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AVVERTIMENTO 

DELL' EDITORE FRANCESE 


La traduzione che diamo del Trattato sullo sviluppo 
dell’uomo e dei mammiferi (1) contiene molte ed impor- 
tanti giunte e rettificazioni, da Bischoff a noi comunicate, 
giusta i recenti risultati a cui lo condussero le sue assidue 
investigazioni. Bramosi di rendere anche maggiore l’ in- 
teresse di cosi fatta pubblicazione, vi abbiamo aggiunta la 
traduzione di un’altra opera dello stesso autore , intorno 
allo sviluppo dell’uovo della coniglia (2), la quale si me- 
ritò il premio dall’ Accademia reale delle Scienze di Ber- 
lino : le sedici tavole che corredano quest’ultimo trattato 
furono ricopiate da un abilissimo artista, G hazal , profes- 
sore nella scuola di storia naturale, con alcune modifica- 
zioni indicate dallo stesso autore. In tal modo, non solo la 
traduzione francese riesce più compiuta della edizione o- 
riginale, ma offre, mediante la riunione da noi eseguita, 
il complesso dei lavori meritamente apprezzati di Bischoff 
sulla embriologia. 

(() Entvvkkelmgageschichl* der Saevgelhiera und de» Mmshcen, Lipsia, 1842 
io 8. di 573 pagine. 

(J) XntwKkelung»guchichtc de» Xanincheneie» , Brousnick , 1842, iu*. di 
154 pagina. 
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PREFAZIONE DELL’ Al IO RE 



L’ovologia rimase per alcuni secoli ignota. Poiché, poche commen- 
dabili ricerche sparse qua e là non avevano potuto fare che non si de- 
plorasse generalmente il mistero impenetrabile in cui era avvolta la 
formazione primiera dei mammiferi c dell'uomo; e forse non v’ha co- 
sa più spesso di questa citata in prova della debolezza del sapere u- 
innno. Ci volevano grandi lavori prepara lorii , faceva mestieri che le 
investigazioni dei fisici fossero tuli’ altrimente dirette, per poter con- 
sacrare a fenomeni che si compiono in una così piccola sfera, in tes- 
suti sì delicati, l’attenzione, di cui la loro importanza li rende merite- 
voli. Venne intanto a maturità il fruito, e , come il solito , parecchie 
mani si stesero a coglierlo ad un tempo. 

La storia dcU’uovo dei mammiferi c dell’ uomo non risale più in là 
di Graaf; imperocché quanto era noto innanzi degl'involucri delle lo- 
ro uova e degli embrioni loro appena meritava un tal nome, e non si 
riferiva se non ad alcuni periodi, durante i quali i fenomeni essenziali 
erano scorsi da mollo tempo. Graaf , nel dare più esalta descrizione 
delle vescichette dell’ovaia che ricevettero il di lui nome, c nel dimo- 
strare, per via esperimentale, che sono esse che forniscono l’elemento 
femminino della procreazione, stabilisce un fatto che dipoi fu il punto 
di partenza di tutte le ricerche. Egli stesso percorse con tanto suc- 
cesso la carriera da lui aperta, che si è quasi in diritto di dire che non 
gli mancarono che alcuni soccorsi indispensabili per giungere subito 
alla soluzione dei più importanti problemi. Ma di gran dubbii egli la- 
sciò sussistere. Quantunque egli avesse provato che le ovaie c le ve- 
scichette che vi si osservano, contengono la sostanza procrcalrice fem- 
minina, pure avendo egli rinvenuto 1’ uovo in via di svilupparsi più 
piccolo di codesto vescichette , non si poteva ammettere che queste 
fossero uova: laonde i suoi avversarli segnatamente Lecuwenhoek e 
Yaliisnieri, atterrarono tosto la sua teoria della preesistenza di un uo- 
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prefazione dell’ autore 


vo alla fecondazione nei mammiferi e nell’uomo. Allorché infine Haller 
cd il discepolo suo Kuhlcmann vennero al medesimo risultato mediante 
numerose c diligenti esperienze, si rimase sempre più convinti che , 
in quelle alte regioni della organizzazione animale, l’uovo c l’embrio- 
ne non si producono se non dopo la fecondazione , al costo d’ un li- 
quido amorfo , e divenne sempre più diffìcile lo spiegare in un modo 
qualunque la comparsa improvvisa di quell’ uovoe di quell’embrione in 
dimensioni proporzionalmente considerabili. Le osservazioni pure mol- 
to esatte di Cruikshank, il quale , pel primo , rinvenne le uova della 
coniglia dove meno erano conosciute, nella tromba, non poterono nulla 
contro simili autorità; riescivano isolate e troppo poco avvalorate da 
nozioni generali sulla storia dello sviluppo. 1 primi lavori che il nostro 
secolo vide comparire non ebbero, in sostanza , maggior valore. Pre- 
vost e Dumas fecero bensì fare un gran passo alla scienza; essi furo- 
no i primi a mettersi sulla via di sospettare che certa analogia dovesse 
esistere tra la formazione dei mammiferi e dell’uomo e quella di ani- 
mali meglio conosciuti sotto tale rapporto:ma essi pure, nelle loro ricer- 
che sulle cagne, non rinvennero l’uovo se non molto tempo dopo la fe- 
condazione, sotto una forma che non poteva essere derivata dalla o- 
vaia; per essi medesimi, come per altri, l’occasione probabilmente a- 
vuta di veder l’uovo nell'ovaia rimase senza risultato, ed il fatto passò 
inavvertito. 

Ma era comparso l’uomo che doveva finalmente tagliare il nodo gor- 
diano. Baer, già immortalato da’suoi lavori sullo sviluppo dell’uccello 
scoperse, nel 1821, l’uovo non fecondato dei mammiferi nell’ovaia, e 
e ne diede una minuta descrizione. Molta importanza io do a tale sco- 
perta. Certo non era, se è lecito dir così, caduta dal cielo, ma non e- 
ra neppure cosi facile che vi potesse arrivare ognuno. In oggi non i- 
stentiamo a trovare l’ovetto perchè sappiamo che esiste; ma lo si fac- 
cia, con tutta questa sicurezza , rintracciare da chi non l’ abbia mai 
veduto , sarà forza ammirare la sagacia di colui che lo rinvenne pel 
primo. D’altronde grandi conseguenze ebbe tale scoperta: ormai, in- 
fatti, non si poteva più pensare d’interpretare i fenomeni dello svilup- 
po dell’ uovo fecondato senza sapere ciò che fosse prima nella ovaia. 
Ma non si limitò Baer a scoprire l’uovo dei mammiferi: vedremo aver 
egli precisamente colpita la maggiore e la più importante parte delle 
fasi per cui passa successivamente quell’ uovo, ed essere anche stato 
sinora il solo che ben le conoscesse, merito tanto più grande eh’ egli 
tutto si doveva croi re, senza potere sussudiarsi coi lavori di alcuno. 

Scorsero alcuni anni senza che si prestasse molta attenzione alla 
scoperta di Baer. Venne essa finalmente nelle mani di Coste, il quale 
la ampliò, aggiungendovi quella della vescichetta germinativa ncll’uo- 
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vo dei mammiferi. I lavori di questo fisiologo , quantunque abbiano 
consolidate parecchie verità embriologiche dagli Alemanni scoperte , 
stanno molto al di sotto di quelli di Baer , c nulla quasi vi troveremo 
di nuovo. Egli divide la scoperta della vescichetta germinativa con 
Wharton Jones, il quale, inoltre, meglio di lui conobbe l’uovo ovari- 
co. In Germania, Bernhardt, Valentin e R. Wagner hanno molto con- 
tribuito a perfezionare le nostre cognizioni rispetto all’ uovo dc’mam- 
miferi , e R. Wagner scoperse la macchia della veschichetta germi- 
nativa. 

Tutto era dunque allora preparato perchè si potesse tentare con 
success» di descrivere la storia dello sviluppo dell’uovo dei mammife- 
ri, anche nc’suoi periodi più lontani. Quanto a me , io credo di aver 
contribuito a rendere 1’ assunto più agevole, facendo conoscere il 
risultato delle mie ricerche sull’uovo delle cagne e delle coniglie. 
D’altro lato, era stata fatta l’importante scoperta che tutti i tessuti ve- 
getabili ed animali si sviluppano da vescichette o cellette. Tale sco- 
perta era stala già applicata da Rcichert alla ovologia della rana e del- 
l’uccello. Da ogni parte la scienza si arricchiva di materiali preziosi 
relativamente alle uova degli animali senza vertebre. Finalmente Mar- 
tino Barry fece venire innanzi il suo grande lavoro sull’uovo di coni- 
glia. Egli aveva dedicato allo studio sulle prime epoche dello sviluppo 
un numero di uova di molto superiore a quello di cui avevano potuto 
disporre i suoi predecessori riuniti. Le sue ricerche devono dunque 
essere prese in considerazione, se non per altro, per siffatta circostanza. 
Ma, in onta degl’ importanti risultati a cui egli è giunto, mi sarà forza 
farmi sovente contro alle sue asserzioni, c desso è quasi il solo clic 
temo abbia promossi dei dubbii da cui non potrà forse (auto presto li- 
berarsi la scienza. Decidere la quislionc non è già facile cosa , nò al 
primo arrivato si aspetta un tale assunto. 


T. L. Bisciiofv, fiat, della Svii. Voi. VI. 
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TRATTATO 

DELLO SVILUPPO 

DEI MAMMIFERI E DELL’ UOMO 


PARTE PRIMA 

STORIA DELLO SVILUPPO dell'uovo DEI MAMMIFERI E DELLA 
SPECIE UMANA 


CAPITOLO PRIMO 

Dell'uovo non fecondato del mammiferi e della 
specie amano. 

Se il fisiologo versato nella storia e nella letteratura delle ricerche che furono in- 
traprese rispetto all'aovo ed alle sue membrane, nell' uomo e nei mammiferi , devo 
maravigliarsi alcun poco nel trovarle cosi moltiplici, e nel vedere come abbiano dato 
motivo a tante opinioni diverse, egli non ista molto per altro a riconoscere la causa 
del tutto naturate di quella equivoca sovrabbondala. Infatti , quando il punto di/, 
partenza è ignoto od oscuro, non v’ha mezzo di valutare esattamente i fenomeni con- J \ 
secativi «derivali , massime quando questi ultimi sono essi stessi molto complessi. I 
Ora non è che nei tempia noi più prossimi che dopo inutili sforzi e violenti discus-’ 
sioni, si giunse a scoprire nella ovaja l'uovo non per anco fecondato dell'uomo e dei 
mammiferi. E non è meraviglia che dopo cosi fatui scoperta non si avesse ancora al- 
cuna nozione del primo sviluppo dell'uovo, donde dipende l'esatta valutazione delle 
fasi ch’esso percorre in appresso, poiché quivi s’ incontravano dei fatti che nessuno 
poteva sospettare innanzi tratto. La natura stessa delle cose esige dunque necessa- 
riamente che s'incominci la storia dello svilnppo dell'uovo con una esposizione dello 
stato in cui esso si trova innanzi la fecondazione , ed io tanto meno esiterò a farlo 
qui, in quanto che le osservazioni pubblicate siuora sembrano lasciare ancora un va- 
sto campo libero alle ricerche. 


Ovqfa. 

L'ovaja della donna rappresenta, siccom'è noto, un corpo semi-ovale , appianato, 
lungo una linea e mezza a due linee, e largo mezza ad una linea , situalo all’ingres- 
so della pelvi, da ciascun lato della matrice. Io non citerò qui che le particolarità se- 
guenti della sua costruzione anatomica. Essa è rivestita esternamente dal peritoneo; 
ma possedè inoltre un involucro proprio ( lunicaalbuginea s. propria orarli), mem- 
brana fibrosa, bianca e solida, con cui sla intimamente unita la laminctu peritonea- 
le. Il tessuto interno dell’organo si offre all'occhio nudo sotto l'aspetto duna sostan- 
za viscosa, soda, rossiccia, cosparsa di numerosi vasi sanguigni , cui il microscopio 
c'insegna essere formala di fascicoli intrecciati di tessuto cellulare. Codesta sostanza 
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porta in oggi il nome molto confacente rii aroma, che le fu imposto ila B.aer Effet- 
tivamente, vi si trovano spesso , dalla più tenera infanzia sino ari una età avanzata, 
ma specialmente per tutto il tempo in cui la donna è atta a concepire, molle piccole 
vescichette, o sacchetti membranosi, di varia grossezza , chiamale comunemente t>e- 
• cichelte di Graaf ( vcsciculae t. follicoli) e che furono altresì, ma malamente, in- 
dicale colla denominazione rii uova di Graaf ( ora Graafiana ). Sebbene parecchi 
antichi nolomisti ne avessero già conoscenza, è a Graaf specialmente che se ne de- 
ve l'esatta descrizione; è egli pure che provò, mediante esperienze , che quei corpi- 
cini forniscono i materiali necessarii allo sviluppo e dell'uovo che si rinviene più tar- 
di nella matrice, e dell'embrione. 

Codeste vescichette possedono un involocro esterno ( tunica follictdi ), formato 
di parecchi strali ri'un tessuto cellulare delicato eri abbondantissimo di vasi sangui- 
gni. Alcuni vasi ed alcune libre di tessuto cellulare le uniscono collo stroma circon- 
dante dell'ovaja, tanto più lassamente quanto più esse sono mature, cosicché si per- 
viene a snocciolarle pel solo fatto di tiramenti circospetti esercitati su di esse colle 
pinzette. Parecchie se ne stanno cacciate nell'interno dell'ovaja; altre, più grosse, e 
precisamente le più mature , occupano la superficie dell'organo , ove sono diversa- 
mente immerse nello stroma , dimodoché loro spessissimo accade di produrre piccoli 
elevamenti rotondati su quest' ultimo, e di dare un aspetto tubercoloso aH'ovaju. In 
tale caso, esse non sono coperte, nel loro lato libero, che dalla tonaca propria dell'o- 
vaja, alcune volte essa medesima assottigliata al segno che non ne rimane più die 
la laminetta serosa. Il numero delle vescichette che si rinvengono nell’ovaja di una 
donna atta a procreare viene ordinariamente valutalo a quindici o venti. Spesso, in- 
fatti, non se ne incontrano di più in una volta abbastanza sviluppate per poter esse- 
re riconosciute ad occhio non armato del microscopio. In molti casi, per altro, io ne 
^osservai un numero maggiore, ad un tempo, in persone robnste. Ma tatto induce a 
.credere die oltre quelle vescichette ben apparenti , ne esistano costantemente delle, 
faltre, non Sviluppate, in maggiore quantità, non percettibili se non col sussidio di 
lenti accrescitive. Almeno le ricerche di Barry stabilirono che indipendentemente 
dalle grandi vescichette facili a distinguersi, molte altre se ne trovano il cui diametro 
non oltrepassa sovente un cinquantesimo ad un centesimo di linea , e le quali, men- 
tre le prime adempiano le loro funzioni, o sono riassorbite, si sviluppano poco a po- 
co. ma che, fra queste, alcune ve ne sono le quali, invece di tenere quel corso pro- 
gressivo, scompariscono, per dar luogo ad altre, di nuova formazione. Barry loro di 
il nome di ovimcchi, quando non hanno ancora superato quello stalo primitivo di non 
sviluppo , e fa alle volte ascendere a milioni il numero loro. Io stesso potei convin- 
cermi spesse volte, in vacche, scrofe, cagne e coniglie, massime di poca età , che il 
numero delle vescichette di Graaf è molto più considerabile di quello si ritiene comu- 
nemente, ed avrò motivo in appresso di riferire più spiegatamente le osservazioni da 
me fatte sopra tale particolare , insieme con quelle di Barry. Ber quanto concerne 
l'umana specie, solo in embrioni ed in bambini ho rinvenute quelle vescichette tanto 
poco sviluppate da non avere che un diametro di 0,0012 a 0 0020 di pollice; le 
donne di età matura nulla mi offersero di consimile Uno ad ora; solo ho potuto, in 
molli casi, come dissi, scorgere in loro più di qnin.liei a venti vescichette, di cui al- 
lora molte erano appena percettibili ad occhio nudo. Ber altro , soito tale rapporto , 
le cose sono eguali , in sostanza . nei mammiferi come nella donna; solamente , nel 
più di «ssi, la quantità dello stroma è mollo più ristretta in proporzione al numero 
«ielle vescichette, cosicché in generale queste fanno elevamento sulla superficie della 
ovaja,a cui danno di sovente l apparenza d'un grappolo d'uva. Inoltre , l’ovaja dei 
mammiferi ha frequentemente connessioni più intime col principio della tromba che 
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non quella della donna; e siccome tale condotto, colla sua tonaca peritoneale, lo circondaf 
più o meno compiutamente , cosi sembra essere contenuto in una specie di borsa o ' 
di sacco, disposizione che olTre dell'interesse, per certo circostanze di cui mi occor - 
rerà discorrere in appresso. L' ov.ija della cagna specialmente sta collocata in una 
borsa quasi chiusa, tonnata dalla tonaca peritoneale della tromba , e nella quale si 
apre quest’ ultima : cosi pure . nelle coniglie, il principio della tromba copre quasi 
intieramente il lato libero dcll’ovaja, mediante l'espansione del peritoneo che gli serve 
di attacco. 

I Vero. 


Molto interessa il conoscere esattamente il contenuto delle vescichette di Groaf , 
rispetto al quale tanti dubbie regnarono per molto tempo. Esaminandolo superficial- 
mente, lo si trova somigliare ad un liquido chiaro nd alquanto giallastro, e dopo che 
jC-raaf si fu convinto , colle sue esperienze , che la vescichetta contiene i materiali 

• dell'embrione futuro, non si aveva più che da fare un passo per considerarla come 

* un uovo, ed il liquido che racchiude come il rappresentante del tuorlo. Questa era i 
pure la dottrina di Graaf , sebbene egli stesso avesse dalle proprie esperienze rica- 1 
vati de'dubbi contro di essa, osservando che le uova fecondate che sono in via di svi- 1 
hippamento, e di fresco giunte nella matrice , hanno un volume assai inferiore a * 
quello delle vescichette deU’ovaja, il che io condusse a pensare che il primo elicilo 
della fecondazione e dello sviluppo fosse di diminuire la grossezza delle uova. L' in- 
verisimiglianza di cosi fatta opinione fu la principale causa la quale fece che gli av- 
versarli di Graaf, Leeuwenhotk e Vallisnieri specialmente, trionfarono di liti, cosic- 
ché si rinunciò sempre più alla idea che te vescichette ovariche sieno uova, o ne con - 
tengono. Finalmente. I' autorità di Mailer fece adottare generalmente l’ ipotesi cito | 
H solo liquido di quelle vescichette , versato nella tromba dopo nn coito fe- I 
rondo , fornisca i materiali necessari alia formazione dell'embrione futuro e dell’uo- f 
vo. Siffatta dottrina si stabili tanto fermamente negli animi, che non potè nemmeno 
essere smossa dalle ricerche di Cruiltshauk sul primo sviluppo dell' uovo del coni- 
glio, ricerche che erano pure te più esatte che si possedessero dopo quelle di Graaf, 

c per cui I autore aveva preso come punto di partenza che ie uova esistono già belio 
# formate nella ovaja, ma senza d'altronde farsi a dimostrare che vi si trovano real- 

f mente. Presosi e Dumas stessi, sebbene, nelle loro esperienze intorno allo sviluppo 
dell' uovo della cagna , avessero primitivamente vedalo due volte il piccolo ovetto 
Bella vescichetta di Graaf, erano si poco preparati a tale fatto, e tanto imbevuti del- 
le anlicho dottrine, che lasciarono 11 la loro osservazione, che passò quindi inavver- 
tita. Finalmente, il pregiudizio era talmente radicato che, eziandio dopo che fu ben 
dimostrala l'esistenza dello» etto dei mammiferi nella vescichetta di Graaf, la teoria 
e l'osservazione si esaurirono fino a’nostri giorni in vani sforzi per ristabilire l'anti- 
co assioma. Wiibrand , ultimamente ancora, volle ammettere l' impossibilità delia 1 f 
preesistenza di un uovo nella ovaja dei mammiferi e della donna. Hausmann altresì . J 
a gran detrimento della sna opera , d'altronde osservabile sotto altri rapporti , non*' 
aveva avvertito alla preesistenza dell’uovo innanzi la fecondazione, quantunque aves- 
se egli medesimo veduto ii fatto, e ne avesse data la figura, cosicché non oltrepassò 
il pnnto a cui Mailer si era arrestato , ed una rara occasione di dedicarsi a ricerche 
di tal genere rimase nelle sne mani quasi interamente perduta per la scienza. 

Il merito d'avere pel primo innalzala al posto delle verità ormai incontrastabili la 
presenza dell' uovo dai mammiferi nella vescichetta ovarica innanzi la fecondazione, 
spelta ad uno i cui lavori relativi alla embriogenià non furono per auco pareggiati 
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%a quelli di alcuno, a Carlo Ernesto Bacr. Invano si volle rapirgli, od almeno atte- 
Jiuargli l’onore di tale importante scoperta. 1 reclami di Piagge contro la preminen- 
za di Baer non provarono che una sola cosa, che egli non conosceva il soggetto, 
©'altro lato.se Coste, Dulroehet c Bernhardt credettero di scemare la gloria di Baer 
Rilegando che questo grande fisiologo non ha compintamente svolta la di lui scoperta, 
ìa storia sarà più giusta di essi, Baer ha perfettamente dimostralo l' esistenza del- 
l'ovetto nella vescichetia ovarica di mammiferi appartenenti agli ordini più diversi, e 
ne ha cosi bene descritti i rapporti che, per quanto io sappia, nessuno andò più in 
là di lui. Se la maniera ond'egli interpell ò l'uovo manca fino a certo punto di esat-ì 
terza, ella è questa una circostanza assai poco importante rispetto a cosi grande sco-l 
porta, sfuggita per tanti secoli agli osservatori; e d’altronde non esercitò essa alea' 
na influenza sulle sue proprie ricerche ulteriori, imperocché, siccome vedremo in ap- 
presso, queste superano di molto quelle di tutti i suoi successori, dì qualunque sa- 
gacia si credano dolati. Per verità, fatta la scoperta, si pervenne a ripeterla, il che 
non era difficile con nn po’ d' abilità, e più perfetti islrumenti fornirono i mezzi di m 
portarla più oltre. Cosi, non possiamo negare a Coste d' avere pel primo dimostrale 7 
1 nell'uovo dei mammiferi un organo della maggiore importanza per l' inlerpetrarione * 
•esatta di quell' uovo e delle sue parti, voglio dire la vescichetta germinativa, sco- 
lperà da Purkinje nell' uovo degli uccelli, e trovala poi, si da lai che da Baer, in 
quelli dimoiti animali invertebrali e vertebrati. Ma quando si tratta attrai con 
rigore , non si ha diritto di reclamare per sé l'indulgenza. Cosi si potrebbe be- 
nissimo sostenere che Baer fece pure tale scoperta. Infatti, traviamo fa frase se- 
guente nel Commento da Ini pubblicalo sulla sua prima Memoria: « L’ ovetto con- 
• siste in nna massa sferica, oscura ed a grossi grani, die apparisce solida, ma 
t nella qnale per altro nn allealo esame fa scorgere un piccolo scavamento ; • ed 

S ana nota c'insegna che all'epoca dell'accoppiamento quello scavamento è notabilissimo 
nelle nova mature. Le descrizioni e le figure che diede Coste delia vescichetta ger- 
minativa non hanno gran fatto maggiore precisione, e si può aver dubbio ch'ei l'ab- 
bia veduta affatto isolata fuori dell' uovo. D'altronde egli è indubitato che Wharlon 
Jones giunse dal canto suo alla medesima scoperta, ch'egli anzi la fece più precisa- 
mente, e che inoltro aveva già osservato, sulla vescichetta germinativa, una macchia 
di più scuro colore, cui però R. Wagner pel primo descrisse come una particolarità 
esistente dovunque, imponendole il nome di macchia germinativa ( macula germi- 
nativa ).Tra i lavori che contribuirono poi ad estendere le nostre cognizioni rispetto . 
all’uovo non fecondalo dei mammiferi, citeremo quelli di Bernhardt, di Valentia, di | 
R. Wagner, ed infine le ricerche embriologiche già menzionate di Barry. | 

Gli sforzi di codesti osservatori, e di altri di cui tacciamo i nomi , dimostrarono • 
irrefragabilmente che la vescichetta di Graaf nella ovaja, contiene 1' ovetto stesso, | 
molto più piccolo di essa, ma già compiutamente sviluppato. Ora descriverò cotesto 
ovetto secondo le numerose osservazioni che feci io stesso, tanto sulla donna che sui 
^mammiferi appartenenti ad ordini diversi della classe. 

Membrana granello»» e disco prolifero. 


Nella faccia interna della vescichetta di Graaf trovasi applicata una delicata mem- 
brana, formala di grani, o piuttosto di cellette, e di contenuto granoso, da Baer già 
descritta, e nominata membrana granellosa ( membrana granulosa ) della vescichetta. 
Tale membrana non possedè vasi sanguigni, ed è tanto sottile che couvien trattare 
la vescichetta di Graaf con gran circospezione per non distruggcrla.Quindi è che da 
taluni venne posta in dubbio la sua esistenza, perchè maneggiando ed aprendo la 
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vescichetta di Granf come ai suol fare non si scorgeva nessuna membrana, e si ve- 
deva soltanto uscire un liquido carico di grawdlazioni. Ma il contenuto d'una vesci- 
chetta di Graaf la cui membrana granellosa non Tu distrutta, è certo liquido albumi- 
noso, limpido come I' acqua, ed io soventi volte giunsi ad estrarre quasi intatta La 
membrana granellosa dalle grosse vescichette ovariche di mammiferi e di donna, 
fatto rispetto al quale i più degli osservatori sono in oggi d'accordo. Le cellette che 
formano codesta membrana stringendosi I' una contro I altra, sono rotondale : il loro 
ravvicinamento non i abbastanza grande perchè si appianino vicendevolmente, e di- 
vengano angolose ; esse contengono granelli, e vi si discerne una parete di cellula, 
con un nocciolo, se non sempre con la stessa facilità, almeno distintamente col mezzo 
dell'acido acetico. 

Sopra un pnnlo della membrana granellosa, quello che corrisponde al lato libero 
della vescichetta di Graaf, ove i grani sono più numerosi e più stretti, si trova col- 
locato un eorpicello sferico, i ovetto, cui si vede spesso penetrare attraverso le pa- 
reli della vescichetta ed eziandio dell'Involucro peritoneale dell'ovaia, sotto la forma 
d' un punto bianco, ma che, allorquando si apre la vescichetta, esce sempre al di 
fuori, con il contenuto di quest' ultima e la membrana granellosa. Siccome le gra- 
duazioni o cellette della porzione di membrana granellosa che circonda l'uovo, jsono 
più strettamente unite tanto insieme che colla superficie di quest' ultimo, cosi ne av- 
viene che quando pure vieno distrutto il rimanente della membrana granellosa nel- 
T aprire la vescichetta di Graaf, quella porzione rimane tuttavia aderente all' ovetto, 
intorno a cui forma uno strato granelloso, al quale Baer diede il nome di ditco prò- 
ligero ( ditcut proligerus ), espressione che non ha qui perù la stessa significazione 
come quando si parla dell’uovo degli uccelli: io credo per altro di doverla conserverò 
perché la massa di cui si tratta rappresenta realmente un disco, vale a dire che le 
granellazioni o cellette formano una zona più densa intorno all'ovetto, benché ne co- 
prono altresì il rimanente della periferia. Da ciò si vede, che quello strato granelloso 
non ha limiti precisi all' esterno, e che apparisce afTalto irregolare, cosicché non si . 
può essere del parere di Barry, il quale lo descrive come una membrana particolare / 
dell'uovo, sotto il nome di tunica granulota. lo neppure potei 6no ad ora scoprire , / 
prolungamenti in forma di linguette o di dentellature, pel di cui mezzo, secondo lui 1 





zione, si perviene di leggieri a distaccare le cellette di quel disco dalla supcrGcie del- 
l'ovetto, cui si vede allora apparire solo, colle sue parti essenziali. 

Nelle coniglie, ma fino ad ora in questi soli animali, io di sovente osservai nella I 4 (y 
membrana granellosa, intorno all'ovetto, numerosi cerchi chiari, trasparenti, perfet- f , 
tornente rotondi, di varii diametri, da 0,0015 sino 0,0020 di pollice. Bernhard! 
dice che vengono incontrati pure nella sorcia e nella scoiattola, di rado nella vacca, 
ove non gli ho mai veduti, ed ei li considera come vescichette di adipe. R. Wagner, 
che ne dà figura tratta dalla coniglia, l'interpetra nella stessa guisa. lo credo di avervi 
più duna volta riconosciuta distintamente una natura cellulosa, nna membrana di 1 
cclletta ed un nocciolo, e non mi sembrano rifrangere tanto la luce da poter essere# » i 
vescichette di adipe. Non oserò decidere se non fossero destinati alla formazione! J I 
d'uova future. | 1 

L da considerare dapprima nell’ ovetto stesso, la sua piccolezza estrema , che è 
la causa pure per cui tanto tempo non fu conosciuto. Sebbene il diametro della pic- 
cola sfera cui rappresenta sia soggetto a variare , pure le più grosse uova umane da me 
vedute e misurate non superavano un decimo di linea, dimodoché occupavano l'ultimo 
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limile degli oggetti percettibili a vista nuda. Ma ve ne sono anche ili assai più piccole, 
le quali non hanno che un ventesimo di linea, ed ancora meno. Le uova dei diversi 
mammiferi rappresentano poca varietà sotto tale rapporto; giacché. sebbene sieno più 
piccole negli animali di piccola statura, «, per esempio, nella nottola, nella sorcio ed 
in altre simili, le uova eziandio a maturità non abbiano che un ventesimo di linea, 
pure la differenza non è proporzionala a quella che esiste fra gli animali rispetto alfa 
statura. 


Zona trasparente. 


Allorquando si considera I' novo con una lente accrescitiva di forza sufficiente, vi 
si scopre una sfera più oscura, circondata da un largo anello chiaro, di cui torna più 
difficile valutare la natura. B.ier dava al chiaro anello il nome di zona trasparente 
(zona pellucida ). o, in altri siti, di membrana corticale ( membrana corticali»), 
di membrana vile/lina ; lo denominava pure corion avendo in considerazione la 
parte dell'oovo, che rappresenta più tardi, dopo lo sviluppo, e lo riguardava come for- 
mato d'una membrana densa, i cui contorni esterno cd interno si vedono sotto l'appa- 
renza di dne linee circolari attorniati l'anello trasparente . Sebbene Bacr medesimo ser- 
basse dubbii rispetto a cosi fatta interpretazione, ed altri abbiano considerata la eosa 
diversamente, io non ritengo perciò meno siccome la sola che sia esatta l'opinione di 
lui. Infatti, taluni pretesero che la zona trasparente fosse non una membrana. ma uno 
strato di albumina circondante la sfera più oscura, il torlo. e che codesto strato fosse* 
sfornito di membrana limitante o racchiusa fra due involucri assai sottili ; siffatta . 

K esi fu'sostcnnla specialmente da Krause e Valentin. Altri, siccome Coste, che la I 
miina membrana vitellina, Wharton Jones, Bernhardt, Barry. R. Wagner e é 
IIenle. sono dell’avviso di Baer. Per quanto sia difficile il decidersi, dietro la sola 
ispezione degli oggetti in favore dell una o dell'altra opinione, io pure adotto quella 
di Baer, perchè le manipolazioni infinitamente variate a cui ho sottoposto l' novo mi 
convinsero della sua esattezza. La solidità proporzionale dell'ovetto, che gli permette 
di sopportare un trattamento aspro, basta già a provare che dev'essere circondato da 1 
una membrana resistente. Ma se ne acquista assai meglio la convinzione ricorrendo 4 
alla compressione esercitala mediante l'islrumento chiamato compressore, e massimo 
fendendo e dividendo l'uovo per via don ago finissimo, sotto una grossa lente. Proce- 
dendo in siffatta guisa, non mi potè rimanere il menomo dubbio che la zona traspa- 
rente è una membrana grossa, ialina, trasparente, elastica, e senza tessitura deter- 
\ , i minata. La sua grossezza varia nei diversi animali ; non è tanto grossa nell' uomo 

M * »• *'/ÀA \ quanto in molli di questi; essa vi ha circa 0,0004 di pollice. D ora in poi, per iscan- l 
^ » * sare ogni equivoco, io conserverò a codesta membrana il nome di zona trasparente. 1 

1 D’altronde uno strato di albumina intorno all'novo sarebbo contrario ad ogni specie ili 
k ] analogia, poiché l'uovo di nessun animale non i circondato d'albume nel sito primitivo i 
Ideila sua formazione, laddove, siccome vedremo in appresso, uno se ne produce in- ! 

' torno ad esso nella tromba. 


1 


e 


Tuorlo. 


H tuorlo f vìtellus), giacchi cosi tutti gli autori si accordano , e giustamente, a 
considerare la sfera più oscura dell'uovo, il tuorlo si compone, in generale , d' una 
massa a grani fini, la quale, in certi animali, è abbastanza liquida per iscorrerc su- 
bito dopo l'apertora della zona, il che permette di riconoscere positivamente clic es- 
sa consiste in un liquido misto di grani rotondati, distinti fra loro, c di volumi di- 
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versi. Io non trovai die il tuorlo delluovo e quello di altri animali fosse cosi compo- 
sto: era esso formato ili una massa coerente, indistintamente granellata, trasparen- 
te . viscosa, che non si distendeva quando si fendeva e schiacciava I' uovo, ciascun 
brano della zona serbando il suo segmento di luorio, od uscendo tutto intero questo. 
Ordinariamente la sfera vitellina riempie compiutamente lo spazio interno della zona, 
c per conseguenza assume realmente pure la forma di globo. Ma, nella specie uma- 
na e nella s imia inuus , spesso mi accadde di non osservare cotale disposizione, la 
sfera vitellina essendo più piccola dello spazio destinato ad allogarla , cosicché pote- 
va andare e venire dal limite interno della zona verso uno dei lati, o ad ogni lato (1). 
Neppure ho sempre rinvenuto il tuorlo rotondo; alcune volte era esso appianato, bi- 
convesso e biconcavo, del che io mi poteva convincere facendo girare l’ ovetto, sullo 
la lente, mediante un ago fino. Ma non è già questa la forma normale, ed ancora 
meno assume l’intero uovo quella d'una lenticchia, siccome ritiene ilausmann. L'uo- 
vo è sempre sferico nella zona,- e libero che sia dalle cellette del disco, rotola perfet- 
tamente sopra una piastra di vclro. Quanto al tuorlo, uon sempre prende esso cota- 
le forma. In certi rasi, il che non ho d'altronde notalo che nella specie umana, le 
grancllazioni vitelline non sono riunite in una sola massa, lo vidi il tuorlo diviso in 
due, ed anco, una volta, in cinque parti di volume diverso. In una di quelle circo- 
stanze, in cui esso non riempiva lo spazio interno della zona, io mi sono convinto, 
schiacciando l'uovo sotto il microscopio, per via del compressore, che fra il tuorlo e 
la zona si trovava un liquido chiaro, di cui si capisce che doveva essere piccolissima 
la quantità. 

lleicherl ammette una membrana vitel.ina, almeno nell'uovo della rana ; giacché 
egli risguarda il tuorlo come una cellctta piena di numerosa posterità, benché I' os- 
servazione diretta non gli abbia mostrato nulla di simile. Meyer crede egualmente di 
«ver provata l' esistenza di una membrana vitellina speciale nell'uovo della scrofa, 
tanto mediante l'osservazione diretta, quando il tuorlo non riempiva totalmente la zo- 
na, conte col trattare l’uovo colla dissoluzione di potassa caustica che dissolve la zo- 
na, e lascia il tuorlo, circondato delia sua membrana propria, lo mi fo contro alle 
induzioni di Ileichert, perchè sono in contraddizione con un principio indeclinabile 
de. lo studio della natura, il quale non lascia ammettere quello di cui i'osservazione 
diretta dimostra il contrario. Circa agli argomenti posti innanzi da Meyer, essi furo- 
no discussi in parte. Per quanto concerne la dissoluzione della zona per via della po- 
tassa liquida, io la nego formalmente rispetto all'uovo di scrofa, di vacca , di cagna 
e di coniglia. Codesto agente non determina se non una torte contrazione o conden- 
sazione dell'intero uovo, che non fa diminuire notabilmente il diametro , e per con- 
seguenza quello della zona; ma quest'ultima non viene disciolta; essa rimane qual 
era innanzi, l'unico involucro del tuorlo. 

D'altro lato, Barry, pretende, nella sua terza serie di ricerche embriologiche, che 
la macchia germinativa, segnatamente negli uccelli, uei batraciani e nei pesci, non 
sia una massa solida, ina una cellella, avente essa medesima un nocciolo, c ripiena 
distrati concentrici di nuove cellule, eli* contengono i germi d’altre cellette più gio- 
vani ancora. Egli assevera che altrettanto avviene nei mammiferi, e che l'intero svi- 
luppo parta dalla macchia germinativa, come da un sistema di cellule incastrale le 
ime nelle altre. 

Secondo Vogt, le macchie germinative moltiplici dei batraci e dei pesci sono ve- 
scichette 0 cellule, il che gli fa credere che la macchia granellala semplice di altri a- 

(1) Bt.KftfunitT, loc. eli., fig- XXIII, e non la precedente. Tale i ffrilo nr<n è un prodotto 
della macerazione, giacché io orno vai la tuta miI cadavere fresi od' una donna che 

ai era data da ►è la mono. 

T. L. Biscoff, Trai, dello Sviluppo Voi. VI. il 
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Rimali, per esempio dei mammiferi, debba essere considerala come un ammasso di 

piccolissime celione. 

Ligio al mio principio di non ammettere ipial fatto se non quanto può realmente 
venire osservalo col sussidio de’nostri migliori mezzi d'osservazione, lutto ciò che 
posso dire, rispetto ai mammiferi, si é die la macchia della loro vescichetta germi- 
nativa non mi offerse mai, neppure ad un ingrossamento portato fino a trecento dia- 
metri, nessun vestigio nè di vescichette, nè di aggregamento ili vescichette; non vi 
ho veduta che una sostanza debolmente granellata, alquanto giallastra, e rifrangen- 
te la luce con forza. Bisogna ciò aver presente nella descrizione della macchia ger- 
minativa, allora pure che in appresso le sue metamorfosi dasscro origine a delle ve- 
scichette, il che sarò quanto prima ad esaminare. 

Colali forme e tale maniera di comportarsi del tuorlo meritano d' essere prese in 
considerazione, massime per iscioglierc un altro quesito importante, quello se colle- 
gio corpo possedè o no, nell'interno ded' involucro prodotto dalla zona, un altro in- 
viluppo speciale, una membrana vitellina propria. Bacr, le cui idee sulle parti del- 
l'uovo conservano appena in oggi qualche valore, stante il suo essere ignaro della 
vescichetta germinativa, non ha potuto distinguere la membrana vitellina propria. 
Coste neppure l'ammette; ma Valentin, Krause, Wharton Jones e Barry la conside- 
rano come dimostrala, e B. Wagner pure non 6 lontano dal .prestarvi credenza. 
Quando a me, essendomi inutilmente adoperato molto per iscopriria, non posso a me- 
no di negarne l'esistenza. Quello che è certo si è che non la si scorge mai sotto la 
forma d’una linea oscura, distinta, circondante manifestamente la sfera vitellina, sic- 
come la rappresentarono Krause, Bernhard! c Barrj. Egli è nei casi specialmente in 
cui il tuorlo non riempie interamente la cavità interna della zona, che si credette do- 
ver ammettere una membrana, sottilissima forse, che la rinchiude, c la riunisce in 
una sola massa, c ciò principalmente allorché si perveniva, come Warton Jones, a 
veder uscire la sfera vitellina tutta intera dalla zona, dopo essere stata fessa questa 
ultima. Ma sono precisamente quei casi, a cui dedicai una speciale attenzione, che 
mi convinsero maggiormente della mancanza duna membrana vitellina propria. Io 
sono talvolta riuscito, al pari di Wharton Jones a fendei e la zona, con un ago fino, 
in modo che il tuorlo uscisse tutto unito: allora poteva esaminarlo solo sotto il micro- 
scopio, muoverlo per ogni verso con un ago, poi dividerlo finalmente; sempre acqui- 
stai la convinzione che nessuna membrana lo rinchiudeva, e clic la sua sostanza non 
stava riunita in uno sola massa se non per la-sola coesione delle parli che la costi- 
tuivano. Quando non avviene tale caso, ed il tuorlo consiste in una massa granosa 
più liquida, nulla si vede di simile, e le graneliazioni vitelliuc sono sovrapposte alla 
zona, dopo ['apertura della quale esse scorrono, separate l'una dall’ altra, senza che 
si scopra il menomo vestigio di membrana, per quanto possa essere sottile, che lo 
avvolga nell interno della zona. Se, ad onta di tutti questi fatti, mi fossero ancora 
rimasti dei duhbii nella mente, essi sarebbero stali dissipali dalle mie osservazioni 
sullo sviluppo ulteriore dell’uovo fecondalo, sebbene le medesime osservazioni, bensì 
meno compiute, latte da altri, da Barry, per esempio, gli abbiano condotti ad una 
opinione opposta, punto su cui ritornerò in appresso, lo sono dunque persuaso chela 
zona trasparente sia il solo ed unico involucro del tuorlo dell'uovo fecondato nella o- 
vaia, che si potrebbe per conseguenza chiamarla membrana vitellina, e che se le si 
volesse dare an nome determinato, bisognerebbe adottar quello, siccome fece Coste. 
Per altro, il diametro del tuorlo varia ancora più di quello della zona, poiché sicco- 
me dissi, esso non sempre riempie la cavità di codesta zona, dalla capacità della 
quale dipende la sua. 
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Vcnelehctta germinativa 

La vescichetta germinativa sta rinchiusa nella massa ilei tuorlo Già dissi che Ca- 
ste c Wharton Jones l' avevano trovata pei primi nell uovo dei mammiferi e deila 
donna. La è una piccola vescichetta di 0,00t5 a 0,0020 di linea, delicata, per lo 
più ialina , racchiudente un liquido clic contiene alle volte alcuni granelli. La si vide 
spesso al microscopio, massime quando si ricorre alla pressione, sotto la forma d’una 
macchia chiara, che penetra attraverso la massa più scura del tuorlo : questo è anzi 
H solo aspetto ehe essa mi ahhia olfcrto nell'uovo umano, veramente con la massima 
precisione. Ma in altri animali, si pervieue, o schiacciando l'ovetto con circospezione 
per via del compressore, o meglio ancora col fenderlo mediante un ago fino , a far 
uscire la vescichetta dalla massa vitellina, ed a vederla cosi apparire affatto isolala. 
Ciò che fa che non sia cosi nell'uovo umano, è la viscosità del tuorlo, che tanto non 
si divide da permettere alla vescichetta di uscire. Ma. per ciò appunto 1’ uovo umano 
non somministrò l'occasione di conoscere più precisamenlo la situazione della vesclii- 
ehetta : essa occupava non il centro, ma uno dei lati, alla superficie del tuorlo ; in 
non vidi che vi fosse in quel sito, come nell’ uovo degli ovipari , uno strato più con- 
densato di sostanza vitellina, un disco proligcro propriamente detto che la circondas- 
se. Siccome già dissero Valentin e R. Wagner, la vescichetta germinativa è più vi- 
cina al centro del tuorlo nell'uovo non maturo, e si avvicina poco a poco alla periferia, 
a misura che questo progredisce verso il termine della sua maturità ; ma essa non - 
muta posto secondo la situazione dell' uovo, siccome II. Wagner e parecchi altri 
autori sono di avviso, stante la sua minore gravità specifica: il tuorlo delle uova a 
maturità è dovunque troppo deuso e forma una massa troppo compatta, per permet- 
tere quello spostamento. 


HuceLia germinativa 

Sopra nn punto della parete della vescichetta germinativa trovasi una macchia 
oscura, ridondala, da It. Wagner pel primo scoperta, che egli dimostrò esistere ge- 
neralmente nell'uovo umano, ed alia quale fu da lui dato il nome di min chia germi- 
ruUiua. 11 diametro di codesta macchia è di 0,0003 da 0.000 1 di linea. 

Secondo H. Wagner, la macchia germinativa ofi'rc parecchie differenze negli anima- 
li. In alcuni, siccome 'i rettili nudi, i pesci ossei e diversi invertebrati, le più piccole 
uova stesse offrono già otto a dieci macchie rotondate, che sono l’espressione ottica di 
corpicini sferici applicati a tutto il circuito interno della parete della vescichetta germi- 
nativa. Quelle macchie hanno una consistenza oleaginosa ed alquanto minore di quella 
che ha per solilo la macchia germinativa, e non di rado si arriva a distinguere, al 
di sotto di esse, un corpo più grosso, più opaco, cd alquanto più granoso, cui si 
deve forse considerare come la vera macchia germinativa, per esempio nella trota e 
nelle altre specie del genere salamoile. Dove anche non è mai che semplice la mac- 
chia germinativa, si vedono quasi sempre, nelle uova mature, nuove granellazioni, 
che prendono la forma di globeltini dispersi, elevarsi sulla parete interna della ve- 
scichetta germinativa, mentre la macchia germinativa, che era dapprima più grande 
e più opaca ..diviene meno apparente e finisce collo scomparire. Alcune volte pure 
sembra ohe la macchia germinativa sia cinta da uu inviluppo speciale, per esempio 
nelle aragne e massime nelle giube. 

Nella classe dei mammiferi, la macchia germinativa è, secondo II. Wagner, un 
sito circoscritto, ordinariamente semplice, oscuro, il quale riflette spesso la luce con 
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forza, che \ ion formato da uno strato conico, ma alquanto appianato, ci' un tessuto 
delicato, e si trova codesto strato fisso sopra un punto determinato della parete in- 
terna della vescichetta germinativa, da cu; si può per altro distaccarlo mediante un 
leggero strofinamento. In molti casi, per esempio nella coniglia, la -macchia germi- 
nativa sembra composta di grani alquanto più grossi, come se fosse formala d un ag- 
gregamento di globcliini, massime nelle uova poco avanzate.. R. Wagner asserisce 
che s’incontrano pure talvolta, nei mammiferi, due ed anche più macchie germinati- 
ve. Nel suo Prodromo, rappresentò egli una vescichetta germinativa d’uovo di coni- 
glia, sa cui si vedono due macchie germinative situate uno accanto all’altra. Altra dello 
sue opere porta la figura della vescichetta germinativa d’un uovo di coniglia, con una 
riunione di sei macchie, grande quasi ciascheduna quanto suol esserlo la macchia 
semplice, c tutte sferiche. Nel medesimo sito, trovasi pure la vescichetta germina- 
tiva del lemming, con due macchie, e quella d’una pecora, la cui macchia germina- 
tiva è circondata da una aureola, oltre parecchie macchie chiare che assumono la 
forma di anelli. 

Poco avevano avuto gli osservatori d’ aggiungere a cotali esatte asserzioni di R. 
Wagner. 11 solo Valentin andò un po’ più innanzi, per quanto concerne la macchia 
germinativa. Ei la descrive nell' uovo umano, come consistente in una massa semi- 
solida. ove i più forti ingrossamenti non fanno scoprire una grancllaziona isolata. ma 
lasciano scorgere una*sostnnza continua c finalmente granellata. Egli non vide mai 
nessuna macchia germinativa molliplice nei mammiferi. 

lo neppure non vidi più d'una macchia germinativa sulle uova di donna e di mam- 
miferi. 

Considerazioni generali sull'uovo del mammiferi. 

Da colale descrizione, risulta, io credo, che l’uovo nmano e quello dei mammife- 
ri, ncll'ovaja , somigliano perfettamente aU’novo ovarico degli ovipari. Tutti sono 
composti d’una vescichetta germinativa con una macchia germinativa, d’un tuorlo , 
e d'una membrana vitellina circondante quest’ ultimo, membrana la quale, nell'uo- 
mo e nei mammiferi, forma la zona trasparente. La differenza consiste unicamente: 

1 . nella estrema piccolezza dell’uovo dei mammiferi , dipendente dal racchiudere le 
nova degli ovipari tutti i materiali neccssarii allo sviluppo dell’ embrione , laddove 
quello dei mammiferi non li riceve se non durante il corso medesimo di quello svi- 
liqipo; 2. nell'essere l'ovetto dei mammiferi altrimente disposto nella ovaia clic quello 
degli ovipari, vale a dire contenuto nella vescichetta di tìraaf. Ma se il modo di di- 
sposizione varia già negli ovipari, ciò sembra dipendere, nei mammiferi, dalla picco- 
lezza dell’ uovo , e dalla maniera ondo passa quest' ultimo nella tromba , duran- 
te la fecondazione, passaggio che non poteva essere sicuro se non quando I' ovetto 
avesse bastante quantità di liquido da servirgli in qualche modo di veicolo. Ma, sic- 
come l'uovo di qualsivoglia animale, quello dei mammiferi non possedè albume nella 
ovaia: imperocché ove sembra avvenire il contrario, corno , per esempio, nei pesci, 
l’ovaia e l’ovidotto non sono essenzialmente distinti fra dì loro , siccome osservò 
Baer ; sempre l'uovo lasciò il suo strato primitivo , la sua Iheca , allorché acquista 
un albume. Nulla dunque autorizza a voler cercare un albume nell’uovo ilei mammi- 
feri ancora chiuso nella ovaia, siccome fanno Krause, Valentin e R. Wagner. 

Quanto alla interpretazione istologica dell uovo e delle sue parti, fu Scliwann che 
In diede pel primo. Dopo avere dimostrato cho tutte le parti dcU’animalc, come della 
pianta, sono dovute a cellette sviluppate , che la colletta stessa si forma per lo più 
in colai modo, che un nocciolo solido si deponc dapprima nel blastoma lìquido, e che 


Digitized by Google 



ANOMALIA dell’ OVATTO OKI MAMMIFERI 2 1 

la cellelta sorge poco a poco su quel nocciolo e intorno ail esso, egli crede dimostra- 
to dalla storia dello sviluppo dell'uovo che la vescichetta germinativa sia un nocciolo 
di cellelta , la membrana vitellina ( quindi anche la zona trasparente dell’ uovo dei 
mammiferi) una parete di cellula, il tuorlo stesso un contenuto di cellelta, e l'intero 
uovo una cellula primitiva. Per provare siffatto modo di vedere, egli allega le osser- 
vazioni di Baer e di K. Wagner , sugli animali senza vertebre , a cui si aggiunge- 
rebbero anche in oggi quelle di Barn? sugli animali vertebrali , è donde risulta. , 
secondo lui, che la vescichetta germinativa apparisce la prima, e dopo si forma «l'in- 
torno ad essa la cclletta vitellina. Confesso che non posso essere di tal parere. La 
vescichetta germinativa è e rimane una vescichetta , quindi una cellelta, e, come 
tale, somiglia perfettamente a tutte le altre cellette che si formano durante lo svilup- 
po: ha una membrana, un contenuto, ed eziandio un nocciolo di cellelta, cioè la mac- 
chia germinativa. Difficilmente si troverebbe in (ulto il regno animale e vegetabile 
dii nocciolo di cellelta che assumesse simili apparenze, le quali, se non altro, sa- 
rebbero affatto inconciliabili colla idea che si si forma d' un nocciolo. Neppur 6 ve- 
risimile che la membrana vitellina sia una membrana primaria di cellelta , almeno 
sarebbe egualmente pressoché impossibile di citare alcun'altra cosa che le somiglias- 
se, per esempio sotto il rapporto della estensione che prende in un uovo d' uccella. 
Aggiungiamo pure che le osservazioni di Baer, R. Wagner e Barry non sono, sic- 
come dimostrerò in appresso nel fare la storia dello sviluppo della ovaia e dell'uovo, 
tanto sicure da potersene valere per «stabilire qualsiasi conclusione. A me sembra 
dunque molto più probabile che se li vuole considerare l'intero uovo come utu cel- 
iata primaria , la membrana vitellina ed il tuorlo esistano dapprima . e che in quella 
ccllella se ne formi una nuova, la vescichetta germinativa vi sia, cioè , produzione 
duna cellelta in una cclletta, o che , siccome la vescichetta germinativa si produce 
realmente per la prima , la macchia germinativa sia il nocciolo della collctta primi- 
tiva , che la vescichetta germinativa che si sviluppa intorno ad essa sia la cellctta 
primitiva , finalmente che la membrana vitellina ed il tuorlo siano formazioni secon- 
darie , come se ne incontrano pure su altri punti della economia . per esempio nei 
glubetti ganglionari del sistema nervoso. Tabi opinione si concilia nullissimo colle 
osservazioni raccolte smura ; ma forse die si riuscirebbe anche a dimostrarla con 
delle nuove. 

Non possediamo ancora nessuna figura d’uovo umano contenuto nella ovaia che sia 
conforme alla natura ; giacché la figura 33, uel Prodromo di Wagner, non rappre- 
senta esattamente, secondo Valentin , il tuorlo , che non contiene di cosi grosse ve- 
scichette. Tra le fignre di Bernhard!, la 23.“ è perfettamente esalta, quanto alla va- 
rietà precitata del tuorlo ; quivi non olfre il tuorlo i contorni’ precisi che risultereb- 
bero dalla presenza d’una membrana vitellina speciale, come nella figura 22. 

Anomalie dell ovetto del mammiferi. 

Darò fine facendo osservare che , tra le uova di mammiferi e di donne ancora 
contenute nella ovaia che furono da me esaminate, ed il cui numero ammonta pos- 
so dire, a migliaia, io ebbi più volte occasione di vederne che avevano forme insoli- 
te. Tal é la varietà, di coi ho già fatto parola , nella quale il tuorlo non riempie la 
zona, non prende la forma di sfera , e rappresenta alle volte un corpo biconvesso o 
biconcavo, cui vidi io stesso diviso in due od in maggior numero di parti. 

Invilire, sebbene, generalmente parlando, gli ovetti sieno sfere perfette, io ne rin- 
venni pure talvolta che erano ovali, o piriformi , od in forma di biscotto, e ciò tanto 
fra i non fecondati nella ovaia, che tra i fecondati nella tromba. Finalmente, due voi- 
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le osservai, nella coniglia , due ovetti in una medesima vescichetta di Graaf , (atto 
da Boer già osservato una volta nella cagna, e probabilmente anche nella scrofa. 
Bidder osservò uliiniamente due ovetti nella vescichetta dì Graaf nella vacca , e ne 
diede la descrizione. Siccome quegli ovetti si trovavano introdotti in una sola e me- 
desima membrana granellosa, cosi non è da sospettare che appartenessero a due fol- 
licoli differenti, le ebbi pure , poco fa , occasione ili ripetere la stessa osservazione 
sopra una coniglia. Ma non ebbi mai motivo di credere , come Hnusmann, che una 
vescichetta di Graaf compiutamente formata non contenesse alcun ovetto, benché sia 
avvenuto quatclie volta che quel corpicino mi sfuggisse, all'apertura delia vescichet- 
ta, per nou aver proceduto colle precauzioni convenevoli. Non vidi mai lino a sei 
ovetti in una medesima vescichetta, siccome dice Hausmann di avere osservato nella 
cagna ; sfortunatamente , siccome dissi, questo autore non dedicò la necessaria at- 
tenzione al soggetto dei suoi studii. D' altronde , non ho d' uopo d' insistere per 
far comprendere quanlocosi falle anomalie di conformazione dell'uovo non fecondalo 
possano essere interessanti per la storia di quelle del feto, delle gravidanze tuoi - 
tcpl.ci, e di altre simili cose. 


CAPITOLO ir. 

della fecondazione e della separazione dell' covo e della ovaia. 

Parte che ha lo sperma nella fecondazione 

Passando allo studio dello sviluppo dell'uovo ovario), c primieramente all'acquisto 
fatto da esso del potere di svilupparsi, vale a dire della fecondazione , si capisce non 
poter essere mio propos lo di entrare in un minuto esame fisiologico di questa ultima 
operazione , c nella. critica delle tante ipotesi clic i fisiologi di ogni tempo emisero 
sopra lui soggetto d'uu interesse cosi generale, tinto piò che se volessimo starcene 
rigorosamente all' uomo , ci mancherebbero i materiali per giungere alla soluzione 
del problema. D' altronde, la scienza sembra avere in oggi bastanti prove in favore 
d’una delle teorie della generazione , per poter lasciare tu te le altre in dimcndican- 
za, per essere in diritto di aflrrmare cnc il concorso materiale, del seme del maschio 
e dell'uovo riesce indispensabile alla fecondazione , e che , nei mammiferi , siccome 
pure nella specie unana, l'iucoutro delle due sostanze generatrici avviene sulla stes- 
sa ovaia. La prima parte di questa proposizione viene provala: 1. dai casi di fecon- 
dazione esterna , in cui lo sperma entra realmente in contatto con le uova , per c- 
sempio nei pesci e nei batraciani; 2. dalle esperienze di Spallanzani sulla feconda- 
zione artificiale in alcuni insetti, delle rane e dei rospi, e da quelle altresì di Pre- 
vosi e Dumas su delle rane , esperienze che fanno vedere non essere le uova fecon- 
date se non quando esiste contatto fra esse ed il seme; 3. dagli sperimenti su mam- 
miferi, da quelli principalmente di Haigbton , Nuck , Grasmcyer , Blunded e Haus- 
mann, nei anali l’accoppiamento non fu seguito da fecondazione, perchè si era reso 
il contatto dello sperma e dell' uovo impossibile col legare e tagliare la vagina , le 
corna della matrice, o le trombe; io frequentemente estirpai la matrice delle coniglie, 
lasciando la vagina c le ovaie con le trombe, e mai alcuno di codesti animali non ri- 
mase fecondalo dopo l'operazione, benché esercitasse di spesso il coito ; -4. dai casi 
nei quali la presenza ai stati analoghi delle parti genitali deila donna fu causa di 
sterilità, che cessava, quando venivano tolti da una causa qualunque quegli stati. I 
casi che parrebbero stabilire il contrario di quest'ullima asserzione, siccome quelli in 
cui la concezione avvenne malgrado 1' occlusione dell' imene o del collo uterino , o 
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senza intromissione /Iella verga, per semplice sporgimrrUo dello sperma sul basso- 
ventre, sulla camicia, ed in altri simili modi, casi che si trovano riuniti la maggior 
parto in Bordaci), e di coi Heim, Bibite, Casper e H. Wagner riferirono poi ancora 
alcuni, lasciano scorgere la possibilità della introduzione dello sperma nelle parti 
perniali della donna, o sembrano estremamente incerti o dubbiosi, siccome lo dimo- 
strarono llenke c K. Wagner fi). 

I,e circosianze seguenti provano ebe il seme arriva sino alla ovaia, che, col mio 
contatto con questo organo, esso determina l'uscita dell'uovo, e che in conseguenza, 
colà si effettua la fecondazione. 

1 . Le gravidanze ovariehe e addominali , cui in oggi al certo nessuno si penserà 
di spiegare con aberrazioni del seme. La fecondazione succede allora nella ova- 
ia, come il solilo; ma d canale che deve condurre 1' uovo al suo consueto destine si 
trova distrutto. 

2. Fu incontrato dello sperma in tutto il tragitto dalla matrice sino alle ovaie , 
lungo le trombe. Ver, unente . noi per mala sorte manchiamo ancora di osservazioni 
degne di fede che sicno state fatte sulla donna: queste osservazioni convincenti non 
potrebbero venir effettuate se non col soccorso del microscopio ; ma esse sarebbero 
altrettanto facili che sicure, poiché gli spermalozoidi, la cui forma è si caratteristica 
sono un segno infallibile della presenza dello sperma. F alloppio, Ituyscli e Bond citano 
delle donne di cui avvenne la morte per assassinamento o per suicidio, immediatamente 
dopo l'unione dei 'sessi, e nelle quali dicono di aver trovato del seme nella matrice e 
nelle trombe; ma essi non adopr./rono il microscopio, il che rende le loro asserzioni in- 
certe. Appunto i casi di tal genere, coll'uso del giorno d’oggi dì ricorrere a buoni mi- 
croscopi!, saranno quelli che non tarderanno tanto a fornirci , per la specie umana , 
di lle prove simili a quelle che cì somministrarono si compiute i mammiferi. Già 
Leeuvvenboek aveva veduti degli spermalozoidi nella matrice di coniglie e di cagne , 
sino al principio delie trombe, dopo l'accoppiamento. Halicr pure, il quale, d’altron- 
de, non dice se si è servito del microscopio , e che in generale si contraddice , vi/le 
una volta dello sperma nella matrice d'una pecora, quarantacinque ore dopo la mon- 
ta. Ma le più importanti esperienze furono quelle di Prevost e Dumas , i quali , col 
soccorso del microscopio , scorsero degli spermalozoidi vivi , e dotati di movimenti 
vivacissimi , nella vagina , nella matrice e nelle trombe di cape ; essi li cercarono 
indarno sulla ovaia, nella capsula serosa di questo organo e nel suo liquido. R. Wa- 
gner osservò poi gli sparraatozoidi almeno nelle corna uterine , nelle sorde e Haus- 
mann nella matrice della scrofa , della cavalla , della cagna. Mancava però la prova 
definitiva fintantoché non si fossero trovali gli spermalozoidi sulla ovaia stessa, lo 
pel primo finalmente sono riuscito a fare questa osservazione. Io già aveva spesso 
» eduli degli spermalozoidi vivi ed in movimento nella vagina , nella matrice e nelle 
trombe delle cape, quando, il 22 giugno 1838 , ebbi la sorte di scoprirne anche 
snlla ovaia stessa d’una giovane cagna , in colore per la prima volta. Quella cagna 
era già da molto tempo in possesso mio, quando, il 21 , alle ore sette della sera, es- 
sa fu coperta dal maschio , il che accadde di nuovo il giorno dopo, a due ore dopo 
mezzogiorno. Dopo mezz’ora, vaie a dire venti ore circa dopo il primo accoppiamen- 
to, io la uccisi, e trovai degli spcrmatozoidi vivi, con movimenti vivacissimi, non solo 
nella vagina, nella intera matrice e nelle trombe , ma eziandio tra le frange di que- 
lli Fra i recemi «crini m /ale argomento, puosai cofisullare Slrirker (su delle gracidar*- 

10 iti cali di Direna quasi compitila della vagina in llrsu , Zt*cckrift, fate. 1), Schrocn 
( raso di gracidami in una donna miniata, essendo l'imene mlatlo, e lintroduiioue della 
verga non essendo avvenuta ebe iibperfeltamonte; ibid., i. XL, fase. 3), Schiibacb (ibid.) o 
Fieni hmann ( falli che provano la necessita della mi r od urlone dello sperma nello parli ge- 
nitali perché succeda la gravidanta; (vi, t. XXXIV, fase. -)■ 
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sto, nel sacco peritoneale che circomla l'ovaia, e su questuitela stessa. Furono ili 
ciò testimoni parecchi, lo comunicai tale osservazione , nell'autunno rie! 1838 , al 
congresso scientifico ili Friburgo ed al professore R. Wagner, il quale ne fece men- 
zione nel suo Manuale ili tisiologia. In appresso , una cagna uccisa ventiquallr'ore , 
ed un'altra messa a morte trenta sei ore dopo il primo accoppiamento , e nelle quali 
le uova erano già uscite dalle vescichette di Graaf, mi offersero egualmente cadauna 
uno spermatozoide morto , ma che stava di sicuro sulla ovaia. R. Wagner riferì 
pure un’osservazione fatta poi da lui medesimo, quella d'un caso, nel quale, quaran- 
totto ore dopo il coito , moltissimi spermatozoidi si offersero nella matrice , nelle 
trombe e tra le frange. La stessa cosa fu notala da Harry, su coniglie. Il 31 luglio 
1810, l'ovaia delle coniglie mi presentò pare , nella sua superfìcie , degli spermalo- 
zoidi vivi , già da nie spesso incontrati prima nella vagina, nella matrice c nelle 
trombe di questi animali , siccome pure in gran numero suda uova contenute nelle 
trombe. In quest'ultimo caso, le vescichette di Graaf erano intere, e non avevano 
ancora lasciato uscire le uova ; ma parecchie di esse avevano acquistato un volume 
considerabile. 

Dobbiamo dunque considerare come dimostralo che, in caso di coito fertile, Io 
sperma del maschio penetra sino alla ovaia, e vi feconda le uova; ma bisogna pi r 
ciò un certo tempo, innanzi e dopo il quale non si trovano spermatozoidi sulla ovaia. 
Il 15 settembre 1839, ini procurai una cagna, che fu messa a morte sci ore circa 
dopo essere stata coperta per la prima volta. Trovai degli spermatozoidi in grandis- 
simo numero nelle due corna della sua matrice, ma non ve n’erano nelle trombe nè 
sulla ovaia. In altre cagne ed in coniglie, le cui vescichette di Graaf erano scoppia- 
te già da gran tempo, non ne scopri i se non pochissimi, lutti anche morti, e non ve 
n’erano più moltissime volte. Pare dunque che, per incontrarli, sia necessario com- 
binar precisamente l’epoca in cui lo sperma è giunto nell' ovaia, ma nella quale lo 
vescichette di Graaf non sono ancora scoppiate, e fu forse questo clic impedì a Pre- 
vost e Dumas di vederli. 

In tal modo i fatti provano la possibilità del passaggio del seme attraverso l'orifi- 
cio uterino, la matrice c tutta la lunghezza delle trombe, cui in addietro tanti fisio- 
logi ripugnavano ad ammettere. D’altro lato, credo che si possa, senza ricorrere al- 
l'osservazione diretta, dimostrare la vcrisimiglianza ed anco la realtà di quel passag- 
gio. Diversi autori amichi e moderni richiamarono delle circostanze, le quali annun- 
ciano formalmente che, in un coito fecondo, la verga tocca il collo uterino, che sem- 
bra aprirsi, ed assorbire lo sperma per nn riletto di succhiamento. De Graaf, per 
esempio, già disse: Insuper sine peni» in vaginam immissione, illaesa omnino va- 
giti i orifici! coarclatione, quamloque concipiunt, qualenus scilicel ulerus per fi- 
bra s carneas secundutn vagitine longilvdinem excurrenles, deorstim Iraclus bre- 
viari peni occurrit, al éoutque in salacioribns dcsccndit, ut eiaculatimi per fo- 
ramen seme n, hi ante osculo rxcipiat. Del pari, Valisnicri osserva che uno dei se- 
gni a cui si riconosce aver la donna concepito è quando ella senti un certo succhia- 
mento assai forte. Dionis riguarda pure come l’ annuncio d uo coìto fecondo quando 
l'uomo sente che il glande della sua verga tocca il muso di tinca, i| che raddoppia le 
senzazioni voluttuose della donna, e quando quegli c questa vibrano insieme il loro se- 
me .La gravidanza senza introduzione del pene gli sembra dover essere spiegata col- 
l’assorbi mento d’una goccia di sperma, la quale, giunta all’ orificio della matrice, si 
trovi poi porlata fino all'ovaia. Dice egualmente Rader: Eliam ex feminarum con- 
fessione novi, quae quidem difficilius oblinetur, magnani se voluptatem sentire 
quando margo cminens ori* uterini a maseulo generai ioni» istrumenlo confrica- 
le. E più innanzi: Vix potai evcrli argumentum a semine sumplum, quod in coita 
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inflecunilo continuo tlt entra f eminae defluii, in fecundo reti nel ur, ut eo tigna mu- 
li ere* te concepiste intelligant : et de bestiis femellis ex eadem nota recipiatur, 
coitimi itili em fluisse. Di recente ancora. Gunthcr rese probabilissimo che, nelle ca- 
valle, e cerio anche nelle femmine di altri animali, la mairitt eserciti un succhia- 
mento sul seme, tanto al momento stesso della eiaculazione clic dopo. Se si aggiun- 
ge die in generale io non trovai che poco o niente di «perniato zoidi nella vagina del- 
le cagne e delle coniglie, dopo l'accoppiamento, mentre la matrice ne era costante- 
mento piena, tulli questi latti sembrano stabilire con bastante sicurezza che, in un 
coito fecondo, la matrice discende nella piccola pelvi al momento della eiaculazione, 
che il suo orilrcio si apre, e che vi penetra lo sperma tanto direttamente che me- 
diante una aspirazione esercitata dal muso di tinca. Siccome i due alti, I eiaculazione 
del seme ed i movimenti della matrice, non avvengono probabilmente se non al mo- 
mento del più forte eccitamento, una delle cause più frequenti della sterilità di Uniti 
accoppiamenti potrebbe ben essere la mancanza di coincidenza Ira di loro* che im- 

C isce allo sperma di penetrare nella matrice, come già presumeva Grasmeyer. L'ob- 
’.ioue tratta dagli animali la cui femmina ha un doppio erilieio uter ino , mentre 
è sempl.ee il glande del maschio, mi sembra non avere alcun peso, giacché possibile 
sarebbe che- la modalità ignota del coito portasse una compensazione sufficiente in 
quegli animali, i più dei quali, ciin'è noto, ripetono si spesso il congiungimento, che 
potrebbe benissimo aver luogo una fecondazione successiva delle due matrici. 

La possibilità ed i mezzi, deirnvviamento ulteriore del seme attraverso la manico 
e la tromba sono facili a dedursi. Primieramente, indicherò, a tale proposito, i mo- 
vimenti proprii della matrice e delle trombe, che io vidi effettuarsi cori grande viva- 
cità in cagne e coniglie vive o di recente uccise. Non si può dire che quei movimenti 
abbiano un carattere peristaltico nelle trombe, vale a dire che consistano in una 
successione di ristringimcnti e di dilatazioni parziali: si osserva, all' opposto, un ri- 
stringimcnlo rapido, che spgue la direzione della vagina verso I ovaia, ed il quale, 
per conseguenza, è attissimo a far inoltrare lo sperma, della progressione del quale 
io io riguardo anzi come la principale causa. Vallisnieri e Uluudell pure osservarono 
quei movimenti vivaci nelle ovaie di animali fecondali, mentre non se ne vedeva al- 
cun segno in altre epoche. Secondariamente, i movimenti proprii degli spermalozoi- 
di, che io vidi sempre effettuarsi con estrema vivacità, con più forza ancora clic in 
quelli di quei corpi clic si estraggono dal testicolo o dal canale deferente, possono 
pure contribuire a tal propulsione, ilenle tentò di determinare la forza c la rapidità 
di quei movimenti degli spermatozoidi. Egli no vide sovente clic spingevano di leggeri 
dei cristalli dieci volte grossi quanto il loro corpo. Misurando lo spazio da essi per- 
corso nel campo del microscopio, egli valuta la loro rapidità in linea retta ad un pol- 
lice in sette minuti e mezzo, l'ale rapidità è p ù che sufficiente perchè essi giungano 
all'ovaia durante il tempo che si sa scorrere innanzi che le nova lascino codesto or- 
gano. Ma io devo scartare un terzo mezzo, sulla efficacia del quale mollo si calcalo 
in questi ulbmi tempi, e che sembrava pure atto ad esercitare una gran parte, vo- 
glio dire il movimento vibratile dell'epitelio della membrana mucosa della matrice e 
della tromba. Certo questo movimento potrebbe aiutare potentemente la progressio- 
ne dello sperma; ma la direzione delle oscillazioni delle ciglia non è per niente favo- 
revole al risultalo. Essa avviene dal di dentro al di fuori, come già dissero Purkimo 
e Valentin, e come posso affermare io stesso, giusta attentissime osservazioni, ripe- 
tute più e più volte. Se adunque il movimento vibratile non offre altre modificazioni 
nello stalo d'integrità dell'animale, esso pare più atto a facilitare ravviamento delle 
uova dalla ovaia nella matrice che non quello del seme verso l'ovaia, l/altroiide, del 
pari che Ilenle e II. Wagner, io non trovai l'rpilelio vibratile sviluppalo che nella 
matrice e nelle bombe, e non nella vagina. Nella matrice, le ciglia sono inoltre estro- 
T. L Bisciioff , Trai, dello Sviluppo Voi. VI. I 
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Diamente piccole ed esili, cosicché, per i scorger le , fa d’uopo usare grande attenzione 
e adoprare un buonissimo istrumento. Nella innuba, esse sono mollo più consistenti, 
massime nelle frange. R. Wagner dice pure di non aver più osservato il movimento 
vibratile, nella matrice, in una cagna coperta da quarantollo ore, ed aggiunge che 
non è da cercarlo tanto in nna femmina pregna come in quella che si è sgravala' di 
fresco, lo sono con lui e ritengo che la riproduzione del movimento vibratile sia una 
delle condizioni necessarie per una nuova gravidanza. Vide sempre la sua cessazione 
andar paralella alla progressione dell'uovo, e non l'ho mai osservata nella porzione 
della tromba e della matrice da quest'ultimo già percorsa, mentre innanzi vi si effet- 
tuava con una vivacità estrema. 

Ora che è bene stabilito che lo sperma perviene fino alla ovaia, e vi feconda l’uovo, 
vuoisi sapere qual parte esso vi eserciti sotto tale rapporto. 

Cercando di risolvere tale quesito, la nostra attenzione si trova involontariamente 
richiamata dapprima sugli elementi particolari dello sperma, che soglionsi appellare 
animatiti spermatici, o sparmatozoarii, che ricevettero pure recentemente la deno- 
minazione di filamenti spermatici. ed a quali mi sembra più convenevole imporre, con 
Dnvernoy, quella di spermatozoidi. La presenza di codesti corpicelli nel liquore se- 
minale è cosa troppo osservabile perchè possa recare sorpresa che, dall'epoca io coi 
furono scoperti, i tisiologi furono sempre propensi a far loro esercitare una parte 
qualunque nella fecondazione . Ma le ipotesi emesse a tale proposito da Leeuwenltoek, 
Hartsoeker, Andry, Boerhaave, Keil, Cheyne. C. Wolff.Lieutaud, ed eziandio Pre- 
vost e Dumas, erano troppo poco fondate sulla esperienza, ed avevano un carattere 
troppo fantastico, per appagar gli uomini avvezzi a riflettere Gli spermatozoidi di- 
vennero, in questi ultimi tempi, l'oggetto di uno studio altrettanto profondo che fe- 
condo di risaltati 1 lavori di Prevost e Dumas, ma più ancora quelli di R. Wagner, 
di Koelliker, di Lallemand e di parecchi altri, ci procurarono nozioni molto esatte 
sulla loro esistenza, sulle forme, sulla costituzione loro, e sulle altre particolarità che 
si riferiscono alla loro storia. Da ciò risulta che sono elementi assolutamente essen- 
ziali allo sperma atto a fecondare. Vengono incontrati dovnn>fue la generazione ses- 
suale è cognita, e le eccezioni che Stein specialmente si diede a tirar fuori, devono 
esser considerate come soltanto apparenti, come riferentisi unicamente ad osserva- 
zioni incompiute. Lo sperma che ne racchiude è solo proprio a fecondare ; non ne 
contiene por una causa qualunque, o ne viene privato, siccome fecero Spallanzani, 
PrevesleDumas.e recentemente ancora Prevost. esso perde la sua facoltà fecondante. 
Gli spermatozoidi hanno nn modo di sviluppo affatto particolare; non provengono da 
uova, ma nascono da cellette, come tutte le altre formazioni elementari del corpo de- 
gli animali e dell'uomo. Da tale crcostanz.a, siccome pure da tutte quelle che si ri- 
feriscono all'origine ed alla costituzione, loro uon bisogna vedere in essi nè infusorii 
parassiti accidentali dol o sperma, nè in generale degli animali, ma degli elementi 
mobili di codesto liquore, coi quali le cellette dell’epitelio vibratile hanno una noia- 
labile analogia. 

L'utikio che gli spermatozoidi, come parte essenziale dello sperma, hanno nella 
fecondazione, venne considerato sotto tre punti di vista principali. Cadauna di quelle 
ipolesi merita di fissare la nostra attenzione. 

Dapprima si risguardano gli spermatozoidi come la sola parte fecondante dello 
sperma, ed alcuni attribuiscono loro un'azione puramente dinamica, mentre gii altri 
h fanno concorrere direttamente ed immediatamente alla formazione dell' embrione. 
Oltre l’argomento tratto dal far essi parte essenziale del liquido seminale, i partigia- 
lli di questa opinione allegano ancora che il loro numero è proporzionale al grado di 
attitudine del maschio a fecondare, ch'essi costituiscono lo sperma propriamente detto 
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qu^si da sè soli, c clic appena si può dire che quella secrezione racchiuda, in- 
dipcndemente da loro, un liquido recondante. Una ipotesi relativamente alla loro in- 
fluenza dinamica sulla fecondazione fu sviluppala da Roellikcr : culi crede di vedere 
una opposizione dinamica tra essi e l'uovo: secondo lui.nn principio centripeto. quello 
del riposo, predomina nell' uovo, ed un principio eccentrico, quello del molo, negli 
spcrmalozoiih, allorché questi due principii vengono ad incontrarsi, lo sperinatozoi- 
de suscita dei mutamenti nella sostanza quieto che co-tiluisce la sfera dell'uovo, rom- 
pe l'equilibrio che inlino allora faceva tendere tutte le parli verso il centro, e dà 
l'impulso da cui risulta la manifestazione d'un nuovo principi proveniente dai due 
che andavano uno incontro all'altro. 

La più antica opinione che siansi formata i fìsici della parte che hanno gli spcr- 
matozoidi è, come si sa. quella die, durante la fecondazione, essi penetrino imme- 
diatamente nell'uovo, e vi si sviluppino in una miniatura dell’embrione. Prevost e 
l)umas riprodussero lo stesso pensamento sotto una forma alquanto p : ù ra (Tinaia, di- 
cendo che lo spermatozoide è il sistema nervoso centrale del futuro embrione ; ma 
non allegarono altro argomento che una analogia lontana di forma tra i pruni linea- 
menti percettibili dell’embrione e quelli del sistema nervoso centrale. Lallcmand è, 
per quanto so, il solo fra i moderni che abbia adottata cotale ipotesi. principalmente, 
a quel che pare, perchè giudicava impossibile lo- spiegare la somiglianza del ligliuolo 
col padre senza ammettere che un elemento organico di quest' ultimo prenda una 
parte immediata Alla formazione dell'embrione. 

Puossi considerare come una circostanza favorevolissima alla ipotesi secondo la 
quale lo spermatozoide diventa l’embrione, h- scoperte fatte, in questi ultimi tempi, 
da quelli che si occupano di Tisiologia vegetabile. Infatti, le osservazioni di K.Brown, 
Brongniart, Amici, Corda, Sclil. iden, Wyodler, Valentin, Eudlicher, ed altri, la- 
sciano appena dubitare che l'otricolo pollinico, ch’osso contenga o uo veri spcrmato- 
zoidi nella sua favilla, penetri sino- alla ovaia, indi, per l'apertura del sacco embrio- 
nale, Tino al suo nocciolo, e quivi produca cullo svilupparsi T embrione : dimodoché 
l'individuo vegetabile, consideralo lino ad ora come maschio-, sarebbe, a dir propria- 
mente femmina, vale a dire que lo che tornisce il germe. Ora le cose sarebbero as- 
solutamente eguali negli animali, se gli spermatozoidi penetrassero nell'Interno di ciò 
che chiamasi uovo, e vi si sviluppassero in embrione. 

Ma l'osservazione non viene menomamente in appoggio» cosi falla ipotesi .Nessu- 
no mai scorse, nell' uovo di alcun animale, un'apeilura per la quale uno spermato- 
zoide potesse penetrare ;nessuno neppure vide uno spermatozoide penetrante nell'uovo, 
o contenuto nel suo interno. Barry per altro sembrerebbe aver trovale queste condi- 
zioni. Egli pretende che l'uovo di coniglia, giunto a maturità, sia munito, innanzi e 
durante la lècondaziooe, d’ una fessura o d' una apertura nella zona trasparente o 
membrana vitellina. Aggiunge tal punto essere precisamente quello verso il quale si 
reca la vescichetta germinativa piena di cellette, e contro il quale essa si applica per 
la porzione della sua superfìcie ove si spiega la sua maggiore attivila, vale a dire per 
la macchia germinativa, donde partono le cellette. Egli sarebbe anche stato una volta 
tanto fortunato da vedere uno spermatozoide penetrare nella fessura della zona, e ben- 
ché nulla ei dica dell' azione che quello spermatozoide esercita poi nell' uovo, il fa.to 
tanto e tanto basterebbe perché si potesse considerare come sciolto il problema. 

Mi duole di dovermi erigere contraddittore d'un preteso fallo; ma questo fatto mi 
sembra assolutamele impossibile, sebbene mi compiaccio di riconoscere il gran ta- 
lento d'osservazione di Barry, il quale d altronde potè disporre dei più ricchi mate- 
riali, e fu cosi favorito dal caso. Che nulla di simile non sia stalo veduto nè da altri 
nè da me, per quanta attenzione io vi abbia mai potuto pi es laro, non sa. ebbe c.rio 
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questo un argomento da far valere, ma già sarebbe assai difficile che una fessura nella 
rena dell'uovo potesse divenire un soggetto d' osservazione. Si rammenti che preci- 
samente nell’uovo a maturità, la zona è talmente attorniata ili cellette assai svilup- 
pate e strette l' una contro l’ altra, appartenenti al disco della membrana prolifera, 
che appena la si può distinguere, e si capirà l'impossibilità assoluta che v’ha di scor- 
gere quivi una fessura nelle sue pareti. Converrebbe incominciare col distaccare dalla 
zona le cellette del disco, per via o della macerazione, o di un ago, pratiche dopo le 
quali nessuno sicuramente prenderà su di sé di arrischiar nulla intorno ad un quesito 
cosi importante. A! che è anche da aggiungere che molle uova, quelle, per esempio, 
di pesce, di rana, non vengono fecondate se non dopo essersi circondate d’un albume, 
nel quale, per conseguenza, pure dovrebbe prodursi una fessura, perchè lo sperma- 
lozoìde potesse penetrare. Si giudichi da tutto ciò se sarebbe possibile distinguere 
uno spermatozoide in mezzo «Ila quantità delle vescichette oscure del disco prolige- 
rn, le quali, precisamente a quell’ epoca, sono, come presto vedremo, stirato in esili 
filamenti; chiunque ne farà la prova, dovrà dichiarare con me che la eosa è imprati- 
cabile. Lo stesso Harry parlò con circospezione, giacché le sue espressioni sono : An 
obiect tienj much retmbling a spernmlozoon. Non bisogna dunque lasciarsi anda- 
re agli slanci d’una fervida immaginazione, allorché si tratta dì problemi di tanta 
importanza. Ammettendo che uno spermatozoide penetri realmente nell’ uovo, in un 
modo ancora totalmente ignoto tino ad ora, io non creilo che sia possibile di pro- 
varlo cosi colla osservazione ; ma ritengo che i primi periodi dello sviluppo dell'uovo 
dei mammiferi sarebbero quelli clic converrebbero meglio, perchè la picciolezza del 
tuoi lo permetterebbe, se lo spermatozoide non si dissolvesse sul momento ili sco- 
prirlo nel! interno dell’uovo. Dirò quanto prima come ini occorse assai volle, ndl’esa- 
minare uova tubali, tónto di coniglia che ili cagna, di scorgere numerosi spennato- 
ioidi sulla zona trasparente e nello strato d’albumina che ia circonda nella coniglia. 

Spesso osservai ditali uova colla maggiore cura, gli apersi setto il microscopio, ben 
considerando il loro contenuto; alle volte ebbi dello illusioni, ma sempre sono giunto 
a convincermi che non esisteva alcuno spermatozoide nel loro interno. 

A questa conclusione vengo adunque, chela penetrazione d’uno spermatozoide 
neH'inlemo dell uovo non fu provata lino ad ora, ed è anzi molto invcrisimile.Se dun- 
que vogliamo considerare quei corpicelli come la porzione realmente fecondante dello 
sperma, piò non rimarrebbe che da attribuir loro una influenza dinamica .come nella 
ipotesi di Koellikcr, influenza contro la quale non ho obbiezioni da fare, e di cui pos- 
siamo ancora ristringere di molto i lini ili, dicendo che a parlar giustamente la facoltà 
fecondante appartiene non agli spermatozoidi. ma al liquido seminale interposto fra 
loro. Lallmund pretende, è vero, che la quantità di quel liquido sia appena valuta- 
bile nello sperma giunto a maturità c fornito di lutto il suo potere fecondante, mentre 
è quella precisamente l'epoca in cui gii spermatozoidi sono in maggior copia. Ma già , 

le esperienze di Spallanzani fecero vedere die appena è lecito di avvertire alle quan- } 

tità in tutto ciò che si riferisce alla fecondazione, c la maggiore abbondanza degli 
spermatozoidi nello sperma giunto a maturità perfetta può dipendere ri i altre parti- 
colarità. Si potrebbe infitti dire che ([irei corpicelli sitino i portatori del liquido se- 
minale, c che i loro movimenti abbiano per line di condurlo sull'uovo. Siffatta ipotesi 
ria G. C. èlaver sostenuta con è guari, sembra specialmente ammissibile allorché si 
pone mente alle circostanze dell’accoppiamento e della fecondazione interni, massime 
nei mammiferi e nell'uomo : qui gii spermatozoidi sembrano avere per destinazione 
ili portare I liquido fecondante sino alla ovaia, dove pervengono in latto. Ma non 
credo possibile latlribnir loro quest'unico uso, quanto ri rammenta che esistono do- 
vunque, qualunque sia ,! modo di generazione e fucuadaziuue : giacché dovrebbero 
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venir considerati come inutili in ogni caso di fecondazione esterna. quando il maschio 
versa il suo seme immediatamente sulle uova, mentre è quivi provato il contrario, 
per esempio nelle rane. 

Dirò adunque che finora mi sento inclinato ad adottare, relativamente agli usi do- 
gli spcrmatozoidi, la terza ipotesi la quale, emessa prima da Vallisnieri, fu poi so- 
stenuta da Bory-gaint- Vincent, e recentemente anche da Valentin. Essa consiste nel 
considerarli come destinati a mantenere coi loro movimenti la composizione chimica 
dello sperma. 1 suoi partigiani ritengono che lo sperma sia una sostanza dotala di 
colale sensibilità chimica, che al pari del sangue non può conservare se non fin quan- 
to rimane in moto la composizione necessaria per essere alta ad operare la feconda- 
zione: quindi è che racchiude quegli eterneuti mobili, la cui presenza riesce indispen- 
sabile, perchè esso posseda la proprietà fecondante, i cui movimenti non hanno mai 
tanla vivacità come al momento in cui il seme lascia il silo nel quale fù [ormato, e 
che sembrano esercitare una influenza assai favorevole al eonscrvamento della sua 
composizione Colale ipotesi mi sembra essere almeno quella che, per il presente, si 
combina meglio con quanto sappiamo dello sperma, c mediante la quale giungeremo 
forse a tener dietro alquanto più in là che non fu fatto fino ad ora alla parte che ha 
il seme nella fecondazione. 

Ddfalli, se il liquido seminale aderente agli spermntozoidi è la parte realmente fe- 
condante dello sperma, è agevole il vedere come esso può penetrare nell'uovo, ed c- 
screitarvi una azione qualunque, eziandio quando l'uovo si trova ancora nella ovaia, 
o sia esso già circondalo d’uno strato di albumina. Sappiamo che -certi liquidi attra- 
versano istantaneamente membrane della grossezza di quella di cui qui si (ratta, to- 
sto che entrano in contatto con esse. D'altronde, l'assottigliamento che comportano 
le parti circondanti dell'uovo sino al momento del giuguere dello sperma nella ovaia 
sarebbe una circostanza assai favorevole alla produzione del fenomeno, oltre che sa- 
rebbe possibile che l'uovo venisse fecondato al momento stesso in cui ha lasciali i 
suoi involucri. Se, finalmente, consideriamo che i primi efletli della fecondazione con- 
sistono in mutamenti che avvengono nel tuorlo, e che si riducono in conclusione ad 
una formazione di cellette, operazione elementare di qualunque attività organica; se 
ci riportiamo pure alle belle ricerche di Ascherson (1), le quali provàrono quanto l'e- 
terogeneità delle sostanze, segnatamente deir adipe e delle combinazioni di ptolcina, 
eserciti qui influenza, vediamo che, senza riguardare la generazione còme un alto 
puramente chimico, ci si para dinanzi un nuovo modo di raffigurare cotale maravi- 
gliosa ed enigmatica funzione, la quale sembra abneoo non essere indegna di venir 
indicata e presa in considerazione. - . 

Hatamcnti della vescichetta di Graafdopo la fecondazione. 

Dopo aver cercato quale parte abbia il seme del maschio nella fecondazione, con- 
vicn esaminare quella ebe compete alla vescichfetla di Graaf ed allo stesso uovo. Ma, 
siccome per mala sorte inanelliamo qui ancora di osservazioni fatte per tempo sulla 
donna, cosi ci gioverà ricorrere prima agli animali , nei quali i fenomeni di cui l' o- 
vaia e l'uovo sono i sili di produzione innanzi e dopo la fecondazione, riescono più 
facili ad osservarsi, perchè avvengono in epoche determinate, quelle della frega, il 

(I) Miller, Archìv, 18(0, p. U. — La principale conclusione della memoria d'Ascberson 
è ( p. 53) che un coagulo sono la foima di membrana succede iuev {labilmente ed islatiia* 
neomenie tosto ebo l’album ma enti a tu romano coti uu adipe liquido- Asclierton indica col 
nome d imenoyonta tale proprietà di Tormar meuibraue per il solo iff-mo dui coniano, 6 dà 
l'epiteto di ayiogena alla uiuuibtaua cosi prodotta. * • • 
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rhe li rende più sensibili e più caratteristici. 1 fisici alle cui osservazioni noi dobbia- 
mo dei lumi sn tal particolare, sono Graaf e Cruikshaok nelle loro esperienze sulle ' 
coniglie. Prevost e Dumas sulle cagne, Baer sopra cagne, pecore e scrofe. Coste sa ‘ 
cagne, pecore e coniglie, R. Wagner sopra cagne, coniglie e sorcie, Barry sopra co- 
niglie; al che io posso aggiungere le mie numerose osservazioni su cagne, coniglie 
e vacche. Per verità, i primi di codesti fisici non conoscevano tanto la struttura del- 
l'ovetto perché quanto fu da essi veduto possa a noi essere utile in oggi per ogni ri- 
spetto; per altro si può, riunendo tutti i loro lavori giungere a stabilire quanto 
segue. 

Per quanto concerne le vescichette di Graaf, si vede, al tempo della frega, che in 
certo numero esse divengono molto abbondewli di sangue e di vasi, che si gonfiano 
motto, per l'incremento del liquido contenuto nel biro interno, e che nolo stesso tem- 
po i loro involucri, distesi, ai assottigliano. Tate stalo di cose prende mi tale sviluppo 
dopo il coito e l’azione dello sperma sulle vescichette, che queste finiscono collo scop- 
piare alla loro sommità, dal lato della superfìcie libera della ovaia, e lasciano cadere 
nella tromba il loro contenuto, con l'ovetto. Per meglio studiare la maniera onde le 
uova escono dalle vescichette di Graaf, Barry estrasse parecchie di queste dalla o- 
vaia, ed esercitò su di esse una pressione laterale col compressore. Egli crede che 
l'uscita dell'ovetto sia determinata specialmente da' suoi retinacoli, su cui, e non su 
di esso, la pressione del liquido agisce come vis a tergo, lo applicai il medesimo 
processo a parecchie vesciclielte di Graaf d una coniglia, sulla di cui ovaia aveva 
rinvenuti degli spcrmatozoìdi, cosicché le uova sbavano al certo per uscire: mi s»ne 
convinto assolutamente che le uova erano situate nella superficie interna delle vesci- 
chette, e che. quando ia pressione era giunta al suo ultimo lei mine, esse uscivano 
immediatamente per la Inceratura che comportavano le pareti di queste. Non iscorsi 
alcun vestigio di retinacoli. Evidentemente l'uscita delle uova non é prodotta dalla 
pressione esercitata o sull'ovetto stesso, o sopra i suoi pretesi retinacoli; ma la com- 
pressione fa scoppiare la vescichetta di Graaf "dopo di che sorte il primo I ovetto tanto 
a causa della sua situazione nel sito medesimo della rottura, quauto per la sua poca 
aderenza alla ««stanza della membrana granellosa che l’avvolge. 

Secondo le osservazioni di tutti gli antichi scrittori, le trombe tengono, verso 
quell'epoca, le loro frange applicale alle ovaie, e si crede che tale fenomeno sia pro- 
dotto dalla turgescenza maggiore di quei condotti e dalla copia del sangue che vi af- 
fluisce. Oi rado però mi occorse di ravvisare un simile stalo di cose poco dopo l' ac- 
coppiamento ed al momento della uscita delle uova. É indubitato che le parli geni- 
tali, considerate iu generale, sono in non stato di sviluppo più compiuto ali' epoca 
della frega che in ogni altro tempo; ma l’abbondanza del sangue e la turgescenza che 
gli autori ebbero particolarmente in vista non vengono che più tardi, quando le uova 
sono già nella tromba, ed anco nella matrice. Ora, siccome i più dei fisiologi non 
hanno conosciuto il periodo anteriore, e non hanno trovale le uova se non durante il 
corso di questo, cosi credettero che la manifestazione della turgescenza determinasse 
l'uscita delle uova, meulre essa era avvenuta già da molto tempo, lo faccio questa 
osservazione perchè la mancanza della pletora e della turgescenza, nel caso che la si 
trovasse, non faccia credere che non vi sia per anco stata fecondazione. 

Frequentemente le vescichette più gonfie delle altre corrispondono, pel numero, a 
quelle che più tardi si trovano scoppiate. Per altro Barry già osservò che non tutlii 
i follicoli tumefatti vengono a scoppiare: alcuni divengono sede d’un lavoro regressi- 
vo mentre i corpi gialli si sviluppano iu quelli che si sono aperti. Generalmente anche 
il numero dei follicoli scoppiali corrisponde a quello delle uova e degli embrioni che 
si sviluppano, e negli animali la cui matrice è cornuta o doppia , a quello delle uova 
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che s'inconlnno nell ntoro dallo stesso lato, lo peri riconobbi che non sempre avvie- 
ne cosi: non solo il numero delle uova risulta qualche volta minore, il che dev'essere 
attribuito alla morte d’uno o più di loro, ma anche, siccome vidi una volta, può es- 
sere più considerabile : uno dei corni nella matrice mi olTerse allora un uovo di più 
del numero di corpi pialli che v' erano nell* ovaia dello stesso lato. Altro mezzo non 
v’ ha di spiegare quest' ultimo caso se non l' ammettere che una delle vescichette di 
Graaf contenesse eccezionalmente due uova. Spesso anche osservai. in alcune cagne, 
che le uova d una delle ovaie passavano, prima di attaccarsi, nella matrice dell'altro 
lato, fallo molto notabile, ma che non può esser messo in dubbio, poiché risultava 
dal numero delle uova e da quello dei corpi gialli dei due lati L' uscita di tutte le 
uova destinale ad una stessa portala Succede simultaneamente, siccome pure notò 
Barry, e non ad intervalli di parecchi giorni, e neppure soltanto eli alcune ore, sic- 
come credevano antichi osservatori, lo sempre trovai tulle le uova assai ravvicinalo 
fra loro nelle trombe, e giunte al medesimo grado di sviluppo : il che provava che 
erano tutte uscite ad un tempo. 

Non si potè per anco determinare precisamente quanto tempo scorre dopo l'accop- 
piamento sino al momento in cui si scoppiano le vescichette ili (ìr.iaf.Qurll'inlervallo 
sembra 'variare secondo le specie, ed anche nei diversi individui della medesima spe- 
cie. SeÌJraaf dice di non aver trovate le vescichette aperte se non in capo a settan- 
tadue ore nelle coniglie. Secondo Cruinkshank, esse lo erano già dopo due ore in 
uno di questi animali, mentre, in un*allro,non lo erano ancora dopo settanladue ore. 
Prevost e Dumas non videro i follicoli della cagna scoppiati se non dopo sei o sette 
giorni, e fissano il secondo giorno rome l' epoca la più precoce della loro apertura, 
tanto nelle cagne che nelle coniglie. Baer crede egualmente di aver osservato, nella 
cagna, una capsula che non era per anco aperta nell'ottavo giorno, laddove, nella pe- 
cora, la rottura era già elTctluala in capo ad alcune ore. Coste afferma di aver veduti, 
in alcune coniglie, gli ovetti nella tromba vcntiqualtr' ore dopo l' accoppiamento. R. 
Wagner trovò i foli coli della cagna chiusi tuttavia dopo quarantotto ore. Finalmente, 
secondo Bariy. le uova delle coniglie non lasciano l'ovaia, il più delle volte, che nove 
a dieci ore, dopo l'unione dei sessi. Per mala sorte, parecchie osservazioni antiche 
peccano d'inccrtez/a. perché quelli che le raccolsero non conoscevano l’ovetto.o non 
io rinvenivano, o si lasciavano guidare da questa circostanza piuttosto che dall'aper- 
tura della vescichetta di Graaf, la quale talvolta, infatti, é oltre modo piccola e diffi- 
cile a dimostrare. Queste due particolarità devono essere prese in considerazione in- 
sieme. Ho già detto che, venti ore dopo l'accoppiamento, aveva trovate le vescichette 
d'una cagna ancora chiuse, e contenenti le uova-, lo stesso mi accadde in un'epoca più 
lontana, per esempio incapo a sei ore. In altro caso, dopo venliquattr' ore. le ve- 
scichette si erano aperte, e, degli ovetti, uno si trovava ancora allo scoperto sulla 
ovaia, tra le frange, e gii altri erano nel principio delle trombe. Altrove i follicoli 
erano scoppiati dopo trentasei ore. e le uova nel mezzo delle trombe. Altrove pure, 
quindici giorni dopo l'ultimo accoppiamento, dopo il quale la cagna non aveva più 
ricevuto il maschio, le uova e le vescichette di Graaf si trovavano precisamente nel 
periodo or ora detto. In altre cagne, dal quinto allottavo giorno, esse erano già nel 
terzo inferiore delle trombe, od anche nella matrice, ecc. lo giunsi dunque a questa 
conclusione che, nella specie del cane almeno, l’uscita dell'uovo segue in epoche assai 
diverse. Credo di aver notato, siccome circostanze a ciò influenti: l.° l'età della ca- 
gna; giacché. nelle giovani che entravano in calore per la prima volta, le uova erano, 
in proporzione, multo più indietro che in quelle di certa età; 2.° la durata del calore, 
che fu già pure indicala da Baer e Gunther. Il più delle cagne rimane in calore otto 
a dieci giorni, e benché per solilo esse sieno fecondate sin dalla prima volta che ri- 
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corono il mischio, pure la durala del calure sembra influirò sulla uscita dell* uovo. 
Si può tuttavia ammettere come remòte generale che, negli animali le urna lasciami 
l'ovaia tra la ventesima e la ventiquattresima ora dopo il primo accoppiamento. 
L'epoca di quell'uscita riesce ancora piu diffìcile a determinare nelle coniglio, perché 
si stenta a convincersi del momento in cui avvenne il congiungimento, É vero die 
quasi sempre il maschio copre subitola femmina die di vienoprescntata.ed eseguisce 
gli alti del coito ;ma non è già ciò un sicuro segno che sia questo avvenuto realmente, 
giacché esso esige il consenso dulia femmina, che si riconosce all improvviso stendi- 
mento delle lampe di dietro, momento in cui I' eiaculi/ ione si compie. Par altro, 
siccome mi occorse di trovare le nova gin mollo avanzale nella ovaia, una velia do- 
dici ore dopo l eseguimento di cui era stalo testimonio, un'altra volta sedici ore di po 
avere posti i due sessi insieme senza aspettare che si unissero, c, in molli altri c.isi 
le vidi proporzionalmente avanzai») dopo ventiquattro, trentasei o quarantotto ore, 
così credo die Barry abbia ragione di fissare a nove o . dicci ore lo spazio ili tempo 
nel quale può elfi tluarsi la loro uscita dalla ovaia. «- 

Sono ora convinto che, nei mammìferi , come probahilmenfe in tutti gli animai', 
l'uscita delle uova fuori della ovaia dipenda dalla maturità ili esse uova e delle ve- 
scichette di Graff. Le uova escono all'epoca della frega, avvenga o no l'accoppiamen- 
to, oiì abbia un’operazione qualunque impedito al seme di penetrare sino nella ovaia. 
11 sito ove il seme e le uova s' incontrano a me sembra essere indifferente. però fra 
certi limili, e variare secondo le circostanze. Certo, in generale, il seme ha il tempo 
di penetrare, per te trombe, sino nella ovaia innanzi l'ascila drU'novo. Ma, in certi casi, 
questa sorte prima che sia esso giunto lino là, innanzi persino l'accoppiamento; l'in- 
contro dell'uovo e del liquido semina a: succede allora nella tromba ove sembra dover 
necessariamente effettuarsi perché lo sviluppo e prima la rottura del tuorlo, di cui 
mi occorrerà parlare più innanzi , passano eseguirsi. Tale ennvinz ono attuale per 
parte mia è rondata sopra -esperienze ria me fatte con coniglie e cagne di coi aveva 
estirpata a legata la matrice, e sopra una osservazione che mi offerse le.-tè una ra- 
gna che non aveva comportati alcuna operazione. Quesl'ullima, che io aveva tenuta 
ben chiusa, « che, apersi immediatamente dopo il primo accoppiamento, mi presen- 
tò c'ò che se.gn ■; 1 lo sperma era penetrato tino alla cima delle, corna delia matrice . 
ma non ve nera alcun vestigio licite trombe; 2 .* cinque uova erano già uscite dalla 
ovaia, cd avevano progredito per due pollici nella tromba ; 3. in capo a ventiquat- 
tro ore, le uova dell'altro lato erano discese piò in giù nella tromba, cd il seme era 
penetrato ili alcune linee in questa. Creilo clic tali osservazioni si conciliano benissi- 
mo coi fatti che furono raccolti reUìvamente alla fecondazione nella donna ed ai 
suoi rapporti colla mestruazione. 


Corpi gialli. 

Dopo che I' uovo lasciò la vescichetta di Graaf. si sviluppa, in quest' ultima, 
una massa glandolosa particolare, nota sotto il nome di corpo gi allo ( corpus 
luleum) . 

Vennero fatte, sulla formazione dei corpi gialli, anco negli animali, numerose ri- 
cerche, fra le quali non farò qui menzione che di quelle di Kuhlemann e Mailer, Baer, 
Valentin, R. Wagner. Barry e Paterson. Mi spiacc di dm or pormi in contraddizio- 
ne coi risultati ottenuti da alenai di questi osservatori , il che dipende unicamente 
dalfaver pochi di essi potuto determinare con precisione l'epoca delle loro osserva- 
zioni, perchè non conoscevano quella dell'uscita dell'uovo , c della sua discesa nella 
tromba. Al dire di Baer , Valentin e Wagner , la formazione ilei corpo giallo inco- 
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■trincia prima dell'apcrlura della vescichetta di Graaf, durante la frega: lo strato in- 
terno di questa vescichetta cresce molto allora in volarne , e forma delle specie di 
villosità vascolari, le quali riempiono tutta la cavità del follicolo, salvo il punto occu- 
pato dall'ovetto. Per altro, fra codesti tre tisiologi , Wagner é il solo che precisi la 
sua osservazione, dicendo che, in una cagna, quarantotto ore dopo l'accoppiamento, 
egli trovò il follicolo grandemente disteso, e le cellette della membrana granellosa con- 
vertite in grosse cellette ovali, piene di molecole strette Putta contro l'altra, e posse- 
denti un nocciolo chiaro; alcune di quelle cellette erano piò piccole, ed avevano un 
contenuto scoloralo, io riconobbi l'esattezza perfetta di tale osservaziono di Wagner 
in una cagna in calore , ma che non era stata ancora coperti ; in due altre , le cui 
uova non erano per anco uscite, venti ore circa dopo l'accoppiamento; finalmente in 
una terza, i cui follicoli si erano aperti , e di cui uno degli uovi si trovava ancora 
sulla ovaia, tra le frange del padiglione, essendo già le altre impegnate nella trom- 
ba. Il corpo giallo incomincia dunque a svilupparsi (osto che l'uovo i giunto a ma- 
turità e che si effettua lo sviluppo del follicolo, all'epoca della frega, innanzi l'accopi 

I nanimito, anche in sua mancanza, e naturalmente pure innanzi l'apertura del follico- 
o e l'uscita dell'uovo. Questo sviluppo procede tosto con rapidità straordinaria, co- 
sicché subito dopo l'uscita dell'uovo si distingue già benissimo il corpo giallo. 1 tre 
tisiologi tedeschi si accordano altresì in questo punto, che, secondo essi, lo sviluppo 
del corpo giallo parte dalla faccia interna della vescichetta di Graaf, e che li. Wa- 
gner lo fa provenire dalla evoluzione delle cellette della membrana granellosa. Sotto 
tale rapporlo, io sono della loro opinione, di quella specialmente di Wagner, mentre 
gli scrittori moderni dell'Inghilterra ne esprimono un' altra, non veramente fondata 
ÌJcho sull'esame di corpi gialli da mollo tempo sviluppati nella donna. Cosi Montgo- 
'mcry pretende che il corpo giallo si formi tra la membrana interna e la membrana 
esterna della vescichetta di Graaf, e Barry è dello stesso parere. Barry, siccomcdis- 
si precedentemente, considera la membrana interna della vescichetta di Graaf come 
l'organo da lui indicato col nome d'ovisacco, ed asserisce che subito dopo 1' uscita 
dell'uovo si può, per via della pressione, estrarla, per l'apertura che diede passag- 
gio a quest'ultimo, sotto la forma d’un corpo sferico trasparente. Secondo Lee, la 
massa del corpo giallo si forma csb miniente intorno alla capsula vola della vesci- 
chetta di Gtaaf, dimodoché ha connessioni immediate collo stroma della ovaia. Giu- 
sta Pateràon, si prpduce. tra le due laminetle della vescichetta di Graaf, uno spar- 
gimento di sangue, Jj cui fibrina si organizza e si converte in corpo giallo. Osser- 
vato che si abbia il primo sviluppo del corpo giallo innanzi ed immediatamente dopo 
l'uscita dell'uovo, in animali, non si può dubitare che la formazione della sua massa 
non abbia per punto di partenza la faccia interna della vescichetta di Graaf. Siccome 
quivi si trova la membrana granellosa, che ò composta di cellette; siccome la massa 
che si riconosce subito come corpo giallo si compoue egualmente di cellette, così egli 
è ben certo che la formazione di quest' ultimo proviene dallo sviluppo delle cellet- 
te della membrana granellosa , di cui dimostrerò pure resistenza nella periferia 
dell'uovo. Ma si produce eziandio un nuovo trasudamento, costituente un citoblasie- 
mo, nel quale si sviluppano nuove cellette e vasi; questi ultimi entrano in comunica- 
zione con quello delle pareti della vescichetta di Graaf, e rappresentano cosi il corpo 
giallo. Ciò che Barry nomina ovisacco.o membrana interna della vescichetta di Graaf, 
non è altro che il restante deTCélUcnuto di questa ultima, dopo l'uscita dell'uovo, re- 
siduo che acquistò una consistenza maggiore c come gelatinosa. Le ligure cui pro- 
duce il centro dei corpi gialli non possono essere allegate qui in prova della maniera 
onde questi si formano : il loro sviluppo dipende unicamente dall' cdéltuarsi la for- 
mazione del corpo giallo dal dì fuori al di dentro, partendo dalle pareti iuteroe delti 
T. G. Bischoff, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 5 
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vescichetta. Quindi è che si trova dapprima, in quest' ultima, una cavità ancora ab- 
bastanza considerabile, la quale d'altronde non i. tà indio ad impicciolirsi e ad obbli- 
trrarsi, venendo riempila dalla sostanza chr pullula dalla periferia. Ila ciò deriva 
egualmente l'apparenza radiata clic il corpo giallo olire sul suo taglio trasversale, lo 
non vidi mai, nelle cagne c neppure nelle coniglie, uno spargimento di sangue nelle 
vescichette di Graaf, precedere lo sviluppo normale d' un corpo giallo; e se uno se 
ne incontra di frequente nelle scrofe, credo clic sia secondarlo, e prodotto da vasi di 
nuova formazione, anziché primario, e cagionato dalla rottura -della vescichetta. Nel 
fare la critica a tolte codeste asserzioni, che si discosta no da quelle di adiri osserva- 
tori, devo innanzi tutto osservare che molto di esse derivarono dalla inscienza in cui 
si era della uscita dell'Uovo fuori della vescichetta, c dal collocarsi che si faceva quin- 
di prima di tale avvenimento certi mutamenti che non avvengono che poi. Egli é 
realmente difficile, limitandosi ad esaminare la vescichetta di Graaf, di acquistare la 
sicurezza che ne sia uscito l'uovo; ed ho sempre posto niente. per farmi convinto, alla 
presenza o l alla mancanza di quest'nltimo nella tromba, il che non potevano far quelli 
che non avevano conoscenza dcH'ovetto. 

Volendo ricercare ciò che è (inora Doto rispetto ai mutamenti che avvengono nella 
ovaia, nella donna, dopo la fecondazione si vede conoscersi che quivi porr, le vesci- 
chette di Graaf sono piò sviluppate all' epoca della pubertà che in ogni altro tempo, 
che esse sporgono parzialmente nella superficie della ovaia, e che nuMtnnkSpesso 
quivi che un involucro assai sottile. Trovansi pure, in quelle vescichette, dene uova 
a perfetta maturità, riconoscibili a! loro volarne, e massime alio sviluppo del loro 
tuorlo, clic apparisce più denso c più oscuro. Egli è del pàrt tanto, giuda le osser- 
vazioni falle su donne morte od uccise poco dopo I atto veneree, die dietro un coito 
fecondo Gita vescichetta di Graaf si rompe, passa il suo contenuto nella tromba in- 
gorgata di sangue, e le cui frange abbraccia, io lov.da.Tali fatti risultano tanto dalle 
osservazioni antiche, quelle per esempio di Kitsch, di cui ho fatta già parola, cito da 
quelle dei moderni, raccolte da Home e Batter, E-ll.\Veber,6ciler, Borii ,Ba*r. Delle 
injezioni fatte con buon successo da IlaBere Waltlier.nelle quali le frange si raddrizza- 
vano e si applicavanoal!aovaid,pure dimostrarono, precisamente nella donna, che quei 
movimenti remo probabilmente effetto delia lurgcsceoza.rì'un afflusso maggiore ilei san- 
gue. Veramente, lo stesso ovetto, uscito dalla vescichetta, non fu ancora veduto nella 
donna. De! pari torna in essa più tl r tlìe ite ancora che negli animali, il determinare con 
qualche sicurezza lo spazio di tempo nel quale succede l'uscita dgii ovetto dopa un coìto 
fecondo, giacché non essendovi quel periodo ili frega o di calore, durante ilqualele ve- 
scichette di Graaf e le uova giungono al loro massimo sviluppo, rimane da sapersi quale 
grado di maturità abbiano acquistalo queste ullimeat tempo dell'unione dei sessi. Per 
certo.ciòche impedisce sovente al «biodi essere fecondo, siccome specialmente accade 
nei primi tempi clic la donna lo esercita, è il non trovarsi le vescichette di Graaf c ie uova 
perancoa maturità. D'altro lato però, non sappiamo quanto tempo ilscme.che è penetrato, 
conservi il suo potere fecondante, mentre si maturano de vescichette di Graaf. È facile 
comprendere clic tutte codeste circostanze influiscono sull'epoea della rottura delle ve- 
scichette. Ha considerando che loie rottura avviene più presto pella pecora e nella co- 
niglia clic nella cagna , e che ritarda tantu più quanto è più s» doppilo l'individuo non 
sarebbe fuori di ragione il dire che. nella donni, l'uscita del, 'uovo può dillicitmenle 
avvenire innanzi le prime ventiquattro ore susseguente ad un coito fecondo. 

La formazione e la sti ottura dei corpi gialli devono essere dei pari considerale, 
massime secondo l’a i a/.ionc di Bacr, siccome eguali, nella donna, di quel elio 
sono negli animali. Ma quivi codesti corpi iurono e sono tuttavia ut oggi un grondo 
soggetto di controversia , per quanto concerne 1' origine, la (orinazione e la impor- 
tanza loro. 
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Il primo quesito die si affaccia «■ i|ucllo Ji sapere se la presenza d'uri corpo giallo 
possa o no essere considerala come sicuro seguo rii gravidanza anteriore. Quel clic 
v 'ha di certo, si £ esser essa costantemente la prova clic vi fu rottura d’una vesci- 
chetta di Graaf. Ma «-ile rottura noli avviene unicamente dopo l'unione dei sessi, e, 
evidentemente, dipende pure spesse volle da altre cause. 

Fu sempre tenuto come cosa possibile clic la lacerazione d' una vescichetta di 
Graaf e la formazione d un corpo giallo fossero puro la conseguenti ili eccitamenti 
dell'orgauo venereo diversi da quelli clic dipendono dal coito c dalla fecondazione. 
L'incontro dei corpi gialli in donne vergini fisicamente, ed eziandio in fanciullo, ne 
era sembralo una prova decisiva. Ma siffatto problema, che tanto occupò le menti e 
da si gran tempo, prese mi andamento adatto inatteso nei tempi moderni. Dopo es- 
sersi sempre più convinti che il corso mestruale della donna riconosce per causa un 
esaltamento periodico dell azione delle ovaie, e che, per chiunque ravvisa le cose 
sotto il loro vero punto dì vista, la mestruazione ha molla relazione colla frega dei 
mammiferi, si trovarono condotti a congetturare clic in ciascun dei suoi ritirai essa 
si accompagni collo sviluppo d' una vescichetta di Graaf e d'un uovo, il quale, se la 
fecondazione non avviene, fluisce semplicemente nella formazione d' un corpo giallo. 

1 primi germi di cosifratta idea furono forniti da varii casi di donne morte durante la 
mestruazione, nelle quali si rinvcimero.ilidlc vescichette di Graaf lacerate ila poco, o 
dei corpi gialli che incominciavano a svilupparsi. Cruiskliaiik aveva gii pubblicato un 
fatto di tal genere. Altri lo furono da Guglielmo Jones, Roberto Lee c Paterson. Nò- 
grier e Gcndrin hanno egualmente sostenuta la medesima opinione, giusta osserva- 
zioni loro proprie. 

lo mi dichiarai dapprima contro tale dottrina, perchè mi preva inverisimile che 
dopo tante ricerche e discussioni rispetto ai corpi gialli, essa non fosse già stala da 
mollo tempo esaminata, c perchè, supponendola giusta , si avrebbe dovuto trovare 
corpi gialli in tanfi corpi , appartenenti a tante donne perite durante la mestrua- 
zione, ili cui fu praticala l'apertura. Ebbi però dipoi occasione di aprire i cadaveri ili 
due donne morte durante il corso mestruale, ed in entrambe rinvenni non solo le ovaie 
assai turgescenti e molto abbondanti di sangue, ma allresi una vescichetta di Graar 
rilevatissima, aperta, c contenente un corpo giallo in via di svi ’ apparsi . Mi sono puro 
convinto che allorquando s’impedisce l'acèoppiamcnto, negli animali in calore, i folli- 
coli tumefatti si convertono egualmente in ima specie di corpi gialli. Finalmente feci 
d’allora in poi attenzione a tutte le ovaie che mi si offersero di persone morte durante 
l'epoca della pubertà : vi si osserva sempre una superficie tubercolosa e cicatrizzala, 
e, almeno su parecchie, vestigii di corpi gialli incompiutamente sviluppali ( anche 
quando non v' era slata concezione innanzi. ) Considero come indubitabile chetale 
apparenza fu prodotta dalle mestruazioni antecedenti. Ciascuna d'esse s’ accompagna 
alla evoluzione, in senso diretto prima, poi in senso retrogrado, d'un follicolo di Graaf 
e d'un ovetto, ed il secondo di questi due alti determina una formazione analoga a 
quella d'un corpo giallo, ma sempre molto meno compiuta c piò prontamente ridotta 
a semplice cicatrice, che il corpo giallo che ha origine nella fecondazione d'un uovo. 
Egli è perciò che gli antichi non vi hanno prestalo audizione. Montgomery, è vero, 
tiene come cosa possibile che i corpi gialli, che devono la loro origine ad una gravi- 
danza anteriore, differiscano dagli altri; secondo lui, l'ovaia non è gonfia nè sporgente 
al di sopra di questi ultimi; essi mancano quasi sempre di cicatrice esterna, non of- 
frono alcun vestigio di vasi, ed hanno sempre una tessitura incompiuta, vale a diro 
sono privi della mollezza, della lobulusiln c dei vasi copiosi che distinguono i veri 
corpi gialli; inoltre, sono sempre limitali da lineo dritte, e non racchiudono nè cavili 
ani riorc, uè Ogni a bianca e radiata proveniente dalla loro occlusione. Il, Lee e l’a- 
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tcrson credono egualmente di potere stabilire dei caratteri differenziali tra i veri cor- 
pi gialli cd i falsi. Per altro, tali asserzioni sono fondate, io credo, sa ipotesi prive di 
fondamento rispetto al modo di formazione dei corpi gialli, e non si può quindi con- 
siderarle come offrenti la soluzione dello stesso problema, il quale esigerà nuove ri- 
cerche, il cui risultato sarà, non vi metto dubbio di fare scoprire i caratteri mediante 
i quali un corpo giallo derivante da congestione pud esser distinto da formazioni ana- 
loghe provenienti da altre cause. La discussione intorno alla produzione dei corpi 
gialli ebbe luogo principalmente tra Malpighi e Gr,iaf, il primo dei quali non attri- 
buiva loro alcun valore come segno di coito e di fecondazione, mentre il secondo non 
riconosceva in essi alba causa. Poscia. i fisiologi adottarono o l'una o l'altra delle due 
opinioni, e si pud consultare su tal particolare tanto l'operadi Bernhard!, come quella 
di Montgomery. 

Il quesito rispetto alla significane, in generale, dei corpi gialli ricevette risposto 
diverse. Parecchi, per esempio Vallisnieri ed Uomo, considerarono questi corpi come 
formazioni glandolose, aventi rapporto colla produzione di uova novelle. Seilcr e Mont- 
gomery esposero la congettura cne i corpi gialli abbiano per uso di fornire aH' uovo, 
dopo la sua usciti dall'ovaia, i primi materiali di cui ha d'uopo per il suo sviluppo. 

1 più considerarono con ragione, secondo me, la loro formazione come il risultatoci un 
semplice lavoro di cicatrizzazione della vescichetta vuota, lavoro che ha effettivamente 
la maggiore analogia con quella del chiudimento e della guarigione del fomite d' un 
ascesso. Almeno le primo opinioni non si fondano su alcun fatto, e ciò che le fa ri- 
fiutare in parte è il loro non ammettere relazione dei corpi gialli se non eoHa gene- 
razione, laddove se ne possono produrre in forza di altre circostanze. 

Mdtamentl che avvengono nelluovo Immediata niente 
dopo la fecondazione. 

Per quanto concerne i mutamenti che l'nova sopporta immediatamente dopo la fe- 
condazione, non ho che pochi predecessori, e nulla se ne può nemmeno asserire, re- 
lativamente alia specie umana. Baer dice espressamente che, passando dalla ovaia 
nella tromba, I' uovo non incontra alcun cangiamento, e che in particolare porla con 
sè il suo strato granelloso, il che fu da lui veduto almeno nella cagna e nella pecora. 
Wharton Jones si esprime con più precisione ancora rispetto ai mutamenti che la fe- 
condazione deve far comportare all’uovo. Egli aperse due coniglie quaranluna c qua- 
rantotto ore dopo l'impregnamento, e rinvenne in esse parecchie vescichette di Graaf 
assai distese, la cui parte più sporgente era occupato dagli ovetti. In cambio del di- 
sco granoso che avvolge le uova ovariche innanzi la fecondazione, il tuorio e la zona 
di queste erano circondati da un Torto strato di sostanza gelatinosa e trasparente; 
egli non potè trovare la vescichetta germinativa in alcuni di essi. In nn terzo caso.il 
ferzo giorno dopo la fecondazione, egli trovò le uova precisamente nelle estremità in- 
feriore delle trombe. In conseguenza, egli considera fa scomparsa del disco granoso, 
la sua sostituzione con uno strato d'albumina avvolgente il tuorlo, ed il dileguamento 
della veseichetta germinativa, coinè il primo effetto della fecondazione sull’uovo. Co- 
ste pretese nei primi tempi, allorché aveva scoperta la vescichetta germinativa, che 
questa persista dopo la fecondazione, c che, divenendo grossa, essa rappresenta la 
vescichetta da cui parte lo sviluppo dell'embrione. In appresso, non solo egli abbando- 
nò tale opinione, ma la impugno ancora, ed ci pure dice attualmente che la vesci- 
chetta germinativa scomparisce dopo la fecondazione, l’or altro, secondo lui, l'ovetto 
non cangia, stantechè egli lo trovò, nelle trombe, affatto simile a quello che era nell'o- 
vaia. Secondo Barry, nell'uovo giunto alla sua compiuta maturità, immediatamente dopo 
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la fecondazione, lo cellette del disco proligero comportano cotale cangiamento che 
sono meno tra loro Baite, in Torma di membrana, che si allnngnno molto, e clic si 
erigono sulla zona pei loro filamenti appuntati. A quell' epoca la zona presenta un i 
apertura od una fessura, nella quale lo spermatozoide penetra , ma che si ricniu le 
alla line del periodo. Secondo le prime asserzioni, il tuorlo offrirebbe ancora a<! s>o 
una membrana vitellina propria distinta, e le vescichette di adipe precedentemente 
contenute nel sno interno verrebbero a scomparire. In appresso Barry rinunciò del 
tutto al vocabolo tuorlo, e gli sostituì quello di massa riempiente la vescichetta bla- 
stordemica. Ma, nell' interno di quella massa, si compie ora. secondo lui. una for- 
mazione attivissima di celletla, cosicché si producono incessantemente. partendo dalla 
sua superficie, nuovi strali di cellette, che si dissolvono sul momento, e danno luogo 
ad altre. La vescichetta germinativa, la quale si trovava nella periferia del tuorlo, 
si riporta verso il suo centro dopo la fecondazione dell'iiovo, e La macchia germinati- 
va Lascia egualmente la periferia della vescichetta, per raggiungere il centro; l una e 
l'altra non si dissolvono per conseguenza ; ma, partendo dalla macchia germinativa, 
si sviluppano continuamente nuove cellette, le quali riempiono la vescichetta, accre- 
scono la sua derisili, e la rendono difficile a riconoscere : all'epoca in coi l'uovo esce 
dalla vescichetta di Grani la membrana granellosa ed i rctinacoli.dicui fu sopra fatto 
parola concorrono alla sua espulsione, e sortono con esso. 

Credo che le mie ricerche sulla cagna e sulla coniglia mi abbiano somministralo 
un sufficiente numero di osservazioni per poter dire qualche cosa della prima influen- 
za che la fecondazione esercita sull’ uovo. Esaminai due cagne, Cuna circa sei ore e 
l'altra venti ore dopo la prima monta; le uova, in quei due animali, non avevano an- 
cora la vescichetta di Graaf. In una terza cagna, ventiquattro ore dopo il primo ac- 
coppiamento, trovai la maggior parte delle uova già nelle trombe ma ve n'era ancora 
uno sulla ovaia. In molti altri casi, le trombe mi offersero delle uova in periodi di- 
versi di sviluppo. Nelle coniglie, in cui riesce mollo difficile l’accertarsi del momento 
dell'accoppiamento, mi accadde più spesso ancora, o per caso, o per apposite ricer- 
che, di trovare le vescichette di Graaf tumefatte e non per anco scoppiate, benché la 
presenza dello sperma nel La matrice e nelle trombe annunciasse esservi stalo accop- 
piamento seguito da fecondazione. Questi animali egualmente mi presentarono, nelle 
foro trombe, delle uova a tutti i gradi. Ma notai quanto segue. In tolto le uova de- 
stinate probabilmente ad uscir fueri, ma rattenute tuttavia dal follicolo, ed in quello 
da me scorto ancora nella superfìcie dello ovaia, in una cagna, fui alla prima colpito 
da uno strato particolare delle grancHazioni o cellette de) disco. Anziché essere ro- 
tonde, sferiche, come il consueto, quelle granellazioni erano fusiformi, stirale in fila- 
menti od in code alle loro due estremità , ed assumevano la forma che Schvvaun 
considera , in generale, come facente il passaggio da quella della colletta a quella 
della fibra. L'uovo con ciò acquistava, sotto il microscopio, certo aspetto affatto par- 
ticolare, attesoché compariva cosparso di aghi o di raggi, o somigliava ad una sbarra 
calamitata coperta di limatura di ferro. Ma ciò che v'ha di osservabile si è che quel- 
l’apparenza delle eellette del disco svanisce, giunto che sia l'uovo nelle trombe. Se è 
indubitato che quelle cellette circondano le uova nel loro tragitto lungo le trombe 
nella cagna, e ne! principio di questi condotti nella coniglia, non i meno certo che vi 
compariscono sempre rotonde ; anzi nella cagna di cui uno delle uova si trovava an- 
cora sulla ovaia, mentre le ahre occupavano l'ingresso della tromba, le cellette era- 
no ritornato rotonde in questo, laddove, nel primo, erano allungate e fusiformi. Pare 
dunque che, sotto l'influenza della fecondazione, le cellette del disco giungano al loro 
sommo grado di sviluppo sinché l'uovo si trova ancora rinchiuso nella vescichetta di 
Graaf, e che incomincino a prendervi forme più avanzale, ma che al momento in cui 


38 


MUTAMENTI DF.LL - UOVO Sl'BiTO DOPO LA FECONDAZIONE 

l'uovo lascia la vescichetta, por entrare nella trombaci arresti questo sviluppo, punto 
su cui avrò motivo di ritornare in appresso. 

La zona circonda il tuorlo senza a*ere comportalo alcun cangiamento, ed ancora 
a quell'epoca ne è l'unico involucro. Mai, ad onta delle maggiori cure c della pii 
scrupolosa attenzione, non potei scorgere alcuna membrana vitellina spcciale.il tuorlo 
medesimo non è mutalo: solo è più pieno e più denso che in altre uova non per anco 
destinate a svilupparsi Qualche volta lo vidi, nella coniglia, variegato , vale a dire 
offrente delle parti alternativamente più ciliare e più oscure; ma la ritengo una par- 
ticolarità senza importanza, attesoché non mi si presentò in tutte le uova dello stesso 
animale, e spesso anche la osservai nelle uova non fecondate. 

Uno dei problemi più importanti è quello che concerno la vescichetta germinativa. 
Tutti quelli clic osservarono uova di animali ovipari sì accordano nel dire che la ve- 
scichetta scomparve dall' novo dopo il suo distacco dall'ovaia, sia esso o no stato fe- 
condato. Non si sa di certo cosa essa divenga, se scoppi! c versi il sno contenuto, o 
se si appiani, od infine se comporti una trasmutazione qualunque. Wharton j (l(le3 
dice ili avere osservato, in uova di tritone, che essa abbandona poco a poco il centro 
dell'uovo, per raggiungere un punto della superficie, che quivi si appiana. e che fini- 
sce col dileguatisi, lasciando uscire il suo contenuto, che serve alla formazione del 
blastodcrma. Alcuni osservatori assicurano anzi non averla rinvenuta in uova ma- 
turissime prima che lasciassero l'ovaia : il che afferma Bacr per gli uccelli, e 11. Wa- 
gner per diversi (?) animali. 

Se sono dunque esatte codeste asserzioni , conviene attendersi alcnn che di ana- 
logo nell'uovo dei mammiferi. Infatti, Warlhon Jones c Coste non poterono trovare 
la vescichetta germinativa, il primo in uova ancora contenute nella ovaia , ma sul 
punto di uscirne, entrambi in altre gii pervenute nella tromba. D’altro lato, le ri- 
cerche sulla maniera onde i tessuti animali e I' cmbiione d'uccello si sviluppano da 
cellette, c le mie proprie, confermate da quelle di Barry, nell' andamenlo del primo 
sviluppo nell'uovo dei mammiferi, diedero un'alto grado di probabilità all'idea che la 
vescichetta germinativa sia la cellclta primaria, la madre-celletla , quella da cui si 
sviluppano le cellette che compariscono più lardi , cgsicchè non si potrebbe ritenere 
come verisimilc che essa venga a scomparire. Effettivamente , vediamo Barry affer- 
mare in modo positivo che la sua persistenza è un fenomeno costante, ed anche dare 
la descrizione più minuziosa dei mutamenti ch'essa produce. 

Tutte questo circostanze riunite mi obbligano ad essere assai circospetto nelle con- 
clusiuni che ricavo dalle mie osservazioni. Già è molto difficile , rispetto alle uova 
degli ovipari, di far loro comportare un trattamento che lasci acquistar sempre la 
sicurezza della esistenza o della mancanza duna vescichetta cosi piccola e cosi deli- 
cata come la vescichetta germinativa, la sola moltiplicità delle nova di tal genero su 
cui si può operare offre probabilità di giungere alla convinzione sotto tale rapporto. 
Ma, perciò che riguarda i mammiferi, oltre ad essere l'oggetto infinitamente più dif- 
ficile a maneggiarsi, il numero delle uova che vien fatto di osservare rimane sempre 
troppo piccolo per condurre a dirittura ad un certo risultato. A forza d'esercizio , è 
vero, giunsi al punto che non mi avvenga se non di rado di non poter aprire 1' novo 
sotto la lente, con un ago, in modo di farne uscire la vescichetta germinativa intatta; 
ma la riuscita della operazione non dipende perciò meno, fino a certo punto, dal ca- 
so: ed è precisamente quando si desidera più di giungere allo scopo che piu facilmen- 
te si corre rischio di vederlo mancare. L' applicazione del compressore all' novo 
neppore moltiplica le probabilità di successo ; giacché , sebbene col soccorso di tale 
strumento si pervenga quasi scaiprc assai ili leggieri a vedere la vescichetta germi- 
nativa in uova i cui torli non sono nè molto densi né molto carichi di colore e quaa- 


Digitized by Google 



- MUTAMENTI DEU-'l’OVO SUBITO DOPO LA FECONDAZIONE 39 

ilo essa no occupa la rirconforcnza, sposso anche a farla uscire determinando la rot- 
tura dell'uovo, la cosa non £ facile quando ha molta consistenza il tuorlo, che £ pre- 
cisamente il caso dell uovo a perfetta maturiti! e fecondate. Kcco ciò ohe ho osservato. 

In una cagna in ralorfe, ma che non si era lasciata coprire , trovai la vcscichrl- 
ta germinativa senza aver per amo subito nessun cangiamento in un uovo che 
aveva cavato da un follicolo assai tumefatto, in altra cagna, sei ore dopo 1 accoppia- 
mento, mi fu impossibile di scoprire il nii-nono vestigio di veschichella germinativa 
in nessuno delle quattro uova che ritrassi dai follicoli di Graaf mollissimo gonfiati. 
In una terza, non iscopresi vescichetta germinativa in cinque uova estratte da folli- 
coli assai tumefatti, dii ciotto ore e mezzo dopo ('accoppiamento , ma mi venne fatto 
cavarne positivamente una da un sesto uovo. In una quarta , ventiquattro ore dopo 
l'accoppiamento, srorsi quatlr'uova già pervenute nella tromba, e un altro uscito dalla 
ovaia, ma ancora situato nella superlicie: non pervenni clic sopra nno solo di Ile pri- 
me quattro ad estrarne una vescichetta germinativa ben caratterizzata. In una quin- 
ta, le cui uova uscite probabilmente da due ore, si trovavano a due pollici e tre linee 
uno ve ne fu, da cui riusciti a cavar una collina fornita di nocciolo , che somigliava 
perfettamente alla vescichetta germinativa. Fra più di settanta uova più avanzate 
nella tromba, non se ne trovò alcuno, nel cui tuorlo abbia pollilo scoprire con 
sicurezza alcun che di analogo alla vescichetta germinativa. In una coniglia , cui la 
presenza di spermalozoidi nella matrice annunciava essersi realmente accoppiata , 
non vidi vescichetta germinativa nelle uova di tre follicoli assai tumefatti. In un'altra 
coniglia, nella superficie della di cui ovaia vi erano degli spermatozoidi , l'aziono del 
compressore in cinque uova estratte da follicoli gonfissimi non ne fece neppure uscire 
di sorta; ma un sesto uovo, aperto coll'ago, nclasciò sortire distintamente una. Fi- 
nalmente, nessun uovo di coniglia contenuto nella tromba mi offerse mai vescichetta 
germinativa. 

Concludo da queste osservazioni che la vcschichetta germinativa si dissolve sem- 
pre innanzi che io sviluppo propriamente dello dell'uovo giunto a perfetta maturità 
incominci, ma clic non v' £ alcun rapporto determinalo fra l'epoca della sua dissolu- 
zione e l'uscita ilcll’uO'O fuori della oiaia, né l'azione neppure della Tecondnzione su 
quésl’ultim». Qualche volta già più non s’incontra quella vescichetta, sebbene l’uovo 
non sia per anco n£ uscito nè fecondalo; non viene per solito trovata neppure quando 
l'uovo comportò la fecondazione, ed £ passato nella tromba; alle volte anche però la 
si si-opre parecchie ore dopo l'accoppiamento, nell'uovo ancora contenuto nella ovaia, 
eziandio nell uovo fecondalo c gii pervenuto nella tromba. ila essa si discioglie sem- 
pre prima che le metamorfosi del tuorlo che succedono alla fecondazione abbiano in- 
cominciato, e probabilmente, siccome vedremo altrove , la macchia germinativa di- 
viene allora libera. Le formazioni analoghe alla vescichetta onibilirale cui si scorgono 
in appresso nel tuorlo suno siccome dimostreremo, produzioni secondarie che non bi- 
sogna confondere con essa, come accadde a me qualche volta. 

Per quanto concerne le asserzioni de'miei predecessori, ignoro ciò che poli in- 
durre Wartlion Jones in errore. Quarantuna e quarantotto ore dopo la fecondazio- 
ne, le uova non sono più nella ovaia nella coniglia , si trovano già da molto tempo 
nella tromba. Esse non sono al cerio circondale d'albume nella ovaia, essendo costan- 
te die, almeno nella coniglia, quello strato si produce nella tromba. Rispetto a Bar- 
ry. non potrei essere d'accordo con lui nel suo modo di ragionare; non so cosa gli 
abbia potuto suggerire la sua immaginazione relalivamonte alla formazione di cellelto 
eh’ egli ammette nel tarlo e nella vescichetta germinativa; forsesi lasciò egli illuderò 
dall aspetto torbido e lioccoso del tuorlo dell'uovo di coniglia. D altronde, devo for- 
malmente erigermi contro alle sue asserzioni. 
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CAPITOLO III. 

DEI GANCI AMENTI CHE L'UOVO DEI MAMMIFERI COMPORTA NEL SUO 
PASSAGGIO ATTRAVERSO LA TROMBA. 

Fatti enunciali dagli autori precedenti. 

Fino ad ora non abbiamo sicare osservazioni che si riferiscano all'uovo nella trom- 
ba di Falloppio, nella donna. Malpiglii crede di aver veduto un uovo, in ona donna, 
nella tromba; ma non ne dà la descrizione; tutto induce a credere die quivi esistesse 
qualche vescichetta che l abbia indotto in errore. Non conosco che indirettamente 
l'assicurazione di fiurns, il quale pretende di aver trovato un uovo amano in quel 
condotto; ma era, dicesi una vescichetta piena di liquido, quindici giorni dopo la fe- 
condazione; ora si stenderebbe a credere che l'uovo umano, obbedendo al suo svi- 
luppo normale, offrisse nella tromba quella forma, da cui almeno si discosta affatto 
l'uovo dei mammiferi. Del pari, se la vescichetta che Seiler ha descritta e rappre- 
sentata, dopo averla trovata nella tromba d’una donna probabilmente incinta da po- 
co. era realmente un uovo, era, come ritiene lo stesso autore, un uovo ritenuto dalla 
occlusione del condotto, e, per conseguenza, un principio di gravidanza tubaria, da 
cui nulla si può concludere relativamente a quello che accade nello stato normale. 
Quanto a me, mi permetto di dubitare che fosse un uovo; giacché, se la tromba era 
già otturata innanzi il coito, non avrebbe potuto effettuarsi la fecondazione, e Seiler 
non riporta alcun segno da cui si possa concludere che l’aderenza fosse avvenuta do- 
po quest uinola. Dobbiamo pure dunque, per questo periodo dello sviluppo, ricorrere 
alle osservazioni fatte sui mammiferi, lo quali, fino ai tempi a nei più prossimi, era- 
no egualmente poco numerose, poco intelligibili, • quindi poco concludenti. 

Asaerzioal degli autori precedenti. 

Dice Graaf di aver trovato, nella coniglia, scttanladue ore dopo la f> condazione, 
nn solo uovo nel mezzo della tromba, mentre le altre erano già pervenute in cima 
delie corna della matrice. Ma la sua descrizione delle uova nonèevulentememe tratta 
che da queste uliimc. ch'egli molto esattamente dice esser formate di due vescichette 
inchiuse una neTaltra, cangiamento che le uova non comportino sinché sono conte- 
nute nelle trombe; ed osserverò che, come Barry, non ho, in verun caso, trovate lo 
aova fra loro separate da tale distanza che uno fosse ancora nel mezzo della tromba, 
mentre le altre erano già pervenute nella matrice. Tale allontanamento è tinto meno 
verisimile in quanto che le uova percorrono la parte inferiore della tromba con molta 
lentezza: d'altronde esse differiscono molto in quest'organo da quel che sono nella 
matrice. Mi vedo dunque costretto di muover dubbio contro l'asserzione di Graaf; 
credo eh’ egli sia stato ingannato da qualcuna di qaelle vescichette limpide che pre- 
senta spessissimo la membrana mucosa della matrice e della tromba, e che somiglia- 
no affano alte uova che. occupano il principio della matrice. Yallisnieri veramente di- 
ce di aver veduto delle nova nelle trombe della sorcio; ma, per poco che si entri nei 
punto di vista delle ricerche di questo notomista, e per poco che si conosca la costi- 
tuzione delle uova nella tromba, non si potrebbe dubitare che non sia corso qui qual- 
che errore. D'altronde Vallisnieri non dà la descrizione delle uova che pretende ave- 
re incontrate. Kuhlcmann stesso già dubitava , e con ragione, che una veseicchella 
da lui trovala nella tromba duna pecora montala quindici giorni innanzi, fosse uu 
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uovo , perché quella vescichetta era in parte aderente. Il corpo lutilo un pollice e 
mezzo da G rasiti' jet incontralo nella tromba non era neppure probabilmente un uo- 
vo pei citò l'uovo, ad onta della estrema rapidità con cui cresce nella matrice, avreb- 
be liitlicilmcnte acquistato un simile volume nella tromba. Grasmeycr pretende belisi 
di aver veduto su quell'uovo. dodici giorni <lo|H> ('accoppiamento, un'area germina- 
tiva, ed in questa un vest-giu dell'embrione, somigliante all'embrione dell'uovo d'uc- 
cello; ma egli d ce prima che era una bulla oblunga t tanguine tenui repleta , clic 
lu lacerala da lui , o ciò dimostra positivamente che non si trattava quivi d'uovo. 

Una seconda osservazione di questo scrittore è più equivoca ancora ; egli assicura 
di aver trovalo, dodici giorni dopo la fecondazione, l'uovo nell'ovaia . ove era rima- 
sto dopo ima ferita cagionala da un colpo liccvulo da un'altra vacca. 0 altronde, nel- 
le sue esperienze ventcsimatena, ventiquattresima, ventesimausta e ventesima otta- 
va, CruìKshank trovò indubitatamente delle uova nella estremità inferiore della trom- 
ba della coniglia, verso la line del terzo giorno ed il principio del quarto. Ei lo de- 
scrive amie composte di tre involucri incastrati l'uno nell'altro, il clic, ad onta dei 
nomi di corion, amnio ed alhmtoide ch'egli dà a quelle tun iche, si accorda perfetta- 
mente colla costituzione reale delle uova, Pretesi c Dumas parlano d'un uovo che 
dicono ili aver veduto, nella cagna , otto giorni dopo l'accoppiamento , nei principio 
licita Iromba, ed alcune linee dell'uribcio addominale , oltre ad altre sei uova che e- 
rano già pervenute nella matrice. Per quanto si abbiano a valutare i Udenti di questi 
due osservatori , non per ciò posso a meno di muover dubbio sulla turo asserzione. 
Mai, e posso pure affermarlo per la cagna, non vidi simile differenza nello sviluppo 
delle uova, che trovai sempre strette l'uno contro l’altro e sviluppate quasi al o stes- 
so grado. D'altronde, l'aspetto d'un uovo nella matrice è cosi diverso da quello d'un 
uovo nel principio della tromba, il quale somiglia perfettamente ad un uovo ovarico, 
che al certo cotali differenze avrebbero dovuto far loro rivolgere in jspeciale modo 
l'atlenziunc sull'uovo di cui fanno parola, e del quale pure nun danno la descrizione. 
Essi bensì . più avanti, descrivono in terni ni generali 1' apparenza delle uova nella 
tromba di Falloppio, dodici giorni dopo l’accoppiamento; ma, in quel passo, bisogna 
evidentemente sostituire l'espressione coma della matrice a quella di trombe. Neppure 
posso considerare Prcvosl c Dumas siccome quelli che ci abbiano insegnalo a conoscere 
le uova nella tromba, il che non sarebbe inizili da attendersi da chi non aveva cono- 
scenza dell'uovo nella ovaia. Baer, alfopposlo, vide positivamente le uova della cagna 
nella tromba, cd egli dice clic quivi hanno somiglianza perfetta con quelle dell ovaia, 
essendo composte d'uii tuorlo, ili una zona trasparente, e d'uno strato granelloso del 
disco, che si distacca dopo certo tempo di macerazione nell' acqua. Ecco coin'eì le 
descrive : Medium tenel globulus sub microscopio penitus opacus , superficie non 
/aeri et aeguali , sed granulosa , tolus enim globulus e granulit constai , dense 
stipahs, membrana cingente vix conspicua. (ìlubulum cir cumini , inter incelile 
spalio pellucido ardo peripheria quàednm strulu tenui gin nulo ni in minimorum 
oblecto. Post nychlhrinerae maceralionem liuius pulvens maiorein partem seiun- 
cium inveni; quo facto membrana continua et simplex uenil in ficca». Mira est 
ovorum iwtronim parvilas, Quae sub microscopio melitus sum, 1|I5 linear par- 
tem tantum explebant. La ligula annessa a tale descrizione non lascia dubitare elio 
Dici abbia particolarmente veduto il tuorlo ridotto in isfere distinte fra loro, senza 
perù farsi una precisa idea della natura di quella operazione. Baer dice altrove dio 
lo strato proligero , com' ei lo chiama, diviene meno denso , o diminuisce ' gradata- 
mente durante il passaggio delle uova attraverso la tromba, nello stesso teuqio elio 
s ingrossa alquanto l'uovo. Cosi trovò egli l'uovo della pecora nella tromba sul lidiro 
del primo giorno. Cosie parla sovente, nella sua Embriogenià , del passaggio dello 
G. T. BiscoFr, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 0 
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uova attraverso le trombe ; ma soltanto nelle sue Ricerchi si trova una indicazione 
precisa; quivi, infatti egli dice di aver trovale nella ovaia delle coniglio, ventiquattro 
ore dopo l'accoppiamento, delle uova adatto simili a quelle della ovaia; non le descri- 
ve, il clic d'altronde non avrebbe condotto elio ad asserzioni erronee, poiché egli a- 
priva le trombe sotto l'acqua. Wharlon Jones descrive le uova da lui incontrale alla 
estremità delle trombe delle coniglie , il terzo giorno dopo la copula , precisamente 
come quelle che dice di aver trovategli nella ovaia, due giorni dopo quell'atto. Esse 
gli parvero di 1(70 di pollice di diametro, e circondate da uno strato trasparente di 
albume; non si scorgeva più la vescichetta germinativa; le granellazioni vitelline era- 
no aderenti fra loro, e l’acido acetico rendeva più traslucido il tuorlo. Valentin am- 
mette, in un uovo racchiuso nella tromba d'una vacca , una membrana vitellina, un 
corion assai delicato , poco membranoso ancora , e tra queste due tonache piccola 
quantità di albumina. Barry è incontrastabilmente sino ad ora quello che vide mag- 
gior numero d'uova di mammiferi nella tramila . poiché ne novera due cento trenta, 
tutte osservate nella coniglia. Ecco quali sono i risultiti delle sue ricerche, che sono 
presentate in un modo assai poco chiaro ed inutilmente divise in dieci periodi. Al- 
lorquando è giunto I' ovetto nella tromba , non ha , il più delle volte, più di I [12 di 
linea di diametro, e. nel suo tragitto lungo quel condotto , s' ingrossa sino ad acqui- 
stare 1,5.11 linea. Esso è dapprima circondato dalle granellazioni della tonaca gra- 
nellosa (il nostro disco proligero), le quali non islanno però mollo a scomparire. In- 
vece di codesta tonaca, si furma, intorno all'ovctlo, e mediante la riunione di nuove 
cellette che si appi caro alla sua superficie, una membrana elastica trasparente, tra 
la quale e la superficie della zona del liquido si raccoglie sempre più a misura che 
l’uovo discende nella tromba. Questa membrana è il corion La zona non comporta 
nessun cangiamelo nell'intero tragitto dell' uovo, e non fa che crescere alquanto in 
diametro. Il tuorlo somiglia dapprima, secondo quando egli ilice nella seconda serie 
delle sue osservazioni, a quello delle uova nella ovaia: solo non riempie più l'interno 
della zona, tra la quale cd esso si trova egualmente «ria quantità di liquido. Nel 
principio, esso è ancora circondalo dalla densa ed oscura membrana vitellina, e La 
vescichetta germinativa si trova tuttavia parimente nel suo mezzo. Ma le cose pren- 
dono tutto ad un tratto altro aspello: la membrana vitellina c la vescichetta germina- 
tiva scompaiono , il tuorlo non forma più una massa compatta , ed in suo luogo si 
scorge, nella zona, un liquido chiaro, nel quale si vedono dapprima due vescichette 
ellittiche, con un nocciolo chiaro ed un contenuto finamente granoso Da queste due 
vescichette se ne formano quattro, poi altre, e le nuove sono sempre più piccole, fin- 
ché alla estremità della tromba non hanno più che un diametro di 1,100 di linea, o 
formano colla loro riunione, una figura moriformc nel centro dell'uovo. 

Nella terza serie delle sue ricerche, Barry dà una esposizione più precisa del fe- 
nemeno. Quivi , siccome abbiamo già veduto, egli non ammette più tuorlo, ma sol- 
tanto una massa che circonda la vescichetta germinativa, producente di continuo 
delle cellette, che finiscono col dissolversi. Ma già avevano incominciato a prodursi, 
nella vescichetta germinativa, delle cellette analoghe, la cui formazione, avente per 

P unto di partenza la macchia germinativa, continua nella tromba, e che, riempiendo 
intera vescichetta, la distendono al segno da farle acquistare un venticinquesimo ad 
un ventiduesimo di linea di diametro. Tutte queste cellette si dissolvono egualmente, 
e sono sostituite da due cellette, Che riempiono interamente la vescichetta. Quest ul- 
tima si dissolve alla soa volta, ed in sua vece la zona con iene due vescichette. Que- 
ste comportano la medesima trasmutazione della loro madrc-ceileiia, la vescichetta 
germinativa. Partendo dal loro nocciolo si sviluppino parecchi strati di cellette elio 
le riempiono compiutamente, e eh» sono linalicenle ricalcate da due, dopo lo svilnp- 
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po delle quali scompariscono, cosicché si trovano allora quattro cellette nel tuorlo. 
Cadauna di questo quattro cellette ne produce di nuovo due, il che la otto- in tutto, e 
cosi successivamente, sinché infine il loro numero divenga tanto considerabile da non 
poterle più noverare : in [tari tempo esso diminuiscono in volume al segno di non 
aver più che un centesimo di linea di diametro. Formano esse allora, colla loro riu- 
nione, una massa nioriforme, nel centro della quale si osserva, verso il fine della 
tromba, una cellelta ellittica, che si distiuguc dalle altre por le sue dimensioni. Que- 
sta crllella ha un nocciolo, che è l'embrione, come lo dimostra il progresso. L'epoca 
del passaggio delle uova attraverso la tromba si combina tra la undecima ora e la 
settantesima sesta ed un quarto. Barry, il quale giù conosceva le osservazioni di 
Schwu nn c le mie, inserite nella Fisiologia di Wagner ravvicina i fenomeni, clic av- 
vengono nell'Interno dell'uovo, a quelli che caratterizzano la formazione delle cellette 
in generale ed ai cangiamenti di forma del tuorlo osservatisi in parecchi animali ma 
senza sviluppare in chiaro e preciso modo tale idea. 

L'opinione che mi devo formar delle asserzioni ilei miei predecessori non potreb- 
be essere meglio collocata che nell'esposizione delle mie proprie ricerche sulle uova 
della cagna e della coniglia. Ma siccome fa mestieri di molla cura ed attenzione, buo- 
na vista, somma pazienza, ed esercizio, per Scoprire si piccoli oggetti come gli ovetti 
dei mammiferi nelle pieghe c nella mucosità delle trombo, per poi trattarli in guisa 
da ottenere risultali che limi possano dalla natura essere contrariali, cosi credo ren- 
dere servigio ai lettore ed a quelli che volessero seguire le mie traccic , esponendo 
brevemente il metodo da tuo adottato. 

Metodo per trovare ed esaminare le uova uella tromba. 

Essendo la principale difficoltà quella di trovare nella tromba gli ovetti dei mam- 
miferi, che hanno piccolissimo volume, consiglio a tulli quelli clic volessero, intra- 
prendere ricerche di cosi fatto genere di scegliere dapprima, la cagna. Siccome il 
tuorlo delle uova di questo animale è assai denso, il che lo fa comparir bianco alla 
luce incidente, cosi quei piccoli pùnti bianchi sono molto più facili a scorgersi che 
non le uova della coniglia, della scrofa, della pecora de la vacca e di simili altri , le 
quali non hanno un tuorlo cosi denso.- e quindi sono più trasclucide. Dopo che lam- 
inate fu ucciso, libero subito le circonvoluzioni della tromba del loro involucro peri- 
toneale, cui tolgo accuratamente con hi strumento tagliente c forbici , senza eserci- 
tare nè distendimento nè pressione sul condotto. Poscia stendo la tromba sopra una 
tavoletta di cera nera o rossa, ve la ritengo diritta mediante due spille, la fendo po- 
co a poco dall'uno o dall'altro capo, con delle forbicelle , fisso i margini della inci- 
sione sulla tavoletta per via di aghi fini ed esamino attentamente la membrana mu- 
cosa ad una buona iuce. Il più delle volle tal esame mi fa tosto scoprire gli ovclti, 
sotto la forma di bianchi puntini, quasi sempre stretti l’uno contro l’altro, e non mi 
servo che de'raici occhi per questo, giacché trovo poco utile l’uso della lente allorché 
si tratta di cercar qualche cosa in un oggetto opaco rischiaralo dall' alto. Ma vanno 
altrimenle le cose nella coniglia. Quivi siccome dissi, oltre che le uova sono più traspa- 
renala tromba pure è più tenue e più traslucida, cosicché lascia bastantemente adito 
alla luce quando viene rischiarala dal basso all'alto. Perciò, dopo aver aperto codesto 
condotto, lo distendo sopra una piastra di vetro, e lo considero alla luce trasmessa, 
mediante una lente clie accresce dieci o dodici volte, il che, quasi sempre, mi fa del 
pari scoprire prontamente gli ovetti, c ne la loro situazione naturale, senza aver bi- 
sogno di porvi mano. Allora è spesso necessario allontanale alquanto le pieghe della 
tromba con due aghi, affinchè l'ovetto si collochi sopra uu sito abbasUuua trasportai 
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lo porcili si possa os.imin.irlo immediatamente rol microscopio , cosa mollo impor- 
tatilo. s lauto l,i delicatezza e la suscettibilità dell'oggetto. Quando non mi vici) latto 
in tal modo di scoprire gli ovetti, prendo uno scalpellilo a lama convessa, median- 
te il quale raschio il contenuto della tromba, con l'epitelio della membrana mucosa; 
porto il tutto sopra di una piastra di vetro, e l'esamino colla lente, il che per lo più 
mi fa tosto trovare gli ovetti, cui già conosco bene dalle uova ovariche. Veramente, 
siHatto metodo espone a perdere qualche ovetto, od anche a manometterne parecchi: 
ma non ne. conosco un migliore, cd, avanzando poco a poco, si riconosce dove quei 
corpi erano collocati: laonde lo preferisco a quello tenuto da Crnikshank , e che 
dieiro di lui usò Barry, il quale consiste in tagliare la tromba per troverso , senza 
fenderla, e tentare di farne uscire gli ovetti mediante una moderala pressione, giac- 
ché allora si corre facilmente il rischio di sformarli. Non sarei mai a consigliar di 
operare sotto l'acqua, per quanto sia utile tale metodo in altre circostanze; non solo 
si perdono cosi quasi sempre gli ovetti , ma ancora comportano essi si grandi muta- 
menti da dover incorrere in gravissimi errori. 

Ora, per istudiare gli ovetti , prendo nn ago da cateratta , mediante il quale li 
tolgo con circospezione dalla tromba; li colloco sopra una piastrella di vetro, pon ima 
addizione propria a prevenirne il disseccamento, e li porlo al più presto possibili 
sotto il microscopio. Il corpo da aggiungere è di somma importanza, come in tutte le 
rcerclic microscopiche, l’er un primo rapido esame non prendo che il muco è l'epi- 
telio della stessa tromba, quale intermedio naturale ; ma anche questa sostanza non 
tarda a diseccarsi, e non permeile un libero esame. Allora ricorro al siero del san- 
gue. all'iimorc acqueo, al corpo vitreo ridotto liquido , all’albume misto con l'acqua 
ed un poMi sale marino, al liquido amniotico, e nei granili animali al liquido duna 
vescichetta di Grnaf; questi sono i migliori corpi da prendersi, sebbene essi pure non 
tardino a promuovere cangiamenti. I.' acqua , anche salsa , porta in alto grado bile 
inconveniente, e l'olio di mandorle dolci, proposto da Valentin, è troppo denso, ol- 
tre i cangiamenti meccanici che produce. Il modo di trattare poscia l'ovetto varia se- 
condo il line propostosi; si adoprano aghi molto appuntiti, il compressore, i reattivi 
ed altri simili mezzi. 

Da qnasi selle anni io applicai cosi fallo metodo a circa settanta nova di cagna 
e ad altrettante all’incirca di coniglia trovate nella tromba , ad ogni grado possibile 
di sviluppo i più importanti risultati a cui sono giunto nella cagna furono comuni- 
cati nel 1838 al congresso scientifico di Friburgo, nella di cui Resa di conto ne vien 
fallo in succinto menzione. H. Wagner gli ammise poi nel suo Mannaie di fisiolo- 
gia. Dopo scelsi pure la coniglia per soggetto delle mie ricerche. 1 mutamenti che 
le nova di questi due generi di animali comportano nelle ovaie sono , contro ogni 
aspettativa, assai differenti per certi rispetti, per cui conviene esporli cadauno sepa- 
ratamente. Sebbene i miei lavori sulla cagna sieno i primi eseguili, pare incnmince- 
rù col riferire quelli della coniglia perchè in parità di sviluppo dei due animali, l'uovo 
della coniglia trovò più ampio sviluppamrnto nella tromba che non quello della ca- 
gna, il che renderà più intelligibili i mutamenti eh 'esso comporta in quesl'ullima. 

Cangiamenti che l'uovo di coniglia Incontra nella tromba. 

Secondo quanto fu detto di sopra, conviene attendere dieci, dodici o quindici ore 
dopo il primo accoppiamento per trovare le uova della coniglia nel principio della 
tromba. Certo esse percorrono assai rapidamente la prima parte del condotto, lunga 
tm pollice ad un pollice c mezzo, giacché di rado se. ne incontra al di sopra di quel 
punto, cd in una cagna anzi, sulla di cui ovaia rinvenni un uovo ancora insinuato tra 
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le frange, le altre erano gii! penetrate per oltre un pollice nella ! rombi, mentre per 
solilo, siccome lio detto più volte, e siccome osservo di nuovo, si vedono, nell’intero 
loro tragitto lungo la tromba, o strette uno contro l'altro, od almeno al più separate 
da intervalli di una a due lince’. Le uova hanno ancora (pii grandissima somiglianza 
con quella della ovaia. Sono circondale dalla strato di cellcllc o di grancllazioni del 
disco proligero. che d'altronde non sono più fusi (ormi, e mostrano evidentemente di 
dar ora addietro e di essere in istnto di dissoluzione. La zona trasparente cui attor- 
niano quelle cellette offre tuttavia la medesima disposizione come nell' uovo ovarico; 
solo incomincia a gonfiarsi alquanto. Essa continua ancora ad essere il solo involu- 
cro del himlo, e questo non ha membrana vitellina speciale, sebbene possa parere il 
contrario, perchè non riempie più interamente la zona, tra la cui faccia interna e la 
sua propria superficie si raccolse un po' di liquido, il che lo fa comparireprccisamcn- 
tc limitato da una linea oscura. Ma tutti questi fenomeni sembrano dipendere dal con- 
densamento delle {^anellazioni vitelline, le quali, per ciò appunto, sono tra loro più 
ravvicinale, e non si diffondono più. come in addietro, nel liquido ambiente allorché 
si fende l'uovo con nn ago. Una volta vidi il tuorlo segnato di macchie oscure, circo- 
stanza a cui non posso d'altronde dare alcuna importanza, -poiché le altre uova non 
0 IT 1 ivano lo stesso aspetto. Mai non ho potuto scoprire il menomo vestigio di vesci- 
chetta germinativa; ma scorsi più volle, nello spazio compreso fra il tuorlo c la zona, 
o vescichette, una o due grancllazioni di cui, come si vedrà avanti, sembra avere la 
comparsa cert’ importanza. 

Quando le uova sono alquanto più avanzale verso il mezzo della tromba, 6 molta 
la difficoltà di trovarle, attesoché il disco, che nc accresce alquanto il volume e loro 
dà maggiore bianchezza, è scomparso. In sua vece, incomincia a formarsi, intorno 
alla zona, uno strato di sostanza gelatinosa pcrfetlamrnte trasparente, a cui giusta- 
mente si pnè imporre il nome di albume. Tale sostanza è dapprima pochissimo ab- 
bondante c difficile a riconoscersi; ma, a misura che le uova discendono nella trom- 
ba , essa aumenta al segno d'acquistare un diametro di 0,0030 a 0,00i0 di pollice. 
Cercai colla maggioro cura di convincermi non essere quello strato nè nna sottile mem ■ 
brina ritenente nn liquido tra essa e la zona, nè un nuovo involucro, un corion, e risul- 
tare soltanto da una massa di albumina depesta intorno all' uovo- in parecchi strati. 
Facendo agire un ago fino sull'uovo, nell'csaminarlo colla lente, lo si vede fuggire di- 
nanzi a quello straniente, a motivo della elasticità dello strato che lo circonda; e si li- 
nisre col distaccare dei frammenti di quest'ultimo, il che più non lascia serbare alcun 
dubbio sulla sua natura cui indica pure con molta precisione il compressore, cosi non 
temo di esprimermi in modo positivo su tal particolare. Sempre, siccome già dissi, 
trovami numerosi snermato/oidi morti fra gli strati dell'albume. É, lo ripeto, verso 
il mezzo soltanto della tromba che principia a formarsi lo strato d’albumina, c non 
lo si scorge tanto facilmente alla prima. Ma qui ancora tal zona circonda il tuorlo, 
senza aver comportato altro- cangiamento se non quello di acquistare una grossezza 
maggiore, che arriva line a 0,0007 di pollice. Il tuorlu continua ad essere una mas- 
sa compatta, che non riempie interamente la zona 

Il 21 marzo 1810, un osservabile fenomeno mi si offerse su uova di questo pe- 
riodo che aveva prestamente collocate sotto il microscopio, conservando loro la 
situazione che avevano nella tromba. Tosto mi accorsi che il’ tuorlo, il cui diametro 
arrivava a circa 0,0030 di pollice, eseguiva intorno al suo asseuu moto di torsione 
lento, ma continuo. Iticorso allora a forti ingrossamenti, vidi che la sua superfìcie 
era sparsa di ciglia finissime, le cui oscillazioni prodacevano quel moto, c clic si di- 
rigevano dalla ovaia verso la matrice. Le osservai per quasi un quarto d’ ora sulle 
quattro uova contenute in quella tromba, ed anche potei distinguerle col mezzo d una 
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grossa lente. I moti cessarono tosto che dovetti aggiungere un liquido per prevenne 
il diseccamcnto. Pubblicai tale osservazione, nel giornale di Muller, notando che Bar- 
ry aveva probabilmente veduto alcun che di analogo, sebbene egli non abbia consi- 
derati come uova i corpi da lui osservati; una più alterila lettura degli scritti di que- 
sto fisiologo , ed una osservazione avente molta analogia colla sua, mi resero poi 
convinto che egli là non trattava realmente d’ unvo, ma d’ una di quelle vescichetie 
della membrana mucosa della matrice; di cui già feci più volte parola, che conten- 
gono frequentemente cellette o globelli di oscuro colore, simili alle sfere vitelline, e 
ebe si devono probabilmente riferire ai curpicclli ch'ebbero il nomo ili globelli di tra- 
sudazione. Per altro, non potei per anco tino ad ora rivedere quelle rotazioni ; vero 
è che non ho più ritrovate uova dello stesso periodo. Esse sembrano non più avve- 
nire all'rpoca susseguente; almeno non le potei osservare, siccome neppure la pre- 
senza delle ciglia e la loro persistenza non pare versimile, agiudicarne dalla dispo- 
sizione che prende allora il tuorlo. 

Rilevo da una gazzella che, in una Memoria letta alla Società di storia naturale 
di Berlino, Rcichert mise in dubbio le rotazioni del tuorlo nelle uova dei mammife- 
ri. Quello che posso dire,, si è che la mia osservazione fu troppo positiva e troppo 
garantita da ogni causa d'illusione, perché rinuncii al crederla esatta, quando pure 
le rotazioni non fossero un fenomeno abituale nei mammiferi, c non avvenissero, 
come in altri animali, se non qualche volta, sotto l' influenza di certe circostanze. 

Nella seconda metà e nel terzo inferiore della tromba, la grossezza dello strato 
d'allumina va sempre crescendo, cd arriva al diametro già indicato precedentemente, 
cosicché l'ovetto diventa un corpo ialino, assai facile a riconoscersi, nel di cui cen- 
tro si trova soltanto nn puntino bianco ed opaco, il tuorlo. La zona continua anco- 
ra a gonfiarsi alquanto. Ma i cangiamenti più notabili sono quelli che si effettuano 
nel tuorlo Anziché formare una massa compatta cd omogenea, come fmo ad ora, es- 
so si trova diviso in parecchie masse rotondale, di cui cresce rapidamente il numero 
a misura che l'uovo progredisce verso la' matrice, nel tempo stesso che il loro dia- 
metro diminuisce, lo osservai quella divisione tanto compiutamente quanto Barry, 
giacché v idi il tuorlo dividersi in due sfere, poscia in quattro, indi in otto cd in se- 
dici; nelle uova più vicine alla mtflrice, la maggior parte delle sfere avevano 0,00 IO 
di pollice. In altro soggetto, quelle sfere erano più piccole ancora, e più considera- 
bile il numero loro. K Wagner, a cui feci avere due di tali uova, noverò ancora 
IrenLisei sfere in uno di esse, in capo a dodici giorni, e ne valutò il diametro a 1/200 
di linea (0,0004 a 0, 0005). Proprio alla estremità della tromba, sono esse c più 
piccole e più numerose. Evidentemente, codeste sfere sono formate dalle granella- 
zioni vitelline, e non si può dubitare che non derivino dalla risoluzione del tuorlo. 

Il tuorlo continua ancora a dividersi in isfere sempre più piccole allorquando l'uo- 
vo, circondato da un grosso strato di albumina, perviene dalla tromba nella matrice, 
ove lo seguiremo più oltre. Esso sembra, nella coniglia, impiegare costantemente 
due giorni e mezzo o tre ad attraversare la tromba, cosicché è da attendersi di tro- 
varlo nella matrice verso la fine del terzo od il principio del quarto giorno dopo la 
copula. 

Cangiamenti che 1 uovo della cagna comporta nella tromba 

Tra le uova della cagna e quelle della coniglia, nella tromba , esiste una strava- 
gante e considerabile differenza, non solo nella maggiore lentezza dello sviluppo, ma 
eziandio per rispetto alla formazione dell’albume. Siccome fu veduto dalle indicazioni 
pale precedentemente, non bisogna attendersi d'incontrare le uova della cagna nella 
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tromba innanzi lo venliqitatlo ore che succedono al prime accoppiamento. Le Irnv.ii 
allora, nella mela supcriore del condotto, del lutto simili alle uova ovariclie, cd im- 
mediatamente circondate ila uno strato ilei disco proligero, di cui però ritornarono 
rotonde le cellette nella cagna Dopo quello strato veniva la zona trasparente, indi il 
tuorlo, di oscurissimo coloro ed assai denso, clic riempita interamente l'interno della 
zona. Il più «lolle volte non iscorsi più alcun vestigio della vesci< betta germinati- 
va , per quanto abbia per ciò fatto ; però già dissi che , due volte , nel fendere le 
uova con un ago lino . o nel trattai lo col compressore , aveva veduto una vesci- 
chetta almeno analoga alla vcfticbclia germinativa. L’ ovetto conserva in generale 
la stessa apparenza nel principio della seconda metà della tromba. Sempre si sco- 
prono nella sui periferia reliquie del disco proligero, di cui però le ccllclie sempro 
più vengono meno, finché finiscono collo svanire: la zona ha ancora il medesimo 
aspetto, od anche il tuorlo sembra continui a formar una sola massa rompa ILI, di 
oscuro colore, Per eei lo, nella cagna, non si forma albume intorno all'uovo nella 
tromba ; ma spesso mi accadde, pure in questo animale, di trovar la zona coperta 
di spermatozoidi. 

Però, usando attenzione, si riconosce, in parecchie circostanze, che successero 
diversi cangiamenti nell' uovo. Primieramente la misurazione annun/ia che esso cro- 
scè poco a poco in volume. Infatti, mentre uno delle uova le più mature della ovaia 
mi offriva le seguenti misure : diametro del disco, 0,0094 di pollice ; diametro della 
zona, 0.0070 : grossezza di questa zona, 0,0005; diametro del tuorlo, 0,0055. le 
uova fecondate contenute nel terzo inferiore della tromba presentavano queste : dia- 
metro del disco, 0.01 IO; diametro della zona,0,0080;grossezza della zona, 0,0000; 
diametro del tuorlo, 0,0065. Inoltre osservai costantemente che la forma del tuorlo 
era mutata in tutte le uove estratte dalla seconda metà della tromba. Come quello 
dell'uovo delle coniglie, codesto tuorlo non riempiva più interamente la cavità interna 
della zona ; si vedeva essersi dovuto raccogliere un po' ili liuuido tra esso e questa, 
dall'uno e dall'altro lato. Oltre a ciò, i suoi contorni erano talmente distinti, che ai 
principio delle mie ricerche fui persuaso che fosse allora circondato da una membra- 
na vitellina speciale ; ma , quanto più cercava di farmene convinto , tanto più ini ac- 
certava del contrario, ed in oggi credo elle a Lai epoca il tuorlo dell'uovo delle cagne 
abbia pure, secondo ogni probabilità, la sua superficie guarnita di ciglia line, cui mi 
fu d' altronde finora impossibile di vedere, siccome neppure alcun segno di moto di 
rotazione. Ma un simile, siratu ili ciglia, mal osservato, e sottoposto ad un ingrossa- 
mento insufficiente, deve produrre l'aspetto d'una linea oscura, cui si potrebbe con- 
siderare come fi-pressione d'una membrana avvolgente il tuorlo. Tosto il giallo 
presenta mutamenti di forma più sensibili ancora, di cui non si giudica dapprima se 
non da quelli della sua periferia , essendo esso troppo oscuro per potersi di leggieri 
persuadere eh' essi interessino la sua massa intera. Parecchie volte vidi delle uova 
che sembravano avere un tuorlo composto di due emisferi ; in altro caso , il tuorlo 
era limitato da quattro lince curve; altrove la sua periferia pareva ottagono, con an- 
goli rotondati, sebbene non sempre offrisse una regolarità matematica. Colali can- 
giamenti di forma del tuorlo non lardavano mai a scomparire tosto che aggiungeva 
una sostanza estranea qualunque all’uovo. Ho veduto col microscopio le granellazioni 
vitelline disgregarsi, e poco a poco riempiere uniformemente l'interno della zona, sic- 
come facevano ad un' epoca anteriore o nell'uovo ovarico. Già da qualche tempo era 
convinto che tal cangiamente d’ aspetto della periferia del tuorlo dipendesse dal pro- 
ducisi dei solchi e delle divisioni simili a quelli che si conoscevano dalle nova di ba- 
traciani e di pesci, ed aveva anche espressa questa opinione sino dalle mie primo 
pubblicazioni. Essa divenne per me certezza quando ebbi osservate l'uovo della coni- 
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glia, ove la gran trasparenza del tuorlo lascia vedere le divisioni in modo più com- 
piuto e più preciso Da qncH'cpoca, studiai, nella tromba e nella matrice, dell,: uova 
di cagna, in cui la divisione del tuorlo era altrettanto dist illa clic iu quelle della co- 
niglia La giustezza della mia interpelraziouc dei cangiamenti di forma della massa 
vitellina fu anche dimostrata da questa circostanza, che quando aggiungeva dell' ac- 
qua alle uova, i glebetti si confondevano di nuovo insieme, le grancllaziuni vitelline 
si riunivano fra di loro, ed il tuorlo ricompariva sotto I' aspetto d'un i massa omoge- 
nea, i cui margini offrivano incavature, reliquie delle forme sferiche distrutte dalla 
influenza del liquido 

In una cagna, della quale ignorava 1 epoca del primo accoppiamento, ma clic era 
ancora in calore, cd ancora si dava al maschio, trovai, nella tromba a mezzo pollice 
dall'officio uterino, cinque uova, di cui lino aveva- d tuorlo intero , mentre quello 
delle altre era diviso in due metà. In un altra cagna, nelle medesime circoslnnze.in- 
contrai, nella li oniba sinistra, da setto fino a quattro linee al disopra dell' orificio 
uterino, quattro uova, di cui mio aveva, il tuorlo diviso in due parti , quello delle 
altre tre essendolo in qnatiro : ventiquattro ore dopo, uccisi l'animale, la tromba de- 
stra conteneva, a tre linee dal suo orificio uterino, altre tre uova, il cui tuorlo era 
diviso in più di «lodici sfere. In un’ altra ancora, che era stila coperta otto giorni 
prima, trovai a due linee dall'orificio uterino, cinque uova, il cui tuorlo era diviso in 
otto sfere. I.o stesso fu in una quarta cagna, che si lasciava ancora coprire; le uova 
«Iella tromba sinistra erano egualmente a due liacc dall' orificio uterino, cd avevano 
il loro tuorlo diviso in cinque a sette sfere ; essendo stato ucciso l'animale dopo ven- 
tiquattro ore, scoprii, nella tromba destra, altre «lue uova app«'na più avanzale dalle 
precedenti, il cui tuorlo sembrata essere giunto al segno di iliviilersi in sedici a tren- 
tadue sfere. Finalmente in un'ultima cagna, che era stata coperLi per la prima volta 
due giorni innanzi, e p« r I' ultima volta la vigilia, v' erano nella tromba sinistra, a 
due linee circa dall' orificio uterino, due uova il cui tum lo si componeva «li diecin ve 
sfere. Vcntiqualtr' ore dopo, nel lato opposto, le nota erano già discese due pollici 
nella matrice, e contenevano, a quanto mi parve, più di Irenlailue sfere vitelline. 

Si deve ora dunque essere ben convinto ch'io non mi sono ingannato facemlo co- 
noscere quei cangiamenti ili forma del turlo, siccome R. Wagner ne ammetteva la 
possibilità. Dunque tanto avi iene lo stesso fenomeno dell'iiovo tubale «Iella cagna 
quanto in quello della coniglia; ma pare clic tale fenomeno si sviluppi con maggioro 
lentezza, e che il numero ilei segmenti del turlo nella tromba non divenga cosi con- 
siderabile come nella coniglia, che non sia più di sedici a trentadue. 

E indubitato che a codesti cangiamenti nella forma dell'uovo uno intimamente se 
ne collega che fu del piri notalo per tempo nella consistenza «li tale corpo. Le gra- 
nellazioni vitelline dell'uovo ovarico della cagna non aderiscono fra di loro ; «)uau<lo 
si apre l'uovo sotto l’acqua, coll'ago, esse sortono fuori sull istante, c si sparpagliano 
nel liquido, in pari tempo esce la vescichetta germinativa, per solito più facilmente 
che in alcun altro animale. Ma le uova tubali che s'aprono o dividono coll' ago non 
lasciano scorrere globetti ncll'acipia: sono questi intimamente uniti fra di loro, il elio 
permette di dividere il turlo in tanti segmenti in quanti vien diviso I intiero uovo. 
Da ciò pure si comprende come il tarlo può assumere forme diverse, indipendente- 
mente dalla cavità della zona in cui si trova, e ciò senza essere circondalo «la un in- 
volucro speciale, il che già avviene per l'uovoovarico della donna ed ili certi animali. 
Nell’uovo della cagna, quel cangiamento di consistenza è indubitabilmente la conse- 
guenza di modificazioni chimiche impresse al tuorlo, o dallo sperma , o dai suo me- 
scuglio col liquido della vescichetta germinativa , od infine dall'addizione di materie 
provenienti dalia tromba. Per altro, spesso osservai pure nella cagna, tanto nella me- 
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tà superiore della tromba, in cui il tuorlo forma ancora un'unica massa , quanto nel 
l'inferiore, ove già incominciò a dividersi, che oltre le sfere vitelline , v erano nel 
l'intervallo compreso fra il tuorlo e la zona , due piccole vescichette o granellàzioni 
di cui or ora farò parola. 

Cosi, quando l'uovo della cagna raggiunge l' estremità della tromba , per passare 
nella matrice, esso è divenuto alquanto più grosso, appena è ancora circondalo dalle 
ultime reliquie del disco proligero; non ha albume . ed il suo tuorlo ò in via di de- 
comporsi. Il temuo che impiega in percorrere quel condotto varia nelle diverse cagne 
ma è mollo più lungo che nelle coniglie. Prcvost c Dumas non trovarono lo uovi 
nella matrice che l'ottavo giorno dopo l'accoppiamento; od altrettanto sembra potersi 
dire di Coste.. Bacr non (issa rigoros unente l'epoca , benché abbia veduto un uovo 
il quale, a giudicarne dalle nne osservazioni, doveva esser sul punto stesso di giun- 
gere nella matrice lo egualmente incontrai delle uova nell'utero otto giorni dopo il 
primo accoppiamento; ma, in altre cagne, esse erano ancora, dopo quindici giorni 
nella tromba, sebbene non avesse avuti l’animale nuovi rapporti col mascho. Ititeli* 
KO teli diversità sottoposte a quelle stesse condizioni di cui già feci parola quando si 
tratto delta uscita delle nova fuori della ovaia. Qui solo aggiungerò, in modo gene- 
rale, clic il passaggio si effettua con lentezza, massime attraverso l'ultimo terzo della 
tromba , il che forse dipende dalla maggiore strettezza di quest'ultima uuantuiwuo 
essa acquisti incontrastabilmente più ampiezza a quell'epoca. 

Comparazione Ira i mici risiillall c quelli de mici 
predecessori. 


Vcdcsi da quanto precede, che le mie osservazioni dell'uovo della cagna si accor- 
dano con quelle di Bacr, in quanto stabiliscono la sua somiglianza nella prima metà 
della tromba con ciò che risulta nella ovaia , il che riesce incontrastabile quanto al- 
I aspetto esterno sottoposto ad un esame poco rigoroso. Le mie osservazioni sull'uovo 
di «miglia si conciliano egualmente con quelle di Bruikshank , di Wbarton Jones o 
di Barry. I tre involucri di C/uikshank. corion, amalo ed allantoiile, erano incontra- 
stabilmente il limite esteriore dell'albume, ed il limite tanto estorno che interno del- 
la zona trasparente. Wbarton Jones è perfettamente meco d' accordò , poiché egli 
riconobbe e rappresentò come tale lo strato d'albumina; a lui sfuggirono le divisioni 
del tuorlo. Ma, s»Uo quest'ultimo rapporto , il più essenziale di tutti , armonizzano 
le nue osservazioni e quelle di Barry , di cui si perviene di leggeri a spiegare le vi- 
ste dissidenti. Veramente, ha per sé, nel totale , Harry , d' avere riconosciuto che la 
vescichetta germinativa esiste ancora nell'uovo tubale , e che da essa viene prodoita 
la decomposizione del tuorlo. Quanto alla sua opinione della esistenza duna mem- 
brana vitellina speciale, densa evi oscura , che somiparisce poi all' improvviso essa 
viene spiegata col suo aver creduto di dover ammettere una tale membrana velen i» 
il tuorlo non piu riempire la zona; verisimilmenle fu esso pure indotta in errore dal 
solide strato di ciglia , cui è tanto facile non conoscere , e che , a debole iiwrossa- 
mento. apparisce come una linea oscura. Già dimostrai che il corion da lui ammesso 
non è aldo che uno strato d albumina. Cosi, /ì» tó, le nostre osservazioni slabi isco- 
no essenzialmente i medesimi falli; almeno abbiamo vedute le stesse parti se le ab- 
biamo differentemente interpretate. Tocca agli osservatori che a noi succederanno il 
decidere quale interpretazione meriti d’essere preferita. 

1 più essenziali risultati di codeste osservazioni sono la segmentazione del tuorlo 
c le sue rotazioni, come primi fenomeni, dello sviluppo. Hanno essi dell' importanza 
perchè stabiliscono un'analogia notabile tra 1 uovo dei mammiferi e quello di molti al- 
ta T. Bisciiofp, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI 7 
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tri animali; inollrc, provano che quei fenomeni sono assai probabilmente generali, e 
di somma rilevanza. Credo adunque convenevole il presentare qui un sunto di tutti 
i fatti che vennero a mia conoscenza in quanto concerne le segmentazioni, i solca- 
mene e le rotazioni delle uova d'animali. 

É noto che l*rcvost e Dumas hanno i primi scoperti ed osservati questi solcamenti 
nelle uova dei batraciani, come prima conseguenza della fecondazione. Essi furono 
verificali da Rusconi, Baer, Baumgaertner, ed altri, e recentemente con gran cura 
studiali da Bergmann, Rcichert, e, nei batraciani, da Vogt. Rusconi e Vogt osser- 
varono lo stesso fenomeno nelle uova di pesci Esso avviene egualmente nelle uova 
d'insetli, giudicandone dalle ricefc.be di llerold intorno alla struttura ed allo svilup- 
po delle uova delle aragne, siccome pure sulla storia dello sviluppo degli animali 
senza vertebre nell'uovo. Le figure ai Rathke, nella sua storia dello sviluppo del 
gambero, ne offrono pure la rappresentazione, e l'autore sembra averlo. egualmente 
veduto nel Crangon maculosut e nel Pai anon aspersus. Anello Filippi lo rappre- 
sentò dalla Clepsiua. Le figure che E.-R. Weber dà dell' uovo della sanguisuga 
fanno presumere alcun che di analogo. Altrettanto si può dire delle osservazioni di 
Huigi sul Lymnaeus Magnali*, di Caro sull’ l'nio tumida e sull' dnodonfa.di Qua- 
trefages sull'/l nodo ufo, il primo giorno dopo la deposizione delle uova.di Dumorticr 
sul Lymnaeu* ovali s, di Ponchet su una specie di Liinnea, di Sars soprala Triionia. 
Ascanii, 1' Aeolidia bodoentis c la Dori $ murieata, di Van Beneden e Wiwlisch- 
mann sulla Limai agretti », e di Van Uededcn sull' Aplysia depliant. Ehrenberg io 
vide, e più distintamente ancora Siebold, in ima maniera più pronunciala ancora 
nelle uova della Medusa aurita. Siebold egualmente lo notò nelle uova di molti me- 
matoidi. Lo vide Kayer in quello del Distoma cylindricum e dell’O-n/itm nigrove- 
tioso, e Bagge nello Slnngylus auriculatus e nell' Ascari» acuminalus. Finalmente 
Levcn descrisse e rappresentò i solcamenti persino in uova di polipi. cioè nella Cam- 
panularia geniculaia. Cosi. fino ad orò, non rimangono che gli uccelli nello cui uova 
non siano stati scoperti, per un motivo facile a comprendersi. Però, siccome, anche 
in questi animali, il tuono a maturiti! ed in isvilnppo si compone pure di globelti, e 
ovunque provengono questi dalla risoluzione del tuorlo, cosi è difficile il credere che 
non succeda il fenomeno altresì dell'uccello, e sarebbe bene ricercare dove e quando 
esso avviene. 

Del pari, le rotazioni del tuorlo e dell'embrione sono giù cognite nelle uova di pa- 
recchie classi d'animali. 11 primo, a quanto pare, che abbia osservalo tale fenomeno, 
4 Lecuvenboek, nell' t/nio tumida. Fu esso poi vedalo e descritto da Swammerdam 
nella Paludina vivipara; da Sticbcl, nel Lymnaeus tlagnalis; da Caro, nello stesso 
animale e nella Ijicmularia; da Home c Baurr , verisiinilmentc nell’ L'aio e ncl- 
1’ Anodonta; da Pfeifler, nella Paladina impura e nella Physa fontinalit , da R. 
Grani nel Buccinum undatum e nella Purpura lapillus(\), da Caro netMnodonta 
c nell' f/tiio, nel Umax agretlit e nella Succinea amphibia ; da Dujardin.nel Limai 
da Dumortier nel Limnaeut ovai il ; da Sars nell’ Aeolidia bodoentis, nel Triton 
A$canii,ne\\& Doris murieata ; da Jacqucmin, nel Planorbis; da E.-1L Weber, nella 
sanguisuga; Ehrenberg vide le rotazioni nella Medusa aurita; Siebold, nello stesso 
animale; Dujardin, nel Diitoma cygnoides c nella tenia ; Grant, nella Flustra nella 
Lubularia digitala ed in altri polipi ; J.-C. Mayer, ne) Distoma cylindricum ; Ca- 
volini e Rusconi, nei pesci. Finalmente quei volgimenti dell' embrione nel corion fu- 
rono pur veduti nelle uova di batraciani. Swammerdan sembra averli conosciuti poi 
primo; essi furono osservati da Spallanzani, Pcrchier, Slenheitn Purkinje e Valva- 

(1) Ktfinb. Journal of Science, 1827, luglio n.* XIII, p. 121. — Grani riconobbe che le oacil* 
lamico d’ ciglia alla »upcrlicic del luorlo e de l embi judo erauo la cauta di quelle rouuiooi* 
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liu. Questi ultimi furono i primi .1 veri fico re di' essi riconoscono per causa le ciglia 
vibrotili dell'embrione. Nei batraciani, si può già vederli ad occhio nudo, lo gli stu- 
diai con gran cura nella primavera del 1811. Il sahbato 20 marzo, una rana andò 
in frega sotto a'mici occhi dalle otto alle undici ore. Verso le undici, con un tempo 
assai caldo.la segmentazione del tuorlo cri già incominciala.il mercordi susseguente 
si scoprivano ilcapo.it ventre c la coda degli embrioni. (issi non si volgevano ancora, 
ma già viili alla loro superficie un moto vibratile prodotto da ciglia jalirtc assai fine. 
Lo stesso giorno, nel dopo pran/o, essi incominciarono a volgersi : si vedevano già i 
succhiatoi nel cap i. I volgimenti succedevano col dorso all innanzi, non in un piano 
orizzontale , ma probabilmente in spirale . poiché, senza che la situazione mutasse, 
talora il dorso c talora il ventre si trovava rivolto in sù 11 corion era alquanto ovale 
c min cangiava forma durante il volgimento dell'embrione ; anzi quando l'asse longi- 
tudinale di questo coincideva coll'asse trasversale ilei corion, esso si trovava eviden- 
temente ritenuto, si curvava maggiormente, ed avanzava lentamente linchè si fosse 
rimesso nell'asse longitudinale dcll'iiovo, ove diveniva allora assai gagliardo. il moto. 
Allorquando tulTai nell'acqua fredda un uovo ad embrione volgcntcsi, il moto si. ral- 
lentò d'assai; ma ritornò vivace quando scaldai alquanto il vetro d' orologio conte- 
nente l'uovo. Del pari, i più degli embrioni rimanevano queli all'av vicinarsi del fre- 
sco della sera; ma la mattina susseguente, col sole, si volgevano quasi tutti. Non 
osservai per anco, in alcuno di essi. movimenti spontanei dell'intera corpo. Fino dalla 
mattina del giorno stesso, molli ruppero l'iurolucro delle loro uova. Non è mollochc 
Vogt puro osservò i volgimenti nell' embrione della rana ostetrica. Spallanzani sem- 
bra averli veduti in quello della salamandra. 

Codesti volgimenti sono dunque verisimilmente generali nel regno animale; (niellia- 
mo fortunato (l'essere sialo il primo a dimostrarne l' esistenza, siccome pure quella 
della segmentazione del tuorlo, nell uovo dei mammiferi, c d'aver richiamata I' atten- 
zione non solo sulla universaliLi dei due fenomeni, ma anche sulla importanza simul- 
tanea che hanno senza il menomo dubbio. Le mie comunicazioni al Congresso di Fri- 
borgo, nel 1830, eie mie pubblicazioni, nel 1811, negli Arcliivii di Mullcr, elio 
aveva già ricevuta la noia nel 1840. mi danno il difillo, io credo, di accampare que- 
sta pretesa contro Barry, di cui godo d'altronde di trovare almeno la prima osserva* 
zionc perfettamente confermala. 

11 fenomeno della segmentazione del tuorlo merita scria attenzione, si per essere 
generalmente diffuso, si per dover esso indubitabilmente avere una gran parte nella 
teoria la quale, secondo Scbwann, fa provenire tutte le formazioni animali da uno 
sviluppo di cellette. Vuoisi sapere come- avviene la segmentazione del tuorlo, e se lo 
sfere che ne risultano sono cellette, se possedono cioè una membrana avvolgente, 0 
se sono semplicemente raccolte di granellazioni vitelline, ritenute da un mezzo d' li- 
mone qualunque. Parecchi osservatori moderni hanno trattali tali quesiti, non già 
veramente, in quanto concerne i mammiferi, ma per ciò che riguarda i batraciani, ed 
alcuni cntozoarii. Ora farò conoscere le opinioni che furono emesso. 

Il primo lavoro è quello di Bergmann. Questo autore ammette che la scissione 
dell'uovo dei batraciani sia un principio di formazione di cellette nel tuorlo, atteso- 
ché ili certo momento della segmentazione, le diverse porzioni del tuorlo si circon- 
dano di membrane che non vi si potevano scorgere prima. Bergmann chiama in pari 
temilo l'attenzione sopra una macchia chiara particolare che si vede in cadauna sfera 
vitellina, ed il di cui modo di comportarsi dilVcriscc sotto certi rapporti da quello di 
altri noccioli di cellette. 

Bcichcrt pubblicò poi una memoria nella quale assomiglia la segmentazione del 
tuorlo dell'uovo dei batraciani ad una evoluzione successiva di madriccUeltc incastra- 
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te l'niia nell'altra. Secondo Ini, il tnorlo intéro rappresenta una colletta, che ne rac- 
chiude due, di cui cadauna due pure ne contiene, e cosi successivamente. Uopo la 
fecondazione, la prima colletta si dissolve, e le due che racchiude divengono libere, 
indi incontrano alla loro rolla la medesima sorte, c cosi via discorrendo. Le macchie 
chiare, osservate da Bergmann, sono noccioli di cellette, secondo Rcichert. 

Vogt studiò il fenomeno nell' AlyUs obsl etri canti. Egli considera come vescichette 

0 cellette le macchie germinative moltiplici da K. Wagner indicate sulla vescichetta 
germinativa dell’uovo dei batraciani, e di coi feci precedentemente parola. Codeste 
cellette divengono libere dopo la fecondazione e la dissoluzione della vescichetta ger- 
minativa, ed intorno ad essa si riuniscono gli elementi del tuorlo, che a certa epoca 
circondano egualmente delle membrane cellulifbrmi. Qni dunque, secondo Vogt. del- 
le cellette si producono intorno a cellette; ma egli non ha bene spiegato come conce- 
piva il rapporto di tale operazione alla segmentazione del tuorlo. 

Verso la medesima epoca Baggc esaminò pure la scissione dei tnorlo dello uova 
degli eniozoarii che formano la materia del suo lavoro. Égli vide che dopo la disper- 
sione della vescichetta germinativa apparisce nel tuorlo una colletta chiara, che si 
divide in due dopo qualche tempo, dopo di che la massa di tnorlo si riunisce pure 
in due parti intorno a queste due cellette. Cadauna di qui-stc si divide di nuovo, ed 
avviene una scissione corrispondente della massa vitellina, e via discorrendo. 

Bergmann pro'ò a mettere cotali asserzioni di Vogt e di Baggc in armonia con 
qocHe da lui medesimo avanzate prima, cd emise l'opinione che, assai probabilmen- 
te, la segmentazione d< I merlo parte dalla macchia germinativa c dalla sua scissio- 
ne. Ma egli non p : ù della prima volta si è positivamente dichiarato circa al quesito 
se i primi segmrnti del tuorlo che risultano dalla segmeutazione siano cellette, o se 

1 segmenti non prendano ii carattere di cellette se non quando è a certo grado giun- 
ta la scissione 

Continuate con assiduità le mie ricerche sull'uovo dello capo e delle coniglie du- 
rante la segmentazione del tuorlo, mi sono convinto che, in questi animali egualmen- 
te, esiste una macchia assai chiara in ciascun frammento di tuorlo. Non è facile 
acquistare la certezza della esistenza di codesta macchia, perché, chiusa com'è dalle 
granellazioni vitelline, non la si scorge per via d'un semplice esame microscopico ; 
né meglio vi si riesce col sussidio del compressore, perchè la pressione distrugge le 
sfere e la loro parte centrale chiara, anziebè fare scoppiar la zona, e porle in liber- 
tà. Questi due molivi ini avevano impedito in addietro di riconoscere la macchia 
chiara in ciascuna sfera del tuorlo. Ma quando si apre l’uovo con uq ago fino, e si 
usi poi una leggera pressione, !e sfere escono intatte dalla zona, e si prestano allo- 
ra allegarne il più scrupoloso. Cosi continuai a convincermi, con ogni mezzo suscet- 
tibile d'essere applicato, che le sfere vitelline non possedono membrana avvolgente, 
che non sono quindi cellette, ina soltanto agglomerazioni di granelli vitellini, uniti 
insieme per ;in legame qualunque. Nel centro di cadauni sfera, notasi, quaudo è 
drssa situata in piano, o la si comprima moderatamente, una macchia rotondata, 
chiara e rilucente, lo giunsi ad isolare siffatta macchia, e nou posso meglio compa- 
rarla che ad una goceiolina di grasso o di olio. Essa non racchiude alcun solido con- 
tenuto, o nocciolo, cd i globeiti vitellini sono fortemente uniti alla sua superficie. Ma 
la chiara macchia delle sfere vitelline della rana si comporta esattamente nella stessa 
guisa, cosiché' non vorrei chiamarla nè cellrtta, come Vogt, nè nocciolo, come Rei- 
cliert, perchè non si (ratta qui di cellette. 

Ora non ho alcun diretto argomento da mettere innanzi per istabilire che quelle 
goccioline dolio racchiuse nelle sfere vitelline sicne fa jvustei ita della macchia germi- 
nativa; ma è molto verisimile la cosa giusta le seguenti osscrvazoui.Uia. facendo co- 
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noscerc lo rotazioni del tuorlo nell' novo di coniglia, descrissi e rappresentai due gra- 
nellazioni o vescichette, che, a quell epoca, si trovano sulla superficie del tuorlo non 
per anco diviso, tra esso e la faccia interna della zona traspaiente. Codeste grancl- 
fazioni o cellette seno costanti, a tal epoca, quando cioè l'uovo è giunto nel primo 
terzo della tromba, nella cagna e nella coniglia; ne acquistai la sicurezza mediante 
reiterale osservazioni. Barry egualmente vide cotali granellazioni, e ne diede la ligu- 
re nella terza serie deile sue ricerche embriologiche. Infine Beneden fece una osser- 
vazione perfettamente analoga sulle uova di Umax e d’Aplysia. 

Siccome codeste due granellazioni o vescichette compariscono, nella superficie del 
tuorlo, nel momento preciso in cui la vescichetta germinativa si diseioglie, ed in cui 
per conseguenza la macchia germinativa diviene libera; siccome inoltre, Bagge assai 
probabilmente osservi la scissione di questa macchia germinativa, la quale sembra 
nfatti incontrare uno sviluppi* ulteriore, cesi si pui, da lutto ciò stabilire l'ipotesi, 
per certo fondata, ebe, nei mammiferi pure, dopo la dissoluzione della vescichetta 
germinativa, la macchia germinativa si converta in una vescichetta di grasso, e si di- 
vida questa in due porzioni, interno alle quali i globetti vitellini si riuniscane poi in 
due ordini; che, in cadanna delle due raelil del tuorlo, quella emanazione della mac- 
chia germinativa comporti una seconda divisione, determinante alla sna volta un nuo- 
vo raccoglimento di granellazioni vitelline, e via dicendo. Allorché infine la divisione 
della massa vitellina in segmenti sempre più piccoli è giunta a certo grado, i seg- 
menti si circondano di membrane cellulari, e dal tuorlo provengono cellette, i cui 
noccioli devene erigine alla macchia germinativa, mentre il contenute si compone 
delle antiche granellazioni vitelline. Tale formazione di cellette a spese delle sfere del 
tuorlo sembra avvenire, negli animali inferiori, pesci, batraciani, e simili, quando le 
sfere si conglotinano immediatamente per produrre l'embrione ed i suoi organi; ne- 
gli animali superiori, negli uccelli, e. Siccome dimostrerò avanti, nei mammiferi, al- 
lorché si sviluppa il tessuto che serve di base immediata all'embrione, vale a dire il 
blastoderma e fa vescichetta proligera. • • ^ 

Dal non essere stati ancora scorti codesti fenomeni nelle ricerche fatte sinora sul- 
la formazione delle cellette, e (Ini non poter loro trovar posto nella teoria stabilita da 
Scliwann, teoria indubitabilmente applicabile a moltissimi casi , non si sarebbe an- 
lorizzali a concludere ch’essi manchino di verisimiglianea; giacché se v' ba cosa ben 
certa, ella è quella che non si conoscono ancora bastantemente tutte le forme e tutte 
le condizioni della formazione delle cellette. La segmentazione del tuorlo uon si con- 
cilia in alcun modo colla teoria di Scliwann , quando non si voglia ammettere l'opi- 
nione di Kcichert, contraria d'altronde alla osservazione immediata, che il tuorlo sia 
un sistema di cellette incastrate Cuna nell’altra. Per quanto concerne questa ultima 
ipotesi , mi contenterò indicare ancorala vescichetta germinativa, di coi il cliimli- 
nienU) nel tuorlo ed i rimovimenti dimostrati le fanno direttamente contro. Inoltro 
esistono già osservazioni raccolte da altri , ed a cui potrei aggiungere diversi fatti 
somministrali da lessati normali e palulogigi, donde risulta questa conclusione che si 
producono agglomerazioni di molecole che non sono cellette, o che hanno d’ uopo di 
giungere a certo grado di sviluppo per coprirsi di membrane cellulari , di cui non si 
scorge alcun vestigio nei primi momenti della loro comparsa. 

Neppure si potrebbe obbiettare contro il mio modo di rappresentare la segmenta- 
zione del tuorlo che non si comprende qual effetto produrrebbero la divisione della 
macchia germinativa, quella delle sostanze che la sostituiscono, ed il raccoglimento 
dei globetti vitellini intorno alle sue parli, giacche le cause efficienti ed eziandio le 
condizioni di ogni alto di plasticità a noi sono assolutamente ignote , e la scoperta di 
un fcuomcuo cue ne accresca il numero uon ha in sé nulla di sorprendente. É però 
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possibile che ti errivi un giorno a meglio conoscere le condizioni, chimiche special- 
mente, e sotto tale rapporto non devo ommettere di chiamar I' attenzione e sulle ri- 
cerche d'Ascherson e sulla simigliala compiala dei resti della macchia germinativa 
rinchiuse nelle sfere vitelline con goccioline di grasso. Ulteriori osservazioni non po- 
tranno mancar di condurne più innanzi, purché abbiamo cura di eomnnicar con im- 
parzialità i risaltati a cui saremo giunti, e di non chiuderne da noi stessi l'adito col 
volerli introdurre a forza in una teoria prestabilita. 

Stato probabile doli' aoro amano nella tromba. 

Non pnd essere soggetto ad alcun dubbio ragionevole che lo stesso uovo amano 
offra fenomeni di tal genere nel suo passaggio attraverso la tromba. Sarà sempre, è 
vero, un piccolissimo eorpicello, d'un decimo a un dodicesimo di linea, e quindi diffì- 
cile a riconoscersi; ma quelli ebe avranno motivodi notomizzare donne perite all’im- 
provviso o per suicidio in uno stato probabile di gravidanza , avranno ad occuparsi 
di tale punto importante. Verisimilmente l'ovetto esce col suo disco proligero , c for- 
se lo conserva nell'intero sno tragitto lungo la tromba, sen/a riroprirvisi d'albume, 
so desumiamo da quanto avviene nella coniglia, nella vacca e nella cagna, ciò che 
accade nella donna. La zona allora sarebbe I' unico involucro del tuorlo , e molto si 
stenderebbe ad osservarvi le segmentazioni c le rotazioni, che devono con tutto ciò 
qni egualmente esistere. 

La mancanza d'osservazioni non lascia stabilire quanto rimanga l'uovo nella trom- 
ba della donna dopo il coito fecondo. SI pretende bensì, come vedremo avanti, di a- 
ver già riscontrate delle uova nella matrice , l'ottavo, il decimo , il quattordicesimo 
giorno dopo il coito ; ma sono molto incerte queste osservazioni. Se , come tutto in- 
duce a credere, il passaggio perla tromba succede tanto più lentamente quanto piu 
io alto nella scala è collocato l'animale, sarei per credere che non possa accadere d’in- 
contrare un uovo nella matrice della donna innanzi.il duodecimo od il quattordice- 
simo giorno. Ma, per certo, non mancano quivi neppure differenze individuali. 

Quanto alle forze che determinano l'incamminamento delie uova nelle trombe, 
credo che qui egualmente conviene avvertire innanzi lutto alle contrazioni di questi 
ultimi organi, die vidi spesso effettuarsi con gran vivacità in animali aperti vivi ed 
in altri stati allora messi a morie. Veramente, è forza allora ammettere un moto in- 
verso di quello che condusse lo sperma nella ovaja. Per altro tale cangiamento di 
direzione d'un moto peristaltico non è il solo , qer esempio, nell'esofago dei rumi- 
nanti. Non bisogna poi neppur perdere di vista i moti vibratili dell' epitelio della 
membrana mucosa della tromba, la cui direzione, come già ne feci l'osservazione, ò 
effettivamente dalla ovaja verso la matrice. Pure dissi di aver veduti cessare quei 
moti dietro l'uovo, nella porzione della tromba già da esso percorsa; ma non sem- 
pre qaesto avveniva. 

CAPITOLO IV. 

DELL' COVO DEI MAMMIFERI NELLA MATRICE SINO ALLA COMPARSA 
DELL' F.MRR10N8. 

i, 

Le osservazioni che si riferiscono a tale periodo sono egualmente si rare cd in- 
certe per la specie umana, ciac è ancora forza ricorrere ai mammiferi. Infatti, si vi- 
dero spesso delle uova nella matrice di qftesti animali innanzi che l'embrione si 
fòsse tanto sviluppato da essere discernibile; egli è anzi a questo periodo che si ri- 
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feriscono (ulti i fatti antichi cui i mammiferi somministrarono alla scienza, e che vi 
hanno preso, per dir cosi , diritto di cittadinanza. Non si poteva con tutto ciò fare 
a meno di convenire che quei fatti erano avvolti in una grande oscurili , e lasciava- 
no vasto campo al dubbio. Era dunque urgente d'intraprendere nuove ricerche. 

Opinione degli mi tirili sull uovo del lunimulCcrl 
iu quest opoeu. 

Graaf fu il primo cho descrisse gli ovetti della coniglia . poco tempo dopo la loro 
comparsa nella matrice, alla fine del terzo giorno. Ei li rappresenti come vescichette 
perfettamente ialine e da ogni parte libere, nelle quali si possonogli! distinguere duo 
involucii, i quali, stretti dapprima insieme, si separano c si allonianano in appresso. 
La conoscenza di codesti due involucri gli venne al certo dall'uso dell'acqua , entro 
la quale l'imbevimento. e verisimil mente l'esosmosi,. determinai ano la separaz one 
dello due vescichette, facendo abbassare il loro contenuto. Egli non lo dice espres- 
samente, ma osserva: liaec quamvis incredibilia , levi lamcn industria nobis de- 
manslratu {aoillitna sani. I giorni seguenti, lino al sellino , egli vide le uova con 
un considerabile volume: giacché, giudicandone, dallo sue figure , esse avevano tre 
linee c mezzo : per altro, il loro aspetto non era mutato , e continuavano ad esser 
libere nella matrice. L'ottavo ed il nono giorno, non gli era più possibile di estrarle 
dall'organo senza recar loro danno: esse contenevano ancora un liquido chiaro come 
l'acqua, nel quale, al nono giorno, mbccula quaedam r ora et exilit involare con - 
rpiciebatur , e nel decimo finalmente , rude mucilagincum cmbryonis rudimenlum, 
velut v ermi useulti s, delitescebal . 

llarvey vide per la prima volta dal duodecimo al quattordicesimo giorno i vestigi 
delle uova nella matrice delle cerve e delle daino; esse non racchiudevano ancora al- 
cun segno d'embrione, ed avevano la forma d'un filamento mucoso, somigliante ad 
un sacco volo, che, dopo due giorni, si empiva d'un liquido albuminoso. Verhryen 
non incontrò che dodici giorni dopo U monta l'uovo di pecora nella matrice, ove non 
poteva distinguere altro che un liquido chiaro. 

Le osservazioni di Crmkshank si accordano con quelle di Graaf, almeno quanto 
ai punti essenziali. Solo, l'autore distinse l'embrione sin dall'ottavo giorno, facendo 
cadere una goccia di aceto sull’uovo. Egli dà ai due involucri dell' ovetto i nomi di 
corion e d'amnio, senza curarsi di ciò che sia avvenuto dcll'alluntoidc, da lui già 
scorta nella tromba, dal che si pnò arguire che si debba pensare della sua interpre- 
(azione. 

Le asserzioni di Prevost e Duinas, relativamente all’uovo della cagna, sebbene 
concepite in termini differenti, possono nuli' ostante concdiarsi con quelle di Graaf e 
e Cruikshank, ed in pari tempo portano più in là le ricerche. L'ottavo giorno dopo 
l'accoppiamento, essi trovarono I ovetto compiutamente libero, d'una trasparenza per- 
fetta, c d’un millimetro e mezzo a due millimetri di volume. Lo descrivono come un 
corpo ellittico, consistente iu una membrana, che avvolge un liquido trasparente. 
Nella sua parte superiore si trovava una piastra fioccosa sparsa di molte verruc- 
cheltc, ed all'uno dei lati di quella piastra si scorgeva una macchia circolare bianca, 
che somigliava molto alla piccola cicatrice d'un uovo d'uccello. Quando si sia prati- 
co dell'argomento, si acquista la convinzione, dando un'occhiata alle figure disegnate 
da Prevost e Dumas, che ciò ch'cssi chiamano piastra fioccosa è l' involucro interno 
di Graaf c di Cruikshank. 11 resto della loro descrizione si diluciderà più tardi. Le 
uova posteriori, ch'eglino stimavano di dodici giorni, erano molto più grosse, ellitti- 
che in uno de' loro capi od in entrambi, ma ancora affatto libere nella matrice. • Gli 
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» ovetti, dicono essi, avevano la forma il'una pera , supposta assai rettore. Alla 

• prima ispezione, vi si potevano riconoscere tre parli. La testa della pera era spu- 
» gnosa. segnata ili macchiette più opache della membrana, perfettamente rotonda- 

• ta, e limitata da un orlo frangiato circolare e leggermente depresso. Il gambo era 

• liscio, solcato di alcune, pieghe assai deboli c profondamente sinuose nel punto in 

• cui si punisce col corpo della pera. Questo formava una specie di orlo o di zona 
» circolare increspala longitudinalmente con certa quale regolanti. Ma essa era *p«- 

• cialmcntc osservabile per una depressione snbeordiforme. nella parte superiore. È 

• questa la sede dello sviluppo dell'embrione, che gii vi poteva essere riconosciate. 
» vedovasi, infatti, una linea più nera o più densa partire dal centro della piastra 

• e riuscire alla sua punta. Seguendo i progressi dello sviluppo , si vedeva essere 
■ quella linea la midolla spinale od il suo rudimento • 

Le ricerche di Baer sui primi tempi del soggiorno delle nova nella matrice sono 
più circostanziate e più esatte. Le uova più giovani, che trovò nella eagna, erano 
ancora piccolissime, lunghe appena un terzo di linea, afTatlò libere, e non perfetta- 
mente trasparenti. Esse però possedevano due inTolu-ri, come se ne poteva acqui- 
star la convinzione colla immersione nell'acqua. L'involucro interno, che si abbassa- 
va nel liquido, presentai macchiette prodotte da raccolte di grancllazioni, e vi si 
notava, sopra un punto, una di quelle raccolte più considerabile delle altree ptfa ir- 
regolare. Uno degli aovi si trovava ancora del lutto nell'orificio interno della tromba. 
Esso consisteva in un tuorlo oscuro circondato d’un chiaro anello. Baer ricerca se 
fosse quello propriamente un uovo , domanda a cui si può, secondo le mie osserva- 
zioni, dare senza esitazione la risposta affermativa. Più tardi, vide nella matrice uova 
lunghe una linea, perfettamente libere ancora, ed allora affatto trasparenti, ma con 
forma ellittica, e noti più rotonda. Si componevano quelle egualmente di due involu- 
cri, di cui l'esterno era sparso di tubercoictti semitrasparente, e risultava forse da 
due laminelte; l'interno veduto colla lente, offriva un linissimo aspetto. La sua su- 
perficie era guarnita di molti anelli rotondi, trasparenti nel centro . i quali , a più 
forte ingrandimento, parevano formati di grancllnzioni numerose, disposte incerchio, 
e che non si tocca -ano. Inoltre, si scorgeva su quelle uova, la macchia rotonda ed 
oscura che l'occhio nudo discerneva sotto la forma d'un puntino bianco. Nelle uova 
seguenti, l'embrione aveva già cmattro linee di lunghezza Quanto alla interpretazio- 
ne degl'involucri ili tali ovetti, Baer, nella sua lettera, dava all'esterno il nome di 
membrana corticale o di corion, e riteneva che fosse quel medesimo che circonda 
il tuorlo nella tromba sotto la forma di zona trasparente. Egli chiamava il secondo 
membrana vitellina, e lo credeva prodotto dalla fluidificazione dei granelli ilei tuor- 
lo; la macchia oscura che vi aveva notata gii pareva esser analoga al blastoderma 
dell'uovo d'uccello, riteneva die, come quest'ultimo, i progressi dello sviluppo la fac- 
ciano crescere intorno al tuorlo ed alla membrana vitellina , ed unirsi cou questa , 
mentre ('embrione-si sviluppa nel sno piano, il che fa che divenga poi la vescichetta 
ombilicale. Più tardi, nel comento sulla sua lettera, manifestò l'opinione che I invo- 
lucro interno potrebbe bensì essere il blastoderma stesso, assumente dapprincipio la 
forma di vescichetta, e tale idea ei la sostenne egualmente nella altima sua opera. 
Quivi aggiunse ancora che credeva di aver vedute qualche volta le granellazioni vi- 
telline ciliare circondate, nella faccia interna dell'Involucro interno, da un tratto estre- 
mamente sottile, come se ciascuna raccolta fosse ritenuta da una massa comune ,Se- 
condo lui, la vescichetta proligera non tarda a dividersi in dnc porzioni molto ine- 
guali, una più piccola c mediana, l’embrione; l'altra assai più considerabile ed avvol- 
gente, il blastoderma. La porzione che deve divenire l'embrione è dapprima circola- 
re, poscia sollevata a guisa di piastra, ingrossata ed affatto trasparente, senz' alcun 
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vestigio, (l'organizzazione, e riconoscibile assai per tempo, nella scofra al decimo gior- 
no, nella cagna subito clic il tuorlo si è abbastanza fluidificato (ter lasciare scorgere 
il gerine. Pili lardi, diviene hisiunga, e si forma in essa una linea che consiste in 
una massa alquanto più oscura. Questa linea, clic raggiunge quasi una delle estre- 
miti del disco, ma lascia una considerabile distanza fra essa e l'altra estremiti . 6 
analoga, come il progresso lo dimostra, alla linea primitiva dell'uovo di uccello. Dice 
Baer più avanti che prima che l'embrione abbia incominciato a separarsi dal sacco 
vitellino, ed a dir giustamente, innanzi che siasi manifestilo alcun indizio di stroz- 
zamento, esso si divide in laminctta della vita animale c laminetta della vita vegeta- 
tiva, che sono fra di loro aderenti nell'Interno della linea primitiva È troppo laconi- 
co colai modo modo di esporre c quindi assai poco soddisfacente, giacché si rimane 
in dubbio se sia esso il risultato della osservazione diretta, o soltanto uua conclusio- 
ne tratta dall'analogia, però sensibile, fra l'uovo d'uccello e quello di mammifero. Per 
altro, Baer parte da queda scissione del germe in dnc l.ainincltc per rappresentare 
lo sviluppo dell'embrione assolutamente quale avviene nell'uccello. Nel pubblicare le. 
sue prime ricerche, egli non aveva preso troppo a considerare il quesito se le uova 
aquistano uno strato d'albumina ed una membrana coi ficaie nella tromba n nella 
matrice; applicando più tardi il nome di membrana corticale alla zona trasparente, 
dava anzi a divedere clic non lo credeva. Più di recente ancora, egli dice che l' irri- 
tamento esercitato dall'uovo sulla membrana mucosa della matrice determina la tra- 
sudazione d'nn liquido albuminoso che si raccoglie intero a ad esso; ma siccome l'uo- 
vo riassorbe la parte più liquida di quella trasudazione, ne risulta che la porzione 
più densa forma intorno ad esso uua membranella, che s’ applica esattamente, alla 
matrice, c che devesi allora chiamare membrana esterna dell’uovo od e.coc’or/'on.Baer 
dice di aver tenuto dietro passo a passo a questa operazione nell'uovo della scrofa c 
della pecora; la membrana esterna, aggiuugc egli, si forma («co a poco, dal tredi- 
cesimo al sedicesimo giorno, ed io questo ultimo tempo ossa apparisce manifesta- 
mente solto l'aspetto d una tonaca consistente dell'uovo.. Egli non potè veder nulla 
di consimile nell'uovo della coniglia c della cagna, ina non crede clic tale differenza, 
supponendola reale, sia tanto essenziale quanto sembra: imperocché, ei dice, nella 
pecora c nella serofa altresi, ove si forma la membrana esterna dell'uovo, essa si u- 
niscc poco a poco coll'antica, la zona trasparente; laddove, nella cagna c nella coni- 
glia, qucsl'ullima rimane sempre essa sola la membrana esterna dell'uovo. 

Cotali osservazioni di Baer, per quanto esatte sieno, furono per molto tempo ne- 
glette o mal interpelrate, e falsamente applicate. I più degli scrittori intorno alla oro- 
logio o I' arte ostetrica presero per unico punto di partenza l'osservazione fatta che 
I’ uovo dei mammiferi, nella matrice , è una vescichetta doppia al momeuto in cui si 
principia a poterlo disccrnere; ma molto discrepavano nel modo d’ interpetrarla , e, 
in tale rapporto diedero sovente prova di grande ignoranza dell' argomento da essi 
trattato, (fosl, ve n’ ebbero alcuni , o se nc contano anche in oggi , li quali ripetono,' 
ciò clic avevano detto Graaf e Cruikshank, che la vescichetta esterna è il corion, e 
l’ interna 1' animo. Altri diedero all’esterna il uomo di corion, ed alla interna quello 
di vescichetta nmbilicale. Gii uni e gli altri provarono oon ciò che non conoscevano 
lo sviluppo dell' amnio e della vescichetta ombilieaic , che è indipendente di nuello 
dell' embrione, e non può quindi avere quest'ultimo per punto di partenza, l’ero uno 
dei più distinti fisiologi dell' Allemagna, Burdach, non ammise compiutamente la se- 
conda intcrpclrazione di Baer. Egli considera egualmente l'Involucro esterno come 
la zona dell'uovo ovarico divenuta corion, e l' interno come il blastoderma assumenti', 
sino dall'origine la forma di veschichella , siccome prodotto del primo sviluppo del 
tuorlo. Ei dava alla macchia oscura del blastoderma il nome di cninufiu. Valentin si 
fì. T. Biscopp, 7’rrti. dello Sviluppo. Voi. VI. K 
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fece contro a queste opinioni, dichiarando che , per lai, l' involucro esterno era una 
membrana di nuova formazione, aggiunta nella tromba , e l' interno era la zona del- 
l'uovo ovarico o la membrana vitellina. 

Coste fu il primo ad intraprendere nuove ricerche su tal particolare. Come i suoi 
predecessori, egli trovò le uova, nella matrice delle cagne, delle pecore e delle coni- 
glie, composte ili due involucri, e scorse pure la macchia da Baer notata snlla vesci- 
chetta interna. Avendo scoperta la vescichetta germinativa nell'uovo ovarico, credette 
dapprima die la seconda vescichetta nell' uovo uterino fosse quella stessa vescichetta 
germinativa ingranditi. In appresso, non solo egli ritirò siffatta opinione, ma ancho 
negò eh' essa fosse esatta. Egli quindi considera, al par di Uaer, l'involucro esterno 
dell' uovo nella matrice come quello medesimo che circonda il tuorlo nella ovaia , e 
gli dà per conseguenza il nome di membrana vitellina. L' interno è un prodotto 
dello sviluppo, eh' ci denomina membrana blaslodermica , e vien da esso chiamata 
embrionale la macchia che vi si scorge, e donde parte, secondo lui, lo sviluppo del- 
l'embrione. Mei suo esposto generale dello sviluppo dell’ uovo dei mammiferi / 
egli cosi si esprime: < Ora, diciamo che la vescichetta blastodernuca dev'essere con- 

< sidcrata come formata di due strati principali od essenziali, uno interno e l'altro 

< esterno , e d' una laminetta accessoria avvolgente quest' ultima. L' osservazione 

< diretta, egli è vero, non può dimostrare quella stratificazione, massime sopra un 

< cosi piccolo oggetto come l' uovo immediatamente dopo il suo arrivo nell' utero; ma 
« alquanto dopo fummo io grado di ventare tale fatto. D' altronde , so vero è che 

• si possa dedurre la struttura primitiva d'un corpo da' risultali che fornisce questo 
« medesimo corpo uello'sv ilupparsi, diciamo che la vescichetta blaslodermica £ cout- 
il posta di tre laminette, il che siamo per dimostrare.» E parlando della macchia em- 
brionale, egli dice : • Di circolare di' era dapprima, essa prende poi una forma cllit- 
« tica , nella quale si possono tracciare due fuochi quasi eguali, ma distinti fra di 
« loro. Se ne può acquistare una giusta idea col rappresentarsi un corpo di chitarra 

< essendo essa l'immagine quasi fedele di tale strumento, Dipoi codesta macchia è 

< abbastanza sviluppata perché sia facile il distinguere quale sarà il lato corrispoo- 
« dente alla testa dell' embrione, c quale quello in cui si formerà la coda. È fatto da 
« notarsi che l' asse maggiore che presenta la macchia embrionale £ sempre situato 
» in modo determinato per rispetto alla matrice e costante per cadauna specie.» Ki- 
guardo alle differenti laminette, non si trova poiché i! passo seguente nell esposizione 
speciale dello sviluppo dell' uovo di coniglia : • A tal epoca pure (il settimo giorno), 

• si può, non senza gran difficoltà per altro, giungere a dimostrare tiù che sarà fra 

• poco più evidente ancora, cho la macchia embrionale può decomporsi in duo la- 

< minette concentriche, cni si può seguire sino in quasi tutta 1 estensione del bla- 

< sfoderata,. il quale é esso stesso quindi, siccome abbiamo stabilito, formato di due 
« strati, come la macchia embrionale, con cui continua. » Egli descrive la macchia 
embrionale all' ottavo giorno soltanto nella cagna , al quindicesimo nella pecora , ed 
al settimo nella coniglia. 

Siffatta dottrina £ dunque assolutamente quella medesima emessa prima da Baer, 
poi da Burdach, da Seder, eda me pure, sebbene Coste non parli di alcuno di noi, 
o dia cièche espone siccome altrettante idee originali e nuove. L’onore tanto più ne 
appartiene a Baer quanto che osservando le uova nella tromba , egli aveva almeno 
somministrato, per la spiegazione dello sviluppo della membrana blaslodermica , al- 
cuni dati ebe mancavano interamente a Coste , U quale non fece alcuna applicazione 
delia destinazione delie laminette del blastederma al modo di sviluppo dell embi ione, 
e se ne valse solamente per islabilire, rispetto alla formazione dell' intestino e del- 
I' allantoide, una teoria ipotetica di cui parleremo altrove. D'altronde, Coste non vide 
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formazione d' albume, nè membrana esterna nella matrice, tanto nella cagna e nella 
coniglia come nella pecora, cosicché egli considera l’ involucro esterno della doppia 
vcschiclielta come il futuro corion. 

11. Wagner descrisse e rappresentò un novo di coniglia rinvenuto nella matrice al 
srslo giorno, ed un altro di cagna, di quattordici giorni. La sua descrizione si ancor* 
da perfettamente con quella di Baer. Egli dice l' involucro interno dell' ovetto sparso 
di granellazioni. Più recentemente ancora, egli seguì Hacr e Coste nella inlcrpetra- 
zione delle parli. Dn uovo-di cagna del quindicesimo giorno gli offerse, sulla veschi* 
elicila interna, invece della macchia oscura, un'arca germinativa trasparente, ed in 
questa una lieea, costituente il primo lineamento dell' embrione. 

Finalmente Barry continuò puro le sue ricerche sulle uova di coniglia nella ma- 
trice, estendendole niente meno di quelle che avevano per iscopo l'uovo lubale.poichò 
dice di aver esaminale duecento trenlasci di quelle uova prima eh' esse contraessero 
alcuna aderenza colla matrice.Ma le sue pubblicazioni concernono in gran parte i pri- 
mi tempi della dimora dell'uovo della matrice, epoca a cui gli osservatori precedenti 
non avevano quasi posto mente; giacché egli non segue lo sviluppo se non lino al mo- 
mento in cui le uova acquistarono da un quinto di linea a mezza linea di diametro , 
ed in cui incominciano a comparire sotto la l'orma di due vescichette inchiuse l una nel- 
l'allra, vale a dire la prima di quelle sotto le quali gli osservatori che lo precedettero 
le avevano ravvisate. Egli non accenna che alcune particolarità nel ragguaglio delle 
uova più voluminose c più avanzate ; e questa ò al certo la causa per cui le sue 
asserzioni si discostano mollo da quelle di lutti i suoi predecessori rispetto ai punti 
principali della storia della evoluzione, e per la quale sgraziatamente , in onta al- 
1 estrema cura ed alla gran precisione con cui procedi l'autore, i suoi lavori furono 
poco utili in proporzione, anzi temo noce voli alla scienza, e produssero grande confu- 
sione. Infatti, mentre tulli gli osservatori che vennero prima di Barry non avevano 
velluto alcun indizio dell'embrione innanzi che l'uovo si fosse fissato alla matrice, ed 
avesse già acquistato un considerabile volume, un diametro di cinque a sci linee, ed 
avevano trovati o supposti li fenomeni del suo sviluppò identici con quelli ben cogniti 
dello sviluppo dell' uovo d'uccello, Barry pretende di aver veduto incominciare que- 
st importante lavoro sino da un'epoca assai più lontana, cd in piceiolissime uova che 
non avevano ancora se non un quarto ad ua terzo di linea di diametro. Essendo im- 
possibile seguirlo in tutti i ragguagli minuziosi di ciò ch'egli avanza, mi contenterò 
d indicare i punti più essenziali. Abbiamo veduto die, secondo lui, le uova, gi nule 
alla estremità della tromba, si componevano, I. d' un involucro nuovo, aggiunto 
nella tromba, il corion ; 2. della zona, rimasta senza cangiamento, tra la quale ed 
il corion esiste un liquido ; 3. d' un liquido trasparente contenuto nell' interno della 
zona, ed in mezzo a questo liquido una figura moriforme formata di cellette. Il lavoro 
che produsse quella ligura contimi t nella matrice, ed apparisce dapprima nella faccia 
interna della zona uno strato di cellette, le quali simili alle più piccole di quelle della 
figura moriforme, rapprcsentauo una specie di membrana. Questa dev'essere l'amuio 
futuro. La figura moriforme si reca poi dal centro dell'uovo ad uu cerio punto del'o 
strato di cellette, c si nota allora nel suo interno una vescichetta più grande, che con- 
tiene un liquido e granellazioni. Nel centro di tale vescichetta si trova un corpo sfe- 
rico cavo, pieno d'un liquido scolorato, e di apparenza granosa, clic è il vero germe. 
La vescichetta clic contiene questo germe svanisce poi ; in sua vece si osserva uno 
sfondo ellittico, pieno d'un liquido trasparente, ed entro il quale il germe continua a 
mostrarsi sotto la forma duna sfera cava. Indi il germe si divide in uni porziono pe- 
riferica, ed una porzione centrale; questa occupa il sito del futuro cervello, c non 
tarda a mostrare un prolungamento terminato in punta, la midolla spinale futura. 
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Dall'embrione parto allora lo sviluppo <!’ una membrana elio si stende lutto intorno 
alla farcia intenta ilell'amnio, e che 6 la laminata vascolare della vescichetta unibili- 
cale degli autori precedenti. 

Credo che le mie osservazioni, di cui sono per dar conto, formino una serie abba- 
stanza compiuta per permettermi di sostenere elle Barry s' inganni nella maggior 
parte delle sue asserzioni. Molle nozioni acquistai che mi spiegarono quelleasserzio- 
ni di lui, facendomi nello stesso tempo veder chiaramente perchè e dove egli prese 
abbaglio. Lascio in prima da parte tutfociA ch'egli dice dei primi indizii del germe e 
dell‘embrione. Dedicai grandissima attenzione a tale soggetto, massime perchè le fi- 
gure 131 a 126 di Barry fanno impressione per certa somiglianza con quanto av- 
viene nei primi periodi dello sviluppo dell'embrione d'uccello, e devono probabilmen- 
te portare a molti illusione. Ma posso assicurare che i primi lineamenti deli’cmbrio- 
ne non appariscono che ad una epoca assai più lontana, e, come vedremo, hanno al- 
lora analogia perfetta con cié che è noto riguardo a quelli de l'embrione d'uccello. Se 
Barry avesse portate più oltre le sue osservazioni, si sarebbe egli stesso convinto di 
tutto questo; ma troppo presto egli si credette giunto alla certezza, ebr altrimenti si 
sarebbe avveduto della specie di contraddizione in cui incorse nel dire di non aver 
s eduli i primi segni degli archi delle vertebre, di cui diede una figura assai incom- 
piuta, che in un uovo di otto giorni e mezzo, e del diametro di sci linee, menlre.sc- 
comlo Ini, l'embrione deve incominciare ad essere visibile in capo a centodue ore, ed 
in'un uovo d'un settimo di linea. 

Ora mi farò ad esporre i risultati delle mie proprie osservazioni, il che mi darà 
motivo di fare ancora menzione di alcuni degli asserti de' miei predecessori. Qui c- 
gualmentc devo separare la storia dello sviluppo dell'uovo di coniglia e quella dello 
sviluppo dell’uovo di cagna, perchè, in questi due animali, il lavoro della natura 
continua a presentare delle differenze, e perchè solo in appresso si stabilisce per tal 
riguardo certa analogia fra di loro. 

Cangiamenti ebe avvengono nell’ novo della coniglia 
a tal epoca. 

Siccome fu precedentemente vedalo, l'uovo di coniglia era circondato da un gros- 
so-strato d'albumina all'estremità della tromba, la zona trasparente era gonfia, ed 
era diviso il tunrlo in numerose sfere, che gli davano l'apparenza della mora. Più 
d’una volta lo trovai consimile, in ogni punto, nell'alto della matrice, vicinissimo al- 
I orificio della tromba. Quivi le nova avevano la maggior parte un diametro di 0,0150 
nello strato d’albumina, e di 0,0070 nella zona, cosicché il primo era grosso 0.0040, 
e la seconda circa 0,0009. Alquanto dopo, il tuorlo aveva, per solito, perduto l’ap- 

S arcnza moriforme, allorquando estrassi l'uovo dalla matrice, e lo portai subito sotto 
microscopio, senza aggiungervi nulla: somigliava ad una massa omogenea di pic- 
cole granella? ioni, riempienti interamente la zona. Ma: dopo qualche tempo, c quando 
faceva una addizione qualunque alle uova, i g lo betti del tuorlo ricomparivano poco a 
|>oco ben distintamente, e codesto corpo riprendeva l’ aspetto della mora. 1 giubati 
avevano 0,0009 a 0,0005, ed era manifesto cito l'apparente uniformità precedente 
del tuorlo dipendeva dal fatto che quei globali, divenendo sempre più numerosi e 

{ eccoli, si stringevano uno contro l'altro nella faccia interna della zona; ma quando un 
iquido qualunque veniva a penetrare nell'Interno dell'uovo, e che forse succedeva li- 
na s|ieeie di coagulazione del tuorlo, alcuni dei globclti si contraevano maggiormen- 
te, il clic nc faceva ricomparire degli altri, riduccndosi il tnorlo gradatamente ad un 
'olmnc sempre (dii piccolo. 
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In uova alquanto più avanzale, lo- strato di albumina esisteva sempre, ol aveva la 
stessa grossézza ili prima. Si distingueva ancora benissimo la zona, che si era però 
assottigliata, non avendo più che 0,0006 a 0,0004 di grossezza. Ma il tuorlo pre- 
sentava un altro aspello. In parte i suoi globelti si erano trasformali in cellette, che 
si erano raccolte nella faccia interna della zona, e cominciavano a formarli un* mem- 
brana. Creilo che tale elfetto dipenda dalla circostanza che i globelti del tuorlo si 
circondano allora d’una membrana, e rappresentino realmente cellette, aventi per 
contenuto le granellazioni vitelline, attualmente affatto discùtile, delle sfere primiti- 
ve, e per noccioli le vescichette chiare rinchiuse in quelle sfere. Le cellette stesse 
sembrano poligone per le loro facce donligue, od appianate dal lato della zona, men- 
tre fanno ancora un elevamento sferico nell'interno dell'uovo. Se ne può rimaner con- 
vinto nel più positivo modo facendo variare la situazione del microscopio. Ma non 
tulli i globelti vitellini comportano insieme quella trasmutazione, che li fa rappresen- 
tare una membrana ricoprente la faccia interna della zona; v'ha sempre un punto sul 
quale se ne scorgono parecchi riuniti in cumulo, il quale però va scemando poco a 
poco, per gl'incessanti e rapidi progressi dell'Incremento dell’uovo, fintantoché infine 
sieno tulli impiegati come noccioli della membrana che si produce; quest'ultimo fine 
viene per lo più raggiunto, allorquando l'ovetto acquistò un quinto od un quarto di 
linea. Mai, per quanta attenzione vi mettesse; non potei scoprire, nell'Interno del cu- 
mulo di globelti vitellini non per anco trasformati, una vescichetta più voluminosa, 
nò nulla di analogo a ciò che Barry descrive come vero nocciuolo e rappresenta nel- 
le sue figure 111 a 126. Una serie compiutissima d'uova mi fece, all'opposto, con- 
vinto dell' esattezza di quanto espongo relativamente all’ impiego di quei globelti per 
formar delle cellette. Quanto alla membrana che si sviluppa cosi nella faccia interna 
della zona, possiamo chiamarla vescichetta blastodermica, perchè nel suo interno, 
comesi vedrà, compariscono i primi vestigi del germe. 

Mentre succedono tali fenomi nell'interno dell'uovo, lo strato d'albumina si riuni- 
sce poco a poco sempre più colla zona, cosicché la linea di separazione di qucstHilli- 
ma diviene sensibile sempre meno, e finisce collo scomparire del lutto. Siccome l'uo- 
vo continua a crescere assai, lo strato d'albumina si va sempre assottigliando, cosic- 
ché iniiue, quando l'ovetto ha un terzo di linea o mezza linea, esso non costituisco 
più, colla zona, che un involucro esterno perfettamente trasparente, senza tessitura, 
e cosi sottile, che al microscopio non più con due lince, ma cou una sola, si può o- 
sprimcrc la sua grossezza. 

Il periodo di sviluppo di cui ora diedi la descrizione è quello clie maggiori difficol- 
tà presenta all'osservatore. Primieramente, i piccoli ovetti, che hanno allora traspa- 
renza perfetta, sono csUemamcnto diffìcili a trovarsi nella matrice, ove solo li può 
scoprire un occhio acuto c pratico. In secondo luogo, alcuni cangiamenti essenziali 
si succedono con tale rapidità, clic non se nc può acquistare un' idea esatta quando 
non si ha sottocchio una serie compiuta. Finalmente il corso dello sviluppo va sog- 
getto a numerose variazioni individuali. Non si perviene a vincere questi tre ostaco- 
li se non mediante un gran numero d'osservazioni; per nessuna epoca mi fu forza 
sacrificare tanti animali, come per quella. 

(ìli ovetti giungono ora al periodo che dagli antichi osservatori fu più particolar- 
mente veduto c descritto. Essi hanno mezza linea od una linea, e, al momento in cui 
vengono estratti dalla matrice, somigliano a semplici vescichette perfettamente lim- 
pide. Ma quando vengono lunati in un liquido qualunque, non si sta mollo ad accor- 
gersi clic sono composti di due vescichette applicate immcdial imcnle l una contro l'al- 
tra, le quali, verisimilmcnte, si separano piu o mene per I' effetto dell' imbevimcnto 
e della eudosuiosi. Ad occhio nudo, le duo vescichette compariscono d' una (raspa- 
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rcnza uniforme; ma, mediante una lente, e più ancora col sussidio d«L microscopio, 
si acquista la convinzione che sono costituite in modo del tutto differente. L' e- ter- 
na è senza struttura ed assai soda : quanto si abbassa sopra sé medeima, for- 
ma pieghe assai rilevate , simili a quelle della capsula cristallina. L' interna, al- 
l' incontro , si mostra composta di cellette primarie, rese poligone dalla pressione 
che si esercitano a vicenda, ed i cui margini, ben distinti dapprima, si confondono 
più tardi insieme. Allorché si estraggono codeste cellette dalle matrice, i loro noc- 
cioli non sono facili a scoprirsi, ma divengono sempre più percettibili, massime dopo 
un'addizione qualunque. Il contenuto della celletla è nn composto di grani lini, di 
smorto colore. Tutto questo viene ancora meglio distinto quando mediante due aghi 
appuntati, si lacera con precauzione la vescichetta esterna sotto la lente, e se ne fac- 
cia uscire la vescichetta interna. Si riconosce allora essere questa estremamente de- 
licata, e clic alcuni istanti di macerazione bastano per distruggi' ria: Da quanto pre- 
cede, egli è certo che la vescichetta esterna fu prodotta dalla riunione dell' albume 
colla zona trasparente dell'uovo ovarico. L'interna si sviluppa al costo degli elementi 
del tuorlo, per una formazione di cellette, attesoché, siccome già dissi, le sfere risul- 
tanti dalla segmentazione del tuorlo si coprono di una membrana e le cellette cosi 
prodotte si riuniscono insieme per costituire una sottile membrana nella faccia interna 
della zona. Ma, quando pure i materiali vitellini primitivi sono consumati, coutiuua 
la formazione di cellette e per conseguenza anche l'incremento della vescichetta bla- 
stodennica, in mezzo allo sviluppo ulteriore dell'uovo. Non v'ha dubbio che 1' uovo 
non ricavi dal di fuori i materiali di cui ha perciò d'uopo; ma non mi fu dato di sco- 
prire come succeda la moltiplicazione delle cellette. Tutto quello che posso dire si è, 
che trovai spesso ccllcttc-di grossezza assai diverse, che sembravano diversificare nel 
tempo; ma non vidi mai cellette iu cellette, che tuttavia mi pareva il modo più veri- 
simile di moltiplicazione, ed a cui per conseguenza era in preferenza diretta la mia 
attenzione. 

l'er quanta cura abbia posta nelle mie investigazioni, nulla posso aggiungere ai 
ragguagli precedenti, per ciò che riguarda l’uovo giolito a quel periodo. Non ho mai 
scoperto né alcun vestigio d'embrione futuro, nè alcuna macchia più oscura, nè al- 
cuna vescichetta più grande delle altre, nè veruna delle singolari figure di Barry, 
sebbene il numero degli ovetti da me esaminati losse assai considerabile. 

Soli, mio verso il settimo giorno, quando le uova avevano preso il vnlumedi onali- 
nea e mezza ad tma linea e tre quarti, ed erano già pervenute ai punti della matrice 
ove dovevano d'allora in poi rimanore, ma senza avere perciò perduta la loro intera 
libertà, nè cessato d' essere perfettamente rotonde, solo allora osservai, nella vesci- 
chetta interna, la macchia rotondata e biancastra, veduta da alcuni degli osservatori 
precedenti, e che è il cumulo proli gero di Baci- e di Bnrdach, la macchia cmbrio- 
♦mie di Coste. Si stenta sulle prime a distinguerla nell uòvo appena estratto dalla ma- 
trice ed esaminato senz’addizione, ma, dopo qualche tempo, e dopo il contatto d’ un 
liquido qualunque, essa diviene più discernibile, perchè non è più cosi perfetta la 
trasparenza, e v' è un poco d'intorbidanicnto. Prestai la maggiore attenzione alt e- 
same microscopico di codesta macchia. Essa mi si mostrò composta, come tolta la 
vescichetta interna, di cellette e noccioli di cellette, solamente più stretti, e per cosi 
dire stivati, che nel rimanente della vescichplta blaslodermica. Tra i noccioli di cel- 
lette, vi sono delle molecole più piccole; ma tutto è ancora distribuito in modo uni- 
forme. Minuziose ricerche mi hanno egualmente fatto scorgere che nel sito della 
macchia embrionale ed alquanto oltre, la vescichetta blaslodermica risulta da due la- 
minettc, di cui l’interna, estremamente delicata, deve l'origine sua all' essersi uno 
strato intorno di cellette distaccalo dalia vescichetta esterna. Le due lamineltc sono 
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immediatamente addossate fra loro; ma si riesce, non senza molta difficoltà, a sepa- 
rarle mediante due fini agili, il che permette di studiarle separatamente. Entrambe’ 
consistono in cellette contenenti noccioli, ed entrambe prendon parte alla formazione 
della macchia embrionale, che è altresì il punto ove sono tra di loro intimamente ap- 
plicale. Le cellette di ambedue non mi offersero alcuna differenza, se non che quelle 
della lainineUa esterna, vale a dire della pili antica lamineUa, sono più strette, c già 
iu parte confuse, quando quelle dell'interna sono ancora quasi affano retonde, assai 
delicate, e racchiudono meno molecole. 

L'esistenza di codeste due laminetle della vescichetta blastodcrmica di cui , per 
verità, Bacr, e, come dissi espressamente. Coste avevano già falla parola , non fu 
soltanto da me. dedotta dall'analogia dell'uovo d'ocCello. siccome sembrano aver fallo 
i miei due predecessori, almeno giudicando dalle loro espressioni I' ho realmente di- 
mostrato con preparazioni dirette. Un tempo incredulo sul conto di essa, n'ebbi per 
caso la prima volta qualche indizio, c, poscia, la verificai con accurate e spesso ri- 
petute ricerche. Seguii pure lo sviluppo ulteriore delle due laminette nei periodi sus- 
seguenti, e cosi ebbi la chiave della loro spiegazione. Ma non vedo alcun motivo di 
cambiare in nulla le denominazioni stabilite; quindi chiamo laminetta t erosa od ani- 
male l'esterna, quella che sola lino ad ora assume la forma vescicolare, c lamineUa 
mucosa o vegetativa l’interna, che incomincia a formarsi ora , per l'effetto d un se- 
condo strato di cellette aggiunto all esterno o distaccato da esso. Quanto alla mac- 
chia embrionale , le dò 1 appellativo di area germinativa. All' epoca di cui qni si 
tratta essa c ancora rotonda ed uniformemente oscura.. 

Durante il periodo seguente, non cangiano le ueva, se non che esse crescono, che 
aumenta in diametro [area germinativa, e la laminetta mucosa si stende più oltre 
nclia periferia della lamineUa serosa. Ma quando le uova acquistarono due linee a 
due lince e mezzo, incominciano a perdere la forma affatto rotonda che avevano in- 
sino allora, per prenderne una elittica, ed in pari tempo si osservano , cella lente , 
piccoli elevamenti, sparsi irregolarmente, che si sviluppano sulla vescichetta esterna. 
Ora , ed anello dopò che sono alquanto cresciuti gli elevamenti . il microscopio non 
vi la scorgere die una struttura granosa , senza cellette nè noccioli di cellette. Essi 
sembrano dovere la formazione e l'incremento loro ad un deposito di molecole orga- 
niche sulla superficie della membrana esterna dell' uovo ; ma altro non sono che i 
principii dello villosità che guarniranno la superficie del futuro corion, sebbene già 
debba fino da ora osservare che la membrana esterna attuale dell' uovo non for- 
ma , almeno da sè sola, il corion, siccome vedremo in appresso. Ad un'epoca più 
avanzata, le villosità del corion, siccome avrò cura di dimostrare, palesano 
distintamente una struttura cellulosa e noccioli di cellette ; ma attualmente nulla si 
vede di consimile, e si effettua qui un modo di formazione e d'incremento il qnale.al- 
meno primariamente, non ha luogo per produzione di cellette.Barry pretende di aver 
veduti i primi vestigi delle villosità sopra nn uovo di cento sessanta due ore ed un 
terzo, c lungo una linea e mezzo. Sebbene ei le abbia rappresentate, tig. 1 42, a un 
dipresso come le aveva vedute, posso assicurare che nulla a me si offerse di consi- 
mile innanzi l'ottavo giorno, e sopra uova aventi meno di duo linee e mezzo di dia- 
metro longiladinale ; devo negare positivamente la struttura cellulosa da lui rap- 
presentata nella lìg. 141, perchè su quel punto fu specialmente diretta la mia at- 
tenzione. vL . , « ' . . .. 

Le uova continuano così a crescere finebè il loro diametro longitudinale sia giun- 
to a tre lince e mezzo o quattro linee. 1 siti ch'esse occupano sono già riconoscibili, 
sulla faccia esterna della matrice, alla forma di rigonfiamenti bislunghi che prendo- 
no, ed a certa trasparenza. Riesce già assai difficile toglierle senza danneggiarle , 
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benché non abbiano ancora connessioni intime colla matrice; giacché sono fino a cer- 
to punto rinchiuse in cellette che forma questo viscere intorno a>l esse, « la mem- 
brana mucosa uterina le circonda cosi bene da ogni parte, che non vi sono più se 
non i loro due poli (sono divenute più ellittiche ancora) che sieno liberi in alto cri al 
basso. Inoltre, le villosità della tonaca esterna dell'iiovo acquistarono maggiore svi- 
lupi», e si applicano immediatamente alla membrana mucosa. La vescichetta blasln- 
dermica è pure naturalmente cresciuta; l'area germinativa è più larga, ma tolta via 
rotonda-, cd uniformemente oscura; la lamineUa mucosa si stende già al di là del 
maggiore diametro dell'uovo, ed incomincia a prendere la forma di vescichetta. 

L'epoca seguente porta essenziali cangiamenti , tanto più difficili a riconoscersi , 
quanto clic succedono con straordinaria rapidità, e che ostacoli quasi insuperabili si 
oppongono alle neeessarie preparazioni. Infatti, verso all'incirca il nono giorno, l'uo- 
vo contrae così intima anione colla matrice, che per quanta cura e destrezza uno vi 
metta,- non v'ha caso- vi cavarlo senza portargli danno, si nello stato fresco, che do- 
po alcuni giorni di macerazione; laonde tutti gli osservatori dicono che esso si 6 loro 
infranto tra le dila , c nessuno ci lasciò esatte osservazioni sul conto suo. Nume- 
rose e faticose ricerche mi hanno egualmente qui condotto più- in là de' miei pre- 
decessori. 

Allorquando all’epoca ora indicatasi cerca, con tutta la circospezione possibile, di 
separare I una dall'altra le membrane della matrice che passano sull' novo , e di pe- 
netrare sino a quest'ultimo, accade infallibilmente, quando si perviene finalmente al- 
la membrana mucosa assai sviluppata che al momento in cui vieu distaccata , la to- 
naca esterna dell'iiovo si lacera , senza che si scorga il menomo indizio di divisione. 
Scorre certa quantità d'nn liquido chiaro eome l’acqua ed alquanto denso , la matrice 
si abbassa, c nella colletta da essa formata si scopre la vescichetta blastodcrmica, 
che non la riempie totalmente, e che vi si trova ancora del lutto libera d' aderenze. 
Se non si conoscessero i periodi scorsi, si potrebbe credere di veder in essa l’ intero 
uovo; giacché la laceratimi della membrana esterna si effettuò cosi insensibilmente , 
clic appena la si noterebbe - se non si sapesse che essa ebbe luogo. Neppure la ma- 
cerazione può distaccare maggiormente codesta vescichetta dalla membrana mneosa, 
tanto vi è dessa intimamente unita. Ma fa di mestieri conoscere lo stato di quest'ul- 
tima membr.ma, per comprendere la riunione ed i rapporti che ne risultanti. 

La membrana mucosa della matrice possedè, a quest' epoca, sulla sua superficie, 
piccole pieghe piramidali,- che sono visibilissime colia lente su sezioni verticali. Co- 
deste pieghe sono, come la membrana mucosa intera, rivestite d’ nn epitelio che si 
godeva assai facilmente in piastre, massime nei siti ove sono collocale le uova, e elio 
prr conseguenza imita la superficie villosa della membrana mucosa, giacché si .distac- 
cano villosità sotto la forma di guaine: Gli elementi di codesto epitelio non sono più 
cilindri vibratili, ma cellette confuse,! cui noccioli riescono soltanto ancora assai per- 
cettibili, cosicché sembra avere il tutto una struttura granellosa. Probabilmente le 
pieghette della membrana mucosa della matrice e le villosità della tonaca esterna del* 
I' uovo s’incastrano si intimamente a quest'epoca, che non è più possibile separarle. 
All’ opposto, usando grandi precauzioni, e dopo certo tempo di macerazione, si per- 
viene a separare, almeno parzialmente, le membrane della matrice, ed anche la mem- 
brana mucosa, lasciando l’epitelio sull’uovo. Allora sembra che l'uovo abbia ricevuta 
dalla matrice una specie d' intonaco reticolato : cosi infatti asseriscono gli antichi os- 
servatori, c credei io stesso per mollo tempo. Coste, in particolare, riproduce cosi 
fatta opinione, ed insegna che all'epoca di cui si tratta un trasudamento della matrice 
formi intorno all'uovo un involucro ch'ei denomina membrana avventata, c cui al 
pari di lutti quelli che lo precedettero egli mette in parallelo coti la caduca di llunter, 
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della quale daremo in appresso la descrizione. Al microscopio egli ilice, ossa lui l'ap- 
parenza d'una pania; ed infatti, l'epitelio sollevato delle piccole pieghe della membra- 
na mucosa olire assolatamente tale aspetto, Ma posso assicurare clic non succede qui 
trasudamento produccnie una forma rione analoga alla caduca, c che l’ intonaco del- 
l'uovo che tu preso par t ile è lo stesso epiielio della membrana mucosa Me ne sono 
convinto, non -ola mento coll'esame microscopico, ma eziandio e specialmente coll’os- 
servare la continuità non interrotta di quell' intonaco col restante della membrana 
mucosa nterina nei siti in cui non esiste uovo. Non ho mai trovala membrana cadu- 
ca, nel senso che si dà a (ale vocabolo, nel a donna, nè nella coniglia, nè in altro dei 
nostri animali domestici: argomento su cui ritornerò in appresso. 

L' unione dell'uovo colla matrice n»n rimane clic pochissim i tempo limitalo al- 
I* involucro esterno del primo ; poche ore dopo, la laminrlLi esterna o sierosa della 
vescichetta biastodermica si unisce pure, dal lato opposto all , attacco della matrice al 
mesenterio, colla tonaca esterna dell'aovo. e, col suo mezzo, colla membrana mucosa 
uterina. Se allora si cerea di penetrare da quel lato, si lacera infallibilmente la vesci- 
chetta biastodermica, e la tenuità delle membrane è tale che, abbassandosi il lutto 
diviene impossibile il riconoscerla. Ma la vescichetta biastodermica è ancora libera 
■lai lato del mcsomelro, dimodoché, se operando nell acqua o nel siero, si Unita di pe- 
netrare per li, si giunge a vedere quel lato della vescichetta ancora intero, dopo aver 
separale le membrane diHla matrice, il che porta la laceratura della tonaca esterna 
dell'uovo. Ma il l.ilo della vescichetta che si scorge cosi è il piò importante ; impe- 
tocché non si sta molto a scoprire che colà si trova l'area germinativa. Questa ha 
tuttavia una forma rotonda; ma essa s’ingrandisce, ed incomincia a divenire piò chia- 
ra nel mezzo Tutta la porzione della vescichetta biastodermica che si può cosi met- 
tere allo scoperto si trova costantemente formata di due laminate, ed è probabile cito 
a quest' epoca la laminetta interna e mucosa siasi già tanto ingrandita da fare il giro 
ilei!' altra . e divenire essa medesima una vescichetta. Lo due laminate sono ancona 
immediatamente applicate una contro l' altra, ed entrambe continuano ad apparirò 
formale di celiate c di noccioli di cellette. 

Poco tempo dopo. Y area germinativa non è piò rotori la, ina dapprima ovale, o 
poscia piriforme, fissa è ancora formata d'uu oscuro anello, clic circonda uno spazio 
piò chiaro ; ma. in quello spazio, paralellamente all'asse longitudinale dell’ellisse, si 
disliilgac uua linea piò chiara, ni due lati della quale si vedono due masse piò oscuro, 
formuliti insieme un ovale, cui divide la linea chiara in due metà eguali. 

Siccome ciò rappresenta il primo vestigio dell' embrione .cosi lascio ora l'uovo della 
coniglia, per parlare di quello della cagna, c seguirlo fino all' epoca stessa. 

All'estremità della tromba, l'uovo della cagna si componeva della zona trasparente, 
appena ancora circondala vii alcuni resti del disco proligero, e del tuorlo rinchiuso in 
quella zona, il quale era esso inedes ino già diviso in un numero determinai» di gio- 
ititi . Ciò die si rende alla prima osservab.le nelle uova coni nule nella matrice, e la 
mancanza totale delle cellette del disco. Il disco non è qui sostituito, come nella co- 
niglia, da uno strato di albumina avvolgente l'uovo ; il tuorlo non è circoli lato che 
dalia zona trasparente sola. Vidi quesl'iillirno comparire latta via sotto laspctto d'una 
massa oscura, che non differiva da quella che rappresenta nelle uova tubali, se non 
per alcuni cangiamenti di forma piò sensibili : motivo per cui I' uovo somiglia ancora 
molto ad un uovo tubale che sia stato accuratamente liberato del suo disco : è un pun- 
tino bianco, appena alquanto piò grosso dell' uovo tubale, e, per conseguenza assai 
piò difficile a trovarsi nella matrice, che non lo sia nella tromba, ove la presenza del 
disco ne agevola la ricerca. Il diametro d'un uovo che era allora giunto nella matrice 
risaltava, compresavi la zona, di 0,0083 di pollice : la stessa zona aveva 0,0009, 
Ci. T. HisCoFF, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 9 
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ed il luorlo 0,0065 ; laddove un uovo tubai* |HTfetlo quanto mai lia 0,0072 di pol- 
lice nella zona, la sua zona 0,0005 , e 0 0062 il tuorlo. Bacr, siccome già ne loci 
l'annotazione, aveva velluto un ovetto cosi di recente disceso nella matrice; e ciò die 
mi provò die tale esso fosse realmente, é il raso nel qu.de, avendo trovate alcune 
uova situate ancora nell'estremità della tromba, l'alto della matrice altre ne odiava, 
il cui aspetto era assolutamente coinè quello di cui ora diedi la descrizione, e che, in 
conseguenza somigliavano ai primi, tranne il disco. 

Tra quelle uova situate nell’alto della matrice, dopo ne ossirvai pure che, come 
quelle che si trovano nella tromba, facevano diiarainetile comprendere la natura dei 
cangiamenti di forma del tuorlo. Esse erano ancora, come le precedenti, circondate 
duna densa zona; ma il tuorlo era diviso in globetli rotondi, disgiunti uno dall' al- 
tro, e d'ineguale volume, il cui numero doveva divenire anche maggiore, benché, se- 
condo le apparenze, esso sembra non oltrepassare la somma di trentadue asessanla- 
qualtro. Nella cagna pure, viene allora il momento in cui quei globctti sono talmen- 
te stretti fra di loro, che si stenla assai a distinguerli. In pari tempo, essi si circon- 
dano d'una membrana, e le cellette che ne risultano si riuniscono per rappresentare 
una sottile membrana neda faccia interna della zona, come accade nella coniglia. Ma 
il modo con cui succede tale cangiamento è alquanto differente, e quindi avvieue che 
l'uovo acquisti un particolare aspetto. Infatti, mentre nella coniglia, il contenuto dei 
globetli vitellini, dopo essersi questi circondati d una membrana, si fluidifica poco a 
poco, donde avviene che la vescichetta chiara rinchiusa in cadauno di essi apparisce 
allora come nocciolo della edit ila, i globetli vitellini circondati d’una membrana sem- 
brano, nella cagna, incominciare col ricevere una maggiore quantità di liquido, per 
cui le granellazioni vitelline possono diffondersi più liberamente nella cellctta, e la- 
sciar comparire la vescichetta chiara circondala da esse. Essi acquistano cosi un par- 
ticolare aspelto, che durai alla prima fatica a concepire, e che non giunsi a spiegar- 
mi se non dopo avere acquistata la conoscenza del fenomeno ora accennato. In cam- 
bio dei globetli vitellini oscuri, si vedono effettivamente comparire poco a poco alcu- 
ne macchie assai chiare e rilucenti, il cui numero va sempre crescendo, e che le gra- 
nellazioni vitelline avvolgono, formando intorno ad essi cerchi abbastanza regolari. 
Dapprima, non si scorgono che alcune di coleste macchie tra gli altri globetli vitelli- 
ni ancora affatto oscuri, ed il numero di questi che le circondano è tuttavia assai 
considerabile; ma poco a poco i glohetti \ iteli ni comportano lo stesso genere di tra- 
smutazione, cosicché la faccia interna della zona si mostra generalmeute cosparsa di 
macchie rotonde, chiare e rilucenti, circonviale da cerchi ili granellazioni vitelline. 

Cosi, in una cagna di cui feci già menzione, trovai, undici giorni dopo il primo 
accoppiamento, tre uova nell'alto d'uno dei corni della matrice, in due delle quali il 
tuorlo si componeva ancora d'una massa di globetli assai slrrtti fra di loro, mentre 
nel terzo si scorgeva, sopra un punto, una macchia assai chiara, circondata dalle 
granellazioni vitelline disposte in cerchio. Quest'uovo aveva 0,0090 di linea nel dia- 
metro della zona, e 0,0013 nella stessa zona. In un' altra cagna, diccinove giorni 
dopo il primo accoppiamento, e dodici dopo l’ultimo, rinvenni, nelle corna della ma- 
trice, nove uova, sette dei quali avevano ancora il loro luorlo rappresentante una 
massa di globetli oscuri, stretti fra di loro; nelle altre due, rimaneva tuttavia una 
parte di tali globelti, ma si scorgevano altresì, nella faccia interna della zona, pa- 
recchie traccie chiare e rilucenti, attorniale di cerchi di granellazioni vitelline o- 
scurc. 

1 cerchi erano ancora formati di numerose granellazioni vitelline , c dopo avere a- 
perlo l'uovo, scorgeva delle cellette estrema mente delicate, ma abbastanza grandi, 
nelle quali si trovavano quelle granellazioni, e nella di cui periferia si erano esse col: 
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locale con regolarità. Tulla via, dopo breve tempo, le granellazioni perdevano colale 
determinala disposizione, e si disperdevano nelle cellette ove eseguivano movimenti 
molecolari. Quelle uova avevano sino a 0,0100 di pollice nel diametro della zona: 
questa aveva 0,0010 a 0,0011 di grossezza. 

Le uova da me descritte finora sono visibili ad occhio nudo nella matrice ove ap- 
pariscono come puntini bianchi, stante le granellazioni vitelline opache, che conser- 
vano tuttavia maggiore o minore connessione vicendevole. Partendo dal momento a 
cui siamo giunti, esse incominciano a divenire sempre più trasparenti: il che rende 
assai difficile il ritrovarle, mentre era stata agevole la cosa lino allora, atteso massi- 
me I incicmcmo di volume da esse acquistale. Quelle che s'incontrano immediatamen- 
te dopo sono già più grosse: hanno 0,0125 a 0,0130- di pollice nel diametro della 
zona. Questa continua ancora a mostrare i suoi due margini; ma incomincia a dive- 
nire più sottile. Esaminate col microscopio, quelle uova olirono uno spettacolo reai 
mente magnifico. Su tutta la superficie interna della zona, le granellazioni vitelline 
sono ordinate in cerchi, che circondano uno spizio chiaro, e solo in pochi punti esse 
formano ancora delle sfere oscure, però più pìccole. Un punto specialmente si distin- 
gue per una macchia più oscura, la macchia embrionale. Se non fu aggiunto del li- 
quido estraneo alle uova, non si discerne che i cerchi delle granellazioni vitelline 
sicno circondati di cellette, ma aggiungendovi un po' di acqua, si separa dalla zona, 

C r effetto d'endosmosi, una vescichetta interna, estremamente delicata, cito si ab- 
ssa sopra sò medesima, c nella di cui grossezza sono manifestamente collocali i 
cerchi di granellazioni c la macchia embrionale. Si vede essere codesta vescichetta 
formata da cellette situate una presso l'altra, nelle quali si trovano lo granellazioni 
vitelline, che ora lasciano la loro posizione regolare, e si disperdono nelle cellette. 
Quando apriva un uovo simile coll ago, le cellette della vescichetta interna uscivano, 
quali isolate, quali riunite insieme; poteva esaminarle a mio bell' agio, e discerne- 
va in esse un nocciolo. La macchia embrionale, che sottoponeva sempre ad un esa- 
me speciale, si componeva di cellette consimili, ma più ripiene di granellazioni vi- 
telline. 

Nelle uova seguenti, le quali, la maggior parte, hanno già un diametro di un ter- 
zo di linea a mezza linea , la zona si è di molto assottigliata. Non vi si vedono più 
due margini, come espressione della sua grossezza ; ma essa forma una membrana 
sottile , avente d'altronde tulle le altre qualità della zona che precedeva. La seconda 
vescichetta si è pur maggiormente sviluppata nel suo interno, c per la continuazione 
dello stesso genere di lavoro. Infatti, a misura che la vescichetta cresce, annienta il 
nnmero delle cellette, e quello delle granellazioni vitelline da essa contenute diminui- 
sce. Quindi è che, mentre dapprima le granellazioni producevano, disponendosi su 
tre o quattro file, e stringendosi molto fra di loro, i cerchi che davano all'ovetto un 
si particolare c bello aspetto, ora i cerchi, il cui numero va crescendo, risultano poco 
a poco d'un numero sempre meno considerabile di granellazioni vitelline, le quali esse 
medesime non costituiscono più che una sola fila, e sono molto allontanale fra di loro. 
Finalmenle.nellc uova clic hanno all’incirca una linea ad una linea e mezzo, i cerchi di 
granellazioni vitelline scomparvero: la vescichetta interna è formata da cellette strette 
fra di loro, cadauna delle quali racchiude un nocciolo ben distinto. Però la macchia em- 
brionale conserva sempre la stessa apparenza: essaè uniformemente oscura; si com- 
pone di cellette piene di molecole e di noccioli di cellello. Gli ovetti incominciano poi 
a divenir ellittici ; si può già riconoscere ad occhio nudo, e senza aggiungere acqua, 
cb’essi si compongono di due vescichette, giacché queste vescichette non sono più uui- 
te insieme, ed un liquido esiste fra di loro; per altro, esse hanno ancori la .struttu- 
ra medesima. Ma la macchia embrionale della vescichetta iuterua incomincia a di- 
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venire più chiara nei mmo, courehè si forma un cerchio più oscuro, circoscriven- 
te un campo chiaro. Alcune volte trovai, in uova che non erano più grosse, quel 
cerchio avente la forma Hi ellisse ed anche d' una pera. A tal epoca, la vescichetta 
blaslodermica è già, come nella coniglia , formata , nella macchia embrionale ed in- 
torno ad essa, di due laminetle, che mi riuscì separare una dall' altra , sotto il sem- 
plice microscopio, mediante due aghi fini. Codeste due laminetle sono composte di 
cellette a noe. ioli , che si confondono insieme più nell' esterna od animale che nel- 
l' interna o vegetativa. Nel frattempo , le uova sono giunte a due linee e più 
ed occupano nella matrice il sito in coi devono rimanere; ma vi sono compiutamente 
libere e mobili. 

Cosi trovai , per esempio , le nova di una ragna a cui estirpai la matrice destra 
dieciolto giorni e selle ore dopo il primo accoppiamento, e undici giorni dopo l'ultimo. 
Dopo ventifjualtr’ore, fu ucciso l'animale, ed esaminai allora le uova del lato sinistro. 
Esse erano cresciute di oltre me/ za linea in qnel frattempo , e vi si scorgeva , nella 
superficie della zona, un leggero intonaco più notabile in quelle che avevano già fatto 
maggior cammino che nelle altre. Mediante il microscopio, riconobbi che quell'into- 
naco era prodotto dalle cellette elicsi sviluppano sulla zona, ed i cui primi lineamenti 
avevano qui una costituzione particolare; esse si componevano , infatti . di granella- 
rioni irregolari , rilucenti, a margini oscuri, die non somigliavano nè a cellette , nè 
ancor meno a noccioli dì cellette, nè infine a nulla di quanto aveva veduto sino allora. 
La vescichetta germinativa c l'area germinativa erano ancora nello stalo che fn da 
me testé indicato. Baer credeva di aver veduta la formazione delle cellette incomin- 
ciare in uova che non avevano per anco che mezza linea ; ad onta della gran diver- 
sità dello sviluppo a tal epoca, credo che sia in errore. 

Le uova alquanto più sviluppale si fanno già riconoscere all'esterno per leggeri ri- 
gonfiamenti sulla superficie della matrice. Ma qui, del pari che nella coniglia, non vi 
era caso di estrarle intere dal viscere Venissero cavale nell'acqua o nell’aria, subito 
dopo la morte dell'animale, o parecchie ore, alcuni giorni dopo , sempre ne scorreva 
subitamente un liquido linipiJo, e la matrice si abbassava in quel sito. Stentai molto, 
a convincermi che sia la vescichetta esterna che si Laceri allora ; ma non mi fu inai 
dato di estrarla per isludiarne la formazione e riconoscere la disposizione attuale 
delle villosità alla sua superficie L’epoca seguente, nella quale si può estrarre 1 uovo 
interno dall’otpro , ci fa sapere che allora le piccole villosità della zona s'insinuano 
nelle pareti delle glandole uterine . e producono cotale anione che . attesa l'eccessiva 
finezza attuale della zona, non vita possibilità di operare la separazione. Come nella 
coniglia, non si giunge neppure nella cagna a distaccare l'epitelio dalla membrana 
mucosa uterina, e ad ottenere in tal modo l'uovo. Nè anche qui scorsi alcun vestigio 
di trasudamento intorno all novo, nè di formnzioned’un.i caduca o membrana avven- 
tizia (Coste); posso dunque dire thè nulla succede di somigliante. Farò sapere altro- 
ve come vadano le rose più tardi. Dopo che la vescichetta esterna, la zona . è scop- 
piata, il che. come dissi, è assai difficile ad osservarsi, si vede comparire nel suo in- 
terno, la seconda vescichetta, lunga quasi due. linee, con una lìnea di larghezza , ed 
ancora libera affatto. Sono persuaso che parecchi degli osservatori che mi hanno pre- 
ceduto, per esempio Prcvosl e Itti mas, non si sieno accorti della esistenza duna ve- 
scichetta esterna nè della sua Inceratura , e che considerassero quella che si scorge 
in tal momento come costituente l'intero uovo, per cui non attribuivano che un solo 
involucro a quest'ultimo. Altri, per esempio Baer .hanno forse credulo che l'ovetto fosse 
qui avvolto da uno strato d'albumina assai liquidaci cui osservavano lo scolo all'aper- 
tura 'Iella matrice, ài a quando si prendano in coosiilernzmnc i periodi precedenti, sì operi 
colla maggior circospczione possibile, ed infine si badi alla natura delta vescichetta che 
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apparisco in quel momento alla vistasi rimane convinto die questa sia ancora circondala 
dal suo involucro precedente, ma divenuta cosi sonile, ed inoltre riunita cosi intima- 
mente colla matrice, die non v'è più caso di distaccarla senza lacerarla. Infatti que- 
sta vescichetta interna si mostra, come per lo passalo , formata di cellette delle più 
belle, e vi si nota, come sempre, la macchia embrionale, la quale ha, nel totale, la 
stessa costituzione ancora come nelle uova precedenti. Essa è talora rotonda , ta- 
lora elittica , e consiste in un anello oscuro , che circonda un campo chiaro. Ma ri- 
conobbi che in quei sito la vescichetta blaslodermica presentava, tanto al di fuori che 
al di dentro, un elevamento convesso, e tale osserva/ione mi condusse a scoprire che 
la vescichetta blaslodermica si componeva in Lai caso di due laminette tra le quali si 
trovavano, nella macchia embrionale, molti materiali plastici. Intorno a questi ma- 
teriali le due laminctte erano intimamente applicate una contro l'altra ; ma l'interna 
non faceva il giro dell’esterna: entrambe avevano una costruzione perfettamente di- 
stinta. Qui , come nella coniglia, le cellette erano già confuse nella laminelta esterna 
e sierosa , mentre, neH'inlerno, erano più delicate, ed ancora strette fra di loro , il 
che le rendeva poligone. 

In una cagna che si diceva essere stata coperta ventisei giorni innanzi per la pri- 
ma volta, e sedici per l'ultima, e la cui matrice pure offriva , all' esterno leggeri ri- 
gonfiamenti indicanti la presenza delle uova, la membrana esterna di queste si lace- 
rò egualmente allorquando cercai di aprire la matrice al di sopra di esse. La vesci- 
chetta blaslodermica, ancora libera nella collctta uterina , aveva quasi due linee, e 
la forma d'un cedro, i poli dell'ellisse essendo più allungali die nella coniglia. L’area 
germinativa era piriforme , c vi si distingueva facilmente un campo chiaro , cir- 
condato d'un anello oscuro. Nell'asse 'ongitudinale del campo chiaro , si scorgeva 
una linea più chiara, di cui uno dei capi era più ravvicinalo al polo appuntato del- 
I area che non l’altro al polo ottuso di essa. Intorno a codesta linea si aiscerncva c- 
gualmente una massa ovale più oscura. Le due laminelle della vescichetta blastoder- 
mica sembravano essere sviluppale nell'intera periferia della vescichetta; l'interna o 
mucosa era estremamente delicata , e formata unicamente d' un semplice strato di 
cellette strette insieme, con alcuni noccioli 

Cosi, a tal epoca, l'uovo di cagna somigliava perfettamente a quello di coniglia.se 
non che la vescichetta triaslodermica del primo era libera ancora, ed aveva la forma 
del cedro, mentre, nella coniglia, essa era ellittica e riunita da nn lato, mediante la 
laminelta sierosa, colla membrana esterna dell'uovo. Sebbene I' uovo della coniglia 
segua, nel suo sviluppo, un corso alquaut» differente da quello delle uova di cagna 
pure v'ha concordanza, quanto ai punti essenziali , che consistono : 1. nel divenire 
l’involucro dell'uovo ovarico e dell uovo tubale, per lo sviluppo di villosità, col con- 
corso duo albume, nella coniglia, e senza tale concorso nella cagna, l’involucro per 
il quale l’uovo contrae intime connessioni colla matrice ; 2. nel produr che fanno gli 
elementi del tnorlo, per effetto d'nn lavoro di divisione e di formazione di vescichet- 
te, nell’interno dell'novo, una vescichetta che noi chiamiamo blaslodermica, perchè 
sopra un punto della sua esbnsione apparisce dapprima il germe. Ma questa vesci- 
chetta è composta di due lamiuctle, le quali, schiene immediatamente applicate Lu- 
na sull'altra, possono tuttavia venir disgiunte. Il primo vestigio del germe consista 
in una macchia, dapprima rotonda, poi ellittica, indi piriforme, nella vescichetta bla- 
stodermica, macchia nella quale i primi lineamenti di germe appariscono sotto la for- 
ma d'una linea chiara avente delle masse di oscuro colore ai suoi lati. 

Non si può ragionevolmente dubitare elle l'uovo umano somigli a quello dei mam- 
miferi anele ris|ieUo a quei punti essenziali, nel suo primo sviluppo nella matrice. 
Egli è vero che l'osservazione diretta uon ci ha , per cosi diro fallo conoscere nulla 
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su lai particolare ; ma, innanzi di rifì-rire i pochi casi in cui si pretende aver redole 
uova umane nella matrice anteriormente alla comparsa dell’embrione, fa di mestieri 
rivolgere la nostra attenzione alla matrice stessa ed ai suoi rapporti, colle trombe, 
tanto nella donna quanto nelle scimmie: 

Sviluppo della caduca nella matrice della donna. 

La matrice delle coniglie e delle cagne, al pari di quella dei ruminanti, dei solipe- 
di e dei pachidermi, non prende alcuna parte diretta al primo sviluppo delle uova , 
allorché giungono nel suo interne; se non che; a quell’epoca, essa é più abbondan- 
te di vasi, si trova in uno stato di turgescenza, fornisce i materiali di cui l’uovo si 
impossessa per imbibizione, forse finalmente, per quanto a me parve, le villosità del- 
la sua membrana mucosa sono pi ù sviluppate; solo al momento in cui apparisce l'em- 
brione l’uovo entra in relazione più intima con essa, e vi diviene aderente ; e solo 
nel silo di quell'aderenza, ed in tutta la sua estensione la membrana mucosa , ute- 
rina e le glandola cui racchiude acquistano uno sviluppo straordinario , di cui sari 
parlato in appresso. Ma l'esperienza ci fa sapere che le cose vanno altrimenti nella 
donna, e probabilmente anche nelle scimie , sebbene non sieno state per anco fatte 
bastami ricerche su questi ultimi animali ; la d inerenza dipende al certo da quello 
che esiste nei rapporti delle trombe con la matrice c la sua caviti. Infatti, egli è pro- 
valo che innanzi che l'uovo giunga nella matrice, che allora pure ehc non vi pervie- 
ne , eodcsl’ organo diviene , dopo la concezione , la sede d' un lavoro particolare , 
avente per risultato lo sviluppo nella sua superfìcie interna d’una produzione mem- 
branosa, che porta il nome di membrana caduca di Hunter, e colla quale l' uo- 
vo entra in immediata relazione subito dopo la sua uscita daHc trombe . Codesta mem- 
brana è una delle più importanti nella otologia umana.se non per altro iter essere stata 
l'oggello di molte controversie c l’origine d una estrema confusione net*a storia degli 
involucri dell’uovo umano. Dobbiamo qui dunque insistere sulla formazione, sulla 
natura di essa e sopra i suoi rapporti coll' uovo, sebbene non entri nel mio piano il 
riferire tutte le discussioni storielle a cui essa diede motivo , e per le quali riman- 
do alle opere di Breschet, di Velpeau e di Valentin , ed al mio proprio lavoro sugli 
involucri del feto umano. pubblicato a Bonn nel 1834. Per quanto concerne la storia, 
noterò soltanto che Huutcr, a cui se ne devo la prima esatta descrizione, 1' ha deno- 
minata membrana caduca , perchè sebbene tessuto organico e prodotto della matrice, 
essa viene espulsa dal corpo in ciascuna gravidanza. 

Per comprendere la formazione e la natura di codesta membrana, fa di mestieri 
prendere in considerazione la faccia interna della matrice fuori della gravidanza. Si 
sa che i notomisti non vanno d'accordo nel punto, se quella superfìcie sia o no guer- 
nita d'una membrana mucosa speciale. Se si vuole, per ammettere quest’ ultima opi- 
nione, che si possa, mediante lo scarpello o la macerazione, od anche col solo mezzo 
dell’occhio, distinguere e separare dalla sostanza uterina uno strato interno speciale e 
membraniforme , come nella maggior parte dei mammiferi, ei è forza dire che la ma- 
trice della donna manca di membrana mucosa. Le sezioni verticali sottili, compresse 
fra due piastre di vetro non offrono in nessun punto, ni anche colla lente, alcun ve- 
stigio di simile strato che sia distinto dal rimanente del parenchima uterino. Ma quan- 
do si considera la natura di questa faccia interna della cavità uterina scorgesi che essa 
ha grandissimi rapporti con una superfìcie mucosa. Essa ha effettivamente t' aspetto 
vellutato ed il bianco o roseo colore delle altre membrane mucose : la si vede egual- 
mente ergersi in picciolissime villosità, come queste ultime, quella massime della ma- 
trice dei mammiferi. Krausc, il quale descrisse quelle villosità , le d.co piane, lunghe 
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un dodicesimo di linea, larghe un trentesimo ad un cinquantesimo, e molto simili a 
quelle ddlinUstino tenue lo stesso ho riconosciuto aver esse dilTatti tale IoAia. Final- 
mente secondo alcuni nolomisti moderni, la superficie interna della matrice possedè al- 
tresì delle piandole. Krausc le descrisse come cripte mucose, distanti fra loro un cin- 
quantesimo ad un quinto di linea, e le cui aperture hanno da un cinquantesimo fino ad 
un trentatreesimo di linea di diametro. Berres ammette parecchie sorLa di tali alandole. 
Egli chiama le prime follicoli uterini;le descrive come depress'oni ramilicate della mu- 
cosa uterina, che partono da una cavità comune, e che si aprono nella matrice per un 
orificio ristretto a guisa dic.dlo.il diametro della cavità comune è di 0,0095a 0,0100, 
quello dell'orificio di 0,0078 a 0,0085, e gli orificisono distanti da 0,0090 a 0,010.' 
Berres loro attribuisce le più importanti funzioni, giacché pretende che il sangue me- 
struale scorra dai reticoli vascolari che li circondano, e che, durante la gravidanza, le 
villosità delia placenta uterina vi si cacciano per esser bagnate da sughi nutritivi de- 
stinati ala formazione del sangue del feto. Tra codesti follicoli uterini si trovano al- 
tri follicoli mucosi, semplici depressioni della membrana mucosa, con larghe aperture 
di 0,0015 a 0,0020 di pollice. Berres trova nel collo della matrice, fra e nelle pie- 
ghe dell' albero di vita, non solo le uova di Nabolh, ma eziandio uno strato glandola- 
re cosi notabile, ch'egli lo considera come una vera glandola, an doga forse alla pro- 
stata. Finalmente E. II. Weber sembra ammettere altresì nella membrana mucosa 
della matrice umana le glandole da lui trovate prima nei mammiferi, a cui aveva dato 
il nome di glandole utricolari, e su cui ritornerò nel capitolo seguente. Codeste glan- 
dole rappresentano canaletti che procedono nella c dietro la membrana mucosa uterina, 
serpeggiando, e talvolta anche ramificandosi alquanto verso il loro fondo di sacco, e 
si aprono nella faccia interna della membrana. Confesso che le mie ricerche, per ve- 
rità poco numerose, non mi hanno (inora fatto scorger glandolo nella matrice umana; 
ma non per questo rigetterò le autorità ora citate. 

Finalmente, la membrana mucosa uterina ha inoltre un epitelio, e secondo Henle, 
un epitelio vibratile, di cui ho egualmente veduti i cilindri, ma senza poterne lino al 
presente scoprire le ciglia vibratili. 

Dopo un coito fecondo, sia per l’eccitamento generale che la fecondazione imprime 
agli organi genitali, o per quello che determina il seme che penetra nella matrice, la 
superile e interna di quest' ultima entra in uno stato di turgescenza , cagionalo da un 
afflusso piò considerabile di sangue, ed il cui risultato i di farvi nasci re l’ intonaco 
membranoso chiamato caduca di Hunter.La manifestazione di cotale stato non è pro- 
vocala dall'uovo, ma dall'influenza della fecondazione in generale, e dalla presenza 
dello sperma. Ciò viene provalo : 1. da due osservazioni di Ed. Weber e di Baer, i 
quali videro quello stato perfettamente sviluppato sin dal settimo cd ottavo giorno 
dopo 1' accoppiamento, epoca in cui sarebbe assai difficile che un uovo fosse già per- 
venuto nella matrice, od almeno non si potrebbe allora scoprirlo in modo sicuro ; 2. 
dai casi di gravidanza estra- uterina, in molti dei quali almeno la superficie interna 
della matrice fu trovata guarnita d’ una caduca, sebbene l' uovo fosse rimasto nella 
cavità addominale, nella tromba, od in simili altri siti, argomento su cui ritornerò in 
appresso. Ecco come EJ. Weber descrive i fenomeni che indicano la prima manife- 
stazione di quel cangiamento nello stato della superficie interna della matrice : « La 
parte più interna della matrice era molto rossa, e c (.perla d' uno strato più scolorato 
e più molle, di mezza linea ad una linea di grossezza, il quale, a prima giunta, so- 
migliava alla linfa coagulabile separata da parli infiammate , ma che , esaminato più 
dappresso, si mostrava composto d'innumerevoli cilindretti, alquanto flessnosr, per- 
pendicolari alla superficie interna della matrice, che sorgevano dalla sua sostanza. ed 
aventi fra essi un muco trasparente. Co lesti cilindri avevano due a tre lince di lun- 
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ghozza. Tulli terminavano con una (•stremiti rotondata, non rigonfia . e libera nel 
muco ; erano così inlinamcntc uniti coda sostanza della matrice, che si doveva con- 
siderameli siccome prolungamenti. Su certi punti, quello strato era anche coperto 
d'un intonaco poco denso, che appariva inorganico, penetrato di molti fori, conte un 
crivello, e clic sembrava essi re stato piodotto da linfa coagulata. • l.a descrizione 
data da l’aer si accorda p- dettamente con questa ; B or ha inoltre disegnate le vil- 
losità che si sollevano dalla superficie interna della matrice, coi reticoli capillari che 
le circondano. Ma dice positivamente che l'intonaco trasudato può essere liberamente 
disticcato da quella superficie villosa della matrice, c che esiste un limite ben distinto 
tra esso e ci iscuna villosità. 

Si può adunque, da colali indicazioni, concedere con bastante sicurezza che al 
momento in cui si forma la caduca, la superficie villosa interna della matrice ed i 
suoi vasi forniscono una materia plastica; ed allorché, più tardi, si trova quella su- 
perficie coperta d'un tessuto membranoso, si può credere che questo si sia sviluppa- 
ta a costo della materia plastica. La struttura anatomica e la tessitura della caduca 
sembrano egualmente autorizzare a credere eh essa de va origine ad un lavoro di or 
ganizzazionc poco notabile, che siasi in tal modo stabilito. Infatti, | a caduca si pre- 
senta sotto la forma duna membrana molle indistintamente fibrosa, a maglie di di- 
versa grandezza, c come reiicolata, la cui stipcrlicie esterna, quella che corrisponde 
alla cavità della inali ice, è liscia, mentre l'interna, quella che si applica e s'unisce 
al viscere, è rugosa e. villosa. Esaminandola al momento stesso della sua uscita dal- 
la malrice. senza lavarla nell'acqua, la si vede percorsa da piccolissimi vasi sangui- 
gni, che non hanno che sottilissime pareti, ed i cui tronchi si sono lacerati quando 
si distaccò la membrana dalla matrice. Quindi t ebe il sangue lascia tosto quei vasi, 
massime nell'acqua, dopo di che non si scorge più alcun vestigio di canali vascolari, 
il che spiega la ragione per cui molli notomisti pretesero che la caduca fosse un cor- 
po sprovvisto di vasi e (l'organizzazione, opinione sostenuta fra gli altri da Vclpeau, 
che le diede in conseguenza il nome di membrana a ni sla. Ma, seguendo il corso da 
me traccialo, non v'è cosa più facile dello scorgere i vasi, cui spesse volte anzi mi 
occorse d'injellare. D'altronde, le ricerche microscopiche che furono falle da poco 
sembrano guislific re pienamente cosiffatto modo di raffigurare la caduca Già Scb- 
wanu aveva in essa rinvenute delie cellette; II. Vagner asserisce di averli ritrova- 
ta, nel terzo e nel quarto mese della gravidanza, interamente formata di cellette ap- 
pianale, riunite come lastricati Tona accanto e sopra all'altra, con un nocciolo oscu- 
ro ed un contenuto granoso. A me del pari essa offerse nei primi tempi dt-llc cellet- 
te; ina, più tardi, vi notai altresi delle libre. 

Colali nozioni sulla formazione e sulla natura della caduca sembravano bastare 
per metter fine alle discussioni a cui essa diede per tanto tempo argomento, quando 
gli nni pretendevano che Tosse una formazione affatto nuova, una specie di falsa 
membrana, mentre gli altri, Sabaticr, (ì. C. Ilayer, Seder ed E. H. Weber, la 
credevano uno sviluppo della membrana ini rna della matrice, membrana uteri in- 
terna evoluta, come diceva Seilcr. La membrana interna dcll utero sembra effettiva- 
mente passare, dopo la fecondazione, ad uno stato di più compiuto sviluppo, che 
arriva sino alla produzione d'una trasudazione di materia plastica, e la falsa mem - 
brana che risulta da quest'ullima s'unisce colla membrana uterina interna in colai 
intimo modo che entrambe sembrano non più formarne che una sola. 

Furono però pubblicate, iu questi ultimi tempi, alcune osservazioni sulla struttu- 
ra della caduca, che tornano a dare qualche vcrisimiglianza alla op nione secondo 
la quale questa membrana non sarebbe che la membrana interna della matrice svi- 
luppala. • 
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Le ricerche di E. II. Weber hanno fallo conoscere che codesta nientbrana si com- 
pone principalmente delle glandole ulricolari deila matrice, strette fra di Ioni, e tra 
le quali pruredono vasi- numerosi. Questi penetrano attraverso la faccia in erna delia 
caduca, e somigliano a piccoli filamenti parateli, diretti verso la superfìcie. Allor- 
quando si esamina colla lenta ed al sole una sezione di matrice coperta dalla cadlica, 
vi si osservano lunghi otricoli, esigui e cilindrici, che si ristringono alquanto giun- 
gendo alla superficie, hanno maggiore grossezza nel sito in cui la membrana si at- 
tacca al viscere, ed incominciano quivi con fondi di sacco assai flessuosi. Se si Com- 
prime una mairice allo stato di gestazione, si vede scaturire, da quelle glandole u- 
lerine, un succo demo e biancastro, che si espande sulla superitele della caduca. 
Tale succo esce pei tanti piccoli foii che si conoscono già da molto tempo nella fac- 
cia interna della caduca, dove s'imboceano due p più otricoli. Gli otricoli hanno qua- 
si tre linee di lunghezza, e di rado si divnlouo ili due rami ili eguale grossezza 
La descrizione che Sliarpey diede in questuami tempi della caduca, dietro l'esa- 
me di parecchi casi nei quali la gravidanza aveva preceduta di poco la morte, si ac- 
corda con quella dì Baer. La caduca aveva un decitilo di pollice di grossezza, e si ri- 
conosceva di leggieri che essa altro non era che la membrana mucosa uterina in- 
grossata. Nella sua superlicie, si vedevano molle piccole aperture rotonde, le quali, 
come se ne poteva restar convinti su sezioni verticali, appartenevano alle glandola 
lubutiformi prolungale e dilatile delia membrana mucosa. Nella profondità, codeste 
glandole erano «Umligiiale insieme, e le loro estremità a fondo di sacco si stendevano 
Alio nel tessuto proprio della matrice. In un caso la cui gravidanza era probabilmente 
avvenuta quindici giorni prima, la superlicie interna della matrice aveva la stessa ap- 
parenza di crive lo, le aperture erano alquanto più grandi, e conducevano ai canali 
glandolari dilatati. Dopo una iniezione accurata l'intera superlicie interna della matrice, 
lacaduca in via di formarsi, si mostrò coperta d'un reticolo di vasi sanguigni, nel quale 
i cana i glandolar! si facevano chiaramente distinguere pel loro colore bianco.e ad un 
maggiore grado di sviluppo, le vene specialmente erano divellute ampii canali, che 
comunica' ano immediatamente colle vene della matrice. 

Qui si devono probabilmente riferire le asserzioni di parecchi autori inglesi mo- 
derni. le quali si discoslauo molto da quello die, innanzi la scoperta di Weber, si 
ammetteva rispetto alla struttura della caduca. ' 

Geoghegan fu il primo, elle io sappia, il quale chiamò l’attenzione dei nolomisli su 
alcuni piccoli elevamenti ciatiformi che si osservano alla superficie esterna della ca- 
duca, dopo averla distaccala dalla matrice, li quali hanno un collo stretto, e la cui e- 
slremità, secondo lui, è foracchiata. Montgomery descrisse quegli elevamenti in modo 
più preciso. La l'accia esterna della vera caduca presenta, egli dice, molli piccoli ele- 
vamenti. in forma di cupole, che hanno l'apparenza di picco i sacelli, ed il cui fondu 
si po-a sulla sostanza di codesta membrana, o penetra nel suo interno. Partendo 
dalla origine loro, essi si dilatano alquanto, iodi, ver-o la loro estremità esterna, elle 
corrisponde alla matrice, di nuovo si restringono. Questa estremità dopo essere stata 
distaccata dalla matrice, offre nel più degli elevamenti, una Lrga apertura-, ma fino 
ad ora non potè Montgomery scoprire che divenga quell' apertura quando la membra- 
na si trova umta al viscere. Alcuni dei follicoli, che si rinvengono ad una maggiore 
profondità nella caduca, somigliano a sacelli compiutamente chiusi. .La loro forma è 
affatto o quasi rotonda ; il loro diametro varia da una a due linee. e s’innalzano come 
una linea dalla superficie della caduca. Essi somigliano, ma in piccolo, alle ventose 
della seppia.Non v'ha sito ad essi specialmente destinato sulla superlicie della membrana, 
però si trovano più numerosi e più rilevati in quelli che sono m rapporto coi rudimenti 
della placenta, ed all'epoca della gravidanza che procelle la formazione della placeula, 
G T. Bisciioff, Trai, dello Sviluppo. Voi,. VI. IO 
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come organo speciale, verso il secondo ed il terzo mese. Montgomery dice di aver pii! 
volte trovato un liquido lattescente, e simile al chilo, nella loro cavità, cosicché egli 
propende a riguardarli come tanti serbatoi dei liquidi separati dal sangue materno, e 
che sono quivi attinti per servire alla nutrir ou>- ed allo sviluppo dell' uovo. Secondo 
Itoberto I nel silo incui la veracaduca continua co la caduc, inflessa, per cinseguenza 
nella periferia della placenta, hi caduca riflessa presenta molte aperture rotondate, a 
tenui orli (già descritte da lluuter),che la penetrano obbliquamenle.e che conducono 
agli sparii c canali compresi tra i Hocchi del corion contenuti nella placenta. Tutte 
queste aperture comunicano insieme, cosicché l'aria od il merendo che viene iniettato 
per una ai esse, riesce tosto per le altre , e penetra negli sparii precitati. La faccia 
interna delia vera caduca offre pure delle aperture consimili, conducenti a canali che 
attraversano obliquamente la membrana, s'imboccano in serbatoi di capacità maggio* 
re, e comunicano colle vescichette della caduca osservate da Montgomery. Siccome 
suppone Lee che queste vescichette comunichino colle vene uterine, co*) crede che le 
arterie aterine conducano il sangue materno negli spazii della placenta sita iti tra i fioc- 
chi del corion, e che dopo aver questo sangue bagnati i fiocchi, esso ripassi, per le 
aperture ed i canali dcltj caduca rilh-ssa, nello spazio compreso tra questa e la vera 
cailoca, donde vien ricondotto nelle vene (iterine. 

Fmo ad ora, non mi tu possibile sottoporre colali asserti al crogiuolo della osser- 
vazione, cosicché per quanto li eoncerne mi devo limitare alla semplice parte di rela- 
tore. Però da quanto procede sembra risultare che quanto viene indicalo col nome di 
caduca altro non sia cne lo strato glandoloso interno della matrice, e che il suo aspetto 
foracchiato, reticolato, dipenda principalmente dai canali glandolati assai dilatati e ceito 
anche rigonfiali da ogni lato. 

Ma siccome la formazione della caduca incomincia prima che sia giunto l'uovo dalla 
tromba nella matrice, così vuoisi sapere quali sono i suoi rapporti con la superficie 
interna sviluppala dell'organo uterino. Sarebbe I osservazione diretta quella che con- 
durrebbe più sicuramente alia soluzione del problema ; ma essa del tutto manca a 
quell'epoca, e non si applica se non a quelle cho vengono dopo. Si trova allora l'ovetto 
nella matrice, di cui noti riempie ancora la cavità ; esso vi è fissate per solito supe- 
riormente e sulla parete anteriore, presso ('inserzione d'uua delle due trombe, per un 
rivestimento memoranoso di cui l'apparenza e la tessitura somigliano affatto a quelle 
delia caduca che tappezza la matrice, nelle maglie ed aperture del quale s introducono le 
villosità della membrana esterna dell'uovo, edilquale,sul ponto in cui l'ovellosàtlacca 
alla parete uterina, continua immediatamente colla caduca. Laonde fa pure indicato 
quel rivestimento dell'uovo col nome di caduca, e per distinguere I' una dall' altra le 
due caduche, si diede l'epiteto di cero, esterno ed uterina, a quella che tappezza la 
matrice, mentre quella che copre l'uovo fu chiamala interna, ovulare, o finalmente 
riflessa, giusta l'idea concepita sul suo modo di formazione. Nel principio , mentre è 
ancora piccolo rovello, e non empie la cavità aterina, rimane, tra le due facce corri- 
spondenti della matrice, uno spazio occupalo, il piò delle volle, da un liquido albu- 
minoso, da Breschei denominalo idroperione. Più tardi, siccome 1' uovo cresce più 
rapidamente che non si sviluppa la matrice, le due caduche giungono a toccarsi, cd 
anche a confondersi diversamente insieme, in modo per altro che torni spesso ancora 
possibile distinguerle l una dall'altra al momento del parlo. 

Ma, siccome dissi, il quesito consiste nel sapere come l'uovo , al momento in cui 
penetra nella matrice, acquista la caduca avvolgente che lo fissa ad un punto qualun- 
que dell'organo, e tale quesito si trova intimamente congiunto al problema della na- 
tura e della formazione deila caduca uterina. 

Quelli che risguardano la caduca uterina come una nuova [orinazione ed il pro- 
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dolio d’uua trasudaz'one, credono che, avvenendo la trasudazione sin da prima del- 
l'arrivo dell'iiovo nella matrice, il liquido clic lo costituisce debba necessariamente 
coprire ed anche otturare le strette aperture delle trombe; che poscia, quando l'ovet- 
to passa l'apertura, sia costretto di rispingere quella trasudazione; che questa gli 
formi per conseguenza un involucro, la caduca riflessa; finalmente che. continuando 
ad elT. lutarsi l'esalazione sul punto della matrice die fu cosi messo al 1 o scoperto, ne 
risulti una specie di nuova caduca, che fu indicala col nome di consecutiva o sero- 
tino. ed a cui molta importanza fu data, perchè quivi precisamente si sviluppa più 
lardi la placenta. 

Codesta teoria della formazione della caduca, che proveniva da Boiano, si racco- 
manda evidentemente por la sua semplicità, e perchè altresì si concilia assai bene 
coi dati che fornisce l’esperienza ad nn'cpoca più avanzala; c quindi dalla maggior 
parte degli autori vien essa ben accolta. Esattissime ricerche di II. Wagner prova- 
rono che si trova, in generale, l'orificio della tromba otturato dalia caduca, c quello 
della matrice ostruito da nn turacciolo gelatinoso, incontrastabilmente separato dallo 
glandolo mucipare del collo uterino, da ciò che viene chiamato le uova di Naboth. 
Lo stato delle cose che si osserva nelle uova abortite che sono uscite conia vera ca- 
duca c con la caduca riflessa, si accorda perfettamente con simile teoria. Essa non 
pertanto incontrò sempre degli avversarii. Tutti quelli specialmente che vedevano 
nella caduca, non un prodotto di trasudazione, ina la superficie interna sviluppata 
della matrice, hanno naturalmente dovuto farsi contro ad essa, poiché l'ipotesi d'ima 
caduca distaccata e riflessa nun poteva conciliarsi col loro modo di vedero. Essi dun- 
que credettero che l'ovetto giunga liberamente nella matrice, ma vi sia subito rite- 
nuto dalla membrana interna del viscere, che si sviluppa, e che questa gli procuri 
cosi un involucro, il quale costituisce poi la caduca interna o riflessa. 

Le dne teorie non sono già, secondo me, tanto direttamente fra loro opposte ,'qnnn- 
to lo si pretende lasciando di determinare il vero stato delle cose. Quando si ride ite 
che l'uovo umano, al momento in cui (lassa dalla tromba nella matrice, non ha più 
d'un ottavo ad un docimo di linea, e che è giù incominciata a quell' epoca la forma- 
zione della caduca, è forza rigettare cosi meccaniche viste come quello che furono e- 
sposte, e rappresentate per via del disegno, da parecchi partigiani della prima teoria, 
li'altro lato, però, non si potrebbe porre in dubbio che, sebbene la vera caduca sia 
prodotta unicamente dallo sviluppo dello strato glandolare interno della matrice, se- 
gue in pari tempo, nella faccia interna dell'organo, un trasudamento il cui prodotto 
si espande sugli stretti orifici delle trombe; prodotto nel quale cadde l'ovetto, e che lo 
(issa. Ma codeslo trasudamento pure indubitabilmente si organizza, ed allorquando, 
per i progressi dell'incremento dell'uovo, esso apparisce sotto la forma d'una mem- 
brana che avvolge quest'ultimo, si trova in immediata connessione, principalmente 
per via di vasi, colla farcia interna sviluppala della matrice; giacché sebbene, secon- 
do cosiffatto modo di vedere, la caduca riflessa sia di altra- natura di quella della 
vera cadnca, e non posseda massime alcuna glandola, le furono a torlo rifiutati dei 
vasi Evidentemente, lo scopo della caduca riflessa è di fissare l'ovetto al momento 
stesso del suo arrivo nella cavità uterina, mollo spaziosa in proporzione alle sue di- 
mensioni. atteso che il sito in cui si fissa non è indifferente per l'avvenire, e, nella 
donna, le parli non sono disposte in modo da determinarlo tanto sicuramente quanto 
lo i nelle matrici lubulifornii della maggior parte degli animali. 
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Pretesi essi d nova umane nella matrice innanzi la campanai 
dell’ embrione. 

È ben da desiderare ora che si sa meglio su che poter contare, si presentino occa- 
sioni di chiarire tulli codesti punti con osservazioni dirette ratte sulla donna, e spe- 
cialmente di saper qualche cosa intorno all'ovetto di tale periodo. Imperocché, sgra- 
ziatamente. i pochi casi nei quali l unvo umano potè essere seduto innanzi la compar- 
sa iteli embrione non sono gran latto proprii a riempiere il \acuo Tra questi casi si 
troia l'osservazione così spesso citata da Home e Bauer, li quali credevano dì aver 
trovato nn uovo nella matrice all’ottavo giorno dopo Li concezione probabile. Per 
qnanto valore dia Coste a quella osservazione, perchè l'uovo di cui si traila sembra- 
va essere formato di due involucri, dei quali l'interno presentava un punto somiglian- 
te alla macchia embrionale, cosicché vi era analogia tra esso e le uova di mammife- 
ri della stessa epoca, sono della opinione dei fisiologi alemanni, i quali dubitano die 
quello fosse realmenle un ovetto. Il sito che tal oveilo occupava vicino all'orificio u- 
terino. la torma che gli autori inglesi gli assegnano nelle tavole lóro, e, conviva dir- 
lo la sbadataggine con cui essi operarono in tutto ciò che concerneva tale caso, so- 
no bastanti motivi per giustilieare almeno i nostri dubbii. D'altronde, parrebbe, al 
dire degli stessi Inglesi, che Home sia stato indotto in errore da un uovo di mosca 
caduto nella matrice durante l’esame. 

Un altro ciso, quello di Ed. Weber, di cui ho sopra fatto parola, non fd neppure 
messo a prefitto come si doveva. Qui fu egualmente rinvenuto nella matrice un cor- 
piccllo ana'ogo all novo dei mammiferi dall’epoca stessa; ma non essendo libero quei 
corpicello nei viscere, non fu preso per un novo, nè esaminato come si avrebbe do- 
vuto-, però, se il nostro modo ili rafiigurare la caduta è giusto, l'uovo umano non può 
esser libero come quello dei mammiferi. 

Un terzo caso , osservalo da Thompson , non offre maggiore sicurezza, perché 
le arrostarne sono rimaste ignote. Si trovò un corpo giallo, una caduca, ed In que- 
sta una vescichetta limpida nicchiata nel iato della matrice corrispondente al corpo 
giallo. Ma era tanto delicata quella vescichetta, che toccata appena scoppiò per cui 
non fu considerala come un uovo. Il quale però avrebbe dovuto essere precisament e 
cosi costituito. 

Wbarlon John descrive un quarto uovo il quale si trovava, dicesi, nel periodo di 
sviluppo di cui qui parliamo. Codest uovo era composto di duo vescichette. I' una e- 
sterna. una parte della cui superficie era cosparsa di villosità , l'altra interna, sen- 
7 'alcun vestigio d’embrione John considerò la prima come corion, e la seconda co- 
me vescichetta blaslodermica. 

Finalmente Voikmann creilo di aver ritrovato , in nna giovane morta accidental- 
mente, nn novo che risaliva a quell epoca remota. Esternamente si vedeva nn invo- 
lucro villoso, cui l’autore ritiene essere la caduca riflessa. Esso racchiudeva un co- 
rion gnernito di piccole villosità claviformi . e d una linea e tre quarti di diametro , 
che conteneva una sostanza rossiccia, avente la forma di sacco; cotale sostanza riem- 
piva pprlettamente il corion , ed era ricoperta da una membrana particolare , estra 
inamente sottile, cui Voikmann considera come vescichetta blaslodermica. 
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Stato nel qnale è da attenderai di trovare nn uovo amano 
normale In tale periodo. 

É increscevole che per codesti diversi casi si abbia a trovar motivo di dubitare nelle 
relazioni loro. Rispetto a lutti, si chiede dapprima se si trattava realmente d'un uo- 
vo normale. Un uovo composto di due vescichette incastrate una nell' altra , c che 
non mostra alcun vestigio di embrione, non sem pre appartiene al periodo di cui qui 
ci occupiamo; non essendo cosa rara di trovare uova nelle quali T embrione si l'osso 
già formato, ma sia stato distrutto, cosicché soli rimanessero il corion e l'amnio.Non 
(u sinora abbastanza conosciuta la costituzione normale delle uova di tale periodo , 
perchè quegli stessi li quali , sotto ogni altro rapporto , meritano piena fiducia, ab- 
biano potuto da per sé rendersi sicuri in quelle isolate osservazioni. Speriamo che 
non sarà più cosi d' ora in avanti. Un uovo normale del periodo in discorso dovrà 
presentare i caratteri seguenti; sarà, non libero nella matrice, ma diversamente av- 
volto e tissato dalla sostanza (iella vera caduca e della caduca riflessa , ed occuperà 
vertsimilmente la vicinanza degli orifici delle trombe. Dapprima somiglierà ancora 
alle uova ovariche ; più tardi sarà limpido , e si comporrà di due vescichette , di cui 
l'esterna, finché non vi sarà per anco embrione, offrirà al più i primi e d< bolissimi 
vestigi delle villosità; la vescichetta interna sarà diversamente addossata all’esterna, 
e se ne separerà nell'acqua. Codesta membrana esaminala col microscopio, mostrerà 
chiaramente una struttura cellulosa, almeno quanto ai noccioli, e si dovrà osservare 
sopra un punto qualunque, od una macchia biancastra, od un'area germinativa, ro- 
tondala, ovale o piriforme. La vescichetta interna sarà assai delicata , è quando a- 
vrà acquistato un maggiore diametro, vi si riconosceranno due strati intimamente fra 
loro aderenti nel sito della ma chiù embrionale. La grossezza dell'ovetto potrà va- 
riare da un ottavo di linea sino a quattro e cinque linee. Un uovo rivestito di 
cosiffatti caratteri sarà realmente normale; ma vorrà essere trattalo con grandissime 
precauzioni. 

CAPITOLO V. 

Dell'uovo dei mammiferi dalla eompnroa dell embrione 
alno alla nuocila. 

In nessonVpoca gli sviluppi procedono tanto sollecitamente , ed i fenomeni quindi 
cangiano tanto rapidamente quanto nelle prime ventiquattro a quaranta olt'ore clte 
scorrono dopo die incominciarono a mostrarsi i primi vestigi dell'embrione ; ed in 
nessuna epoca i tessuti sono Limo delicati , tanto transitorii e difficili a studiarsi. 
Perciò considero tale peiiodo come quello su cui portò sinora minore schiarimento 
l'osservazione, sebbene uomini a cui lunghi lavori sulla storia dello sviluppo d' altri 
animali avevano fatto acquistare dei gran lumi , come per esempio Baer , abbiano 
potuto giungere ad alcuni dati, li quali per altro sono unicamente fondali sn osser- 
vazioni aventi relazione ai fenomeni avvenuti alle due epoche immediatamente ante- 
riore e posteriore a quella di cui ora ci occupiamo. Però i fenomeni li più disparati 
producono qoi, nella successione dei tempi, un risultato in apparenza cosi analogo, 
che qualunque giudizio il quale non si regga sulla osservazione diretta conserva , in 
ciascuu caso speciale , un carattere d' incertezza. Le poche osservazioni che posse- 
diamo su colai lontana epoca della comparsa dell'embrione umano sono pochissimo 
alte a spiegai chiaramente i cangiamenti ulteriori deli’ uovo, su non dtiamiamo in 
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aiulo.le cognizioni acquistato sugli animali. Le contraddizioni e le discussioni degli 
autori snlla ovologia umana hanno principalmente origine dalla circostanza che, uon 
possedendo il più degli scrittori quelle cognizioni, ogni tentativo per concepir la cosa 
giusta i Tatti propri al solo uovo doveva necessai iamente Tallire. 

Stalo dell'uovo del mammiferi a tal epoca. 

Non è dunque possibile trascurare lo studio comparativo dell'uovo dei mammiTeri. 
Però non addurrò, come feci precedentemente, tutte le osservazioni note d’ nova di 
mammiTeri contenenti i primi vestigi dell'embrione, sebbene quelle che si riTeriscono 
a periodi più remoti sieno tuttavia rare. Gli antichi osservatori , Ilarvey , Graaf , 
Cruikshonk, Kublemann, benché abbiano veduti giovanissimi embrioni, sene inten- 
devano cosi poco sul conto di essi, che non si può ricavare alcun utile risultato dai 
Tatti che eglino ci hanno trasmessi. Le ricerche e le figure di Prevost e Dumas era- . 
no egualmente troppo imperfette perché altro ne potesse risultare die una analogia 
probabile tra lo sviluppo dell'embrione dei mammiferi e quello dell' embrione degli 
uccelli. Baer diede nella sua lettera una osservazione molto accurata ed istruttiva che 
concerne un giovane embrione di cane , e già innanzi llojano ne aveva descritto e 
rappresentato un altro più giovine ancora. Cotali materiali, uniti a molle osservazio- 
ni sparse su uova più avanzale di mammiTeri e d’uomo, avevano già Torniti in Mie- 
magna gli elementi d'una dottrina benissimo stabilita sul primo sviluppo dell'embrio- 
ne e dell’uovo nei diversi ordini della classe dei mammiTeri, dottrina che dimostrava, 
od almeno rendeva assai probabile, l’analogia tra questo sviluppo e quello dell' uovo 
d'uccello. Sussidiato dagli stessi materiali , Coste intraprese le sue ricerche su ca- 
gne, coniglie e pecore, e, prendendo per guida le idee che ai erano sviluppate in Al- 
leniagna sopra una base sperimentale, portò realmente le cose ad un maggiore grado 
di certezza, senza tuttavia porre innanzi nessuna vista essenzialmente nuova e vera; 
in particolare, egli nulla aggiunse a quanto già sappiamo dello sviluppo dell'embrio- 
ne. Lu grand'opera che Baer pubblicò nello stesso anno , senza , per conseguenza, 
poter conoscere i lavori di Coste, ba ben un' importanza maggiore. In questo libro, 
che sgraziatamente non Dscl compiuto dalle mani dell'autore, la storia dello sviluppo 
dell'embrione e dell’uovo dei mammiferi di quasi ogni ordine e nell'uomo vien esposta 
nel più chiaro modo, ed nna compiuta armonia si trova stabilita fra questo sviluppo 
e quello dell'uccello; la sola cosa increscevole è che l'autore non abbia compiiate le 
sue numerose osservazioni sotto la ferma di monografie circostanziate , il che gli a- 
vrebbe Tatto distruggere, meglio di quello che gli è riuscito di Tare col modo di espo- 
sizione da lui scelto, i dubbii che sono generalmente difTusi relativamente ad alcuni 
punti della storia dello sviluppo dell' uovo di mammiferi e dell' uovo umano. Per 
altro, si trova, nel primo volume della Fisiologia di Wagner , un esatto epilogo di 
codesta storia. 

Quantunque abbia Torse osservato sopra una serie più compiuta di quella di cui si 
è servito Baer, Io sviluppo dei due animali di cui mi sono occupato sinora, i risultati 
da me ottenuti non differiscono essenzialmente dai suoi sotto aicun rapporto. Gl' im- 
piegherò qui, di concerto con quelli de'miei predecessori , prima per dare un cenno 
generale dello sviluppo ulteriore dell'uovo dei mammiferi, considerando le modifica- 
zioni più importanti che avvengono nei diversi ordini di tale classe, indi per far co- 
noscere, da tali ragguagli preliminari, come vadano le cose nell'uovo ornano. 

Nei capitoli precedenti, abbiamo seguito l'uovo di «miglia e di cagna sino al mo- 
mento, in cui, per lo sviluppo di rialzamenti , di villosità , nella superficie esterna 
del suo involucro esterno, esso contrae intima unione eolia membrana mucosa della 
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mal rie*. Abbiamo radalo inoltre clic la lani inetta esterna della vescichetta interna, o 
veseichetla blastodermica, si era già, dal lato opposto all’attacco della matrice al me- 
senterio, riunita coll’ involucro esterno . e per via di esso colla matrice. Dal lato del 
mesenterio , non era avvenuto ancora tale riunione ; la vescichetta blastodermica vi 
era libera tuttavia; quelle due laminelte si applicavano immediatamente una sull' al- 
tra, e vi si osservava una macchia, dapprima rotonda, poscia ellittica , indi pirifor- 
me, a cui abbiamo dato il nome di area germinativa. Questa macchia si componeva 
di un anello oscuro d uno spazio più chiaro, di cui I' asse longitudinale offriva una 
linea più chiara , ila ciascun lato della quale sì osservavano due masse oscure rap- 
presentanti un ovale, cui quella linea chiara divideva in due metà eguali. 

Cangiamenti dell area germinativa e prima formazione 
dell' embrione. 

Esaminando attentamente l'area germinativa, si vede che le due laminette della 
vescichetta blastodermica prendono effettivamente parte alla sua formazione, ma che 
però lo fanno in un modo alquanto differente. Si distingue nelle due laminette un a- 
nello oscuro esterno, a cui darò qnind'innanzi, per analogia coll'uovo d'uccello, il 
nome di area germinativa oscura, più tarili area vascolosa. Lo spazio più chiaro 
che racchiude Codesto anello è egualmente visibile sulle due laminette , e vien deno- 
minalo area germinativa trasparente ( area pellucida). La differenza tra quei due 
spazi dipende dall'essere i materiali plastici di cellette e di noccioli di cellette raccolti 
più densamente nell'oscuro che nel chiaro (1). La linea che si osserva nell'asse del- 
l’area chiara viene considerata da Baer, nel pollastro e nei mammiferi , come un 
leggero rigonfiamento; ei le dà il nome di linea primitiva ( nota primitiva ), e la 
considera come il primo rudimento del sistema nervoso centrale e de'suoi involucri. 
Prcvoste Dumas, li soli fino ad ora, con Baer, che sembrano averla veduta nell'uo- 
vo della cagna e della coniglia, benché R. Wagner rappresenti un uovo di cagna che 
ne è fornito, la credono egualmente una linea sporgente ed il rudimento della midol- 
la spinale. Giusta le ricerche di Coste e Dclpcch, c quelle più recenti di Rcicherl sul 
pollastro è una doccia od un solco . che si potrebbe in conseguenza chiamar doccia 
primitiva. Baer pretendeva che non tardassero ad elevarsi , dai due lati della linea 
primitiva nella (ammetta sierosa, due rigonfiamenti, che la rendevano impercettibile, 
e farevano comparire una grande in sua vece ; egli chiamava questi rigonfiamenti 
lamine dorsali (laminac dorsales J: secondo lui, le lamine dorsali davano origine al 
dorso, racchiudente la midolla spinale, attesoché i loro margini. limitrofi della gronda 
interposta fra di esso , procedendo uno incontro all'altro e andando a toccarsi , ne, 
risulta un canale in cui si depone la sostanza che deve costituire' il cervello e la mi- 
dolla spanale. Alquanto più tardi . la laminelta sierosa diviene più densa al di fuori 
di guei margini o creste , e forma due rigonfiamenti , convergenti al basso verso la 
cavità della vescichetta blastodermica , che producono le future pareti laterali del 
corpo, e ch’egli nominava lamine ventrali o viscerali [laminile ventrales s. abdo - 

(I) Finora, lutti gli^ osservatori , tranne Reicherf, videro le due masse oscure nella por* 
zione trasparente dell'urea germinativa. Baer dice ( Eniwickelungsgeschichie , t. fi), parlando 
•pecialmcute, è vero, dell'uovo' di gallina (p. 190-208), ma anche per quello dei mammife* 
rt (p. 69): ■ Li porzione trasparente del germe ai divide in due parti, il mezzo c la peri- 
feria. Dopo che tutta codetta porzione trasparente ai 6 sollevala, il mezzo a’ innalza mag- 
giormente aouo la forma d*un disco oblungo: i questo l'embrione futuro. Sebbene in forma 
di diaro, quell embrione è però bislungo «m dal principio, ed il f jo a«ae longitudinale fa au- 
golo reno roll asse longitudinale dell’tiovo. ■ 
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minale »). Nel Tondo della gronda esisterne Tra le lamine dorsali, e che subentrò alla 
linea primitiva, si Torma un sottile cordone di globrlti oscuri, intorno al quale si pro- 
ducono pii tardi i corpi delle vertebre , ed a cui Bacr imponeva il nom di corda 
dorsale ( chortla dorsali!}. Secondo Kcichert, all'opposto, esistono fin dal principio ai 
due lati della gronda primitiva, due ammassi membraniTormi, due strati di cellette, 
che formano insieme una superficie ovale , e lasciano tra di loro la gronta. Sono 
queste, secondo lui , le meli primitive del sistema nervoso Central", che s'inclinano 
una verso l'altra, e producono immediatamente il cervello o la midolla spinale, men- 
tre le pareti del dorso e del ventre hanno un’origine a parte. 

Per quanto concerne la linea chiara situata n*ll'asse dell'area pellucida , le mie 
osservazioni sull'uovo di cagna e di coniglia mi obbligano ad adottare l'opinione di 
Reicheref, nnn avendola mai altrimente scorta che sotto la Torma di gronda. Essa 
non è sviluppata che nella laminetta sierosa: almeno la linea chiara che olire nel me- 
desimo silo la laminetta mucosa non dipende se non dall' applicarsi che Ta quivi la 
laminelta sierosa piò intimamente all'altra Egualmente osservai, sin dal principio, 
sui lati della, gronda, due masse più oscure, non rigonfiate, ma piane, che formami 
nell'area pellucida un ovale di cui la gronda occupa precisamente l'asse. Ma non 
potrei essere del sentimento di Reicherl.nel considerare co leste masse come le melò 
laterali del sistema nervoso centrale; giacché mi sono convinto esser esse realmente, 
siccome asserisce haer, i primi lineamenti del corpo dell'embrione. La loro Torma 
cangia in pari tempo che quella dell'arra pellucida: sinché questa rimane ovale, essi 
pure conservano forma ovale; ma tosto cne essa diviene periforine, io divengono essi 
del pari. Pochissimo tempo dopo, l'arra pellucida acquisi» la forma d'un biscotto o 
d'una chitarra, al altrettanto avviene delie due masse ai lati della gronda. Poscia, 
queste si ravvicinano per i loro margini liberi, al di sopra dell» gronda, e si riuni- 
scono, prima nella regione la più stretta della figura in forma ili chirarra, poi dopo 
verso l'alto e verso il basso, e producono cosi un canale, in sostituzione della gronda. 
In addietro credeva con Baer, che il sistema nervoso non incominciasse a prodursi 
che dopo la formazione di quel canale, e nel suo interno, cosicché lo considerava co- 
me corrispondente alla cavità rachid ea, nella quale la midolla spinale si deponesse 
partendo dal fondo e dai lati; ma in oggi sono convinto che altrimenti vanno le cose. 
Sino da prima che la gronda primitiva sia chiusa, tutto il suo strato interno si tra- 
smuta in ma -sa nervosa, come lo si può riconoscere sui margini interni del a gron- 
da, che . sono più trasparenti ed in qualche modo ialini. Le due metà del a gronda si 
applicano allora una contro l'altra per quei margini, e formano cosi un canale, che 
per conseguenza non corrisponde al condotto rachidico. ma al canale della midolla 
spinale Poco a poro indi il tubo midollare cosi prodotto viene ricoperto dalie porzio- 
ni del lineamento embrionale primitivo situalo sopra i suoi dii-* lati, e che nominere- 
mo, con Baer, lamine dorsali. Si scorgono allora, nel mezzo alquanto ristretto di ca- 
dauna di codeste due porzioni, e da ciascun lato del tubo midollare, alcune piccole 
piastre oscure e quadrale, che sono i pnneipii delle vertebre. Non mi fu finora pos- 
sibile di scorgere, nell'uovo dei mammiferi, una linea, uni corda dorsale, al disotto 
del tubo midollare, sebbene più tardi, quando i corpi delle vertebre hanno incomin- 
cialo a formarsi, se ne distingua una nel loro centro, su sezioni trasversali Le due 
pareti del lineamento embrionale, le lamine viscerali o ventriii di Baer, continuano 
dapprima sul piano ed, insensibilmente col rimanente della vescichetia blastodcrmica. 
Solo poco a poco si piegano all insotto o al d nanzi. verso la cavità di questa vesci- 
chetta e l'ima verso l'altra, formando cosi il principio delle pareti anteriori del corpo 

Mentre i margini della gronda primitiva incominciano ad applicar-i uno contro 
l'altro, nel mezzo del lineamento embrionale, per formare il tubo midollare, si vede, 
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all' apposto, rigonfiarsi quella gronda, in una delle sue estremiti, in tre dilatamenti 
posti uno dopo l'altro. La massa nervosa che si depone in quelle vescichette diviene 
il concilo, e quella intera parte dell'embrione in via di svilupparsi prende dunque il 
carattere della lesta futura. All'estremità opposta, i margini del canale della midolla 
spinale continuano ancora qualche tempo a distendersi in piano, e presentano quivi 
una figura d> lancia, che corrisponde alla futura coita di cavallo ed a ciò che si chia- 
ma il seno romboidale negli uccelli. Tosto che l'estremità cefalica dell’embrione si è 
fitta riconoscere come tale, mediante l’ampliazione del canale della midolla spinale, 
essa incomincia subito a sollevarsi al di sopra* del piano della vescichetta blastoder- 
oiiea, a distaccarsi in qualche modo da quest ultima; in pari tempo, si piega all in- 
nanzi, sotto un angolo quasi retto, di modo che le dilatazioni del canale e della so- 
stanza nervosa deposta nel suo interno non si trovano piò situate sopra nua medesi- 
ma linea retta, e che l'iullessione all'innan/i avviene precisamente nella direzione di 
quella di esse che sta intermedia fra le altre due. Esamineremo in progresso ciò clic 
risulta dallo sviluppo ulteriore di quell'estremità cefalica; ma qui importa farsi una 
esalta idea della maniera ond'essa si isola e s'innalza al di sopra della superficie del- 
la vescichetta blastodermica. Baer dice che i il risultilo del suo incremento più con- 
siderabile, e tale cau-a deve certamente contribuirvi in gran parte. Ma siccome, in 
nari tempo, l'estremità oelalica ha già sviluppata, entro di sè stessa, una cavità nel- 
la quale si può penetrare per la vescichetta blastodermica, nel sito ove I embrione si 
è sollevato al disopra di qucsfullima, cosi i due fenomeni, tanto il sollevamento « l'i- 
solamento della estremità cefalica, quando lo sviluppo d’una cavità nel suo interno, 
mi sembrano dipendere dal fatto che a misura che acquist ino maggiore grossezza, I 
margini esterni del deposito primariamente membranosa il quale costituisce i primi 
lineamenti dell'intero corpo si vanno poco a poco dalfinnanli all indietro, incontro imo 
all'altro inferiormente, e finiscono col riunirsi insieme, o per usare I espressione .sta- 
bilita, dal chiudersi che fanno la porzione cefalica e la porzione cervicale dall innanzi 
all'indietro. Siccome la laminella vegetativa o mucosa è qui applicala immediatamen- 
te alla laininelta sierosa , e non si distacca da essa, mentre i margini esterni dei li- 
neamenti dell'embrione s'inclinano ano verso I altro e si uniscono insieme nello la- 
minella animale o sierosa, cosi la laminella vegetativa viene trasportala nel coitale 
che si produce cosi nell'estremità cefalica, e contribuisce a formare quello scavamento. 

Ora , se contempliamo I' embrione posalo sul dorso per l'interno della vesci- 
chetta blastodermica, esso avrà ancora la sua estremità posteriore ed i suoi margini 
laterali proprio a livello colla intera vescichetta, e tal porzione della sua estensione 
non formerà che una linea alquanto ingrossala della laminetta animale. Ma l'eslre- 
n»;tà superiore non viene scoiti, od almeno atro che confusamente veduta, perchè 
la vescichetta blastodermira le passa di sopra fino al sito in cui incominciò a sepa- 
rarsene l'embriono. Diamo il nome di parete supeiiore del tubo viscerale alla cavità 
che si sviluppò nell'estremità cefalica dipo il suo sollevamento; quanto al silo in cui 
codesta estremità continua in linea curva culla vescichetta blislodermica, WolflTa- 
veva già chiamato fossa cardiaca (Jovea cardiaca ) nel pollastro La porzione della 
vescichetta blastodermica, la quale, in quella situazione, copre I estremità cefalica del- 
I embrione, e le passa di sopra, ricevette il noine di cappuccio cefalico. Tutte que- 
ste denominazioni devono esser conservate, per quanto concerne l'uovo dei mammi- 
feri, perché contribuiscono ad abbreviare le descrizioni. 

G. T. Biscoff, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 
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Sviluppo d una lamlnotta vascolare della vescichetta 
blastodermica . 

Menlre si sviluppa colale rapporto fra la vescichetta ombilicale e l'embrione, 
il qual sinora non consiste che in uno spiegamento della porzione centrale della 
(animella animale di codesta vescichetta , incomincia ad ctrettuarsi , tra le la- 
iu i nette animale e vegetativa , il deposito d’ uno strato di cellette , che si ap- 
plicano egualmente una contro I’ altra , a guisa di membrana , ma che , alla 
loro volta , si sviluppano specialmente in vasi ed in sangue , tanto nell’ interno 
dell' embrione che nella sua periferia. Benché sia forse per sempre impossibile 
il dimostrare, come tale, qnrlo strato nell'embrione, fra le due laminelle che lo co- 
prono da ogni parte, e sebbene esso non islia molto a ridursi in sangue ed in vasi 
per elTetlo d’una separazione istologica effettuala al costo delle cellette primarie, pu- 
re si può metterle in perfetta evidenza nella periferia di quello stesso embrione, c so- 
no certamente giunto ad isolarlo, alquanto più tardi, sotto la forma' d’ una membra- 
na vascolare, nell uovo della coniglia. Si può dunque giustamente considerarlo co- 
me una terza laminctia delia vescichetta blasludermica, che ricevette il nome di la- 
minetta vascolari. Ma il suo sviluppo non si stende nella intera periferia della ve- 
scichetta; esso non o'trepissa il margine esterno dell'arca pellucida, clic d’altronde 
egualmente acquistò maggiore larghezza Si produce particolarmente in esso un cer- 
chio vascolare più considerabile, che si chiama seno terminale, e più tardi vena ter- 
minale. Da quel cerchio (ino all'embrione si sviluppa, nella laminetla vascolare, un 
doppio reticolo vascolare, di cui I uno mette capo nella vena terminale , e l’altro ne 
esce. Nell'Interno dell'embrione, la formazione dei vasi si opera in colai modo che 
nel sito in cui l’estremità cefalica continua colla vescichetta blastoilermica, si produ- 
ce un canale dapprima diritto, indi curvato, che procede al di sotto del canale desti- 
nato a divenire il cervello, e che, non tardando ad oifrire contrazioni ritmiche , an- 
nuncia con questo appunto di essere il cuore. Codesto canale si divide in due rami 
alle due sue estremità. I superiori discendono in arco nell'estremità cefalica dell'em- 
brione; immediatamente al dinanzi de! canale della midolla spinale . e si riuniscono 
in nn unico tronco, il quale neppuie non tarda a dividersi in altri due rami, i quali 
discendono ai dinanzi della colonna vertebrale che sta per formarsi , si suddividono 
in ramificazioni laterali che raggiungono ad angolo retto il piano della vescichetta 
blastodermica, e si perdono finalmente nell'estremità caudale dell' embrione. I rami 
infer.ori del canale cardiaco passano, da ciascun lato, nel piano della vescichetta bla- 
stodermica e della laminelta vascolare, nel sito in cui questa medesima vescichetta 
continua coll'estremità cefalica dell' embrione , sollevata dalla sua superlicie. Fra il 
canale cardiaco ed il seno terminale non tarda a svilupparsi ia prima circolazione , 
per via del reticolo vascolare intermedio. 

Formazione dcll'amnio e del corion. 

Dnrante il corso di tali operazioni, che saranno descritte più prpeisamente nella 
parte seconda; si vede la laminelta serosa della vescichetta blastodermica sollevarsi 
in pieghe tutte all intorno delia sua porzione centrale sviluppata in embrione, ma spe- 
cialmente all'estremità cefalica ecaudaledi quella porzione. La piega cresce poco apo- 
co insù, inferiormente e sui lati ; si stende a misura sull' embrione , ed i suoi mar- 
gini finiscono coll incontrarsi sul dorso di quest' ultimo. La sua laminelta interna 
continua immediatamente coll'embrione, e fa corpo con esso, ali’indietro, sui lati ed 
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aH’innanzi, nei punti in coi l'estremità cefalica s'innalza al disopra della vescichetta 
blastoderniica intera, poiché la porzione fino ad ora formata dell'embrione non è che 
una porzione più sviluppata di codesta vescichetta. Ma si applica altresì dapprima im- 
mediatamente all'embrione , c, siccome non ha ancora questo molla grossezza , la 
stessa laminetta è ohremodo sottile, e perciò solo difficile a riconoscersi alla prima. 
Più tardi, un liquido si raccoglie tra essa e l'embrione, che si allontanano co-i fra 
di loro, e l'involucro che acquista in tal modo l'embrione porta ora il nome di am- 
nio, come il liquido interposto ricevette quello di liquore d<liamnio Quanto alla la- 
minetta esterna della piega, essa continua immediatamente , per la sua parte ester- 
na, col rimanente della porzione periferica della laminetta serosa deila vescichetta 
blastodermica, il quale, come già dissi, si è già unito alla membrana esterna drll'uo- 
vo rimpctto al sito occupato dall'embrione. Le due laminelte della piega sono dappri- 
ma esattamente Ira loro applicate, e quando infine i loro margini si toccano in un 
punto, al di sopra del dorso dell'embrione, il che chiude I' ainnio , si trovano fra di 
loro congiunti in quel sito. Ma tosto viene a raccogliersi un liquido tra la laminetla 
vascolo-tr.ucosa e l'embrione avvolto dalla laminetla interna della piega dell' animo, 
da una parte, c, d'altra parte, la laminetta serosa intera di cui la laminetla esterna 
della piega dell'animo non è che nna porzione : codesto liquido finisce col separarli 
l'uno dall’altro lino al punto in cui avviene il chiudimento della piega amniotica. La 
laminetla serosa della vescichetta blastodermica, che cosi si trova distaccata lutto al- 
l'intorno, si applica pure, in lulla la sua periferia, alla membrana esterna dell'uovo, 
prende ora il nome d'involucro aeroso, e non tarda a riunirsi , al segno di non po- 
terne più venir disgiunta, con ciò che costituita fin qui la membrana esterna 
dell'novo, vale a dire colla zona dell' uovo ovarico. Le due vescichette unite insieme 
costituiscono quind innanzi l'involucro esterno dell'uovo, quello che porla delle villo- 
sità sulla faccia esterna, e formano da quel momento ciò che fu chiamato il corion. 

Tutte codeste operazioni si effettuano nelle prime ventiquattr’ ore che succedono 
alla comparsa della gronda primitiva ; quindi , avvengono con rapidità grandissima 
mentre tutte le parli sono ancora assai piccole c delicate. Non fa dunque meraviglia 
che la formazione di ll amnio, quale ora fu descritta , non sia per anco stata di fre- 
quente osservala, llaer, a cui si deve la scoperta del suo modo di produzione nel- 
l'embrione d.' uccel o, assicura di averla pure segnila passo passo nella pecora, 
nella scrofa e nella cagna, in modo da veder I' embrione dapprima , affatto sco- 
perto indi l’amnio ancora aperto, e finalmente l'amnio chiuso. Thomson asserisce 
egualmente d’aver osservato, in gatte, pecore e coniglie, l'amnio, mentre si 
produceva per il ravvicinamento dei margini duna piega ancora aperta sul dorso del- 
l'embrione. Molti dnbbii fur. no però mossi contro sill'atlo modo di formazione, e, nel- 
l' umana specie particolarmente, furono emesse opinioni tutte differenti riguardo allo 
sviluppo dell'animo. opinioni di cui verrà trattalo più innanzi. Coste ne ha egualmente 
ri-petto ai mammiferi, un'altra, la quale però sembra non essere che il prodotto d'una 
falsa interpetrazione delle idee di Dacr. Dissi precedentemente ch'egli pi etcnde d’aver 
troiaio ette la icscichetta blastodermica si compone di tre laminelte , due essenziali 
ed una accessoria. Secondo lui, l'embrione si sviluppa dallo prime due, in modo ana- 
logo a quello da me esposto. Quanto alla terza. la più superBciale,ei la fa distaccarsi, 
non nel rimanente del circuito della vescichetta blastoderniica, ma soltanto nel sito 
in cui si forma I' embrione , e rappresentare cosi I' amido , che dopo ciò per esso 
diviene una formazione epidermica. Altri, senza falsamente interpclrare l'esposizione 
di Baer, non vi hanno voluto dar credenza , a motivo che non si scorgo di leggeri il 
perché si sviluppi, nella periferia dell'embrione, una piega della laminrllt serosa, clic 
dà origine all', minio per l'aderenza reciproca de’ suoi margini al di sop a del dorso 
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dell'essere nuovo. Ma il fallo sussiste e lo ccrtiGco, dietro una serie d' ossi ovazioni 
da me fatte sopra la cagna e la coniglia, ove lo potei seguire io tutte le fasi del suo 
sviluppo. Ilo specialmente veduta, nel modo più positivo, la conversione della lami- 
netta serosa in involucro seroso effettuarsi secondo il modo a cui, come giustamente 
dice Bacr, non si era per anco s'nora avvertilo nella storia dello sviluppo dell' uovo 
dei mammiferi, lo stesso era di gli scettici, per quanto concerne la formazione del- 
l'animo quale fu da lui descritta; ma mi sono convinto cli'essa sola può fare ben com- 
prendere lo stalo in cui si trovano le uova in quelle epoche cosi remote. Mi occorse 
particolarmente parecchie voile d'incontrare I embrione con un punto del suo aumio 
che teneva sul dorso al corion, vale a dire nel momento preciso in cui l'involucro sc- 
hiso si era già applicato alla membrana esterna dell'uovo, ma senza essersi per anco 
compiutamente distaccalo dall'animo, l’er quello che riguarda la formazione delta pie- 
ga amniotica, credo ili essermi convinto di’ essa dipende dall' applicazione della lami- 
netla serosa ad'involucro esterno d- ll'uovo. Già dissi precedentemente che quella fu- 
sione della laminetta serosa colla membrana esterna dell'uovo incomincia ad effettuar- 
si nel loto dell' uovo opposto alla inserzione mesenterica della matrice, e per conse- 
guenza anche all'area gena nativa quando la gronda primitiva e le lamine dorsali non 
sona per am o formate. Ora essa continua sempre a progredire da quel punto verso 
1 arca germinativa, perchè, nella stessa proporzione, la laminctta serosa e la lami- 
uetta mucosa si separano probabilmente per la raccolta di trn liquido fra di loro, men- 
tre avviene lo sviluppo della laininetta vascolare, che si prò luce egualmente fra esse 
due. Co-leste lamiuetle non si distaccano l'una dall'altra nell'Inferno <\e\\' area germi- 
nativa e segnatamente nell embrione che si forma quivi : quella porzione della la- 
ininetta serosa che si sviluppa in embrione non ha n- ppure alcuna propensione a riu- 
nirsi colla membrana esterna dell’ uovo. Ma luttu all' intorno di essa la riunione va 
sempre tacendo progressi e per tal mezzo la lam molli serosa si restringe in qualche 
modo al di sopra dell'embrione; e siccome si trova essa fissata alia periferia dell em- 
brione, poiché continua con eisa, cosi questo dev'essere ancora coperto dalla porzio- 
ne che lo circonda immediatamente, e che è l'animo Cosi, mentre fu detto sinora 
che la formazione dell'animo la laminetia serosa si converte nell'involucro seroso che 
s'unisce colla membrana esterna dell'uovo, sarei per dire, invece, che l'amnio si for- 
ma. e l’embrione riceve da esso un involucro, perchè la (ammetta serosa si trasmuta 
in involucro seroso. 

Siccome l'amnio è un prodotto dell' involucro scroso, che non isviluppa mai vasi 
enti o di sè, cosi si trova esso egualmente per sé stesso affatto sprowi-to di vasi; 
per» vedremo che ne possono venire e ne giungono effettivamente ad esso da altri 
lati, l’er altro, la sua formazione, per quanto la si conosce, è la medesima in ogni 
ordine della classe dei mammiferi, il che posso almeno positivamente affermare rispetto 
al cane ed al coniglio. 

Formazione della vescichetta omblltcnle e forme diverse ehc 
essa uhm a me nei difll-renti ordini di mammiferi. 

Dopo che si è formato 1' animo, e che il corion o la membrana esterna d*ll' uovo 
dei tempi posteriori, fu prodotto dalla riunione della membrana esterna dei tempi pri- 
mitivi, Vak a dire della zona trasparente con l’ involucro seroso, I embrione, di cui 
in pari tempo si sviluppa il tubo intestinale, incomincia a distaccarsi sempre più dalla 
vescichetta Dlastodermica, vale a dire dalle sue lami nette mucosa c vascolare. Ab- 
biamo precedentemente seguilo lo sviluppo Gno all'epoca in cui queste passavano an- 
cora in piano al di sotto dell'esti ornila ulteriore e dei margini laterali dell' embrione 
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con applicarvi immediatamente, e solo all’estremità cefalica, per 1' effetto del solle- 
vamento di quest’ ultima e dello sviluppo della parte superiore del tubo viscerale, se 
nc separavano maggiormente contribuendo alla formazione di quella porzione della 
cavità viscerale; ora la medesima operazione si ripete all'estremità caudale dell' em- 
brione, solo meno spiegata che all’ estremità cefalica. Infatti, questa estremiti si di- 
stacca alia sua vo ta dal pieno della vescichetta blastodermica, tanto per effetto della 
sua più rapida mesciuta, quanto per l'inclinazone vicendevole ed il conglutinamenio 
de'suoi margini esterni o viscerali ; essa cosi produce, in qualche modo, nel sno in- 
terno una cavità nella quale s’introduce la (ammetta vegetativa, e che possiamo chia- 
mare estremità inferiore o posteriore del tubo viscerale. L'estremità inferiore dell’em- 
brione, veduta daH’int<rno della vescichetta blastodermica , apparisce egualmente co- 
verta dalla port one di quest’ ultima che le passa sopra, ed a cui fu dato il nome di 
cappuccio caudale. 

F atti che abbia progressi quella separazione dell'estremità inferiore dei!' embrione 
i margini laterali formati dalia laminetta serosa, dalla pai te media delle lamine vi- 
scerali, incominciano a svilupparsi magg ormenle, e ad inclinarsi uno verso l'altro 
inferiormente od al dinanzi. Però la loro riunione inferiore od anteriore, che porta 
la formazione della parte media della cav ia viscerale, o delle pareti del petto e del 
ventre, avviene molto più lentamente e più tardi. Prima che essa si effettui, la por- 
zione centrale della laminetta vascolare e dilla laminetta mucosa, situala nell’inter- 
no dell’embrione, forma il tubo intestinale; infatti, codesta porzione, che occupa l’as- 
se longitudinale dell'embrione, al dinanzi della colonna vertebrale, a coi rimane at- 
taccata; si distacca dalle lamine viscerali della laminetta serosa, e produce, nei mo- 
do che sarà descritto avanti, prima una gronda, la cui apertura coi risponde atta ve- 
scichetta formata da codeste due laminette, indi un canale. .Ma il chiudimene delia 
gronda procede dall’alto e dal basso verso il mezzo, e secondo che progredisce la la- 
mìnetta mucosa e la laminetta vascolare si separano sempre più dalla porzione già 
formata del tubo intestinale. Lia ciò risulta che la vescichetta costituita da codeste 
laminate non comunica più coll’embrione che per la pane media non ancora chiusa 
della gronda intestinale, e la porzione che opera la congiunzione si allunga in cana- 
le, pel quale si giunge nella parte superiore e nella parte inferiore dell’ intestino già 
formato. 

In tale stato la vescichetta blastodermica , che sussiste ancora nella sua laminet- 
ta mucosa e nella sua laminetta vascolare, prende il nome di vescichetta ombilicalt 
( vescicola umbilicalis ). I vasi che si espandono nella soa laminetta vascolare , e 
che si compongono di due vene penetranti nell’embrione e di una arteria che ne esce 
pigliano quello di rasi onfalomesenterici ( vaso omphalomesenlerica s mesaraì- 
ca ): il sito in cni la veseiclietta ombilicale continua coll’Intestino, si ehiama ambili- 
co intestinale, e la poi zione allungata in canale, che stabilisce la comunicazione tra 
la vesciehetta e l'intestino, viene donominata condotto onfalo mesenterico ( ductus 
amplialo mesentericus s. vitello inteslinalis j. In p.iri tempo, i margini anteriori 
delle lamine viscerali s’inclinano uno verso l'altro, producendo cosi le pareti del pet- 
to e del ventre, e siccome si ristringono intorno al condotto onfalo-mescnlerico, cosi 
formano in Lil modo Yombilico cutaneo, od ombilico pi opimamente detto, dalla peri- 
feria del quale trae l'amnio la sua origine, essendo essa il limite tra la laminetta se- 
rosa da una parte, la laminetta vascolare e la laminetta mucosa dall' altra. 

Cotale formazione della vescichetta ombilicale risalta eguale in tutti i mammiferi, 
ed ognuno che lece osservazioni all’epoca in cui essa si produceva riconobb. che cosi 
avvengono le cose realmente. Non può specialmente esister dubbio rispetto alla libe- 
ra comunicazione tra la vescichetta umiditale, che diede motivo a lauti. discussioni. 
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o sa cui riparlerò più distesamente, quando tratterò della specie umana. Osservai 
numerosi embrioni di cane, di vacca, di coniglio e di sorcio, nei quali era altrettan- 
to facile a vedersi quella comunicazione, ch'essa riuscir deve alla mente evidente, 
per poco che si conosca il corso dello sviluppo. Ma, per quanto concerne i rapporti 
ulteriori della vescichetta ombilicale con l’embrione e l'uovo, i diversi ordini di mam- 
miferi presentano notabili differenze, altrettanto sono difficili a studiarsi che importanti 
a conoscersi per formarsi una giusta idea degli stati per cui passa poi l'uovo.lPer al- 
tro, sempre e dovunque, la vescichetta rimane fuori dell' embrione , die se ne isola 
sempre più pel ristringimento dell'ombilico, e che finisce col distaccarsene affatto, al- 
meno alla nascila. Cotale separazione neppure si effettua alla medesima epoca e nel 
modo stesso, negli ordini diversi. 

Nei ruminanti e nei pachidermi, giusta le indicazioni concordi di tolti gli osserva- 
tori, specialmente di Baer e di Costo, la vescichetta ombilicale, sin dal momento 
stesso in cui principia a formarsi, cresce con rapidità estrema, in pari tempo che 
l’uovo, dai due lati del quale essa si allunga. Ma il suo sviluppo neppur tarda ad 
arrestarsi. Essa muore per l'estremità, ed in embrioni di vacca lunghi sei linee, in 
cui la lunghezza dell'intero uovo era di circa tre pollici, piti non la trovai sviluppata 
che nella sua parte media; essa terminava con due linguette, che scomparivano poco 
a poco; non comunicava più coll'inteslino che per un filamento, e non per un cana- 
le; finalmente i suoi vasi sanguigni avevano comportata una riduzione proporzionata. 
Più tardi, non se ne incontra alcun vestigio. Nel porco, essa si mantiene alquanto 
più a lungo sotto forma analoga, ma finisce egualmente collo scomparire. 

Nei carnivori, nel cane per esempio le cose vanno lutto altrimente. La vescichet- 
ta ombilicale persiste per tutta la vita inira uterina, sotto la forma d'un sacco cilin- 
drico, disteso nell’asse longitudinale dell' uovo, e su cui i vasi onfalomesenlerici si 
distribuiscono egualmente in copia fino al termine della vita dell'uovo. La comunica- 
zione coll intestino rimane pure aperta per lungo spazio di tempo L'allantoide, nello 
svilupparsi, ricalca la vescichetta ombilicale nel lat» sinistro dell' embrione, finché 
questo conserva la sua situazione primitiva, cosicché la vescichetta si applica da un 
lato al corion, e dall'altro rieeve un involucro dalla iaminelU dell’ allantoide che le 
passa sopra. Nei primi tempi mentre l'embrione si distacca da essa, v'ha un momen- 
to in cui quest'ultimo introduce la sua metà superiore nella cavità della vescichetta, 
che lo abbraccia pel mezzo all' incirca del suo corpo. Tale stalo fu rappresentilo da 
Coste, la di cui figura mostra che l'embrione insinuò la sua testa nella vescichetta 
ombilicale. Baer asserisce egualmente che l'embrione, circondato dal suo amnio, si 
introduce nella vescichetta. Questa devo dunque fornire alla sua estremità cefalica 
ed all’amnio che la circonda, un involucro, ma talmente addossato e cosi fino, che 
si stenla assai a riconoscerlo. Pan che la testa sia libera nella vescichetta ombili- 
cale, e che questa abbracci l'embrione al di sopra dei membri superiori. Più tardi 
l'embrione esce intero dalla vescichetta ombilicale, ed allora precisamente si può 
meglio giudicare del vero stato delle cose. 

Nei roditori, nel coniglio, per esempio , la vescichetta ombilicale si comporta al- 
trimente nei tempi posteriori, ma credo che non se ne abbia ancora studiato bastan- 
temente il modo di formazione. Qui egualmente essa persiste per tutta la vita intra- 
uterina, ed in certa epoca l'embrione sembra essere contenuto nel suo interno. Baer 
spiega tale particolarità dicendo che la vescichetta cresce dal lato \ entrale verso la 
testa ed il dorso dell'embrione, e ch’essa tende cosi a raggiungere il ventre dall al- 
tro lato, ma che ne viene impedita dalla placenta interposta: il che pure egli rappre- 
senta mediante un taglio trasversale. Devo però confessare che cotale incremento av- 
venendo in piano non mi sembra facile a capire , a motivo dei vasi. Coste emise 
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all’opinione più probabile, di coi cercò di rendere più facile l’ intelligenza mediante 
Ire ligure ideali: egli crede die l’embrione, mentre si distacca dalla vescichetta om- 
bilicale, s’insinui in questa stessa vescichetta , che tende allora a rinchiudersi sul 
suo dorso; ma ne viene impedita dall’ allanloide, che esce dal corpo dell’ embrione, 
da quel lato, e che respinge la laminetta della vescichetta. Inoltre , si raccoglie fra 
l'allantoide e codesta medesima laminetta della vescichetta un liquido nel quale nuo- 
ta l’embrione, e dal quale le due laminette della vescichetta sono rispinte tanto una 
verso l’altra che verso la membrana esterna dell’ uovo ; esse si riuniscono pure con 
quest’ ultima, dandole dei vasi, i quali per conseguenza proiengono dai vasi onfalo- 
mesentcrici; un solo punto è eccettuato, quello a cui si applica l’allantoide, che de- 
termina quivi la formazione della placenta, e tutto all'intorno di cui procelle la vena 
terminale. L’embrione nuota dunque in un liquido che occupa l’ intervallo compreso 
tra La vescichetta oinbilic.de, e l’allantoide, e perciò appunto sembra esser collocato 
nella vescichetta, la quale, giustamente parlando scomparve come tale. Per altro, 
nei primi tempi, v' ha uno strato di cose analogo a ciò che si vede nel cane. L’ em- 
brione, circondato dal suo amnio, insinua la sua estremità cefalica nella vescichetta 
omhilicale, e sembra anche trovarsi allo scoperto in quest’ ultima , mentre ricevette 
da essa un involucro; più tardi, ne riesce , ed allora si sviluppa lo stato di cose di 
cui ora abbiamo fatto parola , nta che torna difficile a verificarsi , perchè all'epoca 
della sua manifestazione vi è impossibilità di estrar l'uovo dalla matrice senza dan- 
neggiarlo o poco o mo to. 

Sviluppo dcll'allantoidp, del cordone ombiliralc c della 
plnccntu nel diventi ordini del mammiferi. 

Un'altra vescichetta, che l'embrione produce in mezzo a lutti codesti atti, risulta 
della più granile importanza. 

Mentre le lamineitc mucosa e vascolare incominciano a separarsi dall'embrione, 
come vescichetta ombricele, sviluppando un tubo intestinale, si vede elevarsi, all’e- 
stremità inferiore, già separala dall’embrione, una piccola vescichetta, provveduta di 
vasi, da prima rotonda, indi piriforme, che hà una gran parte nel progresso dello 
sviluppo e che porta il nome d’ allanloide. Gli osservatori sono discordi riguardo 
persino alla prima formazione di codesta vescichetta. 1 più, comeBaer, llnlhke, Va- 
lentin ed altri, la considerano come una estensione cava della porzione terminale, in 
via di svilupparsi, del tubo intestinale, e le accordano conseguentemente quelle stes- 
se due laminelte che si riuniscono per formare l'intestino, cioè la laminetta mucosa 
e la vascolare. DilTallo , a certa epoca , esiste evidentemente una comunicazione fra 
l'allantoide e l'intestino terminale. Ma alcuni osservatori recenti credono ad un altro 
modo d'origine. Così, Iteichert pretende che I' allanloide nel pollastro, si sviluppi 
primitivamente sotto la forma di due piccoli elevamenti solidi, all’estremità dei corpi 
ai WolfT, ed in comunicazione col loro condotto escretore; che cotesti elevamenti si 
confondono poco a poco insieme, e formino dapprima un’eminenza appianata ; linai- 
mente che questa non tardi a prendere l'aspetto di vescichetta, che cresce rapida- 
mente all’incontro dell’embrione, colla parete anteriore del corpo del quale si unisce 
intimamente. Secondo Coste, l'allantoide è uno sviluppo immediato della vescichetta 
blastodermica: dopo che questa, producendo la macchia embrionale, incominciò a di- 
vidersi in embrione ed in vescichetta ombilicale, se ne vede uscire, nel sito in cui 
questa continua colla estremità Inferiore, già distaccata, dell’embrione, un prolun- 
gamento cavo, che è l'allantoide. Si distinguono in qucsl'ultima le stesse laminelte 
come nella vescichetta blastodermica intera e nell'embrione. La laminetta esterna è per 
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conseguenza la continuazione immediata della pelle dell’ embrione, il che velata 
comparire aderente ; l'interna fa corpo coìta laminetta interna della porzione embrio- 
nale della vescichetta blastodermica, che si sviluppa in intestino, per cui l’allantoide. 
comunica poi coll'intestino. Costo rappresenta siffatto modo di formazione in tre figure 
iileali. Ma, evidentemente, ciò è in gran parte un prodotto della immaginazione, e 
deriva egualmente dall'esposto a mezzo compreso del'a produzione dell' embrione per 
via delle larainette della vescichetta blastodermica, quale fu rappresentata dai nolo- 
misti tedeschi. Però l’ipotesi di Coste ha per sè un fatto che venlicai no ie mio ricer- 
che sui conigli, l’esistere i primi lineamenti dell’ allantoide innanzi che l'intestino si 
formi, e, mi affretto ad aggiungere, prima che si scorga alcun vestigio dei corpi di 
Wolff. In embrioni di coniglie le cui laminette mucosa e vascolare della vescichetta 
ombilicale continua» ano ancora in piano coi due lati dell’embrione, e nelle quali non 
si vedevano se non l'estremiti cefalica e la caudalo che incominciassero a separarsi , 
la seconda presentando tuttavia un a forma affatto rotonda, scorsi i primi lineamenti 
dell’allantoide, quali devono compari re secondo I’ esposizione di Coste. Non esisteva 
pare ancora nulla della porzione le rminalc dell'inlesiino.che è gii formata in embrio- 
ni pochissi ino piò avanzati in età, e non iscopriva il menomo indizio dei corpi di Wolff, 
neppure col sussidio del microscopio. I lineamenti dell'nl antoide si mostravano sotto 
l'aspetto d'una escrescenza delle lamine viscerali della coda, c come una massa non 
ancora cava, ina nella quale si erano già sviluppati molli vasi.atlesocchè le estremità 
delle dne arterie che andavano piofondamente ai dinanzi e sui lati dei rudimenti de- 
gli archi vertebrali, si ramificavano in essa, ove prendevano egualmente la loro ra- 
dice le due estremità periferiche di due vene contenute nelle pareti delle lamine visce- 
rali e che si dirigevano verso il cuore ( rene ombilicali ). Più lardi, quando l' allan- 
toide ha già preso la forma di vescichetta, comunica realmente coll' intestino e col 
condotto escretore dei corpi di Wollf, senza che possa finora dire come si stabilisca 
tale comunicazione. Mon bisogna però perder di vista clic fusioni e separazioni di 
siffatto genere.che avvengono durante le trasmutazioni vive delle cellette della massa 
p'astica, non offrono difficoltà alcuna alla mente, massime quando si ha presente la 
piceiolezza estrema degli ogge. ti, mentre esse sfuggono alla osservazione allorché si 
cerca di studiarle al momento in cui si producono. 

Allorquando I' allantoide ha manifestamente presa la forma di vescichetta, cresce 
rapidamente, siccome pure i vasi che si espandono su di essa, e di cui le arterie, 
nelle quali si riconosce facilmente piò tarili due rami dell' iliaca, prendono il nome 
di arterie umilili cali { arteriae umilili cale s ) perchè escono coll allantoide dall'om- 
bilico. Le rene si tinniscono in uno o due tronchi, chiamati vene ombilicali (ferme 
umbilicales ), che raggiungono la vena cava inferiore ed il fegato, siccome vedremo 
altrove. Quanto alla vescichetta stessa, il chiudimcnto delle lamine viscerali. per for- 
mare le pareti del ventre e l’ombilico, la divide tosto in due porzioni, di cui la piò 
piccola sta rinchiusa nell' interno cieli embrione, ove si trasmuta in vescica orinaria. 
La porzione esterna si comporta differentemente nei diversi animali, come dirò quanto 
prima. La media, quella che attraversa l'ombilico,si ristringe dapprima in un canale, 
indi appresso in un cordone legamentoso; essa ricevette il nome d’nraco (urachu t). 
Congiuntamente coi vasi ombilicali, che procedono a’ suoi lati, col pediccltielo della 
vescichetta ombilicale, che si è compiutamente separata nel frattempo, e coi vasi di 
codesto pedicciuolo, essa forma un cordone che esce dall’ embrione per l'ombilico, e 
che viene chiamalo cordone ombilicale ( funiculus umbilicali* ) Intorno a questo 
cordone, I’ amnio forma una guaina , la quale negli embrioni poco avanzati, ed in- 
nanzi il chiudimenlo compiuto della vescichetta ombilicale, contiene ancora un' ansa 
d intestino, con cai comunica il condotto onfalo-mescnterieo. 
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L'allantoide non lanla a divenire una delle più essenziali parti dell'uovo. Sinora, 
infatti, questo non aveva ricevuti i materiali necessari! alla sua nutrizione ed agli 
atti di plasticità di cui è il silo di produzione, che per imbibizione attraverso la sua 
membrana esterna ; ma, da questo momento in poi, i vasi dell'allanloide hanno l'im- 
portante funzione di ricevere i principii nutritivi forniti dalla madre. L' allantoide coi 
suoi vasi, cresce rapidamente per giungere alla membrana esterna dell' uovo ; vi si 
applica, e si riunisce con essa; allora, non solo i suoi vasi passano in codesta mem- 
brana, ma anche si estendono, la maggior parte, lino nelle villosità sviluppate nella 
sua superficie esterna , e vi acquistano eziandio uno straordinario sviluppo. Riin- 
pelto ad essi la membrana mucosa ed il sistema vascolare della matrice si sviluppano 
pure in modo straordinario, e siccome i due sistemi vascolari, quello dell'allanloide 
nelle villosità e quello della matrice entrano, non in immediata comunicazione, ma al- 
meno in intimissima relazione, cosi ne risulta la placenta , nell'interno della quale si 1 

opera l'assorbimento dei materiali della madre mediante i vasi allantoidei. Ma lo svi- i 

luppo dell'allanloide e de'suof vasi per compiere quell' assorbimento varia molto nei 
diversi ordini della classe dei mammiferi, per cui grandissime differenze pure si os- 
servano relativamente alla costituzione dell'uovo. i 

Nei pachidermi c nei ruminanti, tosto che l’ allantoide è uscita dall' embrione, si 
allunga verso i due poli tleU’uovo; essa cresce, come questo, con forza e prontezza 
estreme, e tosto, ricreando affatto la vescichetta ombilicale invade l' intera capacità 
interna della membrana esterna dell' uovo , anzi la sorpassa, giacché quest' ultima 
scoppia alle due sue estremità , e lascia cosi uscire da cadauna una porzione con- 
siderabile d'allantoide. L'embrione circondalo dal suo amnio, occupa il mezzo del- 
l'uovo, fra la membrana esterna di questo e l’allanloide, che per conseguenza passa 
da un lato su di esso. Secondo Bacr, l'allantoide possedè due laminetle, una ester- 
na, vascolare, l’altra interna, sprovvista di vasi; quella è la continuazione della la- 
niinetla vascolare della vescichetta blasiodermica, questa della laminella vegetativa 
o mucosa di codesta vescichetta; la prima si applica alla membrana esterna dell uovo, 
r si unisce con essa, mt-nire l'altra continua a rappresentare da sé sola l'allantoide , 
che da quel momento non è più che una vescichetta priva di vasi. Stetti un pezzo 
senza poter tra loro distinguere quelle due laminette; ini linii col convincermi, sopra 
un piccolissimo feto di vacca, che la porzione dell'allontoide . la quale non s‘ unisce 
eoi corion offre realmente due laminclte, di cui l'esterna porta i vasi. Avvenuta l’ap- 
plicazione al corion , e mentre che si sta effettuando, questa laminetta scomparisce, 
e non si può più separarla dal corion, il quale cosi, nei pachidermi, diviene ricchis- 
sima di vasi, e s'ingrossa notabilmente. Secondo Baer , l'intero corion di codesti a- 
niinali è coperto di villosità, le quali , veramente , non acquistano tanto incremento. 

Corrisponde loro la superficie interna della matrice, provveduta, come un favo d’al- 
veare, d'innumerevoli tasselline , di cui cadauna riceve una villosità. Alcune delle 
fossette della superficie uterina, per le quali gli otricoli gl.indolari si aprono al di 
fuori, sono alquanto più grandi delle altre, e quivi si produce sull'uovo dei cerchi di 
villosità che penetrano negli scavamenti. Secondo Eschricht, codesti cerchi souo soli 
formati di villosità; nei loro inlerst zii il corion presenta piccole e numerose pieghe, 
percorse da vasi capillari, che s’ insinuano in pieghe corrispondenti della membrana 
mucosa della matrice. Da colale disposizione risulta che l'unione dell'uovo colla ma- 
trice è meno sviluppata , e che non si produce placenta propriamente detta. Nella 
maggior parte dei ruminanti, all’opposto, le villosità del corion acquistano maggiore 
sviluppo su certi punti, i vasi dell'allantoide si spandono egualmente nel loro inter- 
no, e quelle rappresantano delle specie di pennelli vascolari ramificati e pieni di san- 
gue, nelle più esili ramificazioni dei quali le arterie continuano in ausa colle vene : 
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questi sono i cosi delti cotiledoni. Fra i cotiledoni il corion é liscio, ma loro corri- 
spondono numerosi punti della superfìcie interna della matrice, cui si diseernono ali- 
ene fuori della gestazione, e che nel corso di quesl'ultima granile sviluppo acquista- 
no, prendendo In forma ora di ventose, ora ili elevamenti rotondati e piani, con nu- 
merosi sfondi. Codesti sfondi sono sparsi di molti vasi sanguigni , e sembrano non 
esser altro che le glandole otricolari della matrice sviluppati in tubi , nelle quali le 
villosità del corion s'incastrano, addossandosi strettamente alle loro pareti, ma senza 
che vi sia continuità dell' una coll'altra. Non esiste specialmente comunicazione di- 
retta tra i vasi delle villosità e quelli degli elevamenti uterini; lo scambio di materiali 
tra il sangue della madre e quello del feto non avviene che attraverso le loro pareti. 
Dove l'allantoide passa sull'animo, i vasi della prima si applicano egualmente al se- 
condo, il che fa incerta epoca esscrel'amnio ricco di vasi nei pachidermi e ruminan- 
ti, benché in origine esso non ne posseda di più qui che ovunque altrove. 

Nei carnivori, quando l'allantoide esce dall’embrione, l'uovo ha già la forma del 
cedro, e tutto il curion è cosparso di villosità, fuorché nei due poli dell'uovo, i quali 
non hanno preso ancora che poco sviluppo. L'allantoide si porla subito nel lato sini- 
stro dell'embrione, e si applica mediante i suoi vasi al corion. Facendo progressi lo 
sviluppo, essa ricalca l'embrione, con la vescichetta ombilicale situata alla sua sini- 
stra, verso uno dei lati dell’uovo , cosicché una delle sue laminelte passa sull' em- 
brione contenuto nel suo amnio c sulla vescichetta ombilicale ; ma l'altra laminetta 
si attacca all'intero circuito della faccia interna dell' embrione, e vien poi ad incon- 
trar sé stessa dietro l'embrione e la vescichetta ombilicale. Però l'allantoide non mi 
sembra estendersi ai poli, sprovvisti di villosità, dell'uovo, ed ancor meno penetrarli, 
come avviene, nei pachidermi e nei ruminanti, e come tentò di ammettere Baer. ( 
poli dell'uovo non sono formati che dal corion e dalla vescichetta ombilicale; almeno 
non possedè mai il corion vasi sanguigni, il clic dinota che l'allantoide non si applica 
a quei punti. Ma, io tutto il resto dell'estensione del corion, i vasi allautoidci pene- 
trano tanto in questa membrana che nelle sue villosità , le quali in conseguenza ac- 
quistano sempre un maggiore sviluppo. Essi entrano in rapporto con una porzione 
corrispondente ed assai vascolare della membrana mucosa uterina, clic ha un'appa- 
renza reticolata e cellulosa. Codesta porzione costituisce la metà uterina della pla- 
centa, ed io mi sono convinto, nella C3gna, che le glandole otricolari mollo sviluppa- 
te, nelle quali s'insinuano le villosità del corion hanno una gran parte nella sua for- 
mazione. Fschrichl crede di aver veduto, nella gatta, che la porzione uterina della 
placenta formi una membrana vascolare. la quale, benché procedente dalla membrana 
mucosa della matrice, ne è tuttavia adatto differente, e che s'increspa in piccolissime 
pieghe, tra cui s'incastrano le villosità del corion, le quali prendono esse medesime 
la forma di laminelte. Più tardi, i poli sprovvisti di vasi e di villosità dell' uovo dei 
carnivori crescono più particolarmente, laddove il mezzo, fornito degli uni e delle al- 
tre , procede con meno rapidità. Onesto fa clic l’uovo di quegli animali presenta a 
(al epoca una placenta in forma di cintura. Per altro, nei carnivori pure l’amnio ri- 
ceve dalla laminetta dell' allantoide che gli passa sopra alcuni vasi sanguigni, che 
non gii appartengono in proprio c non si sviluppano dalla sua propria sostanza: l'al- 
iantoide si riduce nelle due sue laminelte , di cui la vascolare si unisce int ra col 
corion, mentre la laniinclta non vascolare e mucosa persiste, sotto la forma di vesci- 
chetta, fitto all'intero sviluppo. 

Lo sviluppo dcll'allantoide è ancora diverso nei roditori, Qui egualmente 1' allan- 
toide si porta subito nel lato destro dell'embrione, sotto la forma di piccola vesci- 
chetta c vi si applica al corion, nel sito che coi risponde ailattacro mesenterico del- 
la matrice. Essa continua a svilupparsi , e persiste, come vescichetta, per l'intera du- 
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rati della vita intra- uterina; ma rimane tu quel punto dell uovo, e non si distende 
sull’intero circuito del corion, ove, all opposto, siccome abhiam veduto, si applicala 
vescichetta ombilicale. co suoi vasi. Però so tanto i vasi dell'all.intoide penetrano nel- 
le villosità del corion le quali, per conseguenza non si sviluppano pure che nel lato 
dell'uovo corrispondente alla inserzione mesenterica della matrice, mentre scompa- 
riscono su ogni altro punto. Non v ha dunque egualmente che il lato corrispondente 
de'la matrice che si sviluppa per lo piò in due e tre rigonfiamenti, i quali entrano in 
rapporto colle villosità dell uovo, e rappresentano cosi una placenta in forma di fo- 
caccia composta di due o tré rigonfiamenti. Per altro, Eschricht dice che, nei rodi- 
tori pure la placenta consiste in un incrocicchiamento di laminette, appartenenti le 
une alle villosità del corion, le altre ad una membrana vascolare della matrice, as'-- 
serzione che devo pienamente ammettere, almeno secondo le osservazioni fatte nella 
coniglia durante il primo periodo, nel quale la placenta incomincia a svilupparsi ; 
quivi infatti, vidi dipintamente le pieghette della membrana mucosa uterina cospar- 
se di eleganti retiroli vascolari, mentre non potei, nella coniglia, trovar glandole 
otricolari in cui penetrassero le vii osila del corion, Come nella cagna. L' animo non 
ha mai vasi in quegli animali, non venendone ad essa mandali uèdallallanloide, nè 
dalla vescichetta ombilicale. 

Dopo che fu prodotta l’albntoide e da essa la p'accnta, tutte le parli essenziali 
dell'uovo sono sviluppale; i fenomeni ulteriori si riducono all'ingrossamento di que- 
st’ullima ed allo sviluppo dcll’rmhiione. A tal epoca riesce quasi sempre impratica- 
bile il verificare i rapporti delle membrane dell’ uovo, stante le aderenze e fusioni 
avvenute, e non meno impossibile il formarsene un'esatta idea. Solo avendoli osser- 
vati nei periodi precedenti si giunge ad interpolarli giustamente; e tale conoscenza 
dei primi tempi è tanto più necessaria, che lo stato di cose cui si osserva in appres- 
so può essere stato prodotto da circostanze del tutto dilTercnti. Spero che i raggua- 
gli da me dati basteranno per procurare nozioni sufficienti su tal particolare, e per 
mettere il leggitore in grado di valutare come si deve, tanto certe disposizioni del- 
l'uO'O che si trovano dappci tutto, come altre che sono proprie a parccclti de’ nostri 
animali domestici piò conosciuti. Una piò estesa esposizione sarebbe qui fuori di 
luogo; e credo già di averne dello quanto basta perché possiamo ora passare allo 
studio dell'uovo umano, e comprenderlo ad onta delle mancanze e dei dubbi che an- 
cora presenta la storia di esso. 

Sisto delle piu' giovani uova amane di questo periodo. 

Innanzi lutto, devo indicare nn ostàcolo che s'incontra quando si vuol valutare lo 
stato dell’uovo umano a tal epoca, e che da tulli gli osservatori fu riconosciuto, ma 
non da tutti opportunamente scansalo. Il numero degli osservatori che trattarono 
uova umane, in sanità perf ella, quelli specialmente che risalgono ad un periodo 
lontano, è o 'tremotio piccolo. Pochissime furono le occasioni di esaminare donne 
morte a quell'epoca, nelle quali si potesse sperare di trovar le cose nello stato nor- 
male Il piò delle volte si ottengono uova abortite, la cui costituzione anormale e 
malaticcia fu spesse Volte la causa dell'aborto. Chi conosce i consueti rapporti potrà 
ben ricavare qualche esatta nozione da cotali uova; ma l’osservatore che non si tro- 
va nel medesimo caso, corre gran rischio di trovarsi da esse indotto in errore. Al 
che conviene aggiungere che, secondo tutto ciò che noi sappiamo, le operazioni pla- 
stiche piò importanti procedono, nei primi tempi, con maggiore rapidità ancora nel- 
P uovo umano che in quello dei mammiferi, e che v’ha assoluta necessità ili ben co- 
noscer» gli stati primitivi, se si vuol giungere ad un esalta inter prelazione di quelli 
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che ad essi succedono. Da téli due circostanze deriva la massa degli errori che si 
introdussero nella ovologia umana, e che fanno che la sna letteratura una delle piti 
complesse che si possedano, non debba essere consultata se non con gran circospe- 
zione. Il far qui la critica di lutti quegli errori troppo mi porterebbe in lungo; e mi 
si permetterli quindi di passare sotto silenzio diverse asserzioni di cui ben si può, il 
più delie volte, dimostrare, la falsità, ma che esigerebbero per questo lunghe discus- 
sioni mal adatte ad un'opera didascalica. 

Sapendo trarre un buon partito dai fatti acquistati dall' esame comparativo delle 
uova di mammiferi, si scorge che regna la pii) granile analogia tra l’uovo umano e 
quello di tali animali, e che le differenze non sono mollo più importanti di quelle che 
esistono tra i vari ordini di questi. 

Fino ad ora, le più giovani nova umane, con un embrione gii sviluppato, che 
considero come bene osservate e descritte, furono vedute da Thomson. Questo fi- 
sio'ogo esaminò un uovo, ch’egli ritenne dell’età di dodici, a quattordici giorni. Es- 
so aveva nove declini di pollice di diametro, veramente dopo essere stato immerso 
nell’acido acetico e nell'alcool. Il corion era sparso di minuti fiocchi ; racchiudeva 
una seconda vescichetta, che non riempiva interamente la sua cavità. L’embrione, 
lungo una linea, era immediatamente applicato sopra un punto di codesta vescxhet- 
ta. il suo ventre era ancora aperto; non si era per anco (ormato intestino, e le parti 
laterali del corpo dell’ embrione continuavano, immediatamente, colla vescichetta. 
L’embrione teneva al corion pi dorso. Non si tratta dell' amnio nè dell’ allanloide. 
Non v'ha dnbbio che la vescichetta interna non fosse la vescichetta blastodermica , 
da cui incominciava a sorgere l’embrione. Credo, inoltre, che per certo l'amnio cir- 
condasse quest'ultimo sotto la forma d’nn involucro estremamente delicato, che cessò 
probabilmente d’essere riconoscibile dop l'immersione dell'uovo nell 'acido acetico o 
nell'alcool Traggo tale conclusione dall'essere l'embrione attaccato pel dorso al co- 
rion, assolutamente come vidi tale congiungimento essere operato dall'amnio in em- 
brioni di cagna e di coniglia dell'epoca stessa. L’allantoide non era per anco svi- 
luppala. 

Un secondo uovo, osservato da Thomson, si trovava quasi al medesimo grado di 
evoluzione. La vera caduca era distintamente sviluppata, siccome pure i suoi vasi 
sanguigni, provenienti dalla matrice. L'uovo, rivestito della caduca riflessa, sporge- 
va nella sua cavità. Esso aveva, nel suo corion, tre quinti di pllice di lunghezza e 
due quinti di larghezza, le villosità erano specialmente sviluppate nel suo lato ute- 
rino. Al di dentro del eorion, si discerneva egualmente la vescichetta blastodermica, 
e, su questa, l'embrione, lungo un decimo di pllice, che era giunto all'incirea allo 
stesso grado di sviluppo del precedente. Questo embrione teneva pure al corion pel 
dorso , cosicché , probabilmente , era avvolto immediatamente dall' amnio , sebbene 
Thomson non avesse veduto nè questo nè l’allantoide. Egli stima che questo uovo 
fosse di quindici giorni. 

Con tali osservazioni se ne combina prfetlamente una bellissima di R. Wagner. 
L'uovo, usci coperto dalla caduca riflessa; esso aveva circa sette linee di diametro, 
e cinque il corion. Quest’ultimo era guernito esteriormente di piccole villosità cave, 
che non s’ introducevano che superficialmente nella caduca. Nell’ interno , si trovò 
l’embrione, lungo all’incirea due linee, che si era già compiutamente separato dalla 
vescichetta blastodermica. Il tubo intestinale era già formato, e comunicava per un 
breve Canale (duci us omphalo mtsaentericus ) colla vescichetta blastodermica , che 
ora chiamiamo vescichetta ombilicale. Dalla estremità inferiore dell’embrione usciva 
una vescichetta , di forma bislunga , che si era fissata , per una base alquanto più 
larga, ad un punto dell’estensione del corion; era evidentemente l'allantoide.Lo stesso 
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embrione era circondato dall' amnfe , formante un involucro aisai delicato , poco 
stretto contro di esse , che continuava eoi limiti della cavità addominale ancora lar- 
gamente aperta. 

Un uovo descritto e rappresentato da G. Mailer aveva perfetta somiglianza con 
quello di Wagner: aveva probabilmente venticinque giorni. Il corion aveva sette ad 
otto linee di diametro, e l'embrione doe e mezza di lunghezza . 

Si può mettervi dappresso, almeno quanto ai ponti essenziali, un uovo che Coste 
stima di venti giorni, ed un terzo uovo di cui parla Thomson. Però l 1 embrione era 
manifestamente infermo in questi doe ultimi casi; in quello dì Thomson specialmen- 
te, il suo sviluppo non aveva tenuto il corso consueto, mentre il corion aveva conti- 
nuato a crescere. Ma le due uova offrivano un corion fioccoso, ed in questo l'embrio- 
ne, dal di cui lato ventrale partivano due vescichette, la vescichetta ombilicale e l'al- 
lantoide, quest' nltima applicata ad un punto della periferia del corion. Nell' uovo 
di Coste, l’ amnio circonda l' embrione ; in quello di Thomson , esistono dei dubbi 
su tal particolare. 

Forse è qui pnre da riportare l’ uovo che Mecle! diede come appartenente alla 
quarta settimana; sono figurati il corion, l'amnio, la vescichetta ombilicale e l'allan- 
ioide: I' allantoide lo £ sotto la forma d'una piccola vescichetta ; ma i suoi rapporti 
coP'embrhme sono indicati in modo indeterminato. 

Finalmente Bacr descrisse e rappresentò on novo fornito della sua allantoide, ma 
nel quale è infermo l'embrione, e che offre, in particolare, questa anomalia, che l’al- 
lantoide si trova collocato nell'animo. 

Tulle codeste uova hanno, in generale, perfetta somiglianza con quelle dei mam- 
miferi, ove l'allantoide esce egualmente dall'embrione, siccome vidi sovente nella ca- 
gna e nella coniglia. 

Ma quelle di cui sono per far parola differiscono già molto da quanto si vede ne- 
gli animali; e siccome, fino a questi aitimi tempi , non si conoscevano che le forme 
offerte dagli animali , senza neppure aver osservato quelle che risalgono alle prime 
epoche cosi esse furooo.il più delle volle.interpetrate falsamente;tali uova, che si riferi- 
scono all’incirca alia quarta settimana, sono ancora assai piccole, avendo da otto a dodici 
linee nel diametro del corion. AU’eslerno sono circondale dalla vera caduca e dalla caduca 
riflessa, odalla caduca riflessa sola;alcune mancano dell'ona e dell'altra caduca. Spesso 
la vera radura, imitando esattamente la forma della cavità aterina, si distacca, e rap- 
presenta un sacco, il quale è diversamente riempito dall'uovo coperto dalla caduca ri- 
flessa.La vera caducai rugosa, villosa, reticolala nella sua faccia esterna, liscia e quasi 
lucente nella sua faeeia interna ; la caduca riflessa, all’opposto, è liscia nel suo iato 
esterno, rugosa e vellosa nel suo lato interno, nel quale s’introducono le villosità del 
corion. Lo spazio compreso tra la vera caduca e la caduca riflessa, o tra questa ed 
il corion, è frequentemente pieno di sangue coagulato, cosicché l' intero uovo somi- 
glia diversamente ad un grumo di sangue. Ma spesso qui non vi sano che brani della 
vera caduca o della cadHca riflessa che pendano nell' uovo , il cui corion si trova 
cosi a scoperto. Il corion è tutto all’ intorno sparso di villosità, che prendono radice 
nella caduca riflessa, e che sono specialmente strette, numerose, e già ramificate, 
nel lato dell’uovo rivolto verso la matrice. Allorquando lo si apre, si trova un embrio- 
ne lungo due a tre linee, che vi si applica immediatamente pel ventre, e che si tro- 
va contenuto in una vescichetta, l'aninio, ma il cni lato ventrale è già quasi intera- 
mente chiuso. Dal ventre esce una piccola vescichetta, fornita d' un pedicciuolo di- 
versamente lungo, che i situata tra il corion e l’ amnio. É evidentemente la veschi- 
chetla blastodermica od ombilicale, già totalmente separatasi dall' embrione ; ed il 
«anale dì comuni fazione tra essa e l' intestino, od il condotto enfalo-mesenterico, à 
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qui io proporzione assai più lungo che in alcun animale; per lo più anco è già obbli- 
teralo, vale a dire non costituisce più un canale. Ma spesso si distinguono ancora 
benissimo, su codesta vescichetta, alcuni vasi sanguigni, i vasi onfalo-mesenteriei, 
che penetrano, col suo pedicciuolo, nel ventre dell'embrione. Non si vede seconda 
vescichetta, allantoide, che esca dall’estremità inferiore dell'embrione, e che si disten- 
da diversamente nello spazio compreso tra ramaio, la vescichetta ombilicaleed il co- 
rion : sorte soltanto dal ventre dell' embrione un cordone differente lungo, che rag- 
giunge il punto del corion corrispondente al lato uterino dell’ uovo, il cordone rac- 
chrude vasi sanguigni, che hanno già incominciato a formarsi nel corion, segnata- 
mente nei fiocchi più sviluppati in quel sito. E il cordone ombilicale, ed i vasi che 
conliene sono i vasi ombilicali. Lo spazio, ancora assai grande, compreso tra 1’ ani- 
mo ed il corion, racchiude, oltre la piccola vescichetta ombilicale pedicciuolata, una 
massa albuminosa, simile a gelatina poco densa, e che è come sparsa di esili fila- 
menti. 

Furono descritte c rappresentate parecchie uova, come quelle di cui ora feci pa- 
rola. Cosi, G Muller ne descrive uno, che R. Wagner copiò nelle sue Icone* phy- 
tiologicae ( Tav. Vili, fig. 4, A c B. ) , e che egli rappresentò compito nelle sue 
membrane ( Tav. Vii, fig. 12 ). É tale pure I' uovo di Coste, nel quale il cordone 
ombilicale è assai gonfio, e racchiude ancora il rudimento dell'allantoide.Finalmento 
citerò un uovo di Wagner, parecchie di quelle che rappresentarono Velpeau, G. E. 
Mayer, Seder e diversi altri autori. 

Villosità del corion dell' novo amano. 

Cotale stato delle più giovani nova ornane, che sieno state descritte fino a tempi 
assai prossimi a noi, sollevò molti dubbi e discussioni , coi le osservazioni relative a 
certe uova immalsanite c mal conformate non poco contribuirono ad accrescere anco- 
ra. Accadde spesse volte che non fu neppure ben riconosciuta la caduca, massime 
quando si erano in essa formali dei grumi di sangue. Ma sono specialmente le vil- 
losità del corion che cagionarono le maggiori controversie, per rispetto al quesito se 
esse contengano o no vasi. Gli antichi notomisti riguardavano codeste villosità come 
vasi. I moderni, in particolare Caro, Velpeau, Seder, Breschet, Raspai), liaer.Glu- 
ge, R. Wagner ed altri, ammisero, o per l'osservazione diretta, o soltanto per ana- 
logia, che nessuna formazione vascolare loro appartiene in proprio. È questa incon- 
trastabilmente la sola esatta opinione. In tulli gli animali, le villosità del corion in- 
cominciano a svilupparsi sulla superficie di questa membrana, sino da prima che si 
tratti di una formazione di vasi che vi sieno mandali dall'embrione. Non si possono 
ceppar scoprire in esse vasi ; si mostrano interamente composte di cellette, e non 
si potrebbe mettere in dubbio che si sviluppino, in virtù della loro attività vitale pro- 
pria, al costo dei materiali plastici cui ricevono dalla matrice per imbibizione. Solo 
più tardi, quanto 1 allantoide, coi vasi onfalo-me sentrici, si applica al corion, partono 
da questa membrana alcuni vasi che penetrano in latte le villosità, o, il più delle volte, 
in una parte soltanto di esse ; giacché le villosità ne rimangono prive nella maggior 
parte della periferia dell'uovo umano, e I’allantoide non ne manda se non a quelle che 
guertiiscono il collo uterino dell'uovo. Non s'immagini peraltro che vi sia quivi sena- 

f ilice allungamento dell'estremità od anse terminali dei vasi dell' allantoide nelle vii- 
osila; assai probabilmente, del pari che in qualunque formazione di vasi nuovi, una 
parte delle cellette di cui si compongono le villosità percorrono le fasi d’ una forma- 
zione vascolare, e da ciò risulta un intreccio di vasi che entrano in coinunicaziono 
con quelli dell' allantoide, la quale, nel frattempo, si è applicata immediatamente al 
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corion. Ma, crescendo, le villosità penetrano e nella caduca riflessa, che si sviluppa 
simultaneamente, e, nel lato uterino, nella caduca detta serolina, cosicché, per usar* 
una comparazione già spesso adoprata.vi s'internano a guisa delle radici d'una pianta 
nel suolo. Non v’ha pure dubbio che, nell'uovo nmano, il quale si trova in dontallo 
colla matrice, non nella maggior parte del suo circuito, come nei mammiferi, ma 
soltanto da uu lato, esse non ricavino, per imbibizione, nella caduca e sui suoi vasi, i 
materiali plastici n< cessarli tanto a loro stesse che all'uovo. Per tal modo esse effet- 
tuano bensì una specie di respirazione indiretta, poiché ricevono certe sostanze di 
sangue materno che comportò l'influenza degli organi respiratori-, ma non si può 
loro attribuire una funzione respiratoria diretta, come fece recentemente Setres, il 

3 uale, fondandosi su ricerche fatte da lui e da Martino Saint-Ange, rifiuta di accor- 
ar loro vasi sanguigni proprii, e le considera come branchie penicillale, le quali, 
penetrando attraverso la caduca riflessa, entrerebbero in contatto col liquido esistente 
fra questa caduca riflessa e la vera caduca, vale a dire l' idroperione di Breschet, e 
compirebbero cosi una vera respirazione branchiale. 

S’incontrano di frequente uova inferme le cui parti interne, embrione ed altre, so- 
no colpite di morte da molto tempo, e nello stato di dissolutone, ma in cui il corion 
e le sue villosità, queste ultime specialmente, continuano ancora a crescere pel fatto 
di quella imbibizione, acquistando le villosità qualche volta una grandezza mostruo- 
sa, estremità vescicolose, e cose simili. Cotale formazione di villosità sulla superlicio 
esterna del corion fece considerarle come uno strato o lamina speciale di quest'ulti- 
mo, ed impor loro il nome di chorion frondosum. Altri, all'opposto, chiamarono co- 
si la caduca fioccosa e vellosa che riveste la superficie esterna del corion in molle 
uova, per cui convien fare a meno di usare cosi fatta espressione. 

Pochi dubitarono che quell'involucro dell’uovo il quale porta villosità alla sua fac- 
cia esterna, mentre i perfettamente liscia l'interna , fosse il corion. Nessuna osser- 
vazione autorizzando a credere, neppure lonlanamenle,che si formi una nuova mem- 
brana intorno all* uovo (salvo la caduca riflessa), credo che , nell'uovo umano coinè 
in quello dei mammiferi, il corion si componga dello stesso involucro clic, sotto il no- 
me di zona trasparente, circonda il tuoi lo nella ovaia , e dell' involucro seroso della 
vescichetta blastodermica. La sua tessitura è semplice cd omogea, come quella della 
zona trasparente. Solo pili tardi, quando, negli animali , esso acquistò dei vasi per 
l'apposizione dell’allantoide. si possono scoprire in esso cellclle e noccioli di cellette, 
siccome accadde a Breschet ed a Gluge nella cagna: Schwann pure vide delle cellet- 
te cilindriche sulla sua faccia esterna, nella scrofa. Nella specie umana, in cui non 
avviene quell’ opposizione , non potei mai scoprire alcuna (orinazione di cellette nel 
corion di cui sempre trovai la tessitura perfettamente omogenea : neppure esso vi 
passedevasi. Ma questo si connette intimamente allo sviluppo dell' allantoide , di cui 
ora farò parola. 

Allantoide dell' novo umano. 

Abbiamo veduto che nelle uova umane , di cui diedi primieramente la descrizio- 
ne, usciva, come negli altri mammiferi, dall'estremità inferiore dell' embrione, una 
piccola vescichetta, Vallantoide, la cui base si applicava al corion. Tale vescichetta è 
scomparsa nelle uova di età piò avanzala : non si scorge più allora che un cordone 
diversamente lungo, e diversamente grosso , che si stende dall’ embrione al corion, 
e nel quale sono rinchiusi i vasi ombilicvli: laonde si ricercò che diviene i'allamoide. 
Quelli che non conoscevano che tostalo posteriore delle cose pretesero che essa man- 
chi interamente nell'uomo Altri, all'opposto, fondandosi sull’analogia cogli animali ri- 
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fiutarono di ammetterà siffatta ipotesi, contro la quale insorgono formalmente le os- 
servationi raccolte durante i primi periodi. Quindi si suppose cbe subito dopo esse- 
re uscita dall'embrione, l'allantoide crescesse eoo rapidità straordinaria; che circon- 
dasse cosi l'intero embrione, con l'amnio e la vescicuella mobiliale ; che una dello 
sue laminclte si applicasse al corion, l'altra all'aninio; che le due laminette si riunis- 
sera fra loro, in modo da non lasciar sussistere alcun vestigio della allantoide, come 
accadde, a certa epoca, nell'uovo dei ruminanti , e che infine la massa cui si trova 
nello spazio compreso tra il corion e l'amnio sia il contenuto della allantoide. Uno dei 
principali fautori di tale opinione è Velpeau.il quale diede il nome di magma reticolalo 
alla materia albuminosa interposta. Ma quando la si esamina dappresso, si vede non 
esservi caso di considerarla come esalta; I . Nessuno osservò ancora il menomo vesti- 
gio dell'allantoide, né nella faccia interna del corion, nè nella faccia esterna dell'animo, 
entrambe sono membrane assolutamente semplici, e si avrebbe certamente dovuto in- 
contrare qualche uovo in cui la fusione non fosse giunta ad un grado cosi perfetto. 
2. Dovunque l'allantoide si applica alle altre membrane dilluovo, essa fornisce a que- 
ste dei vasi, per cui viene l'epoca, nei pachidermi, ruminanti e carnivori, in cui il co- 
rion e l'amnio appariscono ricchi di tubi vnscolarirora, nulla di somigliante avviene mai 
nella donna; n£ luna nè l'altra di codeste membrane non ha in sè vasi, in nessun tempo 
della sua esistenza. 3. 1 rapporti e la situazione della vescichetta ombilicale rendono 
l'ipotesi insostenibile. Se l'allantoide crescesse da ogni lato fra il corion e l'amnio, as- 
sa dovrebbe necessariamente passare sulla vescichetta ombilicale , poiché questa non 
potrebbe a meno d'essere ricalcala da un lato o dall'altro , o verso I' amnio o verso 
il corion ; ma ciò nou avviene : spesso , quando già non si liova più I' allantoide. 
la vescichetta ombilicale è perfettamente libera , o, se si applica al corion, nessuna 
membrana passa su di essa. Non è dunque più permesso dubitare che l' allantoide 
dell' uovo umano rimanga , all’ opposto , assai limitata nel suo sviluppo ; eh' essa 
scomparisce assai per tempo , tosto che condusse i vasi onfalo-mcsenterici nel lato 
uterino del corion, e che allora si converta in un cordone , nel quale stanno rinchiusi 
i tronchi di codesti vasi. Siffatto modo di comportarsi si accosta molto a quello che 
si osserva nei roditori: qui egualmente lo sviluppo dell'allantoide si riduce a produr- 
re una vescichetta pedicciuolata, che non raggiunge che uno dei lati del corion, e vi 
porta i vasi onfalo-mesenterici, per formare la placenta. Veramente, l'allantoide dei 
roditori è sempre riconoscibile come vescichetta , laddove , nella donna , essa perde 
tale carattere c scomparisce affatto. Quindi pure nè l'amnio nè il corion non hanno 
vasi, tranne quest ultimo nel si to in cui si applicava l'allantoide, e dove l'uovo tocca 
la matrice e la caduca secoli na. Quivi , infatti , se nc producono subito . che vi de- 
terminano lo sviluppo della placenta uterina , destinato a divenire più sensibile ad 
un’epoca posteriore. Talvolta ii cordone ombilicale contiene delle reliquie di quell'al- 
lantoide poco sviluppata: allora è grosso e vescicoloso sopra uno o parecchi punti. 
Siffatta teoria, che si concilia perfettamente colle osservazioni e coll'analogia, lu am- 
messa da tutti i moderni scrittori , Baer, G. Muller, Valentin, K. Wagner, Coste , 
ed altri, lo aveva dapprima creduto di scorgere col microscopio, nel magma reticola- 
to di Velpeau, vale a dire nella sostanza albuminosa compresa tra il corion e l'am- 
nio, alcuni vasi che presumeva attraversalo per recarsi dall'embrione alle villosità 
del corion ; ma tale osservazione era stata fatta con istrumenti imperfetti , e prima 
che avessi una bastante cognizione dello stato delle cose nei mammiferi: aveva presi 
per vasi semplici filamenti esilissimi del tessuto cellulare, che attraversano l'inter- 
vallo delle due membrane. 
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Vescichetta ombilicale dell’ uovo umano. 

La piccola vescichetta pedicciolata che , nelle uova appartenenti alle osservazioni 
della seconda serie, abbiamo veduta partire dall'addomine dell'embrione, e collocar- 
si tra il corion e l'atnnio, fa del pari argomento di vaste ricerche. Veramente, chiun- 
que ben conosce le uova della prima specie e quelle dei mammiferi , non può du- 
bitare eh essa non sia la vescichetta ombilicale, o la vescichetta blaslodermica sepa- 
rala dall'embrione; e neppure può mettere in forse che ad un' epoca anteriore non 
abbia di tutta necessità mantenuta coll' embrione . specialmente col suo intestino , 
una libera comunicazione, che si andò sempre ristringendo. Una sola essenziale 
differenza qui esiste fra l'uovo umano e quello dei piu dei mammiferi.; ed èrbe 
mentre, in questi ultimi, la vescichetta ombilicale acquista spesso dimensioni consi- 
derabili, mentre vi rimane riconoscibile per tutta la durata della vita embrionale, ed 
anco, in alcuni di essi, come i roditori, compie permanentemente un ufficio importante, 
poiché conduce vasi al corion, eccettuato il solo punto della inserzione della placenta; 
nella donna, all’opposto, essa non prende die un debole sviluppo, perde assai per tempo 
ogni importanza rispetto all'embrione ed all'uovo, e scomparisce presto o tardi affatto. 
Élla i pure una particolarità propria alla specie umana che il suo pedicciuolo , od il 
condotto onfalo- mesenterico, si allunghi spesso di molto, e che cosi la vescichetta pos- 
sa essere situata qualche volta a grande distanza dall'uovo. Ma non mancò chi pose 
in dubbio tutti codesti Catti. Perché non esiste affatto la vescichetta ombilicale in 
certe uova inferme; perchè, in altri casi, essa scomparisce assai per tempo, o pas 
sa inavvertita, ne derivò che fu per mollo tempo agitato il quesito se essa costituiva 
realmente una parte normale ed essenziale dell'uovo. Le ricerche di Meckel.di Hun- 
ler, di Pockels , di Bojano , di Ukcn , di Kieser e di tutti i moderni , hanno bensi 
condotto ala soluzione affermativa di tale problema; ma l'inscienza de Ila maniera on- 
de si produce la vescichetta ombilicale fu cagione che, siccome si trova quasi sem- 
pre il condótto onfilo mesenterico obliterato , parecchi notomisti , Emuiert , Cu» 
vier, Hochstetler, Fieischmann e G.C. Maycr, pretessero non esservi mai libera co- 
municazione tra la vescichetta e I' embrione. Per verità , sino a tempi a noi molto 
prossimi, non eresiata positi vameate diiuo.slralacotale comunicazione nella specie uma- 
na, cosicché, ad onta della sua esistenza ben evidente nei mammiferi, ad onta della 
impossibilità di concepire aUriim ule la natura e la funzione della vescichetta ombi- 
licale, potè G. C. Mayer esser sempre fermo nel negare la comunicazione. Ora che 
le così giovani nova di Thomson , di Coste, di Wagner e di Muller sono conosciu- 
te, siffatta opinione non é più sostenuta da alcuno. Sì peò dire con tutta sicurezza; 
con Bacr, che chiunque osservò la maniera onde la vescichetta ombilicale si prò» 
duce nei mammiferi, giudicherà affatto superfluo di provare che tale sacco vitellino 
deve comunicare colf intestino per un libero condotto. 

Aaiulo dell' uovo u ma ho. 

Mi rimane da far menzione delle controversie suscitate dall'amnio. Dissi, che nel- 
le giovani uova osservate da Thomson, questo tisiologo nou aveva sgraziatamente 
scorto l'amnio. Egli però osserva che l'embrione stava attaccato pel dorso al corion, 
il che io interpreto dicendo che la piega della laminetta serosa la quale forma quella 
membrana si era chiusa in alto, af di sopra del dorso, e che la sua lamiuetta ester- 
na, l'involucro seroso, si era applicata al corion, cosicché l'embrione doveva campa» 

G. T. BlSCÒPP, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 13 
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rire fissalo al corion, per l'aninio, nel silo in cui si era operalo il chindiracnlo della 
piega, nel breve spazio di tempo che scorre- fintantoché si distrugga cotale connes- 
sione. Comunicai precedenleuicnte dei falli analoghi somministrati dai mammiferi. 
Più lardi, l’embrione nuota liberamente nell'animo, e dal suo ventre, in apparenza 
attraverso l'amino, esce il cordone ombilicale, «ale a dire il condotto onfalo-mesente- 
rieo, co 'suoi vasi, e l'allanloide obbliicrata, coi vasi onfalo-mcsenterici. Da ciò nac- 
que un'opinione erronea, da Velpeau ancora sostenuta in questi ultimi tempi, che 
1'cmbrionc si formi nell'animo, ma che questo abbia un'apertura per la quale escono 
le parti costituenti del cordone ombilicale. Cosi fatta ipotesi tanto poco si accorda 
con tutto ciò che abbiamo appreso a conoscere lino ad ora, intorno al primo svilup- 
po deU'embriune e de'suoi involucri nei mammiferi e nella donna, che non credo ne- 
cessario il confutarla. L'apparenza d una perforazione dell'amnio in forza delle par- 
ti del cordone ombilicale proviene naturalmente dall'applicarsi che fa codesta mem- 
brana all'embrione, e dal continuar con esso nel sito medesimo in cui le parti costi- 
tuenti del cordone escono dal suo corpo, nel circuito dell’ombilico, prodotto dalle pa- 
reti addominali che si foimano. Allorché quelle parli del cordone si allungano mjg- 
giormente, e penetra l’embrione più profondamente nell’amnio, questo fornisco loro 
una guaina, ma che, al dire unanime dei nolomisti, può essere seguila sul cordone 
fino agl'integumenti del ventre dell’embrione. 

Non è più possibile il conciliare coi fatti osservali negli animali e nell' noma, una 
altra ipotesi verso cui propendevano addietro Docllinger ed Oken stessi, della quale 
fu Fockels il principale partigiano, e elle con mia gran sorpresa fu da Serres recen- 
temente sostenuta, quella cioè che l'embrione si formi al costo dell' amnlo, o su di 
esso, e poi s'introducano entro, tifando, come fanno i fnnajuoli, le parti del cordone 
ombilicale. Siffatta ipotesi si regge su alcuni casi in cui si trovò, dicesi; f . l'embrio- 
ne senza amnio; 2. l'embrione sull'amnio e fuori di esso; 3- l' animo senza embrio- 
ne. Non esito a sostenere che tutti codesti casi erano anomalie, falli palologici.o che 
furono male osservati, mal interpretati: 1. Per quanto concerne quelli d’ un embrio- 
ne senza amnio, non v'ha cosa più facile del non iscorgere tale membrana in giova- 
nissimi embrioni, ove si trova estremamente esile c sa di essi imperfettamente appli- 
cata. Sarebbe pure possibile che l’anmio non si sviluppasse, o si distruggesse dopo 
il suo sviluppo; ma questi sono al certo casi rari. Fu spessissime volle ammessa la 
non esistenza dell'amnio, perchè accadde di frequente a questa membrana di appli- 
carsi assai per tempo al corion, e di unirsi talmente con esso che stante l’ eccessiva 
tenuità dell uno e dell'altro,» vuole gran cura e perizia per poterli dsigiungere e ri- 
conoscere. "Vidi più duo caso di tal genere, ove non giunsi a trovar l ‘amnio se non 
dopo minuziose ricerche. 2 . Quanto ai casi in cui si pretende aver veduto l’embrio- 
ne fuori dell'amnio, su queste membrana, o mezzo inirodotto nel suo interno. Poc- 
kels e Serres ne descrivono; Burdach dice di averne veduti, benché egli segua Baer 
per quanto concerne lo sviluppo dell'amnio; Weber, Breschct e Velpeau ne hanno 
pure fallo conoscere. L'uovo di Pockds, che da Velpeau c Coste fu copiato, risulta 
evidentemente sformato dalla malattia: Ceste, Seder e Weber pure lo dicono in uno 
stato patologico. Altrettanto è indubitabilmente di quello descritto da Serres. Qui 
l'embrione non avrebbe avuto amnio, ed il suo cordone ombilicale avrebbe presenta- 
ta una vescichetta unita al corion, cui Serres dice essere I' amnio. Vi si dovrebbe 
piuttosto vedere un residuo ano; male dcll'allantoide. Gli altri casi citati da questo 
autore provano ancora meno. Sarebbe possibile die mal s'interpretasse un uovo dei 
primi periodi, nel quale l'embrione incominciava soltanto a separarsi dalla vescichet- 
ta blaslodermica, e che si prendesse questa per l'amnio, ma tale spiegazione non po- 
trebbe convenire alle uova di cui qui si tratta, giacché erano troppo sviluppate per 
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questo. 3. Finalmente, per quel che riguardale uova in cui si credette di vederti!» 
amino senza embrione, sarebbe pure possibile che si prendesse per quello la vesci- 
chetta ombilieale innanzi la formazione dell'embrione; ma di questo neppure si trat- 
ta; si tratta d'uova molto avanzate, nelle quali l'embrione e l’amnio si erano già for- 
mati, ma in cui era perito e si era disciolto l'embrione. Vidi molte di cotali nova ; 
vi si scorgono spesso ancora reliquie dell’embrione o del cordone ombilieale. Riguar- 
do adunque l'ipotesi come assolutamente insostenibile. Come c d’onde verrebbe allora 
Vamnio? Ella è, scnz'alcun dubbio, una formazione che procede dall'embrione. 

nodo con eoi al comporla l'uovo ornano nei meai ucg acuti 
della gravidanza. 

Mi rimane ancora da esaminare lo sviluppo ulteriore dell'uovo umano nei mesi se- 
guenti della gravidanza. 

Maniera onde al comporta la caduca. 

Già dissi che quando l'uovo acquistò bastante incremento per riempiere intera- 
mente b cavità uterina, la vera caduca e la caduca riflessa giungono a toccarsi fra 
di loro, e si riuniscono insieme. Da ciò risalta che sempre ed in ogni tempo, od in 
wn uovo abortivo compiuto, o nelle membrane espulse al momento della nascita.essc 
tarmano l’ involucro esterno dell' uovo, una membrana diversamente grossa, molle, 
reticolala, che presenta specialmente rugosità ed ineguaglianze nella sua faccia ester- 
na, quella per cui stava unita alla matrice. In generale, nen è più possibile, negli 
ultimi tempi, distinguere una vera caduca ed una caduca riflessaci sono però giunto 
qualche volta sulla secondina, quando la caduca aveva acquistalo un considerabile 
sviluppo. Per altro, già osservai che indotto in errore dal nome di caducaci ha quad 
dappoi ulto insegnalo che questa membrana scomparisce dopo il terzo od il quarto 
mese. Fatto sta eli essa non manca in veruna secondina, ma che viene confusa spessa 
con altre pirli. 


Maniera onde ai comporta il corion. 

Il corion, con i flocchi e le villosità della sua faccia esterna, prende naturalmente 
altresì parte all'incremento ulteriore dell'uovo. Abbiain veduto che si nota assai per 
tempo una differenza rispetto al numero ed al volume, tra le villosità che gucrnisco- 
no il punto pel quale esso tocca la matrice, siccome pure la caduca trotina, svilup- 
pala in quel silo, e quelle che crescono sul rimanente della sua periferia. Cotale dif- 
ferenza diviene tanto più sensibile quanto più fa progressi l'incremento. L'uovo degli 
ultimi mesi non è più, come per lo passato, coperto di villosità su tutta la sua peri- 
feria ; la maggior parte di qttest'uHima è quasi liscia; ma, nel sito ora da me accen- 
nato, i Ciocchi si sviluppano a tal segno, che ne risulta la produzione d’un organo in 
forma di focaccia .chiamato placenta. A torto però si pretende che le villosità scompa- 
riscano nel rimanente della periferia del corion. E. II. Weber già dice che se, durante 
gli ubimi tempi della gravidanza, la maggior parte di codesta membrana sembra 
essere sprovvista di flocchi, non bisogna perciò credere che questi sieno scomparsi : 
l’apparenza dipende soltanto dall' essere I' uovo cresciuto tanto, che le villosità, 
dapprima strette insieme, si trovano disseminate sopra una superficie assai più lar- 
ga, il che produce lo stesso effetto come se fosse, scemalo il loro numero. E.iu falli, 
esse sono sovente ancora assai numerose alla fine della gravidanza massime vicino 
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al margine delia placenta. Ma, veramente, è quasi sempre cangialo di mollo il loro 
aspetto. Non sono pii gli organi molli, spugnosi del tempo passato ; esse si conver- 
tirono in filamenti diversamente lunghi, spesso ramificati, di apparenti lendinosa, 
che, nascendo la maggier parte del corion per una larga base, s’ introducono nella 
caduca che li riveste, c rendono spesso la separazione delle dnc membrane assai dif- 
ficile. Non vi si scorgono vasi in alcun tempo, salvo talvolta alcune villositi vicine 
alla placenta, nelle quali si sviluppò un ramicello dei vasi onfalo- mesenterici. 

Struttura della placcata 

/ 

La placenta, che diviene sempre più voluminosa a misura che più si sviluppa 
l'novo, fu, in ogni tempo, il soggetto di moltiplici ricerche. Abbiamo veduto dover 
essa la sua prima formazione alla circostanza elio i vasi onfalo mesenterici, i quali 
escono dall' embrione coll’ allantoide, s’ insinuano nel corion, nel lato dell' uovo ap- 
plicato contro la matrice, lo attraversano, e penetrano nelle villosità situate in quel 
punto Le villosita seguitano a crescere senza interruzione, c mettono continuamente 
nuovi rami laterali, cosicché cadauna di esse può essere considerata come una spe- 
cie di alberello a ramificazioni strette 1' una contro l'altra. In ciascuno ramicello 
s' introduce pure un’ ansa de' vasi onfalo mesenterici; vediamo cadauna villosità ri- 
cevere dalie arterie onfalo-mesentcriche un piccolo tronco, che fornisce altrettanti 
rami che la villosità medesima, alle ultime estremità della quale esso linisce col pie- 
garsi in arco per continuare con ramicelli venosi corrispondenti; questi si riuniscono 
poco a poco in rami.ericonduconofinalmenteil sangue dalla villosita in un tronco uni- 
ro.Maleanse non sono sempliei;uno stesso capillare serpeggia più volte di seguilo a 
destra ed a sinistrai forma parecchi arclii.che mantengono connessioni insieme per 
via di rami di comunicazione. Tutte le. arterie mettono capo a due tronchi , le arte- 
rie ombilicali, e tutte le vene ad uno solo la vena om bilicale. Quando codesti tron- 
chi raggiungono il corion. si dividono subito in parecchi rami ,che penetrano quella 
membrana su diversi punti, per introdursi nelle villosità, o che prima percorrono un 
certo tragitto nella sua grossezza, in certo modo tra la sue lamineUe. Il considera- 
bile sviluppo che acquistano le ramificazioni vascolari fa si che il parenchima propria- 
mente dello delle villosità diminuisce di molto, cosicché finisce col non più costituire, 
a parlare esattamente, che una semplice guaina dei vasi, e le villosità della placenta 
possono per conseguenza, venir considerate siccome quasi soltanto fascicoli penicil- 
lati di vasi. Me , il più delle volte, questi fascicoli sono intimamente uniti fra loro, 
per f effetto dell' incastramento de h’ loro ramificazioni; alle volte anche perù forma- 
no masse diversamente distinte, che furono considerate allora come cotiledoni della 
placenta. 

É questi la parte che il corion, le vil'osità ed i vasi che si distribuiscono in essi 
prendono alla produzione delia placenta. Si può dire che tutti i dubbi a cui poteva- 
no ancora dar luogo gli antichi lavori, per quanto concerne il modo di comportarsi 
ili quella porzione della placenta e dei vasi del feto, furono compiutamente tolti dal- 
le belle ricerche di E. H. Weber, secondo le quali, siccome pure secondo le mie 
proprie, ho formalo il quadro precedente. K. Wagner trovò, nell' esame microsco- 
pico d’un lobuletto alquanto compresso delia faccia uterina della placenta, non iniet- 
tata , ma soltanto ripiena di sangue, un facile mezzo da provare fa continuazione in 
ansa delle arterie ombilicali colle vene di egual nome, ed il loro modo di compor- 
tarsi per rispetto alla sostanza delle villosità. Finalmente le ricerche recentissime di 
lì. Itcid si accordano perfettamente con tali risultati. 
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Non è cosi per >1 modo con cui si comporla la matrice in quel sito, e la parie che 
essa prende alla formazione della placenta. 

Si sono redoli, si vedono ancora osservatori che negano ogni specie di connes- 
sione, anco mediata, tra la placenta e la matrice, tra I vasi de) feto ed i vasi uterini 
e che non ammettono se non una sovrapposizione dei due organi , li quali sono an- 
che, secondo essi, tra loro disgiunti da un tessuto inorganico, bensì assai tenue o 
delicato. Tali sono fra i moderni, Lee. Vetpeau, Kadford, Seiler, Kamsbotham, 
Miliardi, Noble. Lauth rifiuta egualmente di ammettere veruna altra connessione che 
quella per via dei linfatici. Le ricerche di molti notomisti antichi, quelle dei pili mo- 
derni e le mie proprie mi forzano a rispingere cotale ipotesi, siccome quella che si 
regge sopra un incontrastabile errore. Derivi essa dalla facilità con cui la placenta 
ai distacca dalla matrice; quando si procede a questa separazione sema avere pre- 
ventivamente injettate le parti, l'estrema delicatezza di queste fa noniscorgere alcun 
vestigio di vasi recantisi dalla matrice alla placenta; ma codesti vasi, chiamati ute- 
ro-placentali, sono facili a vedersi in pezzi incettati , siccome fu dimostrato da G. 
Uunler. 

Va altamente la cosa quanto al modo con cui codesti vasi e la parte dell’ utero 
che loro serve di sostegno sono disposti nella placenta. Però può essere considerato 
pure come perfettamente chiarito un punto di questo problema, se i vasi delia ma- 
dre comunicano con anelli del feto nella placenta, cosicché il sangue passi immedia- 
tamente dall'nno all'altro, o se non v'ha che semplice sovrapposizione dei due siste- 
mi vascolari. Forano principalmente l'impossibilità di concepire altrimente la nutri- 
zione del bambino, e la facilità, la quasi costanza anzi con cui i liquidi injeltati nei 
vasi ombilieali passano in quei delta madre, che determinarono molti notoniisti, li 
siologf ed ostetrici distinti, per esempio Cowper. Nortwyck, Vieusscns, Ualler, Sc- 
nac ed altri, ad ammettere una comnuicazionc diretta tra I due sistemi vascolari. Ma 
già Monro I, G. Ilunter, I. Huuter, Uonro 11, Wrisbcrg, c dopo quasi tutti i mo- 
derni si dichiararono contro tale ipotesi, per motivi sufficienti. Ciò die sappiamo in 
oggi del modo onde te sostanze possono uscire dai vasi ed entrarvi fa si che non in- 
contriamo più alcnna difficoltà a comprendere la nutrizione del feto mediante il san- 
guo materno, quando pure questo liquido non gli fosse trasmessodirettamente. Quan- 
to al passaggio delle iniezioni da un sistema vascolare nell’ altro, esso non avviene 
che per travasamento, e se le idee di E. il. Weber, sulla disposizione dei due si- 
stemi vascolari nella placenta, se, dico, quelle idee, di cui parlerò quanto prima, 
sono esatte, non è difficile il comprendere come una injezione spinta dai vasi della 
«ladre passa di rado in quelli del bambino, mentre la transizione succede con faci- 
lità quando si opera inversamente, imperocché specialmente in qucst'nltimo caso essa 
può effettuarsi agevolmente mediante il travasamento. Ma vi sono ancora dei fatti fi- 
siologici li quali provano a sufficienza la non eomunicazioBC dei due sistemi vasco- 
lari. Primieramente il ritmo dei battiti del cuore riesce affatto differente nella ma- 
dre e nel bambino, del che si può facilmente in oggi convincersi mediante 1' ascolta- 
zione. In secondo luogo, egli è certo che i corpicelli del sangue del feto, massime 
nei primi tempi, hanno molto maggiore volume ed altra forma che quelli della ma- 
dre, il che dimostra non mescolarsi insieme i due sangui. Finalmente, parecchi os- 
servatori, Wrisbcrg, Osiandcr ed altri, videro, in bambini venuti al mondo colla lo- 
ro placenta, continuare ancora un quarto d' ora la circolazione, senza che uscisse 
sangue dalla massa placcatale. V'è dunque ragione di maravigliarsi come Flourens 
abbia non è guari ancora sostenuta l'ipotesi d'una comunicazione diretta fra i vasi 
della madre c quelli del bombino, mentre la maggior parte de'suoi compatrioti, per 
esempio Jacquemier, si sono già da molto tempo levati da cosi fatto errore. 
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Resta perù accora un problema da risolvere, il determinare cioè come sia dispo* 
sto il sistema vascolare della madre e della placenta , e quale sia la parte che serve 
di sostegno a quel sistema. 

Non rimangono più certi dubbi relativamente al modo con cui le arterie uterine 
si comportano nella placenta. G, Hunter già diede una esatta descrizione dei vasi. 
Egli li vide penetrare , assai numerosi, ed in proporzione più voluminosi , poiché i 
giù grossi (verso la fine delia gravidanza , a quanto pare) non avevano che il dia- 
metro d'una pernia di corvo, descrivendo grandi flessuosità , dalia matrice nella pla- 
centa , e quivi continuare colie vene, dopo essersi divisi in esili ramificazioni, E, II. 
Weber e I. Reid descrissero del pari le aitcrie utero placenta!! , «d io tali egual- 
mente le trovai in due matrici ai donne incinte da me iniettate: solo esse vi 
avevano un assai minore diametro, non essendo la gravidanza che di quattro e 
cinque mesi. 

Ma le opinioni seno tntt'altro che concordi in quanto concerne il modo con coi le 
arterie comunicano colle vene, e quello onde si comportano queste altime. G. Hun- 
ter insegnava che la caduca , come riveste il rimanente delia superficie dell - uovo , 
quale caduca riflessa, lo copre altresì nel silo in cui si produce la placenta, ma che 
col tempo essa acquista uno sviluppo considerabile su quel punto, e vi forma nume- 
rose cellette a sottilissime pareli, nelle quali s'insinuano te villosità della parte fetale 
della placenta; aggiungeva egli che le arterie e le vene uterine mettono capo, senza 
ramificarsi , od alme no ramificandosi poco , a quelle cellette , le quali si trovano 
quindi costantemente piene di sangue, arrecato da un lato dalle arterie, e tolto dal- 
l'altro dalle vene. Le ricerche più recenti di Weber si accordano con quelle di Hun- 
ter, quanto ai punti essenziali: solo Weber appella prineipii delle vene, o seni veno- 
si, ciò che il nolomista inglese denominava cellette della caduca. Cosi, mentre nelle 
altre parti del corpo, le arterie si dividono in ramificazioni sempre più tenui, prima 
di continuare colle radici egualmente esili delle vene , tra cui ed esse esistono per 
conseguenza i cosi detti reticoli capillari , qui , nella placenta, secondo Weber, le 
arterie uterine continuano , senza fornire ramificazioni arborescenti , con i prìncipi!, 
pure assai ampi i, delle vene, che , anastomizzandosi insieme su tutti i punti di a 
moltissime riprese, sembrano formare lutai molo ua sistema di cellette, donde il 
sangue indi passa, per alcuni tronchi venosi, nelle vene uterine. Le pareti delle ve- 
ne sono estremamente sottili nella placenta ; vi si riducono alla so'a tonaca interna, 
c si abbassano su loro stesse al segno di divenire quasi invisibili , quando non con- 
tengono sangue. Le villosità del corion, coi vasi del feto, che vi si dividono in esilis- 
sime ramificazioni, sporgono in quei seni venosi, ove la tonaca delicata delle veue, 
loro fornisce un involucro in forma di guaina. Esse vi sono dunque continuamente, 
bagnate dai sangue materno, c siccome il sangue del feto percorre un lungo tragitto 
molto sinuoso attraverso le villosità, cosi li due sangui trovano bastanti occasioni di 
scambiare materiali a vicenda. 

Cotale descrizione di Weber fu quasi generalmente adottata nei tempi moderni, e 
si concilia perfettamente con parecchie osservazioni di G. Bloxhara , di Koox, di I. 
Reid e Coste. Però le ricerche già più volte menzionate di Escbricht promossero dei 
dubbi riguardo ad essa. Fondandosi sullo studio della struttura delia placenta nei 
mammiferi (ove per tutto i due sangui della madre e del feto sembrano essere con- 
dotti l'uno incontro all’altro da vasi capillari), e sopra un esame della placenta uma- 
na, che veramente sembra tendere piuttosto a fare la crìtica della dottrina di We- 
ber che stabilire positive prove .conclude Eschricht che nella specie umana eziandio, 
due reticoli di vasi capillari entrano in contatto insieme , e che le arterie uterine 
continuano colle vene in egual nome, mediante un reticolo capillare altrettanto esile 
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che quello il quale esiste fra le arterie e lo vene ombilicali. Egli erede che prolun- 
gamenti pliciformi della caduca penetrino nell'interno della placenta, Ira le ramifica’ 
zioni dell'albero del corion, e rivestano queste d'una membrana assai sottile, che è 
il sostegno del reticolo capillare inierposto fi a le arterie e le vene uterine. 

Mentre codeste asserzioni contradditorie di Eschricht rendevano nuove ricerche 
necessarie, lo idee da Weber e Sharpei emesse sulla natura glandolosa della caduca 
e di cui già parlai trattando della formazione di questa membrana, sono venute, non 
a far risolvere subitamente' il problema, ma a porci probabilmente sulla via di giun- 
gere ad una soluzione. Se verò è, come asserisce Shnrpey, clic la placenta della ca- 
gna debba origine ali'insinuarsi che fanno le villosità del corion, insieme coi vasi 
ombilicali, in canali glandolari della matrice, che sono circondali da un reticolo ca- 
pillare di vasi uterini, e ebe questi canali e codeste villosità, crescendo e ramifican- 
dosi continuamente, si incastrino negli altri, come io potei verificare nelle osserva- 
zioni da me fatte in addietro sulla cagna; se è pur vero che. siccome affermano We- 
ber e Siiarpey, la caduca umana non sia egualmente formata in gran parte che dal- 
le glandolo uterine assai sviluppale, e che la sua apparenza crivellata dipenda dallo 
aperture di tali glandole, egli è molto verisimilc che, nella specie umana del pari, la 
placenta non riconosca la sua origine se non dalla incostanza che le villosità del co- 
rion, le quali contengono i vasi ombilicali penetrano in quei canali glandolari sopra 
un punto della faccia interna della matrice, e che continuando sempre , siccome pu- 
re questi ultimi, a svilupparsi, finiscono col costituire la specie di focaccia nominata 
placenta. Ma allora pure divieti certo che il conflitto dei due sangui nella placenta 
non consiste in uno scambio diretto di materiali fra di loro, e che i vasi e glandole 
della matrice forniscono una secrezione di cui s'impossessano le villosità ed i vasi 
ombilicali introdotti nelle glandole. Mi sembra quasi impossibile l'arrivare ad una 
soluzione delinitiva del problema per altra via che quella della osservazione diretta 
dell'uovo umano al momento del suo giungere nella matrice dapprima, poi quando 
incomincia a frssarvisi e che incora si riesce tuttavia a distaccarlo senza cagionare 
alcuna soluzione di continuità. I fenomeni che avvengono più Lardi sono talmente 
complessi, eziandio negli animali, che pare appena possibile il darne una interpre- 
tazione esatta e che non lasci luogo al dubbio Una circostanza d'altronde mi sem- 
bra provare che non bisogna star qui troppo attaccati all'analogia : è la differenza 
che si osserva, sotto tale rapporto, tra i mammiferi appartenenti ad ordini diversi ; 
almeno non credo che nella coniglia le glandole uterine abbiano parte nella forma- 
zione della piacenti, e secondo Eschricht, le cose vanno allrimenle nella gatta da 
quel che risultano nella cagna, che le sta pure cosi dappresso. Su ciò non posso a 
meno di dire che la possibilità delle gravidanze cstra-utcrine, nelle quali una pla- 
centa si produce senza il concorso delle glandole uterine , nè in generale di alcuna 
formazione specifica, sembra non essere menomamente favorevole alle nuove opi- 
nioni sulla struttura di codesto corpo. 

La situazione della placenta nella matrice corrisponde generalmente alla inserzio- 
ne d'una delle due trombe, per cui la s’inconLra frequentemente all' indietro, c più 
spesso ancora all'innanzi, quando alquanto più a destra, quando più a sinistra. Quel- 
la posizione viene determinala dall'uscita dell'uovo fuori della tromba, presso al cui 
orificio non tarda esso a fissarsi. Inoltre i vasi sanguigni penetrano nella matrice per 
i lati, c più all'indielro che all'innanzi. Quivi dunque i vasi dell'allanloide trovano 
il nutrimento più copioso, ed iu conseguenza, si sviluppano maggiormente. In ad- 
dietro si ammetteva senza «tran fondamento che la placenta occupi la regione sini- 
stra e superiore della matrice. Gli ostetrici moderni hanno già rinunciato a cosiffat- 
te opinioni, guidali dall'ascoltazione, dalla osservazione delle membrane dell' uovo, 
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che non si lacerano ((oasi mai nel centro, ma per lo più sui lato al momento del 
parto, finalmente da ricerche fatte durante fa vita e dopo la morte. Le eccezioni di- 
vengono tanto più importami quanto più l'inserzione della placenta si avvicina all'o- 
rificio della matrice, caso a cui gli ostetrici danno il nome di placenta praevia; 
giacché allora, l’unione tra la placenta e la matrice distruggendosi a misura che 
I orificio di qnesta si dilata, innanzi la nascita del bambino e prima che l' organo u- 
lerioo ritornar possa sopra sé stesso, ne devono necessariamente, risultare delle emor- 
ragie. La causa fisiologica di colale aberrazione nella situazione della placenta a me 
sembra dipendere da un'anomalia nello sviluppo della caduca, al momento in cui 
l'uovo lascia La tromba; non essendo allora fissata subito a quell t regione , può es- 
sa, stante la sua piccolezza, divenire crraote netti cavità aterina, ed obbedire alle 
leggi della gravità, finché raggiunga la parte più declive del viscere con cui con- 
trae unione. 

Per altro, non ha la placenta il medesimo volume nei diversi mesi della gravi- 
danza. verso la fine della quale essa rappresenta generalmente una massa diversa- 
mente rotonda, del diametro di sei ad olio pollici, e ili quasi un pollice di grossez- 
za. Non è tanto computa nei primi mesi quanto negli ultimi , il che dipendo dallo 
sviluppo sempre crescente delle villosità e della porzione uterina. Ma sovente la si 
trova divisa in masse rotondate, distinte, dette cotiledoni , stante la loro analogia 
con quello che si osserva nei ruminanti. Talvolta essa è compiutamente partita in 
due o più porzioni , le quali hanno peri insieme delle connessioni. Parlerò in ap- 
presso dei casi linfatici c dei nervi che può essa contenere, quanto mi occuperò del 
cordone ombiiicale. 
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Se ritorniamo ora alle altre parli dell 'uovo, abbiamo prima ad occuparci dello spa- 
zio compreso fra il corion e l'animo , il quale , nelle piccole uova, era pieno d' una 
massa gelatinosa od albuminosa, come cosparso d’una leggera tela di ragno , e che 
conteneva inoltre la vescichetta ombiiicale. Secondo tutte le osservazioni, quello spa- 
zio è tanto più considerabile , nello stalo normale , quanto è più giovine I' uovo. A 
misura che questo progredisce nel suo sviluppo, l’aranio si ravvicina al corion, a cui 
finisce coll'applicarsi in modo diversamente immediato. L)a ciò risulta che la massa 
intermedia deve necessariamente essere sempre più ricalcata, benché debba pur au- 
mentare per i progressi dell'evo'nziona. E^sa acquista cosi l'apptrenza di membra- 
na; negli ultimi mesi, e verse la fine della gravidanza, si giunge in generale assai 
facilmente a dimostrarla sotto la forma d' una membrana gelatinosa . ma continua. 
Io pei primo chiamai l'attenzione su di essa, descrivendola con quella esattezza che 
i miei mezzi mi accordavano allora. La presentai quale essa si mostra nella secon- 
da, come una membrana intermedia o media , osservando che quella a cui certi 
scrittori, per esempio, Hoboken, Mailer ed altri , danno lo stesso nome, è tuli' altra 
cosa, cioèquasi sempre il corion, tuttoché liunter , YVrisberg , Krummacher, 1. C. 
Mayer , Velpeau ed altri l’abbiano egualmente notata, e ne abbiano latta menzione 
sotto lo più differenti denominazioni. Ancora in oggi credo che codesta membrana 
non sia che la massa interposta fra il corina c 1' aiunio, compressa e percorsa da 
esili fibre, massa clic, all'epocke anteriori, riempiva uno spazio maggiore tra cote- 
sti due involucri. Quanto dissi sopra , in occasione dcll'allantoide , prova che nulla 
più scorgo ora di vascolare in essa. 
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La vescichetta ombilicale , che egualmente si trova in quello spazio, ha diggià sin 
dalla line del primo mese, percorse tutte le fasi del suo sviluppo nell uovo umano. Si 
continua, veramente, spesse vollea vederla, anche sino aliatine della gravidanza, sotto 
l'aspetto d'una piccola vescichetta piriforme, situata in un punto qualunque tra il co- 
rion e Pamnio, per lo più presso all'inserzione del cordone ombilicale nella prima di 
queste due membrane; si perviene eziandio talvolta a distinguere a lungo i suoi vasi 
cd il rimanente della sua unione coll'Intestino ; ma essa non ha più alcun ulliclo da 
compiere, nè verso l'embrione, nè verso le altre parti dell uovo, cosicché presenta le 
maggiori varietà nella forma che assume persistendo in lai guisa. 

Quanto all’amnio, esso non comporta alcun cangiamento essenziale durante losvi- 
I appo ulteriore dell'uovo umano. Era dapprima una membrana estremamente sotti- 
le , applicata immediatamente all’embrione ; in progresso , lo vediamo allontanarsi 
sempre più dall'embrione, per effetto d'un liquido che si raccoglie tra quest' ultimo 
ed esso, il liquido amniotico, e rappresentare una vescichetta in cui nuota il novello 
essere. Neppure cangia essenzialmente la sua tessitura: esso non fa che divenire più 
sodo, più consistente, cd acquistar molta somiglianza con una membrana serosa ; 
ma il suo tessuto rimane sempre omogeneo. In origine, si riconosce ili leggeri che 
si compone di cellette a noccioli; più tardi, tale tessitura divien meno distinta, ed alla 
(ine della gravidanza non se ne scopre più alcnn vestigio: perù l'annuo sviluppa allo- 
ra, nella sua faccia interna, un epitelio egualmente formalo di cellette Cioè quanto 
lio io forse pel primo osservato, descritto e. rappresentato nel mio opuscolo sugli in- 
volucri dell’uovo, ove però non riconobbi la natura cellulosa di quell' epitelio , che 
considerava come un intonaco (ormato di granellazioni riunite in modo particolare, 
c che si poteva toglier facilmente col raschiamento Dopo che s'imparò a meglio co- 
noscere quelle formazioni d’epitelio a cellette, Breschetc Giugo, siccome pure Schvv- 
ann, le hanno descritte del (>ari. Esse costituiscono, nell'uomo, un'epitelio pivimen- 
toso, le cui cellette acquistano forma poligona , premendosi a vicenda. Si stenta a 
distinguere in loro un nocciolo; ma contengono piccolissimi globetti , diversamente 
numerosi. L'amnio umano non possedè nè racchiude vasi in veruna epoca, giacché 
qui nè l'allantoide nè la vescichetta ombilicale non si svilnppano in modo da fargiie- 
n ■ pervenire. Ma, mentre nei principio l'amnio traeva la sua origine dall' iulero cir- 
cuito dell’embrione non ancora chiuso nella sua superficie ventrale, lo vediamo, pei 
rapidi progressi dello sviluppo di quest'attimo e del cliiudimento del suo ventre, non 
più partire che dai margini del punto della parete addominale che rimane aperto sino 
dopo la nascila, e che porta il nome d’ombilico; quell'apertura dà pur esito ad altre 
parli che escono dall'embrione, cioè la vescichetta ombilicale e l'allantoide, coi loro 
vasi. Sici ome queste due formazioni, dapprima vescicolose , si vanno sempre allon- 
tanando dall'embrione e prendendo la forma di cordone, cosi ricevono pure un invo- 
lucro dail'amnio, e sono allora chiamale il cordone ombilicale. 

Cordone ombilicale. 

Il cordone ombilicale non ci si olTre dunque come, parte distinta:! .* se non quan- 
do l'embrione si è compiutamente separalo dalla vescichetta blastodermica, divenuta 
per ciò appunto vescichetta ombilicale, che non comunica più con esso che pel con- 
dotto ondilo- mesenterico, destinato ad obliterarsi presto, e per i vasi di eguai no- 
me; 2.* se non quando l'allantoide rappresenta, non più una vescichetta, ma soltanto 
G T. llisr.uoFF, Tial. dello Sviluppo. Voi. VI. li 
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un cordone pieno, con coi le due arterie e la vena ombilicale raggiungono il corion, 
per formare la placenta. Allorché poi latte codeste parti sono riunite insieme per 
via d'una materia che ha della natura del tessuto cellulare, ed hanno ricevuta una 
guaina dall'animo, vengono indicate col nome di cordone ombilicale. Ma il cordone 
ombilicale comparisce assai per tempo, sin dalla Tuie del primo mese, cosicché già 
non gran tempo si poteva dire non essere ancora stato veduto alcun uovo nè embrio- 
ne umano senza cordone. Ci vollero le recentissime osservazioni, relative ad uova 
assai giovani, per pennellerei di conoscere, secondo 1' osservazione diretta, le parli 
che entrano nella composizione del cordone, e ebe insino allora non vi venivano di- 
versamente ammesse che per l'analogia cogli animali. Tra codeste parli, il condotto 
ed i vasi onfalo mrsentei ici non tardano a scomparire, ed in generale senza che Be 
rimanga il menomo vestigio. Il più delle volte pure non si scorge alcun indizio dcl- 
l'allantoide. Non rimangono più dunque, come parti costituenti essenziali del cordo- 
ne, che i vasi ombilieali, il tessuto che gii unisce insieme, e la guaina amniotica die 
circonda il tutto. 

Moltissimi sforzi si fecero per dimostrare l’esistenza di vasi linfatici e di nervi nel 
cordone ombilicale e nella placenta; delle ipotesi fisiologiche hanno probabilmente 
suggerita la prima idea di cotali ricerche. Convinto che si fu del non esservi comu- 
nicazione diretta tra i vasi sanguigni della madre e quelli del feto, si volle scoprire 
vasi linfatici, senza i quali non si comprendeva come con tale stato di cose potesse 
effettuarsi la nutrizione. Si volevano altresi dei nervi, perchè si osservava un con- 
flitto intimo fra la madre ed il bambino, si vedeva persino le emozioni morali della 
prima influire sul secondo, e si credeva non poter attribuire elle a nervi la facoltà di 
arrecare le influenze di tal genere. Mentre Wrisberg, Schreger, Ultini ed altri so- 
stennero 1'esistenza dei linfatici del cordone ombilicale e della placenta, combattuta 
da Hunter, Hewson, Cruikshank, Mascagni, Lobstein, Meckel ed altri, essa troni 
un difensore in Fohmann, uno dei notomisti moderni che si occuparono con maggior 
successo del sistema linfatico. Fohmann ritenne di avere injeUati quei linfatici ; se- 
condo luì. il tessuto cellulare che unisce i vasi ombilieali non è che uno stretto in- 
treccio di linfatici, che si stende (ino sulla placenta, e che contiene ciò che si chia- 
ma la gelatina di Wharton. Siffatto modo ai vedere fondasi sugli stessi argomenti a 
cut si ricorse quando si cercò di stabilire che il proteso tessuto cellulare non consi- 
ste neppure che in un inti ecciamento di tasi linfatici. Le osservazioni microscopiche 
di lutti i notomisti moderni gli si fanno troppo positivamente contro perchè le pre- 
tese iniezioni di cui si parla possano essere considerate come altra cosa che spargi- 
menti di mercurio tra le parti elementari tanto degli altri organi che del cordone 
ombilicale. D’altronde le nostre conoscenze attuali intorno all assorbimento ed allo 
scambio dei materiali non ci fanno più sentire il bisogno di ammettere linfatici nella 
placenta e nel cordono; comprendiamo benissimo, come l'uno e l’altro sieno effet- 
tuati dai soli vasi sanguigni della placenta. 

Sembra essere altrimenti dei nervi del cordone ombilicale. Essi, veramente, era- 
no già ammessi nell’antichità; Cbaussier, Ribes, e specialmente Home, crederono 
scorgerli; Home ne diede anche la figura. Ma Lucae, Lobstein, Durr, e principal- 
mente Ricche, sorsero contro la loro esistenza. Il problema non ricevè nna soluzio- 
ne delìniliva clic per le opere di Scbott, intraprese da lunga pezza, ma pubblicate 
soltanto da alcuni anni. Se boli vide da cinque a sette filamenti nervosi sottili passare 
dal plesso epatico sinistro al lato posteriore della vena ombilicale, e formare su que- 
st'ultima un plesso di cui parecchi filetti andavano al fegato con essa , mentre altri 
la .seguivano verso fombilico, fin dove gli fu possibile tener dietro ad uno di essi. I 
nervi delle aiterio ombilieali sono per lo più filetti isolali che nascono, nei maschi, 
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dal plesso emorroidale, nelle femm ine, dal plesso uterino, attraversano l'ombilico 
coll'arteria, e si lasciano seguire sulle sue pareti fino ad un pollice od un pollice e 
mezzo circa di distanza. Siccome è assai Tacile lasciarsi ingannare da illusioni allor- 
ché si preparano nervi di volume assai piccolo, riesce di grande importanza che Va- 
lentin abbia scorti, nel modo più distinto, i cilindri primitivi di quelli del cordone a 
Ire o quattro pollici di distanza dall'oinbilico. Non si può adunque più rivocare in 
dubbio l'esistenza dei nervi del cordone ombilicale, benché Torse sembrino appena 
capaci di coadiuvare alla soluzione dei problemi fisiologici. 

Quanto ar vasi sanguigni, la vena occupa comunemente l'asse del cordone , e le 
arterie s'avtolgono uniformemente intorno ad essa, ma senza inviarle rami. Tali cir- 
convoluzioni delle arterie nel cordone vanno comunemente da sinistra a destra, par- 
tendo dall’embrione (28 volte Tra 32, secondo Hnnter), e difficile riesce stabilire da 
che provengano. Esse dipendono per certo alquanto dalle torsioni dell'embrione me- 
desimo, ma queste devono allora estendersi a tutto il cordone ed alla sua guaina, 
ciocché inTatli accade abbastanza di Trequcnte. Tuttavia, quando il cordoni' è diritto, 
e le arterie sono torte, almeno piò ebe non lo é esso medesimo, le torsioni potreb- 
bero dipendere, come ammette Mailer, dal crescere i vasi più presto nell’iiiterno della 
guaina ebe non Ta quest ultima. L’embrione e la placenta essendo immobili , i giri 
devono necessariamente procedere uno incontro all'altro, partendo da questi due pun- 
ti, ciocchi si osserva di Trequenle. Ciò che Burdach riguarda come piò verosimile 
si i che nel prolungarsi, partendo dall'embrione, i vasi crescano sotto forma spirale, 
e torcano la porzione vicina alla placenta, giacché si trova quasi sempre maggior nu- 
mero di circonvoluzioni presso l'embrione che non presso la placenta. Nè le arterie 
nè le vene del cordone hanno valvole in alcun punto della loro estensione. La vena 
ombilicale fu veduta qualche volta doppia od anche tripla. Il primo di questi casi 
avviene sempre nella maggior parte de’mammiCeri ove i due tronchi non si riunisco- 
no che nell interno dell'embrione. Talvolta non si trova che una sola arteria ombi- 
licale, massimamente nc’mostri. Per lo piò partono dal Telo due tronchi che si riu- 
niscono in un solo, come espressamente osservano Weiibrechl.Fleischmann e Henkel. 
Osiander trovò una volta tre arterie ombiiicali. In certi casi il cordone ombilicale si 


divide in due a maggiore o minor distanza dal ventre dell’embrione. 

Il tessuto che unisce insieme i vasi sanguigni del cordone ombilicale si compone 
di filamenti di tessuto cellulare, Tra i quali si trova drposlo un liquido limpido , un 
po' denso albuminoso ed insipido, detto gelatina di Wharton. Secondo Breschet e 
Gluge , i filamenti di tessuto cellulare hanno un diametro nn po’ più notabile che 
non in altri punti, ed i loro contorni non sono pare cosi precisi. La quantità della 
gelatina varia notabilmente, perlochè gli ostetrici distinguono cordoni magri e cor- 
doni grassi. - 

Riguardo all'inserzione del cordone od alla porzione del corion, a cui mettono ca- 

r > i vasi ombiiicali per produrre quindi ramificandosi la placenta, si osservò ch’essa 
di rado verticale c quasi sempre obbliqua , che non occupa quasi mai , il centro 
della placenta, e si avvicina comunemente al suo lembo. Tale eccentricità dell'inser- 
zione può giungere fino al punto che il cordone s’attacchi adatto al lembo della pla- 
centa, od anche al di là, ad altro punto qualunque del corion. I suoi vasi percorro- 
no allora la grassezza del corion, lontani uno dall' altro, e spesso assai ramificati, 
finché raggiungono il lembo della placenta, ove si didondono poscia nella consueta 
guisa; questo caso, d’altronde raro, può cagionare alcuni accidenti, per esempio, la 
morte del Telo, per emorragia, aliorené i vasi si rompono essi pure nei momento 
della lacerazione del coriou. Tutte queste mo.lifieazioui non possono dipendere se 
non dal modo eoa cui 1 alla Litoide , nei priuiordii, contrae aderenza col puuto dell no- 
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vo in contatto culla matrice ; giacché è sempre li il collocamento della placenta , il 
punto verso il quale si recano i vasi, benché abbiano potuto originariamente essere 
condotti altrove, come le ra ttei d una pianta s'allungano sempre dal lato verso il qua- 
le devono trovare un più abbondante nutrimento. 

Il punto pel quale il cordone ombilicale esce dall'addome dell' embrione è tanto 
più ritirato a li indietro quanto questo c meno avanzato in et&. Soltanto verso il sesto 
mese l'ombilico raggiunge il mezzo del ventre. 

Infine , la lunghezza del cordane ombilicale «aria estremamente. Vclpeau crede 
potere stabilire come regola generale che a latte le epoche dello sviluppo deli' novo 
essa eguagli* presso a poco quella del feto; ma comunissime sono le eccezioni in me- 
no come in più. Il più corto forse fu veduto da Guiilemoi; esso non aveva che due 
pollici e mezzo: il più lungo fors'anebe esiste nel gabinetto d’ anatomia patologica 
dell'ospedale generale di Vienna: esso ha sessantatrò pattici di lunghezza. Morlatrae 
ne vide «no di cinque piedi. Gioita quattrocento sessanlaquattro casi raccolti da 
Ticdemann.la lunghezza comune è di diecioito pollici; quindi vengono quelle di ven- 
tiquattro e venti pollici . I, 'insolita lunghezza del cordone produce quasi sempre due 
disposizioni particolari dalla sua parte, cioè, la formazione di nodi sul suo tragitto, 
ed il suo attortigliamento intorno all'embrione, del callo principalmente. Si usa am- 
mettere falsi e veri nodi. I primi soro rigonfiamenti che non hanno se non 1' appa- 
renza d'essere pria lotti da un accrescimento de' vasi ombilicali in forma d insula. I 
veri, sono gemimene semplici, più rii rado doppii. I nodi e l’attortigliamento del 
cordone sono indubitabilmente il risultato dei movimenti del feto, dimodoché la lun- 
ghezza dei cordone c l'abbondanza del liquido amniotico sono due circostanze rbc li 
favoriscono. Entrambi cagionano accidenti patologici, arresto della circolazione nel 
cordone, strangolamento dell'embrione , ostacoli ai parto , e via dicendo. Probabil- 
mente allo attortigliamento del cordone intorno a qualche membro convìen riferire e- 
ziandio i casi di amputazione spontanea. Si pretende che il cordone aia talvolta 
mancato; esso era allora stato distratto, ciocché area prodotta la morte del feto. 
Reizio'eitò ottimamente un caso in cui l'ombilico non esisteva, benché fossero pre- 
senti t vasi ombilicali. 

nodo di comportarsi delle nova nelle gravidanze multiple. 

Finora non possiamo dire quasi nulla delle condizioni della procreazione e della 
fecondazione nelle gravidanze inni tp>e Si ammetto comunemente che allora due 
ovetti si stacchino ad un tempo dall' ovaia. Per quanto probabile sia tale ipotesi 
nel maggior numero do’ casi, non sappiamo però anatra se i due ovetti provengono 
da due follicoli di Graaf o da un solo ; Baer vide una volta, in una cagna, c proba- 
bilmente anche in una scrofa, dne uova in una vescichetta di Graaf; io pure feci due 
volte quest'osservazione nella coniglia, e Bidder nella vacca. Mi accadde più volte, 
nella cagna, di trovare nella nutrice un uovo di più che non erano corpi gialli nelle 
ovaie , ciocché lascia conclundere che una deUe vescichette di Graaf ne contenesse 
due Hausmann trovò nove embrioni in una scrofa c tuttavia sei vescichette sol- 
tanto di Graaf erano scoppiate. Non pertanto potrebbe ancora avvenire che certe 
gravidanze doppie dipendessero dalla presenza di duo toorli in un ovetto. Sappiamo 
che tali sorta di casi non sono rari nella gallina, ove si trovò pure un uovo perfetto 
in un uovo, caso dì eoi Beliti riferì, non è guari, un esempio, e ne vidi uno io pure, a 
Heidelberg. Ho spesso trovale uova il cui tuorlo sembrava doppio, essendo diviso in 
due segmenti, i quali peto comunicavano ancora insieme. Wbarion Jones cita alcu- 
ni fatti analoghi. Sarebbe desiderabile che, nei casi di gravidanza multipla, si go- 
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ncsse molla attenzione al numero de'corpi gialli elio si manifestano. Le disposizioni 
che presentano più tardi le nova multiple lasciano credere alla possibilità de due 
casi. Talvolta si trovano adatto separati, avendo ciascuno la sua caduca, il suo co- 
rion, la sua placenta ed il suo amnio; allora si tratta evidentemente di due uosa, e la 
doppia caduca fa pensare che sieno probabilmente uscite da ovaie diverse, tuttavia, 

, mando le due uova sono vicinissime, fra loro, le caduche non hanno mai acquistalo 
che un debolissimo sviluppo, e non appariscono se non come un intonaco assai sot- 
tile del corion. Altrove tutte le parti sono doppie per verità, ma una sola caduca av- 
volge le due uova che devono per conseguenza, provenire da una medesima ova a. 
Allora anche le placente sono per lo più confusè insieme, e possono eziandio essersi 
sviluppate alcune anastomosi Ira i vasi ombilìcali de’ due embrioni. Tuttavia, giusta 
le osservazioni di Smellie, Levrei, Sulzer, Dcsormeaux. Moreaue Velpeau. le ana- 
stomosi sembrano non avvenire mai che fra i tronchi più grossi, e non nella gros- 
sezza medesima della placenta. Può darsi ancora il caso nel quale i due embrioni 
non sieno attorniali che da una sola caduca e da un solo corion. Se non si vuole 
ammettere che allora esistessero primitivamente due corion, ma che la tramezza se- 
parante le uova uno dall’altro è stata riassorbita o distrutta pei movimenti dogli em- 
brioni medesimi, bisogna necessariamente supporre che l’uovo fosse munito di doppio 
tuorlo. Infatti abbiamo Veduto che la zona trasparente dell'uovo ovarico prende parto 
verosilmentc alla formazione del corion dcll’aovo uterino. Se il corion racchiude qui 
due embrioni, era d’uopo che la zona attorniasse colà due tuorli. Supponendo ezian- 
dio che il corion si compenesse unicamente della laminetta sierosa, non si compren- 
de come due embrioni potrebbero giungere in un solo e medesimo involucro sieroso. 
Finalmente si citano casi, ne’quali i due embrioni erano contenuti in un solo animo, 
circostanza per la quale i due cordoni s'attortigliavano oppure si confondevano insie- 
me. llaller riferisce alcuni esempli di lai genere presi dagli autori antichi ai quali 
però non accorda gran fiducia. Orazio Garneri ne osservò c descrisse uno. Niemeyer 
vide un caso di due gemelli, i cui cordoni ombilicali erano riunii in un solo, ed un 
altro analogo fu indicato da Samrohammer. Yelpean non ne trovò, ma dice esser- 
gliene stalo comunicato uno dalla sig. Boivin. In una gravidanza qumlipara, due 
tra i feti occupavano un corion comune, mentre gli altri tre aveano ciascuno il loro. 
Ticdemann descrive due casi, ne’quah i cordoni ombilicali dedite gemelli descrivevano 
insieme un nodo complicatissimo. . 

Osiander osservò egualmente un caso nel quale i feti abortiti in» mese , 
assai magri, si trovavano in uno stesso ainnio, senza alcuna traccia di lramczza.es- 
sendo i cordoni riuniti dai nodi più bizzarri. Reynolds riferisce quello d un cordone 
che, partendo solo dalla placente; dividevasi, a cinque pollici di distanza, in due por- 
zioni, ciascuna delle quali metteva capo in un embrione; dalla placenta Imo alla divi- 
sione il cordone non conteneva she un' arteria ed una vena ombilicale; partendo 
dalla biforcazione , ciascun ramo racchiudeva due arterie ed una vena. Lon tal di- 
sposizione notabile che non si può spiegare se nou con una riunione precoce delle 
due allantoidi, non poteva nemmeno esistere che nn solo amnio. Dodd cita nn caso 
di trigemehi le coi placente erano riunite in una sola massa ; due si trovavano rac- 
chiusi in un corion comune , ed il terzo aveva il suo proprio; i vasi ombilicali non 
comunicavano insieme. Unfallo perfettamente analogo è riferito da Davis; i tre tom- 
bini avevano una caduca comune; due erano racchiusi in uno stesso corion cd uno 
stesso amnio ; il terzo aveva il suo corion ed il suo amnio a parte ; hv placco a or- 
mava una sola massa; i vasi non avevano alcuna comunicazione uno coll altro, vvar- 
dlewwrlh parla, dietro suo padre, d’ una gravidanza quintupla: tre cordoni orateli- 
cali avevano inni radice connine, mentre gli altri duo erano isolati; le ire vene om « 


110 


GRAVIDANZE estha-itterine 


bilicali degeneravano in una dilatazione sacciforme , dal cui fonilo usciva nna vena 
che s' impiantava nella placenta, una delle arterie ombilicali si divideva in tre rami, 
e le altre in due. Finalmente, il gabinetto d anatomia di Heidelberg possiede due ge- 
melli eh' erano racchiusi in un unico amnio; essi sono però mal conformali, poiché, 
oltre alcuni vizii della pelvi e de' membri inferiori, qui non interessanti , offrono en- 
trambi una scissura addominale con escnterazione, ciocché si connette intimamente 
alla formazione dcllamnio; d'altronde, i due embrioni non hanno altra comunicazio- 
ne fra loro , e ciascuno di essi possiede i proprii vasi ombilicali. Per quanto sieno 
rari questi casi, non si può però rivocarli in dubbio; ma quando non si voglia am- 
mettere, per rendersene ragione che' esistessero primitivamente due amnii, e che la 
tramezza da ciò risultante siasi poscia distrutta, resta appena mezzo di spiegarli se- 
condo quello che sappiamo sulla formazione dcll'amnio. Siccome l'amnio parte sem- 
pre dall' embrione, dobbiamo attenderci di trovarne tanti quanti esistono gcrini. In 
conseguenza , so non si pensa che il germe fosse originariamente semplice , che un 
amnio siasi nei primordii formalo intorno ad esso, e che poscia siasi compiutamente 
diviso in due embrioni , si deve ammettere che vi sieno stali due embrioni , 
e con essi pur sempre due amnii. Sfnrtunatameote non trovo a'cun ragguaglio 
sulle membrane dell'uovo nelle gravidanze gemelle, ma siccome indubitabilmente 
esse provengono per la maggior parte dalla scissione duo germe semplice o di due 
germi dapprima uniti insieme, non avranno pure die un amnio semplice. Forse le 
uova ovanchc osservale da me e da Wharton Jones erano germi di feti doppii. 

Modo di comportarsi delle nova nelle gravidanze 
ostro- aterine. 

Il modo con cui le uova si comportano nelle gravidanze estra-uterine non oltre 
meno interesse. SilTatle gravidanze furono osservale anche negli animali, lo riguar- 
do come dubbiosissimo il caso descritto da Grasmeyer, di una vacca che mori, do- 
dici giorni dopo la monta, per una cornala nel fegato, e la cui ovaia sinistra offriva 
una prominenza contenente una vescichetta aderente al parenchima, attorniala da 
una membrana solida e trasparente e piena d'nn liquido torbido, puriforme. Ma casi 
più certi furono descritti da I. C. Mayer nella coniglia, Cloquet nella gatta e Micbon 
nella coniglia. Osservazioni analoghe furono fatte sulla pecora da Valer e Schwann, 
sulla cagna e la lepre da Pioti, Bathiers e Hommel. lo stesso vidi una gravidanza 
estra-ulerina in nna coniglia: il feto giù sviluppatissime, era contenuto nell'epiploon: 
sembrava però non trattarsi quivi che d’una gravidanza addominale secondaria, per 
lacerazione della matrice , cui annunziava una cicatrice ancora molto apparente. 
Vallisnieri riferisce un caso notabilissimo in una ranocchia, animale di cui la fe- 
condazione si effettua comunemente all’esterno; un’altro, ebe Tiedemann mi disse 
aver veduto sopra una salamandra, cagiona meno sorpresa. Il fallo non é raro nella 
donna. Qui si osservò uno sviluppo diversamente avanzato detl’uovo nell' ovaia me- 
desima, nella cavità addominale, nella tromba, o nella sostanza della matrice, cioc- 
ché fe'distinguere le gravidanze estra-uterine inovariche, addominali, tubali, tubo ote- 
rine(aH'estremilà della trombajed interstiziali .Ho gii citale queste particolarità come for- 
nenti la prova che la fecondazione dell'uovo si opera nell'ovaia;almeno non v'è modo di 
spiegare altrimenti la gravidanza ovarica e la gravidanza addominale, quando tuttavia 
qnest’ultimanon dipenda da rottura della matrice. lo credo che le cause le quali determi- 
nano ed accompagnano l'unae l’altra .sieno ancora oscuri ssime.Suolsi ammettere ch'esse 
dipendano dall’inconlrare il passaggio dell' uovo nella tromba nn ostacolo qualunque 
ed organico, come lo sviluppo incompleto di quest'ultima, che è troppo corta o man- 
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ca di fruire, o dinamico impediente la tromba dajl'applicarsi. all'ovaia; si pretende 
anzi, sull appoggio di quesi'ultima causa ebe possa darvi origine una emozione mo- 
rale durante il coito come il timore di una sorpresa. Per quanto ammissibile sem- 
brar possa tale ipotesi , non si può conciliarla coi Tatti ora conosciuti riguardo alla 
fecondazione. Ho provato, credo, die, per operare la fecondazione, il seme deve pe- 
netrare lino all’ovaia e che in conseguenza deve passare un certo corso di tempo, 
non fosse che di alcune ora, fra l'accoppiamento e l'impregnazione. Ma, questo fatto 
avverato , non vi è modo di accordarlo colle condizioni che dissi essere state asse- 
gnate alle gravidanze estra- uterine. Primieramente infatti , se la tromba è troppo 
male organizzala per impossessarsi dell'uovo emesso dall'ovaia, essa non potrò pro- 
babilmente nemmeno condurre lo sperma a quest' ultimo organo, e la fecondazione 
non si opererà. Secondariamente sarebbe d'uopo che le emozioni morali impedissero 
la discesa dell'uovo, ma senza nuocere alla ascensione del seme, a meno che non si 
supponesse che esse permettano l'applicazione della tromba all' ovaja per l’ arrivo 
dello spenna, ma stacchino questi due organi o l'uno dall'altro nel momento appunto 
in cui I' uovo sta per cadere nel condotto. Io penso dunque che le circostanze le 
quali, senza impedire la fecondazione dell'uovo , determinano la sua ritenzione ncl- 
l ovaia o la sua caduta nella cavità addominale non sieno ancora bastantemente co- 
nosciute. Perciò non approfittai dei fatti precedentemente enunziati , onde cercar di 
calcolare, dietro i fenomeni concomitanti, il tempo che lo sperma impiega per giunge- 
re alle ovaie dopo l'accoppiamento e l'epoca dell'uscita dell'uovo , tanto più che, in 
certe donne, alcuni sintomi locali sembrarono indicare dalle prime venliquallr' ore, 
che l'uovo non colse la tromba, che quindi la fecondazione era già avvenuta. Non i- 
scorgo quivi alcun legame fisiologico probabile fra i due avvenimenti , ed i sintomi 
dei quali si parla non mi sembrano che i segni generali di una fecondazione turba- 
la. Tutte queste difficoltà non sorgono per la gravidanza tubale, la quale d'altronde 
ò infinitamente più comune ; essa prova soltanto che l'uovo, dopo essere stato fecon- 
dalo e ricevuto nella tromba, incontrò alcuni ostacoli che gl'impedirono di percorrere 
tutta la lunghezza di quesi'ultima. 

Quanto alle disposizioni dell'uovo in simil caso, ho già detto che per lo più, quan- 
tunque esso non fosse giunto nella matrice, questa offriva tuttavia una caduca , che 
talora però anche mancava. Ma pare egualmente prodursi , nel punto anormale in 
cui I uovo si sviluppa, e per eiTetlo dell'irritazione che vi determina, un trasudamen- 
to che lo circonda a guisa di caduca, benché non si debba attendersi di trovare al- 
lora caduca ripiegata. É pure indispensabile allo sviluppo dell'uovo, il quale giunge 
talvolta fino a maturità perfetta, che si formi una placenta, vaie a dire un dispiega- 
mento particolare dei vasi materni su questo punto. Cosi pure l'uovo possiede sem- 
pre un corion ed un amnio. Certamente eziandio esistevano una vescichetta ombili- 
cale ed un'ailantoide, benché non se ne abbia finora notata la presenza. Ma ('esisten- 
za del corion nelle gravidanze ovariche e tubali è una nuova prova che quest'invo- 
lucro appai tiene propriamente all'uovo, e che esso non è prodotto dalla tromba 
mentre l' attraversa , giacché sarebbe difficilissimo considerarlo come il risultalo 
di un trasudamento avvenuto nel luogo anormale ove l' uovo si trova impiantalo. 
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PARTE SECONDA 

STORIA DELLO SVILUPPO DEL FETO 


Nella prima Parte ho seguita la storia dello sviluppo deH'oovo (ino alla prima ap- 
parizione dellembrione, aggiungendovi le considerazioni che si connettono ai cangia- 
menti che comportano in seguito gl'involucri di quest'uovo. Ora devo tornale all’em- 
brione medesimo, per istndiare l’ ulteriore suo sviluppo e quello di ciascuno degli 
organi che lo costituiscono. Benché qui la maggior parte de’ fatti, se si eccettuino 
quelli che concernono i primordii, sieno stati esaminali e provali immediatamente su 
embrioni umani, tuttavia non sari possibile attenerci a questi ultimi soltanto, c do- 
vremo ricorrere, come complemento, agli animati, e non solo ai mimmiferi, ma an- 
che agli uccelli. È si difficile scorgere i primi lineamenti di mo te parli, die gli em- 
brioni umani, sempre in isearso numero, non basterebbero per potei' giungere a qual- 
che certezza. Appena se i dispendìi che ne risultano e varie altre circostanze permet- 
tono, anche in quanto concerne i mammiferi, dì procurarsi bastante nume.ro d'embrio- 
ni di ogni epoca per poter osservare i fenomeni di formazione che procedono spesso 
con rapidità straordinaria : pertanto, da lunghissima uezza, le ricerche embriologiche 
sogti uccelli, e specialmente sui pulcini, sono quelle che fornirono i materiali di quasi 
tutto ciò che sappiamo a tale riguardo. Per ventura si avea tanto più ragiona di se- 
guire questo metodo fondato sull' analogia esteriore, quantoehè le comparazioni, per 
verità poche, fra gli embrioni dei mammìferi e dell'uomo, dimostrarono sempre più es- 
servi concordanza quasi perfetta ne'prìmi atti di plasticità relativi ai diversi organi , e 
tessuti organici. In lutti gli embrioni degli animali vertebrali superiori, le differenze 
non si sviluppano che più tardi, in un’epoca in cui te ricerche divengono più facili e 
più abbondanti i materiali. Si dee dunque consigliare tutti quelli che vogliono cono- 
scere coi proprii loro occhi le ammirabili e dilicate operazioni della formazione del 
futuro individuo.di scegliere l'uovo di gailina.il quale assoggettato all'incubazione na- 
turale od artificiale, fornisce di leggeri il mezzo di seguire d’ ora in ora ie principali 
fasi dello sviluppo, purché si abbia la volontà e la destrezza richiesta per giungere a 
questo scopo. Le indicazioni necessarie saranno fornite dalle ricerche classiche di 
Buer. Tuttavia, nell esposizione che segue non separerò i risultati ottenuti in tale 
o tal altro animale, o nella donna, ma procurerò invece di connetterli, quanto p ù è 
possìbile, onde farne risultare un quadro dello sviluppo dei varii organi quali avviene 
realmente, od almeno che si può presumere, si operi nella specie umana. E inutile 
dire che preferirò i fatti raccolti sull' embrione umano ogni qualvolta basteranno, o 
concerneranno particolarità esclusivamente proprie di quest' embrione. 

Ho ancora alcune osservazioni da fare riguardanti il metodo da seguire nell’ enun- 
ciazione dei fatti. L'embriologia, come scienza dello sviluppo di tutti gli organi del- 
l'organismo animale, non comincia che dai lavori di Doeilinger e Pender sull'uovo di 
gallina covato. Non la si trova esposta che nelle opere di Baer e Burdach, di Valen- 
tin, R. Wagner e tì. Mullcr. Ciò che costituisce il principale carattere de’ primi la- 
vori massimamente, è la scoperta, nelle parti membranose dell'uovo d'uccello che deesi 
riguardare conte il germe, di parecchie laminetlc o strali, ciascuno de quali ha rap- 
porti diretti collo sviluppo di tali o tali altri organi. Si riconobbe che lo sviluppo dello 
parti centrali del sistema nervoso, delle ossa, dei muscoli, c via dicendo, in breve di 
tutti gli organi detti della vita animale, parte primitivamente dalla porzione centrale 
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dello straU) superiore ile) germe, a cui si diode in conseguenza il nome di laminelta 
animale o, pel suo aspetto, quello di laminctta serosa. Si videro egualmente i primi 
lineamenti dell intestino e dei; li orfani glandolasi che vi si aaoellono, deeli organi 
cioè chiamali della vita di nulmioa , procedere dalla porzione centralo dello strato 
inferiore del germe clic chiamossi perciò (ammetta vegetativa o mucosa, lutine , tra 
queste due laininelte si videro alcuni vasi svilupparsi sulla periferia, in imo strato 
membranoso speciale, poscia il cuore occupare una situazione, analoga al centro di 
quest' ultimi, e si ammise, per conseguenza, uni terza laminelta mediana o vascola- 
re. Tutti gli organi Turano riguardali come metamorfosi dell'una o dell'altra dello tre 
laminelte, fra le quali si riconosceva con ciò una differenza tanta fondato nel princi- 
pio quanto facile a provare. Questo doppio vantaggio era talmente sensibile che tutti 
1 notomisti tedeschi i quali si dedicarono all'embriogenià cercarono di appropriarselo 
e di trasportarlo nelle loro monografie dello sviluppo di tali o tali altri organi, di 
tali o tali altri animali. Da ciò risulta una gran concordanza nei loro lavori, e spesso 
un laconismo nella maniera di esprìmersi, a cui non si avrebbe potuto rinunziare che 
ricorrendo a lunghe peril'r^. 

Tuttavia, questa dottrina si acconciamente sviluppata non potè ancora farsi adot- 
tare generalmente. Essa non trovò il minimo accesso in Francia né in Inghilterra, 
in quanto i notomisti di queste duo contrade si occuparono linora dell'embriogenià. 
1 tentativi di Coste per introdurla fra i suoi corapatnetli devono considerarsi coma 
esperimenti. andati a vuoto, perchè egli non l'ha realmente compresa. Qa, mio a Barry, 
fra gl'luglesi. credette egli poter sorgere positivamente contro ossa. In Germania 
eziandio molti pensarono fosse il fluito di semplici speculazioni teoriche, e non pog- 
giasse per nulla sull osservazione.. Per verità quelli che non hanno velluto da sé stes- 
si, trovano difficoltà a ben afferrarla. Il principiante si trova ad ogni momento im- 
brogliato da quelle indicazioni continue di relazioui con tale o tal altra laminelta, da 
quello sviluppo derivato di laminelle di cui non ha per lo piò alcuna nozione, o non 
si forma che un'idea confusa. Questa dottrina poro e irrelrag abilmente vera, e godo 
d'essere stato posto, mediante l'osservazione diretta, in grado di dimostrare egual- 
mente nell'uovo dei mammiferi die il germe membranoso e vescicoloso possiede real- 
mente le tre laminette delle quali si parlò, che i primi lineamenti di certi organi del- 
l'embrione propriantnuie detto devono la loro origine allo sviluppo d'una porzione 
centrale dell'una di queste due iamincUe, e quelli d’altri organi all'evoluzione del 
centro d'un'allra. Confesso che a tale riguardo ho pure trovato difficoltà a concepi- 
re, e quindi nutrito qualche dubbio, tincbè avessi acquistato, ciò clic non avvenne 
assai prontamente bastante destrezza per osservare non solo nel blastoderma dell'uo- 
vo d'uccello, ma ancora neli’uovetto dei mammiferi, al l'alto positivo dell esistenza del- 
le tre laminelte e delle loro relazioni coi primi lineamenti degli organi dell'embrio- 
ne. L'osservazione un obbligò a riconoscere che le prime vesligia delle parli centrali 
del - sistema nervoso e delle lulure pareli del corpo si uianilesiauo unicamente nella 
laminelta superiore o sierosa della vescichetta blasludermica, che l'intestino si svi- 
luppa esclusivamente nella laiuiueUa interiore o mucosa della stessa vescichetta', che 
finalmente tra queste due laminetle apparisce sulla periferìa un'espansione vascolare 
inembràniforine, e nel centro il cuore. Ma non so lacere clic ini sembra siasi- data 
finora a questo latto indubitabile un’esleiisione non giustificata dalia osservazione, 
procurando stabilire che tutti gli organi e tessuti organici, i quali sorgono nei prò-, 
gressi ulteriori delio sviluppo si connettono per immediate relazioni ad una od all'al- 
tra laminctta. Oltrepassando sotto questo rapporto i limili dell'esperienza, e abban- 
donandosi a speculazioni teoriche, si uocque ai fatti positivi svelati da questa mede- 
sima esperienza. Già. in quanto concerne certi sistemi interi, per esempio lappa- 
G. T. Uiscoff, TrtU tirilo Sviluppo. Voi. VI. tè» 
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recehio genito orinario, questo non c'insegna a qual laminetta debbasi riferirli. Ma 
ciò che maggiormente concorse a smarrire certuni è l'idea che ogni nervo, ogni mu- 
scolo, e via dicendo, debba riguardarsi come uno sviluppo della lamioetla serosa od 
animale, ciascun taso come appartenente alla lam incita vascolare, ciascuna glandola 
come cotlegantcsi alla laminetta vegetativa o mucosa. Simile idea è assurda in sé 
stessa, • nulla nella osservazione minimamente la giustifica Cièche contribuì massi- 
mamente a radicarla è senza dubbio Copimene che si era formata degli alti sorpren- 
denti della prima formazione. S’imiuaginava poter meglio comprendere 1' evoluzione 
di parti si complesse e si artificialmente costrutte, riguardandole come metamorfosi 
di parti preformale, come prodotti di laniioclte del blastodermo, che non dovendo 
farle procedere per così dire dal nulla. Ma dacché si scoperse in questi ultimi tempi 
che tutte le formazioni organiche, per quanto siano complesse, si sviluppano da ele- 
menti ai quali appartengono forte proprie, da cellette nelle quali ie forze organiche 
fanno sorgere dal seno di liquidi creazioni organiche accessibili ai nostri sensi ; lo 
idee senz'essersi di più approssimate alia soluzione dell'eterno problema presero al- 
meno lutt’altra direzione. Sappiamo adesso elle per da£ origine ai tessuti organici 
i più variati e mirabili, basta la produzione di questi elementi, che li producano quin- 
di pel concorso delle proprie loro forze, e, sotto questo rapporio, si può dire aver noi 
fallo un passo di più ebe i nostri maggiori verso la conoscenza del gran mistero del- 
l’organizzazione. La prima applicazione generale di queste nuove viste all' embrioge- 
nià hi fatta da Reichert, jl quale mostrò come l’embrione almeno dei batraci e degli 
uccelli, deve la sua origine aH’attivilà delle cellette che il tuorlo sviluppa a spese dei 
propri elementi. Ne risultò per. lui un'altro modo di concepire la membrana biasto- 
dermica ed i suoi strali, ai quali assegnò pure altre denominazioni ed in parte anche 
altre funzioni. Finora mi riesci impossibile ricorrere all’osservazione dell’uovo d' uc- 
cello per giudicare se a ragione agisse cosi riguardo a questi animali Tutto ciò che 
le mie ricerche sulle uova e sugli embrioni de’niammifcri mi hanno insegnato i l'in- 
contrastabile esattezza dell'idea generalmente ricevuta giusta la quale l' embrione ed 
i suoi organi devono il loro sviluppo a cellette dotate di forze proprie, con certe mo- 
dificazioni è véro, ma che non implicano alcnna contraddizione almeno quanto alla 
forme esteriori, coi risultati degli antichi lavori. Ho già dimostrato, nella prima par- 
te, come, nell uovo eziandio de’mammiferi, il primo e (Trito detrazione delle forze or- 
ganiche sia di produrre alcune cellette cogli eterni nli del tuorlo, e come queste cel- 
lette si riuniscano quindi per formare un germe vescicoloso. Ma a ciò si limita l'uffi- 
cio del tuorlo dell'uovo ite' mammiferi, mentre quello dell'uovo degli ovipari continua 
almeno secondo Reichert, a prendere una parte immediata allo svilnppo-deli'einbrio- 
ne. Nei mammiferi, dopo la formazione della vescichetta bluslodermica, le cellette 
che servono a produrre l’embrione procedono dai liquidi forniti dalla madre. Ma, per 
quanta fatica mi sia data, non ho potuto riconoscere nella vescichetta blastodermca 
che le tre laminette delle quali ho già tante volte parlato; mi fu impossìbile eziandio 
scorgervi nulla che autorizzasse ad impone a queste lamiuettc altre denominazioni 
che quelle che già corrono nella scienza, benehè consideri sotto altro punto di vista il 
loro officio lisiologico riguardo tanto all’embrione quanto a'suoi tessuti ed a' suoi or- 
gani É per me una verità la quale si applica soltanto alle relazioni materiali o di spa- 
zio. ma pure è fondata suU'ossemzione.che le prime traccie del sistema nervoso e 
d 'ile future pareti del corpo appariscono nel centro della laminetta superiore della ic- 
scichetia bluslodermica, che quelle .dell'Intestino appartengono alla laminetta inferiore 
e che il cuore è messo m rapporto mediante i suoi vasi con uno strato intermedio a 
quelle due. Ma non accorderò a questo semplice dato sperimentale altro valore fisio- 
logico che quello che ne deriva immediatamente, alcuna inflneuza sul modo con cui 
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si dee considerar^ lo sviluppo degli organi e de'tessnU dell'embrione, e nella classi- 
ficazione che adotterò onde percorrerti d'uno sguardo gli oggetti, conserverò i prin- 
cipi! generalmente seguili dall'anatomia descrittiva. Spero delineare nn quadro tanto 
più chiaro de fenomeni che avvengono realmente, quanto meno vi frammischierò ipo- 
tesi suU'intima essenza della formazione, ipotesi che in ultima analisi, non sono mai 
se non un giuoco della mente. Non entra nel mio piano dare una teoria dell' origine- 
degli organismi. 


CAPITOLO PRIMO. 

Sviluppo del aigtema nervoso. 

Abbiamo già veduto clic , dacrhè hit uovo ha occupato il posto che deve ormai 
conservare nella natrice, la vescichetta blastodermica lascia scorgere un punto nota- 
bile per maggiore accumulamento di materiali plastici, e che si chiama macchia em- 
brionale, o area germinativa. Le cellette ed i noccioli di cellette che (brin ino que- 
st'area sono dapprima spiegati rotondamente , in modo perfettamente uniforme. Ma 
tosto il centro della macchia, che doveva a questa circostanza l'essere egualmente o- 
scura, dappertutto, si rischiara, ed ammucchiandosi i materiali alla periferia, si pro- 
duce un anello oscuro circoscrivente uno spazio più chiaro collocalo nel suo mezzo. 
Poco dopo l'anello oscuro, c lo spa/io chiaro che inchiude prendono una forma ova- 
le, c nell'asse longitudinale dell ovale clic occupa sempre l’asse trasversale dell' uovo 
e della matrice, si vede apparire una linea più chiara, ai due lati della quale si mo- 
stra pure un cumulo un po' più notabile di materiali cellette.. Separando in questo 
punto una dalfailra le due laminette di cui , come ho già detto , la vescichetta bla- 
stodermica si compone , si vede che enl'-amlie prendono una parte alquanto diversa 
alla formazione dell'arca- germinai iva. La laminetta superiore , animale o sierosa, 
olire quivi un anello "ovale ed osen ro che circoscrive un anello chiaro di larghezza 
quasi eguale; questo circonda un secondo ovale più oscuro clic una linea chiara di- 
vide pei mez;o in due metà eguali. La lammetta inferiore o vegetativa si mostra n- 
niformemeute oscura in tutta l'estensione dell'area germinai iva, fl soltanto nel mez- 
zo presenta una linea un po’ più chiara, eorrispon lente alla linea chiara della lami- 
netta animale. Su quest'attimo punto eziandio le due laminette si connettono mag- 
giormente una all' altra , e si osserva già che la linea della laminetta vegetativa non 
è che un'impronta o una forma di quella della laminctta animale. 

Immediatamente dopo l'area germinativa diviene p-ri forme, ma senza che ad ec- 
cezione d'una modi Graziane 'corrispondente nei loro contorni, le formazioni che oliro- 
no le due laminette abbiano comportato alcun mutamento. Poscia l'area germinati- 
va non tarda a prendere la forma ili biscotto o di una lira , e nello stesso tempo si 
cangia il sno aspetto per altra ripartizione dei materiali di cellette. Infatti , si con- 
tinua bensì a notare nn anello osenro sulla parte esterna della laminctta animale ; 
ma quest'anello invece di acquistare la forma di una lira, ne couserva una che si av- 
vicina magg orincnte a quella d'una pera; e ripassa eziandio poco a poco alla forma 
ovale o rotonda. Esso circoscrive però allora uno spazio divenuto estremamente chia- 
ro e trasparente, che prese decisamente la forma di biscotto , e nel quale si scorge 
altro spazio osenro, egualmente a lira, lungo il cui asse longitudinale la linea chiara 
diviene ancora più distinta che fm là non era siala. Questa linea s'estende da un la- 
to lino al margine del cumulo oscuro in forma di lira , c vi termina con un lembo 
rotondato; dall'altro canto non raggiunge il margine del mucchio lii dorme, e prenda 
una forma lanceolata. Quando la si esamini alternamente, si si convinco costituir cs- 
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sa una grondata, i mi lombi , abbastanza distintamente disegnali e nn po' -dentati , 
formano le due metà del muccliio liriformc oscuro. La laminelta vegetativa non pren- 
de alcuna parte a questi cangiamenti; continua sempre a mostrare un'arca germina- 
tiva, uniformemente oscura, un po’ più soltanto alla sua periferia e leggermente 
lirilurme, su cui le formazioni della laminelta animale hanno tale preponderanza 
che esse determinano I intero aspetto deb area germinativa formata dalle due la- 
iniiielte sovrapposte. 

Nell epoca seguente si vede elle. le forme dell'arca germinativa rimaste le mede- 
sime, salvo soltanto che i contorni dei due cumuli ai due lati della grondaia primiti- 
va sono divenuti più distinti, i lembi di questa grondaia si sviluppano maggiormen- 
te, e, per una metamorfosi della sostanza che li costituisce, si rischiarano nel loro la- 
to interno, quello yicino alla grondaia Nello slesso tempo si applicano uno all'altro 
dapprima nel mezzo poi poco a poco insù ed ingiù, e producono cosi ana sutura me- 
diana, ciocché la per conseguenza che la grondaia si trasformi in un canale. I lembi 
però non si toccano tosto alle dee loro estremità; all'estremità superiore, anteriore o 
cefalica, si allontanano anche in guisa da formare pai cecilie dilatazioni, collocate una 
dietro l'altra, le cui dimensioni aumentano ila dietro all'innanzi; all'estremità inferio- 
re, posteriore o caudale, si allunili nano egualmente , ma in tal guisa che producono 
una figura lanceolata, dopo di che. svaniscono poco a fioco. Nel mezzo, cioè nella re- 
gione ove essi cominciano ad apporsi uno contro l'altro,' non si larda a veder appa- 
rire. da' due lati ile' lembi chiari della grondaia, nel lineamento embrionale , parec- 
chia piastrelle oscure e quadrale, il cui numero cresce tosto all' insù ed all' ingiù. 
L'osservatore, a giorno degli ulteriori fenomeni dello sviluppo, riconosce tosto che i 
mucchi limitanti la grondaia trasparente corrispondono al corpo del futuro embrione; 
i lembi chiari che si uniscono al di sopra della grondaia per lorrnare nn canale , al 
futuro sistema nervoso centrale, cioè le dilatazioni superiori al cervello, ed il restan- 
te alla midolla spinale; finalmente l'estremità inferiore in forma di lancetta, alla coda 
di cavallo, cut seno romboidale. Il canale che risulta dalla grondaia primitiva è il 
canale della mulo la spinalo, e la sua contili nazione forma i ventricoli cerebrali ; le 
piastrelle oscure e quadrate che appariscono nel mezzo sono le primo tracce delle 
vertebre, 

fio seguilo cosi passo a passo lo sviluppo dei primi rudimenti dell' embrione nella 
cagna e nella coniglia, nel breve spazio ui poche ore. Le mie osservazioni s' allonta- 
nano in qualche punto da quelle latte ila altri, specialmente sull'embrione d'uccello, 
ciocché sembra nan tanto dipendere da una diligenza del mammifero dell' uccella 
quanto dalla difficoltà di osservare oggetti si delicati, la quale spiega facilmente una 
sconcordanza fra i risultati. 

Baer, che pel primo studiò accuratamente i fenomeni offerti dell’ novo di gallina , 
ed impose nomi alle Imitazioni che osservava, annunziò dapprima che le prime vesti- 
gio dell'embrione apparivano sotto la forma d una linea oscura, eh' egli chiamò linea 
primitiva ( nota primitiva). Giusta le sue pubblicazioni susseguenti, che finora fu- 
rono quasi interamente trascurale, il centro deli' area germinativa si sollevò dapprin- 
cipio sotto le l'orma d'uno scudo bislungo . eh è l embrione futuro. Nell'asse di que- 
sto scudo sorge quindi un rigonfiamento, la linea primitiva ; ma tale rigunliamenlo 
noti dura lunga pezza, e socimdechè esso svanisce se ne vedono apparire altri due , 
uno da ogni lato, le due metà dorsali dell’ embrione e le /amine dorsali ( laminile 
dorsale s », che Pander avea chiamale pieghe primitive e riguardale come le prime 
tracce dell'embrione. Fra le due lamine dorsali si mostra una linea stretta, composta 
di globetti oscuri, il germe della colonna vertebrale, intorno a cui svilupparci gli ar- 
dii delle verlebni;ltaer la chiamava iu conseguenza corda dorsale o vertebrale (ehor- 
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da domiti ) e Pander la riguardava a torto come la midolla spinala. Quindi i lembi 
delle lamine dorsali s'inclinano nno verso l'altro, e riunendosi in una linea mediana , 
al disopra della conia dorsale, formano un canale che corrisponde al futuro canaio 
vertebrale ed alla futura cavità' del cranio, canale, in cui la sostanza nervosa destinata 
a produrre il cervello e la midolla spinale si depone egualmente sotto la forma di tubo 
che ricevè il nome di tulio midollare, e la cui estremità anteriore si trasforma tosto 
in cervello, come vedremo più oltre. 

Più innanzi Baer afferma che i pr ini rudimenti- dell'embrione di mammifero si svi- 
lappano precisamente nella- stessa gaisa, ch’egli vide il piccolo scudo apparire nel- 
1’ area germinativa, in embrioni di scrofa nel decimo giorno , nella cagna eziandio 
dacché il tuorlo era abbastanza fluidilicato. ed avere scorta nel suo asse la linea pri- 
mitiva.Quanto alle metamorfosi susseguenti delle lamine dorsali e della corda dorsalo, 
ei le descrive egualmente, in termini, per verità, assai laconici. 

Pressoché tutti gli altri osservatori e scrittori seguirono Baer , ma prendendo a 
guida le sue prime indicazioni, nelle quali non si era ancora parlato del piccolo scudo 
come base del corpo dell' embrione. 

Presosi e Dumas rappresentarono un uovo di cagna offrente una linea oscura che 
corrisponde evidentemente alla linea primitiva, ma ch’essi riguardano come il rudi- 
mento della stessa midolla spinale. 

li. Wagner dà pure la figura don simile uovo di cagna. 

Coste e Delpech, invece, nella loro esposizione del primo sviluppo dell'embrione 
di pulcino, s’allontanarono da Baer cui verosilmenle non conoscevano. Secondo essi , 
la linea primitiva di Baer, non è che una porzione del blastodermo che si rischiara 
per nuovo collocamento dei globetli di quest' ultimo, e le sue lamine dorsali sono i 
due cordoni cilindrici della stessa midolla spinale, che non tardano ad applicarsi im- 
mediatamente uno all' altro, per rappresentare la midolla spinale ed il cervello. 

Hciclierl giunse non è guari ad un risultato quasi identico mediante le sue ricer- 
che sull’ embrione d'uccello. Egli ammette pure che la linea primitiva di Baer non 
sia che una grondaia chiara nell'area germinativa grondaia a cui dà per tal ragio- 
ne il nome di grondaia primitiva , e che i cumuli situati da ciascun lato o le lamine 
dorsali di Baer sieno le metà primordiali del sistema nervoso centrale che si riunisco- 
no immediatamente per rappresentare la midolla spinale evi il cervello, trasformandosi 
la grondaia primitiva iu canali della midolla ed in ventricoli cerebrali. 

isono convinto che la verità si trova fra queste osservazioni diverse, c credo non 
esservi alcun uovo animale, più conveniente per fare osservazioni a tale proposito 
che quello di mammifero, quando siasi giunto a procurarselo { ciocché presenta per 
vero, notabili difficoltà), perchè la sua trasparenza perfetta concede di esaminarlo, 
ad ingrandimento sufficiente, senza clic si debba ricorrere a manipolazioni atte a de- 
terminare un cangiamento notabile. 

La prima cosa che sia possibile, dopoché l'area germinativa si è divisa in por- 
zione oscura e porzione chiara, distinguere in quesl'ultima è, come ho già detto. una 
linea chiara, su ciascun lato della quale si scorge un cumolo affatto oscuro. Questi 
due cumuli presi insieme co«tituiscono evidentemente ciò che Baer chiamava scudo, 
ciò che Coste e lleicherl dicono essere le metà'primilive del sistema nervoso centra- 
le. Mi sono intimamente convinto che là linea chiara è realmente una grondaia, e 
ch'essa diviene tale sempre più: evidentemente i materiali plastici abbandonano su 
questo punto l'asse dell area germinativa, per recarsi da ciascun lato ove si accu- 
mulano sempre più. Da ciò risulta che non si produce, dapprincipio nell'asse che una 
semplice linea chiara; ma, quanto più i materiali si ritirano lateralmente, tanto più 
eziandio questa linea prende la forma di grondaia. Non temo di affermare non esser 
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essa preceduta da una linea oscura, da una linea primitiva , nel senso attribuito a 
questa voce da Baer, giacchi ho seguita la sua formazione e la sua conversione in 
grondaia nel modo il più preciso e compiuto .Credo però potere spiegare Passrrzione 
di Baer: egli ha latte alcune osservazioni sotl'uovo di galiina, in cui sì deve staccare 
l'area gei-minaliva dal tuorlo, ed immergerla quindi nell acqua; ora, siccome i ma- 
teriali plastici sono pochissimo abbondanti lungo l’asse chiaro dell'area, mentre for- 
mano da ciascun lato un ammasso notabile , nulla riesce allora più facile della produ- 
zione d'una piega , la quale una volta formatasi, apparisce oscura: tal effetto continua 
ad essere possibile fino al momento in cui essendosi i materiali accumulali in quan- 
tità ancora maggiore da ciascun lato, la grondaia, i cui limili sono divenuti più sta- 
bili, non può più chiudersi: ecco come Baer credè la linea primitiva si fosse conver- 
tita in dnc cercini laterali lasciami fra essi una grondaia. 

Ma i due cumuli che orlano la grondaia da ogni lato, e che hanno dapprincipio 
la forma d'un ovale, poi quella d'una pera, indi l’altra d'un biscotto, cangiamenti 
ne'quali crescono incessantemente, sono ad evidenza, come giustissimamente afferma 
Baer, l'embrione, il rudimento del corpo dell'embrione, e non soltanto le due metà 
del suo sistema nervoso centrale, come credono Coste c Rcichert. Ilo seguite ezian- 
dio le loro metamorfosi con troppa attenzione per conservare il minimo dubbio a tale 
riguardo; ma recentemente mi sono convinto che le cose non succedono in seguito 
come afferma Baer, e che si può egualmente spiegarsi l'asserzione di Coste e llei- 
chert. Infatti, credei dapprima con Baer che gii orli del rudimento dell'embrione li- 
mitanti la grondaia primitiva si applicassero un contro l'altro al disopra di essa, e 
producessero cosi un canale corrispondente al «male rachidico.in cui la massa nervosa 
si deponeva in seguito sotto la forma di nn tubo, il tubo nervoso. Ora, dipoi, ho po- 
sitivamente riconosciuto, su embrioni di cane, che le cose avvengono come ho già 
detto, vale a dire innanzi die le due metà del rudimento dell'embrione si riuniscano 
insieme al disopra della grondaia, quello de’loro strali che serve di limite a quest'ul- 
tima comporla una metamorfosi df sostanza', e si converte in massa nervosa: ciocché j-' 

ho riconosciuto all'aspetto trasparente e vitreo del tutto particolare ch’essa acquista, 
e che caratterizza la sostanza nervosa. Allorché quindi la riunione si opera, ne ri- 
sulta, non la cavità rachidica, ma un tubo nervoso, il tubo midollare di Baer; di- 
modoché la grondaia primitiva si trasforma realmente, come afferma Rcichert, in ca- 
vità della midolla spinale, e, per le sue dilatazioni snperinri, in ventricoli cerebrali. 

Compiutasi una volta tale trasformazione, la sepaiazione istologica fra il rimanerne 
della massa del rodimento dell’embrione e la-porzione di questa massa trasformatasi 
in sostanza nervosa, continua a fare incessanti progressi. La parte die tocca immedia- 
tamente il tubo midollare s'ingrossa sempre più: vi si sviluppano i rudimenti delle 
vertebre, ed essa si distingue realmente con ciò, a Uri segno che possiamo darle con 
Baer. il nome di lamine dorsali, mentre la parte periferica, donde provengono le 
pareti anteriori del corpo, riceverà quello di lamine ventrali o viscerali. Il tubo 
midollare continua a separarsi in cervello e midolla spinale per l'ingrandimento e lo 
sviluppo della sua estremità anteriore. Noi seguiremo questi due organi nella loro 
evoluzione ulteriore: devo soltanto far osservare che la quistione, si spesso un tempo 
proposta, se il cervello o la midolla spinale sia ciò che primieramente apparisce, se 
il primo proceda dalla seconda o la seconda dal primo, è risolta dall’ osservazione in 
questo senso, che i due organi sono sviluppi diversi della formazione primitiva indi- 
cata col nome di tubo midollare, e che in conseguenza niuno di essi può essere de- 
rivato daU'altro, per quanto si possa essere inclinalo, in seguilo, a riguardare la mi- 
dolla come il risultalo d’un allungamento delle fibre dell'encefalo, o questo come uno 
sviluppo del cordone rachidica. 
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Riguardo alla corda dorsali! od a quella parlo cho, giusta gli antichi osservatori, 
esisterebbe già di buonissim'ora negli embrioni d'uccello, come base della colonna 
vertebrale, dirò essermi riescilo impossibile il distinguerla in embrioni di mammi- 
feri egualmente giovani; non pretendo da ci» inferire ch’essa non esista: le parti so- 
no troppo delicate e troppo piccole per prestarsi a ricerche donde possa nascere una 
convinzione qualunque. . ' 

ARI 1COLO PRIMO 

SVILL'FFO DELL’ENCEFALO. 

Sviluppo del cervello In generale. 

Come o detto, il canale del tubo midollare si allarga insù poco dopo il suo eliiudi- 
mento, e prende la forma di tre dilatazioni , collocale una dopo l’altra , che furono 
dette cellette cerebrali : ila esse si sviluppano le porzioni principali dell’encefalo. La 
colletta cerebrale anteriore è la prima ad apparire . e non tarda ad essere seguila 
dalle altre due, l’ultima delTe quali termina poco a poco in punta , dal lato della mi- 
dulia spinale. Il lubo midollare concorre assai di buona ora al chiuuimento delle 
prime due, deponcndosi la sostanza nervosa tuli' intorno alle pareti del can.de delle 
lamine dorsali; ma la celletta posteriore non è chiusa superiormente che dalle lami- 
ne dorsali, dimodoché il tubo midollare vi si mostra fesso da questo lato. Sventura- 
tamente non abbiamo ancora figure che rappresentino questo periodo nei mammife- 
ri, benché ne abbia disegnate dietro le mie osservazioni sulla cagna e sul conig!io;ma 
le cose rassomigliano perfettamente a ciò che si vede nell'uccello, giusta le ligure di 
Pamler eR. Wagner. 

Se ora teniam dietro, in generale, allo sviluppo delle tre cellette cerebrali fino al- 
l’apparizione delle varie parti del cervello ben formato, troviamo dapprincipio che 
Larda pochissimo a prodursi un compartimento nell' anteriore e nella posteriore, di- 
modoché allora si scorgono cinque cellette. La parete anteriore e sup riorc della 
vellclla anteriore cresce, dai due lati della linea mediana, con maggior energia che 
non f.i la sua parete posteriore e superiore, dimodoché, contemplandola per l’ insù, 
essa rappresenta dapprincipio una doppia vescichetta che una lieve depressione me- 
dia divide in due metà laterali. Come Baer, chiama questa porzione cervello ante - 
riore. La pORItyic posteriore della prima céllella rimane impari, ed una lieve stret- 
tura la separa dalla doppia porzione anteriore : é questa il cervello intermedio. La 
scconJa celletta primitiva rimane indivisa, e costituisce il cervello medio. Ma la terza 
si divide in dne porzioni, una anteriore, l'altra posteriore, delle quali la prima, piu 
corta, deve assumere il nome di cervello posteriore, mentre la seconda, che é più 
lunga e finisce in punta per continuare colla midolla spinale, porta ora quello di rè- 
tro- cervello. 

Mentre-si opera tale metamorfosi delle tre cellette cerebrali primitive ia cinque , 
tutta la parte anteriore dell'embrione che corrisponderà in seguito alla testa, al collo 
ed al petto, si solleva al di sopra del piano deha vescichetta blaslodermica, e si di- 
stacca da essa ; nello stesso tempo questa parte supcriore dell'embrione e del lubo 
midollare é giunta a descrivere parecchie curve che si connetlono intimamente alla 
forma futura del cervello e della testa in generale. Dapprincipio, si scorge, all'altez- 
za della seconda celletta cerebrale primaria o del cervello medio, una curva notabile 
all' innanzi, che si fa quasi ad angolo retto, per guisa che il cervello medio occupa 
ora la sommità di quest’angolo. Poi se ne disegna una seconda, egualmente all' in- 
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rinmnzi, e ad angolo rcito, noi punto ove la midolla spinale contino» col cervelletto, 
e ne risalta una prominenza all'esterno nota sotto il nome di tuberosità cervicale. 
Queste due curve hanno p--r effetto di procurare alla testa un'inflessione assai Rota- 
bile da dietro all" innanzi, cui compensa però alquanto un' Inflessione notabilissima 
dall’innanzi all indietro, e sotto un angolo acuto, che si osserva alla congiunzione del 
retro cervello col cervello posteriore, dimodoché partendo dalla midolla spinale l'estre- 
mità cerebrale e dilatata in cellette del tubo midollare si curva dapprincipio ad an- 
golo retto all'innanzi nel suo punto di congiunzione col retro cervello, poscia ad an- 
golo acuto e all'indietro fra il retro cervello ed il cervello posteriore, lilialmente ad 
angolo retto ed all’ innanzi neHVstcnsioiicdellostessocervellonicdo(l). La curvami- 
tenore, come vedremo più Lirdi,si connette alla formazione dell'Imbuto e dei pedun- 
coli del cervello, la scemi la a quella del ponte di Varolio, e la terza a quella del 
quarto ventricolo. 

Secondocliè lo sviluppo fa progressi, si vedono le due prominenze vescicolose della 
prima ceilclta cerebrale o il cervello anteriore, crescere maggiormente che non la 
parte posteriore di questa medesima ceilclta, o il cervello intermedio, e tanto perciò 
quanto per la formazione d' una piega della pia madre fra queste due parti, queste 
separarsi sempre più una dall'altra. Ciò che contribuisce ancora a favorire tal sepa- 
razione, si è che il cervello intermedio si fende nella sua parte anteriore, e vi si de- 
prime in qualche modo sopra sé stesso per guisa che diviene più facile alle vesci- 
chette del cervello anteriore il formare co'loro lembi posteriori. una volta che s'es ten- 
de poco a poco sempre più al di sopra del cervello intermedio, benché le 1-ro parti 
posteriori restino frattanto allontanate una dall' altra per quest'ultimo, che adempie, 
per cosi dire tra esse 1'oflicio di cuneo. Tal formazione varia in seguito, è vero, nei 
diversi animali: ma n>-lla specie umani, essa giunge lino al punto cita oltre il cervello 
intermedio le vescichette Cerebrali anteriori Uniscono col coprire anche il cervello me- 
dio ed il cervello posteriore, ciocché lor dà sempre più i caratteri distintivi degli emi- 
sferi cerebrali .Sei pr insordii, ciò che è necessaria conseguenza della loro origine , 
esse non abbracciano entrambe che una sola cavità comune, cioè la parte anteriore 
deila cellella cerebrale superiore; ma, secondoché la depressione mediana fra ie due 
metà delle vescichette cerebrali anteriori si sviluppa, c n< Ilo stesso tempo Li massa 
si accresce partendo dal fondo di queste ultime, si produce una tramezza mediana , 
la tramezza trasparente, e la cavili, di semplice che era, si trova allora divisa iu 
altre due laterali, i due ventricoli laterali del cervello. Allo sviluppo della tra- 
mezza si «ingiungo pur quello del corpo callo-o e della volta a tre pilastri che pro- 
cede egualmente dall'innanzi aH'indiclro come le due vescichette in guisa che la pri- 
ma traccia del corpo calloso è una lumina midollare verticale fra le parti anteriori 
delle piccole vescichette cerebrali anteriori, lamina che s’ inflette quindi dall'innanzi 
all’indietro sotto la forma ili ginocchio, o si prolunga all’indietro nella stessa propor- 
zione delle vescichette medesime; ma i suoi lembi interiori, interni e posteriori di- 
vengono i pilastri posteriori deila volta e le corna d Aminone. Di buonissim' ora 
eziandio si vedono svilupparsi, dal fondo e dalle pareti esterne delle due vescichette 
cerebrali anteriori, due rigonfiamenti che non tardano ad assumere i caratteri dei 
corpi striali. 


(O Confronta R. Wuutt, Icon. phgàotog., l#v. V, B|>. (4, e lav, VI , tìg. Il , Usure , 
nelle quali la flessione della midolla *pma1« al retro cervello, e quella del cervello Mite r me- 
dio 601 ) 0*1 già persie. — Da ss, Enlu’rckt/ungsyc*chnh(e t I. li. lav. IV, tip 18. — TntDionRS, 
Anatomia del ctrvrlh , irad. da A. I. Ir. Jourdun, Puniti, 1823. lav. 1, lì-;, ove si ossei va 
luoitru il gemeotamuuto nel punto ove il retro cervello continua col ccr vello posteriore. 

- I 
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Mentre avvennero rodesti fenomeni h vescichetta del cervello intermedio si tra- 
sforma, nella sua parte superiore, in talami ottici. Dapprincipio essa è egualmente 
cava ; ma jioco a poco la massa cresce talmente nel suo fondo e sui suoi lati che di- 
viene piena. Frattanto, come ho già detto, la parte anteriore si fende e si deprime la- 
teralmente sopra sé stessa a guisa di cuneo, mentre la parte posteriore continua a 
restare unita, almeno nelle sue regioni superiori, e la massa congiungente diviene la 
commessura posteriore e la commessura molle. La conseguenza necessaria di tali 
cangiamenti si è che il canale della midolla spinale, il quale si prolunga attraverso il 
retro-cervello, il cervello posisi iore ed il cervello medio, o meglio il tubo midollare , 
si apre in questo punto alla superitele, poiché la cavità delle cellette del cervello ante- 
riore sono già chiuse per la depressione effettuatasi fra il foro lembo posteriore rd il 
cervello intermedio. Però , mentre il cervello intermedio si fende e diviene solido , i 
lembi posteriori superiori delle vescichette del cervello anteriore si sono stesi sopra 
di esso nella medesim t proporzione, e formano uu coperchio al disopra di esso, donde 
risulta che si trovano prodotte le parli laterali e superiori del terzo ventricolo a cui metto 
capo all innanzi il canale del lobo midollare. Alla superficie del lembo posteriore del 
cervello intermedio si vede eziandio apparire allora la glandola pineale che trovasi in 
connessione con .esso mediante i suoi peduncoli. 

Mentre il coperchio della prima colletta cerebrale primitiva si trasforma in tal guisa 
hi emisferi vd io talami oli ci, non si effettua alcuna scissione simile nel suo fondo , 
ma questo si trasforma, già di buonissim'ora in t«n/m/o,in cui si dee vedere, propria- 
mente parlando, V estremità anteriore del tubo midollare primitivo, che la sua prima 
curvatura all 'innanzi, e l’accrescimento più notabile della p irete superiore ed anterio- 
re hanno ricalcato all ingiù, dimodoché esso apparisce come un prolungamento imme- 
diato del cervello intermedio verso l' ingiù. 

Secondo K.itbkc, la glandola pituitaria è un’escrescenza della cavità faringea che 
si reca incontro a questa parte inferiore, e finisce collo staccarsi dalla cavità che le 
serve dorigim- per mettersi in connessione colf imbuto. 

La seconda cellelta cerebrale primaria, il cervello medio non comporta mutamenti 
si essenziali come la prima durante-il corso del suo sviluppò ulteriore. Abbiamo ve- 
duto che ad una certa epoca essa, forma la regione più alLi dell encefalo, ned punto 
ove il tubo midollare s'inflette all innanzi, ma che più tardi essa è ricoperta dagli e- 
niisferi, almeno negli animali superiori e nell'uomo. Poco a poco la sua cavità si riem- 
pie quasi interamente d' una massa il cui sviluppo si effettua principalmente da giù 
all’insù, ciocché produce i peduncoli del cervello, e non rimane che un angusto ca- 
nile, l'acquedotto di Silvio, che non conduce più nella cavità del cervello intermedio 
ma nell intervallo delle sue due metà, i talami ottici, cioè nel terso ventricolo. Il suo 
coperchio non si fende; vi si forma soltanto una depressione crociforme che dà origi- 
ne ai tubercoli quadrigemini. 

Finalmente la terza celli-ita cerebrale primaria si divide egualmente in due parti 
da noi chiamate il cervelli posteriore ed il retro-cervello. Via tale separazione è meno 
visibile nei primordii, perche la cellette cerebrale è dapprima chiusa in alto dalle sole 
lamine, dorsali, e non da masse nervose, cosicché il tubo midollare si trova larga- 
mente aperto nella sua parte superiore, e rappresenta quivi una fossa. 'Più lardi però 
la separazione in due parti diviene più notabile, attesoceli una laminetta midollare si 
stende da due lati sulla porzione di codesta fossa la più vicina alla cellelta dei tuber- 
coli quadrigemini, e rappresenta il cervello posteriore, il quale, pei progressi ulte- 
riori dello' sviluppo, diventerà il cervelletto. La parte più posteriore della terza cel- 
letta cerebrale, il retro cervello, rimane all'opposto, aperta nel suo lato superiore, e 
rappresenta la midolla allungata col quarto ventricolo, su cui linisce egualmente 
G T. Uisciiufp, Trai, dello Sviluppo. Voi. 17. 16 
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collo stendersi il cervelletto Ma mentre la parete superiore del'a terza «riletta cerebrale 
si sviluppa il cervelletto secondo il modo ora indicalo, l’ inferiore descrive la grande 
flessione all’innanzi di cu) già parlai, e poscia un’altra curvatura all indietro. Nel sito 
di. tale assai sensibile piegamento sembra deporsi di sotto una sostanza cerebrale, che 
più tardi diviene il ponte di Varo.'io (I): 

Sviluppo delle diverse parti del cervello. 

Data cosi un'occhiaia generale al complesso degli elementi morfologici del cervel- 
lo, per farne meglio comprendere i cangiamenti di forma, ora esaminerò circostan- 
ziatamente il modo con cui ciascuna delle parti di codesto organo si produce e l'epo- 
ca in cui comparisce. 

Gli emisferi cerebrali sono riconoscibili assai per tempo nell'embrione. Ai momen- 
to in cni questo piega la sua estremità cefalica all innanzi, essi vengono scorti, osser- 
vando dall' alto , o lateralmente, sotto la forma di due deboli elevamenti vescicolosi 
dell'estremità anteriore del tubo midollare. Siffatto carattere si sviluppa iodi sempre 
più; ma lino al quarto mese, secondo Ticdemann, c sino alla fine del ferzo, secondo 
Valentin, essi continuano a rappresentare due.laiuinclle midollari, lisce nella super- 
fìcie, che sormontano a modo di volta i ventricoli laterali. A quell’epoca,' incomin- 
ciano a manifestarsi sulla loro superfìcie leggere depressioni, nelle quali si sviluppa- 
no pieghe della pia- madre, e che sono i primi vestigi delle circonvoluzioni. Questo 
non hanno dapprima alcuna immediata connessione vicendevole: non crescono nep- 
pure die poco a poco in numero ed in estensione. Ma, al settimo ed all'ottavo mese 
esse si sviluppano con maggiore rapidità e più sensibilmente, cosicché al principio ilei 
nono sono giunte alla loro perfezione. Le circonvoluzioni non sono, siccome nolò 
Baer, che la espressione del grande incremerito delle vescichette degli emisferi, elio 
sono obbligate a piegarsi sopra sé stesse, perchè non trovano bastante spazio per al- 
logarsi, non crescendo il cranio con una sollecitudine proporzionala alla loro. Du- 
rante il quarto mese, si scopre pure, per la prima volta, secondo Ticdemann, la 
scissura di Silvio, che assume la torma dì piccolo sfondo, ancora assai poco piofon- 
do, il quale, divenendo poi sempre più notabile, divide gli emisferi in un lobo ante- 
riore ed una porzione posteriore comune si lobi medio e posteriore. Le vescichette 
degli emisferi coprono i corpi striati in ogni .tempo, attesoché questi si sviluppano nel 
loro interno, e min innanzi esse, come si potrebbe ritenere secondo antiche descri- 
zioni, che darebbero a credere che i corpi striati compariscano i primi, c vengano 
poi coperti dagli emisferi. Ma quest'ultimo caso è quello dei talami ottici, per di so- 
pra ai quali gli emisferi non si stendono che verso la line del ter/o mese. Nel quar- 
to mese, questi raggiungono pure i tubercoli quadrigemini, e, nel sesto, coprono non 
solo questi ultimi, ma anche già porzione del cervelietto, oltre il quale si stendono 
(ino dal settimo. 

La formazione del corpo calloso c della volta a tre pilastri è, fino ad ora, udo 
dei punii più oscuri e più difficili a comprendersi dello sviluppo dell'encefalo. Secon- 
do Tjedemunnj il corpo calloso non è riconoscibile come tale, nel cervello dell'uomo, 
che alla fine del terzo mese, e si manifesta allora come una piccola commessura stret- 
ta, quasi verticale, del margine anteriore interno dei due emisferi: esso non si svi- 
luppa neppure se uon mollo lentamente nel corso del quarto e del quinto mese; sol- 
tanto nel sesto esso acquistò maggior estensione: allora lo si trova piegalo a modo di 

> * 

d; c . mfronta le figure «ielle prime quattro tavole dell* Anatomia del ctrvdlo , di Tiedf» 
nani). S‘ possono a licito consultare le tavole, meno perfetto per atro , di Mtkel ( Architi 
t. I, tav. lei). 
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S inocchio nella sua parte posteriore, occupando una situazione orizzontale, ecopren- 
} i talami ottici, coll'intero emisfero. Ticdrmann lo considera come un risultalo del- 
la fusione dell'estremità delle fibre radianti nei due emisferi, da Reil indicate col no- 
me di corona radiante. Baer non sa se debbasi vedere in esso una parte primitiva o 
secondaria. A me esso parve essere il risultato d'una separazione istologica e d'uno 
sviluppo speciale della celletta cerebrale primaria anteriore, che è rimasta unita al 
margine anteriore quanto le due vescichette degli emisferi si sono prodotte, c sepa- 
rate nel mezzo per l'abbassamento della pia-madre. In forza dei progressi dello svi- 
luppo, codesta parte cresce poco a poco, dapprima dal basso all'alto, poscia dall' in- 
nanzi all’indietro, per produrre il corpo calloso, mentre i margini interni delle due 
vescichette del cervello anteriore, margini formati dall'abbassamento mediano c dalla 
separazione operala fra il ccrve'lo anteriore ed il cervèllo medio, sono rimandati più 
infuori, per dare origine ai pilastii posteriori della volta. 1 pilastri anteriori di que- 
sta si producono poi mediante una formazione ili sostanza nel silo medesimo in cui 
apparisce dapprima, come Itile, il corpo calloso, e dove le due vescichette del cervel- 
lo anteriore rimangono riunite insieme per dinanzi. Quindi si applicano essi alla fac- 
cia interna del corpo calloso, pcrehè continuano coi margini liberi interni delle vesci- 
chette del cervello anteriore, come se ne fossero la continuazione immediata. Ma non 
cominciando codesti margini che più tardi a rigonfiarsi, ed a prendere cosi i caratte- 
ri di pilastri posteriori della volta e di corna d'Ammonc, i pilastri posteriori si mo- 
strano, secondo Btirdach, nello stesso- tempo che il principio ilei corpo calloso, giu- 
sta Tiedemann c Valentin, alquanto più tardi, verso la line del terzo mese, mentre 
non si scorgono i posteriori che nel quarto c nel quinto. Il margine libero di questi 
forma il corpo frangialo, e la loro estremità rigonfi ita produco, nel corno discen- 
dente del ventricolo laterale, il comodi Aminone, le cui dentellature non divengono 
bene visibili che nell ultimo mese. Le eminenze mammillari, od i principii anterio- 
ri inferiori dei pilastri anteriori della volta, non sono percettibili, secondo Ticde- 
niann, che verso la fine del terzo mese, poco innanzi clic si scorgano questi pilastri 
stessi. Esse non formano dapprima clic una sola massa, e solo al principio del setti- 
mo mese un debole solco longitudinale le divido in due eminenze (t). La formazione 
del Innocuo trasparente e della sua cavità, chiamata quinto ventricolo, mi sem- 
bra dipendere dal fatto che innanzi di ricusasi all'indiciro, allorché gli emisferi ce- 
rebrali vengono a coprire il rimanente del cervello. ìi corpo calloso s’innalza di più, 
nella sua parte anteriore, di quel che facciano J pilastri anteriori della volta, i quali 
continnano immediatamente coi margini interni posteriori delle vescichette costituen- 
ti gli emisferi. Da ciò risulta che il corpo calloso c la volta si allontanano alquanto 
fra di loro nella loro parte anteriore; ma la sostanza che ve gli unisce produce il tra- 
mezzo. sotto la forma di due lamine verticali. Allorquando i talami ottici sonocopcr- 
tì dagli emisferi, c quindi si forma il terzo ventricolo, questo s'insinua tra le due la- 
mine del tramezzo, c vi dà origine al quinto ventricolo. Ma queste parti non sono ri- 
conoscibili che nel quinto mese. Il pedino d' ippocampo non è visibile che alla fino 
del quarto mese, epoca in cui esso rappresenta, nel corno posteriore del ventricolo 
laterale una piega rientrata dentro la membrana costituente ['emisfero. 

(I) Valentin (toc. cil., f>. Ì68J rimprovera a Tiedemann di esser caduto in contraddizione 
con ti medesimo, dicendo da uo lato (Anatomia del rovello, p. 273) etie le eminente alesar, 
non incominciano a comparire che nel piincipio del settimo mese, mentre (dii)., p. Si) lo 
Indirà siccome già distinio in un telo di undici settimane. Il fatto si è che Thederaaon (p. 
£73) dice pòstiivatnentc che a tre mesi esse formano una massa comune semplice , cui al 
settimo soltanto un debole solco longitudinale divido in duo eminenze. Presumo clic Valen- 
tin abbia confuso ciò cho è detto (p.52), alcuno linee piò iudìclro, dei tubarceli quadrige- 
mini con quello che concerne lo emiueuie mammillari. Por altro, egli crede essere queste 
t"A sino dsil’origioo tre loro distinio. 
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Tiedcmann vide I» commessura anteriore al lorzo mese. Ei hi considera come for- 
mata dall'incontro di libre dei pedicciuoli cerebrali ebe , avversando i corpi striali , 
producono ima congiuntone per In parte inferiore simile a quella che stabilisce 
superiormente il corpo calloso tra le libre che si diffondono irradiando nella corona 
radiante. 

I due ventricoli laterali sono, come risolta da quanto precede, la parte anteriore 
della prima celletla cerebrale primitiva, e quindi esistono , so si vuole, sino dal mo- 
mento in cui s'incomincia a poter parlare del cervello. Naturalmente essi non forma- 
no allora che una sola cavità. Per divenire ciò che sono più tardi , fa d'uopo che le 
due vescichette degli emisferi si producano nella parte anteriore e superiore, di quel- 
la celletla , e non solo che si separino dalia sua parte posteriore e dal cervello inter- 
medio, ma che si dividano anche in due metà una destra, l'altra sinistra, per effetto 
della separazione che sì stabilisce nel loro mezzo. Tosto rhe cotale tramezzo mediano 
incomincia a prodursi, lo spazio , di semplice che era insino allora , si parte sempre 
più in dne , il che , è facile capirlo , sta congiunto allo sv iluppo del corpo calloso e 
della volta, poiché questi provengono dai margini liberi delle due metà separale. La 
comparsa dei differenti c»rni di codeste cavità è collegata allo sviluppo dei corpi 
striali. Ma questi si formano assai per tempo, e risultano da un raccoglimento mag- 
giore di massa nei lati esierm anteriori e nel fondo della prima ceUella cerebrale pri- 
mitiva , là precisamente dove il coperchio di quest' ultima incomincia a sollevarsi in 
due vescichette destinate a rappresentare il cervello anteriore. A misura che queste 
vescichette si sviluppano e si separano in qualche modo dal rimanente della celletla 
cerebrale primaria , cadauna d' esse copre sempre meglio il corpo striato che le ap- 
partiene , e la cavità ch'essa circoscrive acquista pure sempre più la forma di quel 
corpo. Il corpo striato non si trova dunque mai a nud- ; viene coperto in ogni epoca 
dalle vescichette degli emisferi, e siccome forma un elevamento semilunare sopra la 
parete esterna ed il londa.del ventricolo cerebrale, quesi'ullimo, girandogli intorno , 
descrive dinanzi e dietro ad esso un arco, di cui il primo diviene il corno anteriore 
ed il secondo corno medio od inferiore. Quanto al corno posteriore, esso non si produce 
ehe più tardi, per una flessione dal di dentro al di fuori che comportano i lobi posteriori 
degli emisferi, essendo anche, il loro incremento sproporzionalo allo spazio che li ricetta. 
Ma la forma che devono conservarci ventricoli cerebrali dipendendo dallo sviluppo de- 
gli stessi emisferi, dei corpi striati, del corpo calloso e della volta, non ('acquistano essi 
se non quando queste diverse parti sono giunte al loro punto di perfezione, vale dire 
all ottavo ed al nono mese. 

I talami ottici sono, come abbiamo veduto, la parte posteriore della celletta ce- 
rebrale primaria la più anteriore; in conseguenza, i loro rudimenti esistono già assai 
per tempo , sin dal momento in cui le vescichette del cervello anteriore incominciano 
a comparire, e che quindi succede la divisione della celictta anteriore in emisferi ed 
in talami ottici Nel principio, essi non rappresentano che una semplice vescichetta , 
e circoscrivono anche una cavità comune, che continua, per una larga apertura, al- 
l' indietro colla cavità della celletla cerebrale media . al dinanzi colla cavità del 
cervello anteriore. Ma, a misura che le cellette del cervello anteriore si separano mag- 
giormente dal cervello intermedio , i due alti che trasformano quest’ ultimo in Lilami 
ottici prende un sempre maggiore sviluppo. Intatti, si vede dapprima crescere di più 
la massa nei lati esterno e posteriore della vescichetta del cervello intermedio, cosic- 
ché la vescichetta, ins no allora cava, divieti solida lateralmente ed all indiclro, e la 
cavità che nasconde si ristringe sempre più a modo di canale. Ma, in pari tempo, 
avviene . nella volta della vescichella del cervello intermedio , una scissura che. si 
pro'unga dall' innanzi all’ indietro , diventa compiuta all’ innanzi, e con ciò vi 
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separa eouipletamenlc una dall'altra le due metà divenute solide della vescichetta , 
mentre che all'indictro la porzione, la quale continua col cervello medio, rimane chiù- 
sa, e che, da quel lato pure, ma nella profondità, si sviluppa , dietro la formazione 
di sostanza , una congiunzione fra le due metà divenute solide della vescichetta del 
cervello intermedio. Cosi nascono i due talami ottici, che sono tra loro separati al 
dinanzi, ma che, all'indielro e nella profondità, sono uniti insieme dalla commessu- 
ra posteriore, da Tiedemann veduta sino da la line del terzo mese. Tra loro passa il 
canale del tubo midollare che sale dal cervello medio, e che si aprirebbe quivi nella 
parte supcriore, se intanto il margine posteriore degli emisferi non si fosse avanzalo 
sul cervello intermedio, costituendo cosi la volta del terzo ventricolo, che da ciò ap- 

f unto si trovava formalo. Per il loro margine libero, ripiegato al di dentro ed al- 
innanzi, i pilastri posteriori della vo'ta, gli emisferi passano cosi, dal di dentro al di 
fuori, al di sopra dei talami ottici, i quali in tal modo vengono da un lato a sporgere 
nei ventricolo laterale , e dall' altro a formare le pareti laterali del terzo ventricolo. 
Tiedemann non iscorse che nel nono mese la commessura molle , nuova volta del 
teno ventricolo, che unisce insieme i talami ottici. Essendo facilissimo il vedere, nei 
primi tempi, che il nervo ottico è un prolungamento cavo della parte esterna del sof- 
fitto della vescichetta del cervello intermedio , io credo doversi trovar conve- 
niente il nome di talami ottici per indicar le parti che si sviluppano da codesta 
vescichetta. 

La glandola pineale è prodotta, secondo Baer, dalla parte della volta del cervel- 
lo intermedio che continua all' indietro col cervello medio, e che non si fende allor- 
quando la parte anteriore comporla quel cangiamento. Ma forse pure la sua forma- 
zione sta ancora di più congiunta alio sviluppo della pia-madre. Quello che v' ha di 
cerio si è che, secondo Tiedemann, il quarto mese ò l'epoca in cui , per la prima 
volta, nell'uomo si trova la glandola pineale che si regge, in qui i silo, sul suo esile 
pedicciuolo. Essa cresce poco a poco nei mesi seguenti, ma, nel feto, non contiene 
mai arena, che v'incontro Soemmerring nel neonato soltanto.echc i fratelli Wenzel 
neppure vi videro se non al settimo mese dopo la nascita. 

Nella base delle cellette cerebrali primarie anteriori, il cui lato superiore produs- 
se, tramutandosi gli emisferi ed i talami ottici, colle loro dipendenze, si scorge as- 
sai per tempo l'imàufo, che entra in uno sfondo della base del cranio. Secondo il 
modo di vertere di Baer, l'imbuto è realmente I' estremità anteriore del tubo midol- 
lare, primitivo: sembra che la grande inflessione all'inoanzi di codesta estremità an- 
teriore, ed il più considerabile sviluppo che la parete anteriore e superiore di questa 
acquista per produrre gli emisferi , lo ricalcano all'ingiù ed all' indietro , cosicché 
viene a collocarsi nella base del cranio. Secondo ciò, e desso un prolungamento in- 
feriore cavo della cavità della prima cedrila cerebrale, e quando si è questa separa- 
la in cavità del cervello anteriore e cavità del cervello intermedio, l'imbuto, rispinto 
all'indietro , corrisponde di più al 'a seconda , cosicché finisce necessariamente col 
rappresentare il soffitto del terzo v entricelo. 

Le ricerche di Italhke ci procuiarono, non è guari delle nozioni sulla formazione 
della glandola pituitaria e sulla sua connessione coll'imbuto Kalhke riconobbe che 
l’ipotesi ha per punto di partenza una depressione in forma di sacco die si sviluppa 
innanzi la formazione del palato, nella membrana kuccale, nel fondo della cavità del- 
la bocca. Codesto scavamento comunica dapprima liberamente colle fauci. Internan- 
dosi poco a poco nella base del cranio . essa diviene un breve canale terminalo in 
fondo di sacco, il cui fondo tocca l’estremità ottusa dell' imbuto. Poscia si sviluppa 
una p ega scmilunarc, od una valvola alfingrcsso del piccolo canale nella cavità boc- 
cale, dimodoché quell ingi esso diventa sempre più nascosto, sino a che iuliuc riman- 
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ga affatto chiuso. Il piccolo canale si trova allora convertilo in una piccola vescichet- 
ta chiusa da ogni parte, a parete di mediocre grossezza, che non appartiene piò in- 
fine se non alla cavità cranica, e che tiene all’ imbuto per uu esile pedieciuolo. Ilei- 
chert si lece incontro a tali asserzioni di Rallike, dicendo che la glandola pituitaria 
è il residuo della estremità anteriore della corda dorsale. MaTiedemannci fa sape- 
re che la si distingue già verso la fine del terzo mese , sótto la forma d’una grossa 
massa molle. 

Il tubercolo cenerino tubcr cinereum ) si sviluppa , secondo Valentin , sino da 
innanzi la metà 'lei terzo mese, sotto l'aspetto d'un piccolo rigonfiamento situalo al 
dinanzi dell’ imbuto Valentin crede che il suo sviluppo stia in rapporto con quello 
delle eminenze mammillari. 

I corpi quadrigemelli, provengono, secondo la nostra descrizione generali-, dal- 
la seconda celletla cerebrale primaria, il nostro cervello medio. Ecco quali sono i 
cangiamenti che comporta quella celletla per giungere a rappresentare i corpi qua- 
drigemclli. Sappiamo che in essa precisamente avviene la prima grande flessione del 
tubo midollare all’innanzi. Essa A dapprima affano cava, e la sua cavità continua al- 
l'indietro con quella della ceHetla cerebrale posteriore, al dinanzi con quella dell'in 
tenore. Non cresce mollo in dimensione per i progressi dello sviluppo , e sotto tale 
rapporto sta indietro di tutte le altre cellette cerebrali Ma siccome l'incremento di 
massa, nell'intero cervello, avviene specialmente verso la base , e meno verso le 
parli superiori, lo stesso succede anche nel cervello medio, e la sostanza che si svi- 
luppa qui dal basso all'alto, produce nell'Interno della cavità, un elevamento in for- 
ma di ginocchio, il cui accrescimi nlo graduale la ravvicina poco a poco alla volta ; 
viene infine un momento in cui essa tocca quest'ullima, e s'unisce con essa; il cer- 
vello medio diventa allora solido e pieno, tranne uno stretto canale mediano, perchè 
qui la formazione di sostanza non si effettua tanto attivamente nella parte inferiore, 
sulla linea mediana. Quehcanalc è l 'acqui dotto di Silvio; esso conduce dalla cavità 
del cervello posteriore e del retro-cervello (quarto ventricolo) in quella del cervello 
intermedio (terzo ventricoli-). Secondo Oaer , di cui devo abbracciare il parere , la 
volta del cervello medio non si fende, come quella del cervello anteriore e massime 
del cervello intermedio; essa rimane perfettamente liscia sino al sesto mese , epoca 
soltanto in cui vi si sviluppa un leggero solco longitudinale, seguito, al settimo me- 
se. da un altro solco trasversale, cosicché allora la superficie del cervello medio pre- 
senta l’aspetto dei tubercoli quadrigemelli. Però gli emisferi si sono distesi sui corpi 
quadrigemelli, cui già raggiunsero al quinto mese e che coprono al sesto. Ma la so- 
stanza che rende solida la vescichetta cerebrale media non è altro, siccome vedremo 
in appresso, che la massa delle fibre che salgono dalla midolla spinale ; la sua por- 
zione specialmente che si ricurva aU'innanzi e continua coi talami ottici, costituisce 
i peduncoli cerebrali. 

II cervelletto si sviluppa dalla terza colletta cerebrale primaria, vale a dire dalla 
posteriore. Abbiamo veduto che si produce, in questa celletla, una grande inflessione 
dal di fuori al di dentro, che la divide in due parli, l’una anteriore { cervello poste- 
riore ), l'altra posteriore (retro-cervello), e che questa continua colla midolla spinale, 
descrivendo un sensibile arco. Del pari che le due anteriori, questa terza celletla ce- 
rebrale deve dapprincipio origine ad un dilatamento del canale o del tubo delle lamine 
dorsali. Ma mentre, nelle due anteriori, la sostanza nervosa si deponeva principal- 
mente nel lato inferiore del tubo, su'suoi margini, ed eziandio nella sua volta, dimo- 
doché il tubo vi linivj col convertirsi in vescichette chiuse, non avviene simil cosa 
nella terza celletla. Qui la deposizione della massa nervosa non succede che nella 
faccia iuferiore e sui lati : non si effettua per anco superiórmente nei primi tempi , 
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cosicché la (accia supcriore della cellelta presenta un vacuo, il quale non vien chiù • 
so che dalla sostanza delle lamine dorsali allargale e dal blastoma delle meningi su 
coleste lamine applicalo. A poco a poco, il segmento anteriore almeno di codesti 
cellelta , vale a dire il cervello posteriore , incomincia pure a chiudersi 
stante un deposito di blastoma nervoso che viene ad otturare il tubo midollare 
superiore su quel punto, avanzandosi dai lati sulla linea mediana superiore. Da ciò 
risulta il primo rudimento del cervelletto propriamente detto, il quìle, nell'uomo, ap- 
parisce, verso la line del secondo mese, sotto la forma d'una debole lama midollare 
ricurvantesi in arco, dietro la cellelta dei corpi quadrigeinelli, sul tubo midollare, la 
cui. faccia superiore si trova lungamente aperta in quel silo. Così , secondo me , si 
deve concepire l'origine del cervelletlo.giusta le osservazioni che furono fatte sulla for- 
mazione della massa nervosa e secondo l'interpretazione fisiologica di essa formazio- 
ne. Non bisogna dunque credere che il tubo midollare sia dapprima chiuso nella 
terza cellelta cerebrale, elicsi produca poi una larga fessura nella sua faccia superio- 
re, clie allora sorgono due laminette midollari dai margini laterali della fenditura, e 
che finalmente queste lamincllc, andando una incontro all'altra, finiscano col toccarsi 
e confondersi insieme nel mezzo, sebbene tale spiegazione si conciiii pure benissimo 
coi fatti. La laminclta del cervelletto non è formata da sostanza nervosa clic si rac- 
colga a poco a poco sui margini Uno a che arrivi ad unirsi da destra e da sinistra 
nel mezzo; ma lo è da un deposito di blastema nervoso che si effettua dal basso al- 
l'alto sui lati del tubo delle lamine dorsali, chioso qui come in tutto il restante della 
sua estensione. Quel deposito continua sempre a crescere per compire la formaziono 
del cervelletto; da ciò risulta che la laminella midollare, dapprima sottilissima, sin- 
crona a poro a poco fino al quarto mese, ma senza clic si possa ancora distinguere 
in essa alcuna parte. Nel quarto mese, secondo Ticdemann, si vede comparire nella 
sua faccia inferiore un piccolo rigonfiamento che è il principio del «ori» radiante o 
grande nocciolo midollare di Reil. Nel quinto, si scorgono nella sua superficie quat- 
tro solchi trasversali, clic la dividono in cinque lobi, li quali, sul taglio dell'organo, 
rappresentano cinque rami, formati da ripiegature interne della pia m.idre, ma insiuo 
allora prive ancora di ramifica/ ioni laterali A sei mesi le ripiegature della pia-ma- 
dre, maggiormente sviluppate, producono mol ti lobi e lobelti nella superficie c rami 
ramificali internamente; le parti laterali crescono pure più che la parlo media, cosic- 
ché si principia ora a distinguere degli emisferi cd uu verme, siccome pure l'incava- 
tura marsupiale posteriore del mezzo. A sette mesi , lutto fa progressi: i solchisi 
moltiplicano, i rami si forniscono di ramificazioni , la distinzione tra gli emisferi ed il 
verme' diviene piò sensibde. si vedono comparire sul verme le parti chiamale nodel- 
lo, p ramidi, corti legamenti trasversi ed ugola, ed il margine posteriore forma la 
valvola di Tarin, siccome pure le appendici chiamate ciocche da Reil. All ottavo cd 
al nono mese finalmente tutte codeste parti acquistarono il loro pieno ed intero svi- 
luppo. Ma, intanto, si sono sviluppale le formazioni che nniscono il cervelietto colle 
altre parti. Fino dal terzo mese si possono giù distinguere i peduncoli inferiori, che 
uniscono la laminetta midollare del cervelletto col retro-cervello. A quattro mesi, e- 
p >ca in cui si forma pure il ponte di Varolio, si scorgono egualmente i peduncoli me- 
dii, ed al quinto i pedungoli superiori, siccome pure la valvola di Vieussens. 

Il ponte di Varolio non diviene visibile che nel quarto mese , nel silo della in- 
flessione prodottasi fra il retro-cervello ed il cervello posteriore. Esso deve origine , 
secondo l'iedemann, alla circostanza che alcune fibre che escono dai noccioli midol- 
lari del cervelletto sj aggirano intorno alla massa nervosa, deposta sulla faccia ante- 
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riore, che corrisponde ai cordoni olii. ari e piramidali della midolla allungata, e ai a- 
niscono insieme al di sotto di essa. Secondo Baer, la sua origine è differente: -I' in- 
flessione notabilissima che avviene ira il cervello posteriore ed il retro cervello fa si 
che della sostanza cerebrale si trovi ricalcata in giù ad un'epoca in cui non si scor- 
gono ancora fibre; indi, quando queste incominciano a comparire , codesta sostai! 'a 
continua colle fibre del cervelletto, prendondo cosi una direzione trasversale. Vorrei 
qui egualmente scansare ogni idea troppo meccanica d’incremento in linea curva, o 
di ricalcamento, ed amerei meglio dire che al tempo e nel sito indicato si depone- 
della massa nervosa, le cui libre, quando vengono più lardi a svilupparsi , entrano 
in connessione con quelle del cervelletto. 

Finalmente la parte posteriore della colletta cerebrale primaria posteriore, od il 
retro-cervello, produce sviluppandosi la midolla allungata. Qui il tubo midollare 
non vien mai otturalo , sup dormente , da sostanza nervosa; la celletla non vi è 
chiusacbe dalle iamine dorsali, e piò tardi dal'e meningi. Da ciò deriva, che , per 
quanto concerne la massa nervosa soltanto, il tubo apparisce come fesso in sopra, e 
tanto più che si depone in grande abbondanza la mas$a nervosa infi-riormente. Co- 
desto tubo forma allora la midolla allungata, attraverso la quale la sostanza nervosa 
continua dalla midolla spanale nel cervello. La parte superiore, quella che sembra 
come fessa, rappresenta il quarto ventricolo, il quale, atteso die la cellelta cerebrale 
posteriore n»n era chiusa nel principio, e non fu che più tardi coperta, nella sua 
parte anteriore, dal cervelletto, continua, al di sotto di quest’ultimo, e per mezzo 
dell'acquidotto di Sif io. che passa sotto i corpi quadrigcmelli, col terzo ventricolo e 
con i ventricoli laterali. Le tre paia di cordoni che racchiude la midolla a lunga a 
incominciano a separarsi al terzo mese : si vedono dapprima comparire, nello stesso 
tempo il cervelletto, i corpi reniformi, indi i cordoni piramidali ed i cordoni 
olivari, che divengono distinti a cinque mesi, secondo Mcckel, a sei, secondo Tiede- 
mann.Le strisctlle bigie ( taeniolae e inerme ), nel soffitto del quarto ventricolo, si 
delineano, giusta Tiedemann. dal quarto al quinto mese, sotto la forma di due pic- 
coli elevamenti bislunghi, mentre le strie midollari bianche non divengono percet- 
tibili che dopo la nascita. 

11 cervelletto sembra giungere più tanfi che il cervello al termine della sua per- 
fezione. Quello dell embrione sta a quello dell'adulto, nel suo diametro in lunghez- 
za : : 1 : 2,66, nel suo diametro in larghezza : : t : 3; ed il ponte di Varoiio. nel 
suo diametro dall'innanzi all indietro, : : i : 3.29. Il rapporto del peso del cervel- 
letto a quella del rimanente dell’encefalo è di I : 23 nell’embrione di I : 7 nel- 
l’ adulto. 

Per quanto concerne la proporzione del cervefo, sotto il rapporto della sua massa 
comparala a quella del corpo, essa è tanto più considerabile quanto più risaliamo 
verso i primi tempi dello sviluppo. Infatti, secondo Bordaci), il peso del cervello sta 
a quella del corpo, all’incirca : : 1 : 8 ; al quinto mese : : 1 : II) : 4U nell’ adulto. 
Secondo Tiedemann, il cervello sta al corpo : : 1 : 5,15 nel neonato del sesso ma- 
scolino, : : 1 : 6,29—6,83 nel neonato dell altro sesso, : : 1 : 41 — 42 nell’uomo 
adulto, : : 1 ; 40—44 nella donna adulta. 

ARTICOLO li. 

Dello sviluppo della midollo spinale 

La midolla spinale trae pure la sua origine dal tubo midollare. Mentre la estre- 
mità anteriore di questo si dilata per produrre le cellette cerebrali, il rimanente della 
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sma estensione conserva la forma d'un tubo di eguale ampiezza c grossezza per tulio, 
il quale soltanto si allunga alquanto in punta nella sua estremità inierioreo caudale 
Si produce anche però in questa estremila inferiore un rigonfiamento romboidale, che 
corrisponde al punto donde partono più tardi i nervi del membro inferiore, od a ciò 
che chiamasi la coda di cavallo.col seno romboidale che generalmente rimane aperto 
(Mo lesto rigimliamento inferiore fu rappresentato da l’revost e Dumas , secondo il 
coniglio ed il cane ; da me, secondo il cane La midolla sp naie , volendola seguire 
pirtcudo da'suoi primi lineamenti, rappresenta dunque dapprima un semi-canale a- 
pcilo suprriormeute, ma che non larda a convertirsi in un canale o tubo compiuto, 
pel rionimento dc'suoi margini superiori. Così Tiedeinann vide il canale delia mi- 
dolla spinale aperto superiormente iu un feto della nona settimana; in un altro della 
duodecima settimana, tutta la faccia superiore ulTriva un.i gronda di etti si allonta- 
navano f, tei lineate i margini, il che lasciava vedere la cavità interna. Talora, come 
itagli uccelli, il canale non si chiude in sopra, nel silo della dilatazione romboidale ; 
talora come nei mammiferi e nell’nomo, la sa t occlusione sii quel punto non avvie* 
n ■ clic più Lardi, cosi, che la midolla spinale vi appare in qualche modo fessa, la 
qual cosa produce ciò cito si chiama il seno romboidale. Ma ia massa nervosa solida 
continuando sempre a deparsi nell'interno del canale, questo sempre più diminuisce, 
c termina cnliubblieterarsi compiutamente nell'uomo dimodoché non esiste più alcun 
vestigio nel neonato, laddove p esiste per tutta la vita negli animali vertebrati delle 
tre cLssi inferiori ed iu aliami mammiferi. Abbiam veduto precedentemente clic il 
quarto ventricolo è la continuazione immediata del cattale , di cui , in quel 
sito, la sostanza nervosa non chiude la regione superiore ; la punta del calamux 
tcriploriui segna il punto ove saccedeva la comunicazione nel principio. Secondo 
Tiedemann, verso la fine del terzo mese, la midolla spinale offre pure un rigonfia- 
mento nelle regioni che corrispondono alla uscita dei nervi brachiali e crurali, e qui- 
vi è del pari il canale alquanto più largo. Si sa che tali rigonfiamenti persisto» t per 
tutta la vita. Inoltre, nei primi mesi della vita embrionale, la midolla spinale occupa 
l'intera lunghe/za del canal vertebrale; essa discende fino nel sacro e nel tubercolo 
coccigeo, e ia coda di cavallo ancora non esiste. Ma, partendo dal quarto mese, le 
vertebre crescono p>ù della midolla, ia quale sembra, per conseguenza, ritrarsi nel 
canale rachidico c ravvicinarsi alla testa: allora la porzione interiore della colonna 
vertebrale non è riempita che dai nervi lombari e sacri, che acquistano grande in- 
cremento. e cosi luiscono la coda di cavallo. Al dire di Burdach, la midolla si sten- 
de al settimo mese sin# nelle vertebre lombari superiori; Tiedemann assicura che, 
al nono mese, la sua estremità è giunta all'altezza della terza vertebra dei lombi. 
Riparlerò più avanti dei solchi che hi sviluppano nella sua superficie. Quanto alla 
proporzione rispetto al cervello, alle diverse epoche del suo sviluppo, essa è tanto 
maggiore, quanto sono minori i progressi di questo; secondo Mcckel, è di 1: 18 al 
terzo mese, «li 1 : 63 al quinto, di 1 : 107 nel feto a termine e nel bambino di cin- 
que mesi. Essa però cangia poi, e ritorna favorevole alia midolla spinale, essendo di 
1 ; -M) nell’adulto. 


ARTICOLO 111. 

Dell' Istogenla del cervello c della midolla spinale. 

Secondo lo esposto da me precedentemente, la sostanza nervosa, per quanto con- 
cerne la sua prima comparsa, è un prodotto dello spartimenio istologico che si effet- 
tua nei margini del rudimento embrionale che orlano la gronda primitiva. Potrebbe 
G. T. BiSCoFF, Tini, drl'o Sviluppo. Va/. 17. 17 
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veramente darsi che essa risultasse da una continuazione del deposito c dalla forma- 
zione che avvengono nella faccia interna di cotesla gronda, poiché allora l'elTetto sa- 
rebbe precisamente il medesimo: punto su cui non oserò dar decisione. Ma lo svi* 
luppo di quella sostanza è la conseguenza d’una formazione di cellette, che è, sicco- 
me dimostrò Scliwann, il caso di quello di tutti gli organici tessuti. Essa comparisce 
dapprima sotto la (orma di piccole cellette, che in addietro sempre venivano descrit- 
te come globetli o granellazioni, perchè sono estremamente delicate, cosicché, quan- 
do, secondo l’uso, vi si aggiunge dell’acqua, o qualche altro liquido, esse scompari- 
scono sull’istante, non lasciando che i noccioli. Pero Valentin le osservò e descrisse, 
che non è mollo, in un feto di vacca lungo un pollice, ed io stesso sovente le vidi 
negli embrioni di cane, di coniglio, di porco, di vacca, alcuni dei quali avevano, in 
proporzione, ancora assai minori dimensioni. Sccumio Valentin, esse hanno un noc- 
ciolo Ligiccio o giallastro, del diametro di 0,0002 di linea, e fornito d’un nucleolo , 
il lutto circondalo da una sottile membrana, il cui diametro è di 0,0005 di linea. Il 
contenuto è chiaro e trasparente. Di rado si scoprono cellette senza nocciolo, e piò 
di rado ancora noccioli divisi. Sono quelle le cellette primarie, ila cui si formano gli 
elementi susseguenti del sistema nervoso centrale. Per quanta diversità fra di essi 
presentino i lavori degli osservatori per quello die concerne i particolari della costi- 
tuzione di codeste cellette, lutti perù si accordano a dimoiarci la sostanza bianca 
del cervello e della midolla spinale come formala di libre primitive esigue, o dì ci- 
lindri. composti essi medesimi d’una guaina sottilissima e d’un contenuto semi liqui- 
do, mentre la sostanza grigia è una riunione di globetli più grossi e più oscuri, i 
globi tli ganglionari, nei quali si osservano finissime gì anellazioni, e che racchiudono 
un grosso nocciolo eccentrico, sovente esso medesimo provveduto di uno o più nu- 
cleoli Codesti elementi devono dunque svilupparsi dalle cellette primarie, il che di- 
pende, secondo Valentin, dal fatto clic, nei sili in cui più tardi si rinviene della so- 
stanza fibrosa bianca pura, certa massa finamente granellata si depone intorno alle 
cellette primarie, in mudo però da permettere che sieuo queste ancora l iconoscibili 
in tull i loro contorni a prima giunta. In embrioni di vacca lunghi dodici pollici, si 
scoprono su quei punti libre d un bianco sbiadato, diversamente liscie, a quanto pa- 
re, la cui parete ha sensibile apparenza fibrosa, e nell'interno delle quali si scorgo- 
no, disseminati distanti fia di loro, dei noccioli forniti di nucleoli, alcuni bislunghi e 
gli altri rotondati. Tosto poi l’intera libra diviene più chiara, mentre che si distin- 
guono talvolta pareli intermedie nel suo interno, c che i suoi noccioli, bianchi c so- 
lidi, si delincano più distintamente. Il colore bigiccio dà prima luogo poco a poco al 
giallastro, il qual viene esso pure sostituito dal bianco di latte caratici istico. A mi- 
sura che le libre primitive divengono chiare, si scolorano i noccioli; ma essi conser- 
vano sempre la loro forma bislunga ed il loro nucleolo nell'Interno. Più lardi, quan- 
do sono compite le libre, per esempio nella midolla spinale degli embrioni di vacca 
lunghi tredici pollici, non si distinguono più bene i noccioli. Lia ciò parrebbe dunque 
che la formazione delle libre della sostanza bianca derivasse dall’ unirsi successiva- 
mente insieme che fanno le cellette primitive, per via d'una sostanza intermedia li- 
namente granosa, essendo le pai eli che servono di tramezzi riassorbite poco a pv co. 

I globetli ganglionari della sostanza grigia sono, giusta Schwann, le stesse cellette 
primarie, ma sviluppale: iuvulucro loro è la membrana delle cellette, la loro massa 
oscura è linamente granosa, il contenuto di queste, la Inru gran macchia chiara, il 
nocciolu, ed i puntini die si scorgono in quella macchia, i nucleoli. Secondo Valen- 
tin, ì ine ce, i globetli ganglionari sono formazioni secondarie, clic si sviluppano nel 
seguente modo al costo delle cellette primarie. Vedesi dapprima, in embrioni di vac- 
ca lunghi quattro a cinque pollici, che al di fuori delle pardi di codeste cellette pri- 
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marie si depongono grancllaz.ioni isolate, il cui numero cresce tosto al segno di for- 
mare una massa granosa intorno a cadauna cellclta. Da ciò risulta che le cedette ri- 
mangono allontanate fra loro, pur continuando ad essere perétta in ente riconoscibili 
nei contorni e nelle parti loro. In embrioni di nove a dieci pollici, le cellette primarie 
rimangono dietro alla sostanza granosa, in copia deposta fra di esse. Il più delle volte 
non si scorge più che la sostanza a grani lini ritenuta da una massa trasparente, ed 
i noccioli, coi loro nucleoli, sono divenuti più distinti; ma, nei più favorevoli casi, 
s i riconosce che codesti noccioli continuano sempre ad essere circondati dalla loro 
chiara cedetti. Il nocciolo e la celletta hanno allora, il primo 0,0003 di linea , e la 
seconda 0,00065 di pollice: sono dunque cresciuti ancora. Poscia, la massa granosa 
si è gii distintamente raccolta intorno a cadauna celletta, in globolli bislunghi od an- 
che ovali, ed in embrioni di dodici pollici, i globetli ganglionari sono già costituiti 
assolutamente come nell'adulto. Valentin non potè riconoscere positi» aniente se sono 

0 no circondali da una membrana molle, semplice e trasparente; ma egli è disposto 
ad ammettere l'esistenza di tale membrana, stante l’analogia dei gl . botti ganglionari 
esistenti nei gangli dei nervi. Per altro, secondo lui, lo sviluppo di nuove cellette 
primarie, c la loro trasmutazione in fibre ed in globetli ganglionari,. continuano per 

1 iniera durata della vita intrauterina, perchè ad ogni epoca si trovano simultanea- 
mente i diversi gradi uno accanto l’altro. 

Ma, siccome già sovente dissi, il trasmutamene) o la formazione delle cellette del- 
la sostanza nervosa si effettua dapprima nel fondo e sui lati della gronda primitiva, 
donile si solleva poco a poco verso la linea mediana superiore, per cui codesta gron- 
da si trasforma in tubo midollare, del quale, per conseguenza pure , la parte infe- 
riore od anteriore è in ogni tempo la più grossa e la più consistente. Ma siccome vi 
si unisce così la conversione in cilindri delle cellette destinate, per la sostanza bian- 
ca, ne risolta la tessitura fibrosa della midolla spinale e del cervello, di cui già da. 
gran tempo si è occupati e di cui le ricerche di Tìedeman sull’embrione contribuiro- 
no a far ben conoscere Li disposizione ed il collòcamento ncH'adnlto.Non bisogna im- 
maginarsi clic le libre si allunghino da un punto all’altro, per esempio dalla midolla 
spinale al cervello, o da una parte di quest u'tiino all'altra: ovunque se ne scopro- 
no, esse sono il prodotto della separazione istologica c dello sviluppo delle cellette 
primarie esistenti, e la loro continuità non è clic il risultato della conversione simul- 
tanea in cilindri di cellette collocate una dopo l’altra. Ora ecco ciò che la storia dello 
sviluppo c’insegnò finora rispetto al corso ili codeste fibre. 

Benché sarei per ammettere, con Bartliolin, Huber, I filler, Frotsdicr.Ilildcbraiul, 
keulfel ed Arnold, che la midolla spinale fresca d'un uomo o d'un mammifero adulto 
non offra scissura longitudinale che aH'innanzi, c non ne presenti all’indietro, pure 
il corso dello sviluppo non lascia porre in dubbio la esistenza di quest' ultima nel 
feto. La differenza delle condizioni che presiedono alla formazione dell’anteriore e 
della posteriore sembra essere la causa per cui la prima persiste, mentre la seconda 
è puramente transitoria. Infatti, la scissura anteriore proviene dall'insinuarsi die fa un 
prolungamento della pia-madre al dinanzi, sulla linea mediana, nella midolla spinale, 
che divide, fino al suo mezzo, in dne metà laterali. Ma la posteriore da ciò solo di- 
pende, che, effettuandosi il deposito di sostanza nervosa . solida dall’innanzi all'indic- 
tro e dal basso all' alto, e sui lati, la linea mediana posteriore è il punto a cui esso 
giunge in fine, cosicché quivi, ove, per molto tempo, non v’era il menomo indizio di 
cbiudimenlo, si scorge pure a lungo una fenditura : quanto alla pia-madre, essa non 
si prolunga qui nell’interno, ed i soli vasi sanguigni s'insinuano nella sostanza della 
midolla spinale. La storia dello sviluppo non ci somministra neppure alcun motivo 
di ammetterò nè altre scissure particolari della midolla, nè cordoni speciali che dà 
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ili là no risultassero in queM'ullima; nii è ilunque forza essere ilei sentimento ili Ar- 
nolil, e dir con lui che, ai! onta ili lutto quello che si é potuto mettere innanzi su 
tal particolare, e delle facilità che ne risultano per comprendere tanti fenomeni, quei 
cordoni in natura non esistono, sono un mero prodotto dell'arte, dipendente dal fatto 
che l'azione dell'alcooie.che indurisce le fibre dirette per lungo della inido la spin le, 
determina la sostanza grigia, che è pai molle , a sporgere al di fuori. Per altro, 
secondo Tiedemann, la tessitura fibrosa della midolla spinale non può essere scorta, 
dopo l’immersione nell'alcoole.se non dal quarto mese, epoca che segnerà pur quindi 
la trasmutazione delle cellette primarie in cellette cilindriche. 

Le cose ranno altrimente clic ite la midolla spinale nel punto in cui questa conti- 
nua eoi cervello, punto che abbiamo chiamato retro-cervello, e che porta ordinaria- 
mente |{ nome di midolla allungata. Qui, infatti, al momento in cui le fibre divengo- 
no apprezzabili, si sviluppano realmente parecchi cordoni già percettibili cslerior- 
rornle, a cui le fibre della midolla mettono capo da varii lati. Senza fermarci ai mi- 
nuziosi particolari che diedero motivo a numerose controversie, ricorderemo die i 
notomisti ammetlono, in generale, tre cordoni da ciascun lato, cioè, al dinanzi, le 
piramidi; lateralmente e al dinanzi, i cordoni divari; sul lato ed in alto, i corpi re- 
sliformi. lliveisi autori, ed ultimamente anche Arnold, ne aggiunsero altri due, i 
cordoni rotondi, che rappresentano due eminenze rotondate, sulla porzione infe- 
riore del seno romboidale. Si crede comunemente che le libre della mddla spinale 
continuino quasi in lmea retta nei cordoni della midolla allungata, quindi le anterio- 
ri nelle piramidi, le laterali nei cordoni olivari, le posteriori nei corpi resti firmi , c 
via dicendo. Arnold non è di tale opinione ; secondo lui. le fibre anteriori della mi- 
dolla spinale si allontanano fra di loro, al momento di passare nella midolla allunga- 
ta, e lasciano sporgere La di esse le piramidi, andando principalmrnte a costituire 
cordoni olivari; le libre laterali, incrocicchiandosi, raggiungono, alcune le piramidi, 
e le altre i cordoni rotondi ; le posteriori finalmente si allontanano fra loio, comete 
anteriori, e, lasciando sporgere fra di loro i cordoni rotondi, mettono capo ai corpi 
restiformi. Ma secondo Tiedemann, le piramidi incominciano ad essere percettibili 
al quinto mese, sotto la forma di due prominenze; e questo notomista ere lette di ri- 
conoscere già, in un embrione di cinque settimane, I incrocicchiamento delle libre 
nel silo in cui la midolla spinale si spiega per produrre il retro cervello ; i corpi oli- 
vari non compariscono che più tardi, alla line del sesto od al principio del settimo 
mese. Meckel assicura di aver già ben distinte le piramidi ed i cordoni olivari al 
quinto mese. La comparsa ilei corpi restiiormi sta congiunta alla formazione del cer- 
velletto. per cui vengono scorti tino dal terzo mese. 

La continuazione di codesti cordoni e delle loro libre verso la parte superiore, nel 
cervello e nel cervelletto, riesce, almeno in p irte, più Tacile a veri bearsi nel feto che 
nell'adnllo Cosi, si vede benissimo che i cordoni piramidali ed olivari si prolungano 
nella vescichetta dei corpi quadrigriiiclli, e servono a riempirla, attesoché vi si pie- 
gano nuovamente alfinnaiizi, e s'insinuano nei talami ottici e nei corpi striali, baciò 
risulta che la base della vescichetta si trasmuta in pedicciuoli cerebrali , su cui, più 
tardi, i quattro tubercoli non sembrano essere che appoggiali Ma, partendo dal mar- 
gine anteriore dei corpi striali, le libre si allontanano, irradiando , si allungano ne- 
gli emisferi, ove proli u co no la corona radiante , e, come abbiamo già veduto, passano 
da nn lato all'altro sotto la forma del corpo calloso Si sviluppano pure, nella profon- 
dità de' corpi striati, delle fibre, rappresentanti la commessura anteriore , mediante 
la quale, una parie delle libre del cervello sembra passare da un lato all' altro. La 
commessura posteriore là lo stesso uffizio rispetto ai talami otfei. Quanto ai corpi 
restiformi . le loro fibre passano, la maggior parte, nel cervelletto, di cui rapprcscu- 
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(ano cosi i pelliccinoli inferiori, a cui si uniscono anche, secondo la scoperta di Ar- 
nold e di Soly, parecchi mani di libre dei fascicoli anteriori della mido'lj sp : nale. 
D'altro lato, mia parte dei corpi reniformi passa , coi cordoni piramidali ed olivari, 
nei pediceiuidi cerebrali : ri si uniscono i cordoni rotondi provenienti dalla base del 
seno romboidale. Da tali disposizioni, risulta che le libre della midolla spinale s’in- 
Irrcciauo nel più svariato modo, tanto da un lato all’altro che daH'innanzi all' indie- 
tro. nella midolla allungata, prolungandosi nel ter' elicilo e nel cervello. 

Dispetto alla iattanza grigia, essa deve , giusta il corso generale dello sviluppo 
ed il modo con cui la massa nervosa si depone dalla periferia verso il centro, com- 
parire dapprima nel cervello, ove occupa la periferia, ed infine nella midolla spina- 
le, nel cui centro la si trova. Tiedemann ha bastantemente confutata l'ipotesi di 
Gali, il quale pretendeva che codesta sostanza si formi per la prima, e sia la mairi- 
«f della sostanza bianca, che si produca eioè e si nutre a sue spese. Egli non potè 
verificare che negli ultimi due mesi, nella midolla spinale , la differenza tra le due 
sostanze, per conseguenza lo sviluppo istologico delle cellette primarie destinate ai 
globetti ganglionari. Quanto al cervello, ci non vi scorse alcun segno di cotale ilifie- 
ren/a per tutta la durala della vita embrionale , di maniera che, secondo lui, essa 
non principia a divenir sensibile se non dopo la nascita. Però Valentin pretende di 
aver già distinte le due sostanze in cervelli del terzo mese, non tanto veramente per 
la differenza del loro colore quanto per quella delle granellazioni o cellette che le co- 
stituiscono; aggiunge ebe i globetti ganglionari e la formazione loro erano facili a 
riconoscersi in embrioni di vacca e di pecora lunghi due a sette pollici. La nessuna 
differenza nel colore dipende, secondo lui , dai fatto che gli elementi diversamente 
colorati che procedono dalle ceHette primarie omogenee, cioè le fibre primitive bian- 
che ed i globetti ganglionari grigi, non hanno ancora acquistati i loro c ratteri prò- 

J trii nel feto, ove per tutto s’ incontrano forme iolermedie che indicano il passaggio 
agli uni agli altri. 


ARTICOLO IV. 

Bello sviluppo delie meningi. 

Anche le meningi sono incontrastabilmente il risultato d'una separazione istologi- 
ca che si effettua fra le cellette che il blasfema generale produce nel canale dell e 
l imine spinali. Mentre le unc si trasformano in sostanza cerebrale bianca c fibrosa, 
le altre in globetti ganglionari della sostanza grigia , alcune vo ne sono che si tra- 
smutano in tessuto fibroso della dura-madre, in tessuto sieroso- deH'aracnoidc, ed in 
pia-madre. Da eiò si comprende il perchè abbia detto ebe la prima sostanza deposta 
nel canale delle lamine spirali, tanto nella sua porzione cerebrale che nella sua por- 
zione rachidica, fornisca i materiali necessari! alla formazione delle diverse membra- 
ne avvolgenti de! cervello e della midolla spinale, sebbene a quell’epoca non si scor- 
ga ancora alcuna differenza tra le cellette destinate a queste membrane e quelle che 
lo sono alla sostanza nervosa medesima. Quindi è che , anco più tardi , quando è 
divenuta realmente sensibile questa differenza, e s'ineomincin a distinguere le me- 
ningi, esse continuano insensibilmente colla sostanza cerebrale, e che in particolare 
sono esse che, nei punti ìu cui non si depone dapprima massa nervosa, chiudono il 
cantile de! tubo midollare, di cui, senza di loro, la parte superiore sarebbe aperta in 
parecchi siti. Tale effetto da parte loro risulta spcciqlmcnte notabile nel cervello po- 
steriore e nel retro-cervello, per riguardo alla formazione del cervelletto e del quar- 
to ventricolo. Nella (elicila cerebrale pu -tenore il tubo midollare uon viene dippri- 
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ma chiuso clic dai materiali destinati alla produzione delle meningi, perchè la massa 
nervosa non si deponc quivi che nel lato anteriore od inferiore. Più tardi , nel cer- 
vello posteriore, questa massa cresce lateralmente verso la linea mediana superiore, 
e succedendo la separazione istologica , la parte formata per ultima apparisce come 
cervelletto mentre le cellette che esistevano precedentemente diventano meningi. Ma 
nel retro cervello le cose rimangono nello stalo primitivo, superiormente non si sepa- 
ra alcuna relletta alta a divenire sostanza cerebrale, e non se ne sviluppano che per 
le meningi, cosicché in quel sito il seno romboidale rimane sempre aperto, e chiuso 
soltanto dalle membrane. Ad una simile separazione istologica tra il cervello e le 
meningi fa d’uopo ricorrere per ispiegarela formazione di tutte le parli fra loro distin- 
te che si osservano nell'encefa'o, sebbene , per andare alle corte , si si esprime per 
solito come se l'effetto dipendesse dal penetrare della pia-madre nella massa sotto- 
posta. Cosi abbiamo veduto che il cervello anteriore ed il cervello intermedio pro- 
vengono da'la colletta cerebrale primaria anteriore; che il cervello anteriore, si divide 
in due metà laterali da una divisione mediana; che si sviluppano c rconvolnzioni lobi, 
maggiori e minori, nel cervello c nel cervelletto ; ma non bisogna credere che , per 

? pungere a tali risultati. la pia-madre penetri meccanicamente nella sostanza nervosa; 
a separazione dipende dovunque dal fatto che una sostanza in apparenza omogenea , 
deposta dapprima sotto forma di cellette, si sviluppa mediante un'attività plastica di- 
versa. inerente a codeste cellette , in due parti differenti , la sostanza cerebrale e le 
meningi, in modo da separare ciò che nel principio era confuso e formante un corpo 
solo. È questo egualmente il senso da attribuirsi alle nostre parole quando parliamo 
di prolungamenti di meningi nell’interno delle cavità del cervello, e massime quando 
trattasi dei diversi plessi.! plessi non si sono introdotti nel cervello, nè prodotti dal 
di fuori al di dentro ; si sono formati pel fatto d’ una separazione istologica, nel sito 
medesimo che occupano; solo sono continui colle meningi esterne. 

Per altro, questa separazione istologica tra la sostanza cerebrale e le meningi si 
stabilisce assai per tempo. Tiedcmann potò distinguere la dura-madre e la pia-ma- 
dre in embrioni della settima e della ottava settimana; la prima aveva anche già pro- 
dotto il padiglione del cervelletto, dividente il cranio in due metà eguali. Riconobbe 
altresì la falce in nn embrione di tre mesi, ed in quella ripiegatura , siccome pure 
nella tenda , il seno longitudinale ed i seni laterali. I plessi coroidei erano già formati 
nei ventricoli laterali e nel quarto ventricolo. Ma i primi vestigi d'aracnoide non di- 
venivano percettibili che al quinto mese. 

ARTICOLO V. 


Dello sviluppo dei nervi cerebrali e raehldici. 

Dappertutto, in quanto concerne lo sviluppo del cervello e della midolla spinale , 
mi sono dichiarato contro l'ipotesi meccanica d'un accrescimento dall'indietro all’in- 
nanzi, o dal di fuori al di dentro. Ora che sono per occuparmi di quello dei nervi ce- 
rebrali e rachidici, i coi particolari assai poco furono studiali fino ad ora, se si ec- 
cettuino i Ire nervi sensorii, appena è necessario osservare che trovo affatto vana la 
discussione promossa da Scrres, per sapere se i nervi crescano dal centro verso la 
periferia, vale a dire dal cervello negli organi, o, com'egli crede, dalla periferia verso 
il centro, dagli organi verso -il cervello Non può questo essere soggetto d’osservazione, c 
se alcuni pretendono di aver veduto talora l'estremità periferica d'un nervo senza la sua 
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connessione col cervello, talora questa senza quella, conviene indubitabilmente trovarne 
la spiegazione semplicemente nella d.fficolta d'osservare parli cosi delicate, e che, nella o- 
rigine, differiscono tanto poco dai tessuti circostanti. Ogniqualvolta ci vien dato esamina- 
re iprincipii immediati d’un tessuto od'un organo, in quanto essi hanno di pii! delicato, ve- 
diamochesi producono nei sitornedesimoove vengono incontrati ,e che sono il risultato 
di differenze avvenute fra parti che sembravano dapprima similari. Non v'ha dubbio 
che nascano così i nervi dovunque ne troviamo a certa epoca, benché nei tempi an- 
teriori, non ci fosse stato possibile di distinguerli, non essendo ancora tanto notabi- 
le la differenza fra loro c le parli circostanti Ecco ciò che spiega come talora può 
mancare la periferia e talora il centro, lo sviluppo d' uno dei lati non essendo (ino 
a certo punto possibile senza quello dell'altro, cd a torlo si credette di poter citare 
quei cast in appoggio dcll'una o dell'altra delle due ipotesi summenzionate. È cosa 
affitto naturale clic le porzioni periferiche si mostrino più dipendenti dalle centrali, 
sotto il rapporto del loro compiuto sviluppo e de) loro conservamcnto , che non le 
centrali dalle periferiche; ma non perchè da quelle abbiano l'origine od il nutrimen- 
to loro, bensì per essere il centro l'anello che riunisce tutte le parti . e non potere 
queste ultime persistere senza un tale legame. Da ciò pure si comprende il perchè 
mai non s'incontri nessuna parto periferica sviluppala senza il suo nervo corrispon- 
dente, nè alcun nervo senza la parte a cui si riferisce. L'uno e l'altra non divengo- 
no ciò die sono che per la manifestazione d'una differenza in un germe il quale pri- 
mitivamente loro apparteneva in comune ed era in apparenza omogeneo: sia la sepa- 
razione dell' uno contrariata , avviene pure necessai iamente in modo vizioso quella 
dell'altra. Tale perfetto accordo tra i nervi e l' organo viene anche confermato da 
certi casi, nei quali la scomparsa di questa o quella parte risulta dai progressi me- 
desimi dello sviluppo ed in cui l'organo ed il nervo procedano paralcllamente fra lo- 
ro, senza che si possa attribuire la scomparsa dell'uno a quella dell'altro, come per 
eser. pio la riduzione simultanea del cordone nervoso e delle parli del corpo al mo- 
mento del passaggio della larva allo stato di perfetto insetto, o la dispariziene della 
midolla spinale, della colonna vertebrale e dei muscoli della coda nei balraciani a- 
nuri, li quali, innanzi d’arrivare allo stato perfetto, prendono la forma di girini mu- 
niti di lunga coda. Tiedemann ha ottimamente trattalo il punto del rapporto che esi- 
ste fra lo sviluppo dei nervi e quello degli organi, sebbene i fatti che egli allega per 
provare che il secondo dipende dal primo mi sembrano spiegarsi altrettanto bene 
ammettendo che uno e l'altro fenomeno stanno simultaneamente sotto la dipendenza 
duna sola e medesima causa, comune ad entrambi. 

(Juanlo all'epoca in cui s'incomincia a distinguere i nervi , sotto la forma di cor- 
doni, nell’embrione umano, Tiedemann non potè scorgerli ancora nel cervello d' un 
embrione lungo sette linee ed appartenente alla settima settimana. In altro di dodi- 
ci settimane, e lungo sedici linee, essi erano tutti visibili il che induce lo stesso Tie- 
demann a credere che già esistessero prima, ma che la loro finezza non li lasciasse 
distinguere. Rispetto ai nervi della periferia , ho benissimo ravvisali li tronchi del 
plesso brachiale in un embrione la cui lunghezza era di otto linee Tino alla testa, la 
quale sgraziatamente era stata svelta. La cosa mi riusci ancora più agevole in un 
altro che aveva tredici linee circa di lunghezza compresavi la testa; riconobbi pure 
benissimo, in quest'ultimo, il paio vago e l'ipoglosso nel collo. 

Le ricerche di Schwann chiarirono alquanto lo sviluppo istologico dei nervi. Si 
sa che, nello stato perfetto, i nervi si compongono di cilindri primitivi isolati, pro- 
cedenti paralellamente fra loro, ed in linea retta, senza ramificarsi, ebe consistono 
in una guaina, racchiudente un contenuto bigiccio ed alquanto denso. Esaminando- 
ne uno nell'embrione, all’epoca in cui incomincia a distinguersi come tale dalle parli 



m 


SVILUPPO DEI NERVI CEREBRALI E RACUIDICI 


vicine, si osserva, ad occhio nudo, die non ha raspollo bianco e rilucente che carat- 
terizza i nervi compili, ma un colere big o rossigno. Veduto al microscopio, un si- 
tuile nervo non consiste in cilindri Tra loro isolati, ma soltanto ut certa sostanza gri- 
giastra, più o meno sensibilmente striata nel verso della sua lunghezza, che oltre nu- 
merosi rorpicelli rotondati, egualmente disposti per lungo . tra loro separali ila pic- 
cole distanze, e talvolta forniti d’un nocciolo, l'er i progressi dello sviluppo, le strie 
danno luogo a delle libre longitudinali, e si continua a vedere i corp cclii sul margi- 
ne di qucsl'uHime, ove il più delle volte sono di-po-di a file alternate , ma le fibre 
sono sempre grigie e prive della guaina bianca; questa non compirisce che in ultimo 
e quando si mostra scompariscono i corpiccini. Ila ciò, rii - ien certo che i cilindri ner- 
vosi si sviluppano egualmente da cellette primarie aventi un nocciolo nella loro pa- 
rete, ma che non si potrebbero alla prima distinguere da altre cellette primarie ap- 
partenenti alle parli circonvicine. Codeste cellette si dispongono successivamente" in 
linea, le loro pareti si riuniscono insieme ai punti di contatto , i tramezzi sono poi 
riassorbiti, e si producono cosi dei tubi, c cellette allungale, nelle cui pareti si scor- 
gono i noccioli delle cellette primarie. Ora si tratta di s pere come cololi cellette se- 
condarie dieno origine ai cilindri definitivi, con la loro guaina bianca ed il loro con- 
tenuto. Potrebbe essere, o clic si formasse una guaina intorno a cadauna criletta se- 
condaria, la quale diverrebbe allora contenuto, oche la membrana della celletta se- 
condaria divenisse guaina ingrossandosi, ed il suo contenuto quello del cdiniro.o die fi- 
nalmente si effettuasse, sulla parete interna della celletta secondaria, un deposito che 
producesse la guaina, il contenuto seguitando poi ad essere quello del cilindro n n oso. 
La prima di tale ipotesi é poco probabile. perchè la storia dello sviluppo nulla cifre in 
nessuna altra parte che abbia la menoma analogia con essa. La terza è quella clic Sch - 
vvjnn considera come la più verisimile, perdi • ero le di aver potuto riconoscere nel 
cilindro nervoso compito, oltre la sua guaina bianca, un involucro esterno assai sottile, 
senza struttura e finalmente granellalo ch'egli riguarda come la membrana della col- 
lctta secondaria, nel lato interno della quale si formò la guaina bianca per deposito. 
Crede pure d’ avere osservalo che durante la formazione della guaina , la quale vie- 
ne accompagnata dalla scomparsa dei noccioli, questi sono dapprima ricalcati in fuori 
e vengono a collocarsi tra la sostanza deposta e la membrana della colletta. Schwann 
rese le sue idee p ù sensibili mediante figure. Le asserzioni di Val ntin, rispetto allo 
sviluppo delle libre nervose primitive, non differiscono dalle sue, almeno quanto ai 
punti essenziali. Secondo lui, le fibre primitive d'uno dei nervi rachidici d'un embrio- 
ne di vacca lungo un pollice c mezzo, si riconoscono a certe lince di separazione che 
le seguono in tutta ia loro lunghezza; esse hanno un co ore big o o bianco sbiadato; 
la loro parete, provveduta di strie longitudinali granellate, è scolorata e semitraspa- 
rente. hi distinguono diversamente nel I to interno dei noccioli di forma rotonda o 
bislunga. In alcuni sili, in cui lo sviluppo non fece tanti progressi . si scorgono aacora 
nell’interno noccioli rotondi, separali da intervalli, e disposti in linee longitudinali , 
siccome pure cellette unite insieme, come internodi di conferve. Più tardi i noccioli 
contenuti nell'interno delle fibre nervose primitive divengono più scolorati. Il conte- 
nuto apparisce dapprima bianco giallastro ; indi acquista la bianchezza lattea carat- 
teristica. La striazione longitudinale granellata diviene impercettibile. Ma poscia si 
depone un si gran numero di noccioli di cellette, e di fibre di tessuto cellulare nella 
loro superficie, che non vicn più l'alto isolare una libra nervosa primitiva. 

Mi occorse pur di sovente di vedere i nervi dell' embrione al momento in cui si 
effettuava la trasmutazione delle cellette primarie in fibre primitive. Nell'embrione 
umano di cui già sopra parlai, e la coi lunghezza era di otto lince, senza la testa. le 
cellette secondarie erano già, come fibre, sensibilmente separate fra di ioro , c uio- 
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stravano nomerasi noccioli sul loro tragitto. Le vidi egualmente a diversi gradi di 
sviluppo hi molti embrioni rii cagna, rii scrofa, di coniglia e di sorcia. In un feto di 
sei mesi.i cilindri ilei nervi rachidici erano già del tutto sviluppati, colle loro guaine, 
ma vi si scorgevano ancora noccioli scolorati dispersi. 1 cilindri erano ancora assai 
tenui nel nervo vago , senza guaina apparente , ma isolali fra loro, e forniti di mol- 
tissimi noccioli. 

Il nervilema è una formazione che appartiene al tessuto cellulare. Come tutte le 
fibre e tutti i tessuti fibrosi, si sviluppa da cellette, nel modo che farò conoscere 
appresso. 

ARTICOLO Vi. 

nello «viluppo dei nervi vegetativi. 

L'estrema difficoltà delle ricerche spiega facilmente il motivo per cui le noslrc 
cognizioni sullo sviluppo dei filetti e dei gangli del sistema nervoso vegetativo o sim- 
patico furono per tanto tempo e sono tuttavia in oggi nifi incompiute di quelle che si 
riferiscono al sistema neri oso cerebrale e rachidico. La oscurità delle funzioni di 
quella porzione ilei sistema nervoso vi ha pure contribuito non poco, ed influì sui 
lavori clte furono intrapresi per iscoprire la maniera end' essa si sviluppa. Si cercò 
effettivamente rii risolvere, mediante quest’ ultima, il quesito , se i nervi vegetativi 
sieno e no dipendenti rial cervello e dalla midolla spinale. La mostruosa opinione di 
Ackermann, il quale credeva avere il nervo gran simpatico la sua origine dal cuore, 
merita appena d'essere ricordata. A liti, trascinali dalla falsa idea elici nervi nascano 
da un centro, dedicarono la loro attenzione al cercare l' epoca e le circostanze dello 
sviluppo della catena ganglionarc paralella alla midolla spinale, e siccome la vedeva- 
no già assai sviluppata, in proporzione, in un tempo in cui poco lo era questa, cre- 
dettero di poter da ciò concludere ch'cssa rappresenti un tutto indipendente dal si- 
stema cernirò racltidko.di cui non si potrebbe evidentemente considerarla come una 
.produzione. Quanto approvo questa ultima asserzione, altrettanto rigetto la conclu- 
sione che ne fu ricavata; ma non è questo il luogo di discutere uua si grave quistio- 
ne, la quale d’altronde n»n può venire risoluta che dalla storia dello sviluppo, atteso 
ette, come già dissi- tante volte, nessuna parte si produce da un'altra, c che il nervo 
gran simpatico si forma egualmente nel s io medesimo in cui apparisco la prima 
volta. Tutto ciò che si può dire si è che questo nervo, massime la sua catena gan- 
glionare, è già molto sviluppate in tin't'jwi.a in coi la midolla spinale sembra ancora 
esserlo assai poco in proporzione, del pari anche la porzione toracica del corrione 
ganglionare risulta più sviluppala, relativamente ab’ intero corpo, nei primi tempi 
che ari un'epoca più lontana : però, verso la metà della vita embrionale, essa è già 
ritornata alle proporzioni che deve conservare per tutta la vita. L'embrione dell'uomo 
e degli animali superiori si discosta dunque , riguardo a ciò da una legge d' al- 
tronde quasi generale , quella che esso presenta transitoriamente degli stati che 
sono permanenti negli animali veitebrati inferiori, giacché si sa che il nervo gran 
simpatico è assai poco sviluppato fu questi ultimi. Inoltre già si distingue la ca- 
tena ganglionare anche allora quando non è per anco facile lo scorgere i diversi filetti 
che la uniscono al cervello ed alla midolla spinale, dalla qual cosa si avrebbe pure 
torto a concludere che questi non esistono ancora, poiché potrebbe essere clic i no- 
stri mezzi attuali fossero insudicienti per renderli percettibili. Neppure credo clic si 
possano dire i gangli indipendenti dalle parti centrali perchè si perviene a distinguer- 
si innanzi ad altri nervi, imperocché, nell'embrione umano privo di capo, e lungo 
G T. Bisciiofk, Trai, dell» Sviluppo. Voi. VI. 18 
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otto lince, di cui già feci menzione, i tronchi del plesso brachiale erano ben visibili, 
e con tulio ciò mi fu impossibile, nè in (stalo fresco, nè dopo l'immersione nell'alcool, 
scorgere alcun vestigio del gran simpatico , nel collo, nel peito, eneppure nel bas- 
so ventre. D'altro lato, Kiessclbacli. in un embrione di vacca lungo otto linee e mez- 
zo, ed in un embrione umano lungo nove linee, Valentin pure, in un embrione di 
scrofa lungo olio linee, videro il cordone ganglionare nel petto, dai due lati della co- 
lonna vertebrale, sotto la forma d’un cordone grosso c sparso di piccole ineguaglian- 
ze: qui veramente si ricerca se il corpo di cui parla Valentin fosse lo stesso cordone, 
su cui i gangli incominciassero a prodursi, o soltanto, come nei fatti citati da Kies- 
selbach ed altri, una riunione degli stessi gangli, talmente fra loro applicati che pa- 
ressero costituire un cordone, per non essersi i filetti di congiunzione Tra di essi an- 
cora bastantemente allungali. In altro embrione lungo tredici linee ho benissimo di- 
stinto non solo la catena dei gangli nel petto, ma anche la porzione cervicale del gran 
simpatico ed il ganglio cervicale superiore, nella forma di nodello rotondalo. Kiessel- 
bacii riconobbe, in up embrione della undecima o della duodecima settimana, olirà 
quelle parti del gran simpatico, la p rzione lombare, la porzione sacra ed il grande 
nervo splancnico, sebbene non abbia ancora potuto scorgere il ganglio celiaco. Egli 
non vide il piccolo nervo splancnico clic al sesto mese; il ganglio cervicale supcriore 
ed il primo toracico si facevano allora distinguere pel loro volume. Non giunse egli 
a trovare il ganglio celiaco che al settimo mese: però Lobslein dice di averlo già ve- 
duto in un embrione di quattordici settimane, e di averlo costantemente rinvenuto 
distintissimo in ogni epoca susseguente. Kiesseibacb riconobbe al quinto mese il gan- 
glio ottalmico ed il ganglio sotto-mascellare, al sesto il ganglio sfeno-palalino, ed al 
nono il ganglio coccigeo: quest’ultimo non potè essere scoperto da Lobst in, nè an- 
che nel bambino appena nato. Kiesseibacb scopri al quinto mese i filetti di con- 
giunzione tra i gangli toracici e quelli della midolla spinale. Il risultato al certo piò 
interessante di tutte codeste fissazioni d'epoche, cui circostanze più favorevoli, più 
abili ricerche o migliori strumenti faranno forse variare, è che la porzione toracica 
del gran simpatico si sviluppi la prima e più delle altre, cosicché la storia dello svi- 
luppo non viene menomamente in appoggio della ipotesi la quale pretende far consi- 
derare od il ganglio celiaco od il ganglio cervicale superiore come centri speciali di 
quel sistema. Valentin determinò, per via di misuro, la proporzione di lunghezza fra 
la porzione ganglionare ed il cordone di congiunzione, in parecchi piccoli embrioni di 
scrofa e di pecora. 

Quanto allo sviluppo istologico dei filetti e dei gangli ilei gran simpatico, devo pri- 
ma protestare, con Valentin, contro quelli Ir quali ammettono che, nel suo stato per- 
fetto, questo nervo possedè, indipendentemente, dai globelli ganglionari, alcuni ele- 
menti essenziali diversi da quelli che appartengono ai nervi cerebrali e raehidici. 
Fondandosi su alcune osservazioni di Van Deen, Giltey, Rctzio e G. Muller, pretese 
Remali, com’è noto, clic oltre i cilindri primitivi simili a quelli dei nervi raehidici, i 
filetti del gran simpatico racchiudano esilissime libre , d'una specie particolare, che 
sono molto scolorale e delicate, senza distinzione di guaina e di contenuto, cosparso 
di piccoli rigonfiamenti ad intervalli, e che comunicano, secondo Ini, coi globelti gan- 
glionari dei gangli. Egli considera colali fibre cornei filetti proprii dei gran simpa- 
tico, quelli mediante i quali quest' ultimo influisce sulla vita organica, e l'opinionesua 
fu pienamente adottala da Muller. Ora Valentin non potè scorgere codesti filetti or- 
ganici: egli trovò, invece, non esservi, nel gran simpatico, che dei cilindri primitivi, 
simili a quelli dei nervi raehidici, i quali, come questi ultimi, comunicano con il cer- 
vello e la midolla spinale, piocedono egualmente uno accanto all’altro, anche attra- 
versano i gangli, senza anastomizzarsi nè ramificarsi, e ciò solo presentano di par- 
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ticolare che. nei gangli massimamente, hanno Tra di litro dei gtobelli grigi, forniti 
d'un nocciolo e d’una guaina, dei globelti ganglionari. Valentin si fece anche poi 
contro all'esistenza dei fileni organici; egli sosteime essere mu formazione epiteliale, 
che circonda, a modo di guaina, tanto cadauno dei cilinlri primitivi, come special- 
mente i globelti ganglionari. Ilo spessissimo esaminati dei filetti del gran simpatico, 
ifell'uomo adulto ed in diversi animali, non solamente nel collo, ma eziandio nel petto 
e nel basso-mentre, e non vi potei osservare, In generale, che dei cilindri primitivi, 
simili a quelli dei nervi cerebrali c rachhlici, solo d'ordinario molto più esigui ebe 
quelli della maggior parte degli altri nervi rachidici, c senza i doppi contorni che si 
ravvisavano in questi u'timi.D'a'tro lato. vidi, nell'embrione,'! diversi tessuti fibrosi, 
senza eccettuare i cilindri nervosi primitivi, svilupparsi da cellette, e mi convinsi che 
forine simili a quelle da Remak descritte c rappresentale come nervi organici, sono 
assai comuni, s'ieconlrano dappertutto, c sono la transizione delle cellette alle fibre 
cd ai tubi. Finalmente osservai che le forme di transizione sono assai ordinarie , 
massime nei giovani anìmdi.ove le s'incontr.mo nei nervi più diversi, ma elle neppure 
mancano del lutto nell'adulto. Da tutte queste considerazioni riunite rimango convinto 
che le pretese fibre nervose primitive organiche non esistono punto , e che furono 
prese per tali le forine indicanti la transizione delle cellette alle libre ed ài tubi. Fui 
anche confermalo in tale persuasione dal vedere lo sviluppo istologico dei filetti ner- 
vosi del gran simpatico procedere più lentamente che quello degli altri nervi rachi- 
dici Infatti, di sovente mi occorse , negli embrioni in cui i nervi rachidici avevano 
gii acquistato l'aspetto cui dovevano per ('innanzi conservare cioè la forma di cilin- 
dri a guaine bianche racchiudenti un contenuto , mi occorse , dico , di vedere die i 
Ideili del gran simpatico non avevano ancora oltrepassato il loro primo perìodo, quel- 
lo durante il quale il nervo non ha che un'apparenza striata, e lascia scorgere, da o- 
gni lato, in grnu numero, i noccioli delle cellette confuse. Non si può rappresentare 
tale stato di cose meglio di quello che fece Remak , credendo di figurare un tronco 
di nervo organico. Stupisco come Schwann, tuttoché sapesse die le nodosità cui pre- 
tende Itemak che sieno forniti i nervi organici, sono semplicemente noccioli di cellette, 
e sebbene. dica egualmente che i nervi organici hanno perfetta somiglianza collo stalo 
primitivo degli altri nervi , non sono che una semplice forma di transizione , il che 
doveva facilmente sfuggire prima di lui agii osservatori, poiché questi non conosce- 
vano i fenomeni dello sviluppo avente delle cellette per punto di partenza 

Non è dnnquc vcrisimile neppure che le fibre del gran simpatico si sviluppino, in 
sostanza, diversamente da quelle dei nervi cerebrali e rachidici ; tutto ciò che potei 
su ciò vedere, in embrioni, mi confermò nell'idea ch'essi dovessero egualmente ori- 
gine a cellette disposte successivamente in linee confuse insieme. 

Rispetto allo sviluppo dei globelti ganglionari, Schwann li considera, del pari che 
i globelti della sostanza grigia del cervello, come cellette primarie, il loro contenuto 
granoso come un contenuto ili celletta , cd il loro noccio'o coi suoi nucleoli come un 
nocciolo di celletta. Ma Valentin qui egualmente crede che la massa di color bigio 
rossiccio si trovi deposla inforno alle cellette , che in conseguenza essa costituisca 
una sostanza intercellulare. In un embrione di vacca , lungo quindici linee, il gan 
glio di Gasscr offriva ancora delle cellette primarie di 0,0005 , di pollice, con noc- 
cioli di 0,00018 di pollice, ed inoltre dei noccioli liberi , forniti di nucleoli Alcune 
cellette erano già circondate dalla sostanza finamente granosa dei globelti gangliona- 
ri, ma poco abbondante per anco, l’m tardi, in embrioni di dieci a dodici pollici, si 
trovano globelti ganglionari compiutamente format', le cui guaine sono ben distinte, 
siccome pure i loro prolungamenti fibrosi. 
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AKTICOLO VII. 

nello «viluppo degli organi sensoriali. 

La storia dello sviluppo dei tre apparati sensoriali va strettamente congiunta a 
quella dello sviluppo del cervello , in quanto almeno eoncernc le parti le più essen- 
ziali di quegli apparati. E intima la connessione, massime rispetto aH'ocehto; lo è già 
meno per l'orecchia, e meno ancora per l'organo olfattorio, stantechè si uniscono a 
quest' ull mo parecchie formazioni il cui sviluppo si trova congiunto non a quello 
del cervello, aia a quello di altre parti. Molli dubbi i regnano ancora in questo ramo 
della embriologia. 

Sviluppo dell occhio. 

I rodimenti dell’occhio compariscono così per tempo e le trasmntazioni procedono 
sì rapidamente che non fu maraviglia, attese lo difficoltà clic da ciò emergono per 
l'osservazione, che sieno discordi i pareri riguardo alla formazione primiera di tale 
apparalo. One ipotesi assai diverse si fanno qui innanzi una dell'altra: la prima ap- 
partiene a Baer, e la seconda a Huscbkc. 

Scendo Baer, gli occhi rappresentano dapprima due specie di escrescenze del sof- 
fitto della prima «elicila cerebrale, della parte di questa colletta la quale poi più par- 
ticolarmente appartiene»! cervello intermedio, vale a dire ai talami ottici. Da code- 
sta parte sorgono due elevamenti conici e cavi , clic s’ insinuano , da ciascun lato , 
nella massa plastica del rapo La porzione anteriore del cono diviene il bulbo del- 
l'occhio, per i progressi dello sviluppo, e la posteriore il nervo ottico. Infatti, come 
le meningi e la sostanza cerebrale si svolgono poco a poco dalla massa cellulpsa , 
dapprima omogenea , che costituisce il tubo midollare nella midolla spinale e nel 
cervello, cosi un cangiamento consimile avviene nell' elevamento conico del fondo 
della prima colletta cerebrale, continuazione del tubo midollare: da ciò risultino la 
sclerotira e la cornea, analoghe della dina-madre; la lamina fosca e la membrana di 
Bescemet, analoghe dell'aracnuide.la caroide analoga della pia-madre ; finalmente la 
retina, analoga della sostanza cerebrale. Ma, mentre quest' ultima si depone in gran 
copia nei cervello, ove riempie la cavità del tubo midollare al segno di non più la- 
sciarvi che i ventricoli, non produce, nella parte anteriore del prolungamento oculare 
di eodesto tubo, che una semplice membrana, la retina; nel restante della cavità, che 
continua a crescere, si sviluppano il corpo vitreo ed il cristallino; fa parte posteriore, 
che non si dilata tanto , si empie invece di massa nervosa , e forma cosi i nervi ot- 
tici, le cui fibre , quando si producono al cesto delle cellette primarie , fanno corpo 
con quelle della retina, che si svihippano egualmente. 

Secondo Huschke, all' opposto, i due occhi provengono da un rudimento dappri- 
ma semplice, vale a diri da una fossetta cui formano le lamine dorsali , al dinanzi 
della loro dilatazione anteriore, hi prima cedetti cerebrale , allontanandosi ancora 
una volti ima dall altra, e riunendosi insieme al dinanzi. Codesta fossetta non tarda 
a convertirsi in una vescichetta, mediante una lina membrana elle si stende su di 
essa partendo dai due margini liberi delle Iantine dorsali ; ma una larga apertura, 
situati ail'imlirtro, la fa comunicare lìberamente colla prima cellclta cerebrale che si 
produce dal chiudersi delle lamine dorsali verso la parte superiore. Tosto la ve- 
scichetta oculare si separa dalla vescichetta cerebrale, perchè il suo margine poste- 
riore si allunga dai fati verse il mezzo, dando così origine ad una tramezza che va 
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crescendo sempre. In pari tempo ,la celletta cerebrale «insinua nella parte posteriore 
della vescichetta oculare, e la divide cosi poco a poco in due melfi laterali, che con- 
servano dapprima una larga comunicazione con essa ; ma, secondo die la divisione 
della vescichetta oculare in due meià fa progressi quella comunicazione si riduce a 
due canali laterali, che divengono sempre più stretti. Finalmente la separazione delle 
due metà diviene sempre più compiuta per lo sviluppo della mascella superiore e del- 
Tinler-mascella, e i due ocelli si distaccano affatto imo dall - altro. Gli occhi non sono 
dunque, come dice Baer, escrescenze ilei tulio midollare ; sono, siccome pure que- 
st’ ultimo, prodotti dallo sviluppo delle lamine dorsali. Quanto alle parti dell’ occhi# 
una volta formato, Huschke le fa tulle provenire , come Baer, tranne il cristallino, 
da una differenza interna che si stabilisce nella sostanza omogenea dei primi rudi- 
menti. 

Certo r ipotesi di Huschke ha le apparenze in suo favore ; imperocché, da nn lato, 
si concilia benissimo con quella dì Baer, e, da altro lato, vi sono alcune circostanze 
che parlano per essa. Infatti, Hoschke fa risalire la prima comparsa dell’ occhio as- 
sai indietro, e, nel pollastro, innanzi anche la fine del primo giorno , laddove Baer 
la fissa soltanto alla ora trentesima. Ora, a quest' ultima epoca , la scissione del ru- 
dimento primitivo unico dei due occhi si é già effettuata secondo Huschke, di minie- 
ra che Baer non avrebbe veduta che una forma secondaria. Indi, la ciclopia, co’suoi 
differenti gradi, e la pretesa scissione della coroide, sembrano militare in favore del- 
l'ipotesi di Hoschke , che le spiega difTatlo in modo assai soddisfacente. Motivo per 
cui sono disposti ad adottarla i moderni. Valentin la crede assai probabile , benché 
non abbia potuto verificarla colla osservazione diretta. Sriler l'ammise senza alcuna 
restrizione Ma Arnold l ; ba oppugnata. Egli è però assai difficile dare ragione a que- 
sto nolomista quando asserisce che gli occhi ancora non esistono in un embrione 
lungo una linea e mezzo. A dir vero non si può riconoscerli allora che Hello stato 
fresco, quando le parti conservano ancora la loro trasparenza. Ammon, avvalorato 
dalle sue proprie ricerche sull' embrione di pollastro, neppor crede alla semplicità 
primordiale dell'apparato visuale, e dice avere i due occhi una situazione laterale sino 
dai primi momenti delia formazione loro. Baer seguitò ad esporre la sua precedente 
dottrina, senza però cercare di confutar quella di Huschke; Kalhkc lasciò la quislio- 
ne indecisa, nella sua storia dello sviluppo del colubro a collare. 

Ecco ciò che mi insegnarono le mie osservazioni su embrioni di coniglia e di ca- 
gna. dai primi vestigli del loro sviluppo sino al momento in cui i rudimenti dei due 
occhi sono bene tra loro distinti. Assai per tempo, tosto che la dilatazione anteriore 
del tubo midollare, destinata a rappresentare la prima celletta cerebrale, incomincia 
a manifestarsi, si osservano, sulle sue parli laterali anteriori , due elevamenti, tra 
cui la celletta cerebrale si trova alquanto insinuata nella sua parte più anteriore. La 
celletta cerebrale ha, fino a certo punto, la forma d' una pera, la cui parte assolti - 
oliata corrisponde alla midolla spinale, mentre l'altra è diretta all’innanzi : si potreb- 
be pure paragonarla ad un cuore delle carte collocato nella medesima situazione. Gli 
elevamenti, od i due punti della base del cuore, sono dapprima appena sensibili; e 
continuano in piano col rimanente della celletta cerebrale. Ma, a misura che progre- 
disce lo sviluppo, si vedono separarsi sempre più da questa celletta , il che risulta 
dal ritrarsi die fanno le pareti posteriori di questa sempre più in dentro per rispetto 
ad essi, mentre I’ anteriore, che prima era alquanto concava , diviene all’ incontro 
convessa nel suo mezzo, che si sviluppa in modo consimile. Da ciò deriva clic gli 
elevamenti laterali sono più riportali sui lati, e maggiormente disgiunti fra di 
loro, benché sin dal principio occupino già la parto laterale esterna della celletta ce- 
rebrale. Ma, nello stesso tempo , si distaccano essi sempre più dalla celletta ed as- 
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«ai per tempo si riconoscono in loro gli occhi, li quali rappresentano allora due ele- 
vamenti alquanto conici della regione laterale esterna , inferiore ed anteriore della 
prima celiata cerebrale. Nei freschi embrioni, vengono sempre scorti sotto la forma 
di due doppii anelli chiari, espressione della grossezza delle pareti del prolungamen- 
to-traslucido, cavo c pieno di liquido trasparente del tubo midollare , die li costi- 
tuisce. Sono dunque costretto di dire con Baer che i rudimenti dei due occhi sono 
separati lino dalla origine, benché si vanno sempre più Ira loro allontanando, dietro 
I incremento che l'estremità anteriore, fra di essi situata, del tubo midollare acqui- 
sta per costituirsi in cervello anteriore ed in emisferi. L'attento esame dei prolunga 
menti oculari, allorquando sono già elevamenti conici sensibili della prima celiella 
cerebrale, non somministra neppure alcuna prova in favore dell'ipotesi di Huschkc, 
poiché non vi si osserva il menomo vestigio d'un elevamento precedentemente sem- 
plice, vestigio, il qnale deve per altro, secondo Huschke , persistere a lungo anche 
dopo la formazione del cristallino e della capsula cristallina, nella pretesa fenditura 
della coroide. Cosi questui tima particolarità esige un'altra spiegazione, e non potreb- 
be servir di prova della semplicità primordiale dei due occhi. Quanto alla ciclopia, 
si può sempre considerarla come l'effetto d'un trattenimento di sviluppa della parte 
anteriore della celiella cerebrale primaria anteriore, trattenimento di cni é Incon- 
seguenza che i rudimenti dei due ocelli si ravvicinano e si confondono diversamente 
insieme. 

'L'estremità anteriore chiusa del prolungamento oculare cavo del tubo midollare 
dilatandosi io formadi sfera, mentre dlvieu tubolosa e solida la posteriore, ne risulta 
che la prima si trasforma in bulbo dell'occhio, e la seconda in nervo ottico. Una dif- 
ferenza che si stabilisce tra le cellette dapprima omogenee del prolungamento midol- 
lare fa che si sviluppi, nella prima, esternamente , uno strato corrispondente alla 
dura madre, che deve costituire la sclerotica e la cornea trasparente. Tale strato 
non incomincia a presentare i caratteri d'involucro speciale dell'occhio che alla quinta 
settimana, nell'embrione umano; ma non vi sono ancora limiti precisi fra la sclero- 
tica e la cornea: quest'ultima forma soltanto il segmento anteriore dell' altra. La 
differenza non principia a manifestarsi che verso la sesia settimana, dalla quale fi- 
poca la cornea si fa distinguere non solo pel suo più notabile elevamento, che la di- 
nota essere un segmento d una 6fcra più piccola di quella della sclerotica, ma anche 
per la sua maggiore trasparenza; una linea circolare pure la separa da quest’ultima 
al secondo mese, seguendo gTinsegnamenti di Ainmon , al quarto, giusta Valentin. 
La curvatura proporzionale della cornea è anche più considerabile nell'embrione dì 
dodici settimane che non nel feto di età p ù avanzala e nell'adulto; essa poi diminui- 
sce poco a poco, siccome già osservarono Gescheidt, Aminone e VViromer» Del re- 
sto, codesta membrana è, in proporzione, più grossa nell’ embrione , ed anche nel 
neonato, che nell'adulto, e ciò tanto più quanto maggiormente si risale verso i primi 
tempi del sno sviluppo, il che Meckel attribuisce alla raccolta d'un liquido rossiccio 
tra le sue laminette. Valentin vide, nella cornea d'embrioni della quinta settimana, 
delle graneilazioni o cellette di quattro a sei «licci millesimi di pollice di diametro ; 
più tardi, vi scorse indistintamente alcune fibre intrecciate, con noccioli frapposti, il 
che al certo è uno sialo intermedio delle cellette che si sviluppano in fibre. 

Il segmento posteriore della membrana esterna dell’ occhio , la sclerotica, è in- 
versamente dalla cornea trasparente, in proporzione molto nifi sottile, per l’ intera 
durata della vita embrionale, ed eziandio dopo la nascita, clic nell'adulto. Quindi è 
elle la membrana è traslucida, e, dal terzo mese in poi. ha un colore turchiniccio , 
dovuto al pigmento che si scorge attraverso il suo tessuto. Quel colore è special- 
mente sensibile d'intorno alla cornea trasparente , siccome nc aveva già fatta Zinn 
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l’ osservazione. Alla medesima epoca risale pure relegamento della sclerotica, all in- 
dietro e al di Inori, di cui Ammun diede la descrizione, elevamento chiamato pretti- 
baranti a telerai i calti, e die sembra dipendere dal fatto che. nell'embrione . l’asse 
del globo oculare è grandemente inclinato per rispetto al orno ottico: laonde tanto 
più esso diminuisce quanto maggiormente, per i progressi dello sviluppo , si riporta 
verso il mezzo il nervo ottico, il clic non impedisce perù che venga tuttavia, se non 
altro, indicato, nel neonato, da un punto più tenue e trasparente. Valentin osservò 
che la sclerotica viene egualmente dapprima formata da cellette o granellazioni del 
diametro di tre a quattro dieci millesimi di pollice , che si trasmutano piu tardi 
in fibre. ..... 

Una formazione analoga all’ aracnoide cerebrale si sviluppa molto piu tardi che 
la Cornea e la sclerotica, ma diviene mollo p ù apparente nell occhio del feto di quel- 
lo sia nell' occhio dell'adulto. In addietro non si conosceva che la parte posteriore o 
la parte anteriore di codesta formazione, indicate, la prima col nome di lamina fu- 
sca tclerolicae, la seconda con quello di membrana di H risberg, di Ftemours , di 
liete cmrt, a dell umore acqueo. Non sono, veramente, ancora i notomisti d’accordo 
in quanto concerne la natura propriamente delta di codeste parti ; ma convennero i 
più nell ammetlere ch’esse rappresentano un sacco seroso, di cui una laminctla rive- 
ste la faccia interna della sclerotica e della cornea trasparepte, l'altra la faccia ester- 
na della coroide e doU'iride, qucsl ultima essendo divisa in due segmenti, uno ante- 
riore, l’altro posteriore, dail'atlacco della coroide alla sclerotica mediante il legamen- 
to cigliare. Meckel ha pel primo indicato, quanto al segmento posteriore, la sua ana- 
logia coll aracnoide del cervello, e Arnold sostenne tale opinione , fondandosi sull a- 
- natoraia dell’occhio del feto c ilei neonato. Ma aggiunge Arnold che l’ esame dell'oc- 
chio del feto autorizza pure la medesima conclusione rispetto al segmento anteriore, 

. cioè a quello che rivesie la faccia anteriore dell' iride. Vcrneck dice egualmente di 
essersene convinto all'ottavo ed al nono mese della vita embrionale. 

Arnold crede di poter fissare dal primo mese la formazione della coroide, 
come analoga della pia-madre cerebrale, perchè potè già distinguere a quell' epoca 
■ dei vasi che penetravano nell' interno dell’occhio. È perù assai difficile il poterla 
scorgere innanzi l' ottava settimana, epoca in cui Vaknlin pervenne a discernerla 
per la prima volta. Valentin distingue in essa uno strato vascolare esterno, uno stra- 
to, vascolare interno e nell' intervallo uno strato di sostanza ed un altro di pigmento. 
Secondo lui, lo strato di sostanza esiste la prima ; indi vengono gli strali vascolari 
e quello di pigmento. Egli aveva già riconosciuto che il pigmento si compone di glo- 
bctli chiari, sulla periferia dei quali sono deposle, per quello eh' ci crede, delle mo- 
lecole pigmentarie. Oggidì sappiamo non esser codesti globelti altro che cellette, le 
quali, la maggior parte, acquistarono forma pentagona od esagona, per effetto della 
pressione che esercitano a vicenda. Esse hanno dapprima un contenuto trasparente, 
ma poco a poco si sviluppano nel loro interno, e non nella loro superficie, come cre- 
deva Valentin, dei corpicelli pigmentarii, sempre più copiosi, che non si raccolgono 
dapprima se non nel circuito interno dulie cellette, le quali per conseguenza riman- 
gono chiare nel loro mezzo, ma che finiscono col riempirle interamente, di maniera 
che riesce difficile allora, come nell' occhio nell' adulto, riconoscere la stessa mem- 
brana delle cellette. Vidi nell’ embrione tutti i periodi del riempimento delle cellet- 
te pel fatto delle granellazioni pigmentarie. L' iride non produccndosi che più tardi, 
la coroide giunge dapprima fino al margine anteriore della pupilla, e siccome, quivi 
egualmente , nel suo margine anteriore incomincia la formazione del pigmento, cosi 
qnel margine sembra allora costituire un’iride, sebbene questa ancora nou esista, 
circostanza che diede occasione ad alcuni errori. 
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Gli embriologi convengono nel dire che, in tutti gli animali vertebrali la coroide 
offre nei primi tempi, nell'angolo interno ed inferiore dell'occhio, una linea scolo- 
rata, diretta obbliquamente dal di dentro al di fuori, che' persiste per diverso tempo, 
dopo di che scomparisce nella maggior parte. Opinioni assai divergenti furono emes- 
se rispetto alla natura di codesta linea. 1 più degli autori la riguardano come una 
vera fenditura, che interessa tanto la coroide quanto la sclerotica e la retina, che so- 
lo sussiste più a lungo nella prima dello tre membrane, e vi rimane percettibile stan- 
te la sottigliezza della sclerotica e la mancanza più prolungala del pigmento su qu l 
punto. Non sono meno differenti i pareri circa I' origine sua. Per molto tempo si fu 
della opinione di Walther, il quale credeva che l'occhio risulti, come altri organi, 
dalla fusione di due metà laterali, e che la linea sia una reliquia della separazione 
primitiva. Ma, siccome già fece osservare E. 11. Weber, tale ipotesi esigerebbe che 
la fenditura c la linea fossero situate dall' alto al basso, sulla linea mediana, e non 
nel margine inferiore ed interno dell' occhio. D'altronde, l'osservazione diretta la 
distruggi*, provando che 1* occhio non è prodotto dalla fusione di due metà. Laonde 
l’opinione che ha ih oggi più seguaci è quella di Uuschke, il quale, giu>ti il modo, 
precedentemente esposto, onde fa derivare i due occhi da un germe semplice, consi- 
dera la linea come il vestig i) ancora a lungo persistente delia separaz otte di quel 
germe in due metà. Ora, la linea ed il sito ch'essa occupa venendo benissimo spiegate 
dall'ipotesi, ne risultò che si considerarono le due circostanze medesime come prove 
in appoggiodi quest' ultima. Ma, grave autorità, Baer si dichiara contro l'esistenza 
d‘ una fenditura nel silo indicato delle tonache dell' occhio . e quindi pure contro o- 
gni modo con cui si tentasse di spiegarne la formazione. Baer sostiene, giusta le sue 
ricerche sull' embrione di uccello che non esiste alcun vacuo nel sito della linea tra- 
sparente della coroide, ma una piega della retina sporgente aldi dentro, piega in cui 
la coroide n,m s' insinua dapprima, ma al di sotto della quale essa non racchiude pi- 
gmento. cosicché apparisce quivi una riga bianca Più tardi, nell’ uccello, non so'o 
la coroide s'insinua nella piega della retina, ma la penetra anche, per formare, nel- 
1 interno dell'occhio, ciò che si chiama il pettine,, ed allora la riga bianca scomparisce. 
Secondo lui , la piega della retina si forma egualmente nell' occhio dei mammiferi e 
dell' uomo , e la coroide vi presenta una linea dapprima sprovvista di pigmento; ma 
questa membrana non penetra mai nella piega, non produce pettine , in cambio del 
quale si trova, ncU’uomo, la macchia gialla ed il foro centrale della retina, che sono 
forse le reliquie della piega di questa. Baer cita in appoggio del suo modo di vedere 
le numerose osservazioui latte da lui. in alcune delle quali non potè osservare la me- 
noma soluzione di continuità , nel sito indicalo , si nella retina che nella coroide, 
llalhke sembra essere del parere medesimo , giacché . senza entrar d'altronde for- 
malmente nella quislione, egli palla di una piega della retina e dulia coroide che ha 
1 apparenza d’una fenditura. 

Dopo avere più volte esaminata quella pretesa fenditura coroidea in diversi em- 
brioni, credo di essermi convinto finalmente, in un embrione di vacca lungo otto li- 
nce, che la sua formazione sta congiunta alla separazione che si effettua fra la ve- 
scichetta oculare ed il pcdicciuulo pel quale tiene questa alla cellelln cerebrale, vale 
a dire alia formazione del futuro nervo ottico. Ilo effettivamente acquistata la con- 
vinzione che l'operazione non consiste, come si potrebbe presumere, in una solidifi- 
cazione graduale del pedicciuolo cavo situato nell’asse della vescichetta oculare, ina 
che , quando la separazione incomincia ad eseguirsi il pedicciuolo cavo si appiana 
lateralmente, e poi continua colla vescichetta oculare, non più per una circonferenza 
rotondala , ma per una fenditura bislunga. 11 punto di congiunzione non è neppure 
situato ndl asso dell'occhio, ma nel suo iato inferiore ed interno, là dove si discopre 
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la protesa fenditura coroidea. Ora, allorché il pigmento si produce per tutto il rima- 
nente delta periferia della vescichetta oculare , la sua formazione non av tiene in 
quell'ingresso del nervo ottico futuro , il quale , in couscgiteiua, apparisce sotto la 
forma d una riga chiara c sprovveduta di pigmento. Ma poco a poco l' inserzione del 
nervo ottico si porla, se posso esprimermi cosi, dal margine inferiore interno cd an- 
teriore ali'indictro, nell'asse della vescichetta oculare, ed a misura che tuie fenomeno 
ha effetto, si depone pure del pigmento dall'innaiui ail'iudietro, di maniera che la 
riga else ne era sprovveduta Unisce col dileguarsi. Per altro, nessun vestigio se ne 
discopre più negli embrioni umani dopo la settima settimana. 

Il legamento ciliare si offerse a Valentin . verso la metà del terzo mese, sotto 
l'aspetto d'un anello proporzionalmente assai largo. 

La formazione del corpo cigliare incomincia secondo Arnold, nella quinta setti- 
mana. con piccolissime pieghe, i processi cigliari, che compariscono nel inargino 
anteriore della coroide, la dove essa circonda la capsula del cristallino. Quei proces- 
si sono visibilissimi nella sesta settimana. Secondo Aminone, nou vengono scoperti 
che nel feto di tre a quattro mesi, c la coron i cigliare non si mostra clic in quelle 
di cinque mesi, l’or altro , Arnold pretende di aver veduto anche nel corpo cigliare 
(.> fenditura o la riga scolorata della coroide. 

L'iride si sviluppa mollo dopo della coroide; secondo Valentin, versa la metà 0 la 
fine del terzo mese, secondo Arnold, nei corso della settima settimana; e quelli che 
credettero esistesse prima codesta membrana, confusero con essa il margine anterio- 
re della coroide, che forma in origine ima specie di pupilla, errore tanto più facile 
a commettere che, siccome abbiam veduto, quivi pure il pigmento incomincia a pro- 
dursi. L'iride apparisce sotto la forma (l'un anello stretto , trasparente , scolorato e 
perfettamente -chiuso, sul margine anteriore della coroide, ove poco a poco si disten- 
de dal di fuori al di dentro, l'iù lardi essa pure acquista uno strato di pigmento nel- 
la sua faccia posteriore. Valentin le assegna un'apparenza prima granellosa, granita, 
indi più tardi libi osa , essendo indubitato che le cellette primarie vi si convertono 
egualmente in fibre , conforme la legge generale che presiede a qualunque fonda- 
zione organica. Arnold esaminò estesamente i> quesito del cerne 1 iride prende ori- 
gine. Li la fa provenire da una espansione membraniformc delle lunghe arterie 
cigliari che le appai tengono pruprgauiente , siccome considera la coroide come 
mia espansione meiiihianifornie dei vasi cigliari posteriori Itatlike la riguar- 
da , nei colubro , coinè un prolungamento immediato della coroide. Convie- 
ne perù qui evitare ogni idea meccanica di prolungamento di vasi e di mem- 
brane. Tutto quello che possiamo dire si è che al momento della formazione delle, 
eelletie certa parte dei materiali plastici esistenti nella vescichetta oculare si separa 
quivi sotto forma d'uua membrana particolare, nella quale, in virtù delle leggi gene- 
rali deho sviluppo, di cui darò in appresso la esposizione circostanziata, una porzio- 
ne delie cellette si converte in vasi che entrano in comunicazione coi vasi cigliari lun- 
ghi, mentre altri si trasformano in fibre, altri ancora in nervi, e via dicendo. 

l’er alito , l'iride rappresenta in ogni tempo un anello compiutamente chiuso, e 
non ha nè fenditura, nè riga sprovvista di pigmento, come la coroide. Quelli che 
sostennero il contrario avevano confuso il margine anteriore della coròide coll'iride, 
ad un' epoca in cui quest' ultima membrana non esiste ancora , errore in cui sono 
caduti Malpighi , Killer , Autenrielh , Soemnicrring, Mcckel , Huscbke , I. Mut- 
ici- , Slaik ed altri , mentre Kieser , Bacr , Ammone , Gcscheidl , Arnold e Va- 
lentin seppero evitarlo e riconoscerne la causa. Ma ciò die specialmente rende 
interessante tale punto di fatto , è un vizio di conformazione che s’ incontra lal- 
G. T. Iìiscuff, Trai, dello Sviluppo. Voi. 17. 19 
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volta nell occhio umano, e che consisto nell’essere 1 iride fessa ( coloboma iridi» ). 
Por i spiegarlo, Walther immaginò 1' ij*ot«si di cui già feci parola, secondo la quale 
l orehio si forma da due metà laterali addossale una all’ altra, e fu egli precisamente 
che chiamò l'attenzione dogli osservatori sulla riga chiara e senza pigmento della 
coroide. Quelli clic confondevano il margine anteriore di quesl'ullima membrana col- 
I iride, e die, in generale, ammettevano una fenditura, consideravano semplicemente 
il coloboma come un trattenimento di sviluppo della pretesa iride. Quelli, all'incontro, 
i quali avevano riconosciuto che l’ iride non prende normalmente alcuna parte in 
quella fenditura, in nessun teni|>o della vita del feto, credettero che persistendo più 
del solito la fenditura delia coroide, per effetto d’un trattenimento di sviluppo, Viride 
vi partecipasse pure, straordinariamente, a! momento della sua formazione. Arnold 
oppone, contro a cosi fatta teoria , che s’ incontrano embrioni nei quali la fenditura 
della coroide non è ancora chiusa, ed in cui però l’iride rappresenta mi anello com- 
piuto, come si trovano forme di coloboma nelle quali l'anello interno dell’iride è sola 
fesso, essendo chiuso I esl> ino. il che non potrebbe conciliarsi colla ipotesi. Egli creile 
dipendere il coloboma dalla circostanza che il cerchio vascolare delle, arterie cigliari 
lunghe, donde deriva, secondo lui, la formazione dell’ iride in generale, non diventa 
chiuso. Ma ciò non ispiiga la situazione della fenditura. Bacr finalmente, il quale 
non ammette fenditura né nella coroide nè nell’iride, e non accorda, siccome abbia- 
mo veduto, che una piega della prima di queste due membrane e della retina, non 
diede alcuna sp'rgazionn fondata sull'andamento dello sviluppo.con cui potersi render 
conto del vizio di conformazione cui, secondo le mie osservazioni sulla fenditura della 
coroide, sarei per considerare come un trattenimento di sviluppo. 

L’occhio del feto racchiude ancora una formazione membranosa che gli è propria. 
Tale formazione appartiene per certo, a parlar giustamente, al cristallino ed alla sua 
capsula, al di cui sviluppo va forse intimamente congiunta ; ma siccome i suoi vasi 
sono in relazione con quelli dell’ iride, così sembra essa avere dei rappurti tutto di- 
versi, e quindi è elle fu conosciuta innanzi a molle altre. Viene indicala col nome di 
sacco capiulo pupillare ; le sue due proporzioni ricevettero quelii di membrana pu- 
pillare c di membrana capsulo-pupillare. 

Dopo VVachendoriT c Haller, infatti, si conosce, nell'occhio del feto, mia fina mem- 
brana vascolare, ebe chiude la pupilla durante una gran parte della vita intra-uteri- 
na, acquista il suo maggiore sviluppo al sesto mese ali'incirca. e, secondo i più de- 
gli osservatori, scomparisce al settimo; verso tal epoca, essa perde, dal centro aha 
periferia, i suoi vasi, li quali, in generale, sono scomparsi al momento del parto, e 
non rimane più che una sottile membrana trasparente .che persiste forse ancora qual- 
che tempo dopo la nascita. Codesta membrana ricevette il nome di membrana pu- 
pillare , stante le sue relazioni con la pupilla. Essa diede motivo a lunghe contro- 
versie, intorno al quesito se essa costituisce una membrana distinta dell'occhio, o se 
è la continuazione o della coroide, o dell iride, se si compone d’una sola laminetta o 
di due, se finalmente e quando scomparisce. Ma per risolvere questi quesiti, faceva 
mestieri conoscere un altra formazione che si trova con essa intimamente congiunta 
cioè la membrana capitila pupillare. 

Ilunter sembra avere scorto pel primo, nell'occhio del feto, una membrana sottilo 
ed assai abbondante di vasi, la quale si stende dalla parete posteriore della capsula 
cristallina all iride ed alla membrana pupillare, attraversando la camera posteriore. 
Sebbene abbia ammessa Mailer nella sua Fitiologia tale membrana, essa restò di- 
menticala probabi niente perchè fu messa in dubbio da Wrisberg • fino al momento 
in cui fu rinvenuta da i.Mullere Mente. Quest'ultimo ne diede una esalta descrizione. 
A nostri giorni essa fece nascere dispute violente, perche, sebbene l’abbia descritta 
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Czi^mak nell'iiccliio del leopirdo. Reieh, Valentin e II. Wagner in quello di altri 
embrioni , benché Kelzio, Rudolphi e Schiomiti abbiano altresi confermata la 
sua esistenza, essa fu pure negata da Arnold, il che diede moti io ad una discus- 
sione fortissima Ira questo nolornisU ed I. Muller. Ma siccome non si può met- 
tere in dubbio 1’ esistenza dei vasi che vanno dalla parete posteriore della 
capsula alla parete pupillare , dallo stesso Arnold accordata , ed il quesito 
si riduce, in conclusione , al punto se quei vasi sono o no sostenuti da una mem- 
brana , siccome pure un reticolo vascolare privo di, sostegno qualunque a me 
pare una cosa inammissibile, che sarebbe sen/’analoga, così non esito a credere ciré 
la esistenza della membrana capsulo pupillare sia un Ulto incontrastabile. D'altronde 
Valentin la osservò col microscopio; egli riconobbe che essa è perfettamente traspa • 
rente, tenue, benché proporzionalmente soda, e che non ha valutabile struttura. 

I vasi della membrana capsulo-pupillaro avendo intime connessioni con quelli del- 
la membrana pupillare, non vi é caso di separare lo studio d' una di tali formazioni 
da quel'o dell’altra. Entrambe riunite sembrano, siccome ammisero Houle c Valen- 
tin, rappresentare un sacco inombrano vascolare , che parte dal circuito posteriore 
delle capsula cristallina, attraversa la camera posteriore, c si stende, fin» verso l’iri- 
de, con cni comunica per via di vasi , costituendo la membrana pupillare colla sua 
parete anteriore. Siccome, nei primi tempi, il cristallino si trova applicalo dietro la 
cornea, l’iride non è per anco sviluppata , non esistono per conseguenza le camere 
anteriore e posteriore, così codesto sacco sembra non avvolgere primitivamente che 
il cristallino, colla seta capsula. 'Allorché poi l’ iride cresce salendo dai lati verso il 
cristallino, i suoi vasi entrano in connessione con quelli di cotesto sacco , in pari 
tempo il cristallino si ritrae dall’iitnanzi allindietro, c. quindi si producono le due ca- 
mere dell’occhio, la parte anteriore del sacco si trova ritennta dall’ iride , si distacca 
hi qualche modo dalla faccia anteriore del cristallina , e rappresenta le membrane 
pupillari; le parti laterali, che attraversano la camera posteriore, formano la mem- 
brana capsule-pupillare, e la faccia posteriore rimane applicala alla parete posterio- 
re ilei cristallino. Siffatto modo di vedere è almeno quello che si concilia meglio coi 
fatti osservati. Secondo esso, la membrana pupillare non è una continuazione della 
coroide, siccome intende Huschke, o dell’iride come asseriscono Wachcndorff, Wri- 
sberg, Trosler, Kieser, Sprengel, .Meckel ed altri, il che non potrebbe essere, poi- 
ché, giusta le osservazioni di Rndolphi, Renio, lleich, Valentin ed Arnold, essa non 
parte dal margine libero dell’Iride, colla faccia anteriore della quale comunica a cer- 
ta distanza da quel margine; non è neppure, siccome credono Edwards , Cloquet, 
Meckel ed altri, una doppia membrana, giacché Rudolphi , Hcnle, lleich, Valentin 
ed Arnold non la poterono mai trovare cne semplice. Se la membrana di Descemet 
c la sua espansione sulla parete anteriore dell’iride potessero venire più sicuramente 
dimostrate nell'occhio del feto, l’opin'tone emessa da Portai, Baerens, Edwards, Clo- 
quet, e specialmente Arnold , che quella membrana sia la base propriamente detta 
della membrana pupillare, sarebbe forse quella che meglio si presterebbe ad essere 
sostenuta ; la parete anteriore del sacco vascolare del cristallino rimarrebbe allora 
impiantata nella sua faccia posteriore allorché al momento dello sviluppo delle due 
camere, il cristallino si allontana dalla cornea e dalla pupilla, per portarsi ali'indie- 
tro; ma, tino ad ora , Arnold è il solo il quale pretenda di avere osservata la mem- 
brana di Descemet, non soltanto sulla faccia anteriore dell'iride, ma ben anco sulla 
membrana pupillare. i 

La scomparsa della membrana pupillare sembra non essere legata ad nna epoca 
determinata nella maggior parte degl' individui ; giacché, sebbene in generale essa 
venga sempre meno dal settimo mese iu poi, c piu non esista al momento della ua- 
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zcìla, pure lacoh, Tiedeinann c Het/io hanno assai di rre<jn»‘nte osservata, nd rrrs- 
nato, una membrana trasparente, thè chiude la pupilla , e nella quale Arnold vide 
eziandio de» vasi. Quando essa persiste in modo anormale , ite risulta dò che viene 
detto lotrctia congenita della pupilla. 

Nulla sappiamo per anco di preciso riguardo alla scomparsa della membrana cap- 
sulo- pupillare. 

La retina fa scorta da Ammone nella settima settimana, da Valentin «ella ottava 
ed anche da Arnold, a quanto pare, verso la (ine della quarta. Arnold la crede pro- 
dotta da un'espansione retiforme dell’arteria centrale. Non Insogna però al certo con- 
siderarla che come il risollnto duna differenza che si stabilisce nei materiali di cel- 
lette costituenti gli elevamenti del tubo midollare cui vedemmo rappresentare i primi 
rudimenti dell'occhio, dome la manifesta/ione di quella differenza dà origine alla so- 
stanza cerebrale del tubo midollare, del pari essa determina , negli elevamenti in 
discorso, la comparsa della sostanza del nervo ottico, che si mostra, nella loro par- 
te Superiore: sotto la forma don cordone compatto, e, nell'anteriore sotto quella del- 
l'espansione membraniforme della retina. Neppure credo clic si possa dire con Baer 
che la retina si fende al dinanzi, come accade nella parte supcriore del cervello me- 
dio; ritengo che, sino dall'origine stessa, non si separino materiali proprii a pro- 
durre un segmento anteriore della retina, e che quivi nascano altre formazioni. Per 
altro Hosclike. e Ralhke sono pure d' avviso che la retina costituisca dapprima un 
sacco chiuso al dinanzi. Katlike dire anzi di avere osservato che essa continua, nel 
margine della capsula cristallina, sotto la forma duna membrana sottilissima , che 
si applica immediatamente alla metà posteriore di quella capsula. Ma la retina riesce, 
in proporzione, tanto piò grossa, nell’occhio del feto, quanto à piò giovine questo ; 
Valentin speeiahnente traveda molto grossa nella decima settimana , e considera la 
la propoi zione di 1; 8 come esprimente il rapporto delia sna grossezza al diametro 
del bulbo dell'occhio, mentre il rapporto risulta di 1 : 25 o 30 nell’adulto. Secondo 
tolte le osservazioni, resa si stende al dinanzi lino al margine stesso della capsula 
cristallina, e questa porzione della sna estremità anteriore riesce massimamente fa- 
cile a distinguersi nel feto di due a quattro mesi, attesa la sua molta grossezza; pe- 
lò nò Baer nò Valentin non la videro, come Bordarli , ripiegarsi nel suo margine 
anteriore. Poco a paco questo margine si assottiglia. e mentre il corpo cigliare si l'or- 
ma quivi, la parte anteriore della retina si trasforma immediatamente, secondo Baer 
in processi cigliari o zona ili Zmn. Secondo Arnold, all'opposto , la zona di Zinn si 
sviluppa dalla mctn.br, ina ia 'siile, e si può, col sussidio della lente, scorgere la por- 
zione cigliare molto assottigliata della retina sui processi cigliari, benché ad occhio 
nudo sembri che la retina cessi repentinamente dove ineominciano quest'ultimi. Ma, 
mentre Valentin non potè riconoscere positivamente i processi cigliari innanzi il prin- 
cipio del quinto mese, Arnold ne riporta lo sviluppo alla sesta settimana. 

La retina mostra dapprima nel suo lato inferiore ed interno la fenditura o la piega 
di cui già parlai sopra, all’ occasione della coroide, e che considero come l' ingresso 
del nervo ottico. Ma nei mammiferi e nell' uomo, la coroide non penetra, come nel- 
1’ uccello, in quella piega, di cui, siccome, crede Baer, la macchia gialla cd il foro 
centrale sono forse le reliquie permanenti nell' occhio umano. Secondo Arnold, il 
quale ammette una fenditura nella retina, questa fenditura è generalmente scomparsa 
nella settima sellini. ma, ed in sua vece si scorge. nel fondo dell'occhio, presso al nervo 
ottiro. una piega distinta della retina, la quale cresce in dimensioni durante la vita 
embrionale, c che fa impressione sul corpo vitreo. Egli considera il foro come un re- 
siduo della fenditura primitiva, e lo distinse alla line del secondo mese. Per altro, 
la retina non tarda a formare altre pieghe ancora, di maniera che egli crede difficile 
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riconoscere quella die esisteva primitivamente. Tutte finiscono col concentrai *i nelle 
due die circondano la macchia gialla. 

Non possediamo ancora, rispetto allo sviluppo istologico della retina, alcuna osser- 
vatone che concordi colle nozioni più esatte da noi acquistate intorno alla struttura 
di codesta membrana. Valentin trovò che, nelfollava settimana, essa era formata di 
glohetti del diametro di 0,0003 di pollice, che avevano 0,0002 — 0,0003 a dieci 
set imane, 0,0001 — 0,0003 a cinque mesi. In un feto di vacca lungo tre pollici, 
vidi il lato esterno delia retina composto di cellette fusiformi, die forse facevano il 
passaggio alla formazione dei bastoncelli o travicelli : le cellette erano rotonde nel 
lato interno. Hannover già riconobbe, nel gatto appena nato, sul lato esterno della 
retina, lo stesso mosaico, fermato dai bastoncelli, che si osserva nell'animale adulto; 
ma questo mosaico risultava da cerchi molto piùpiccoli.i cui contorni non erano pre- 
cisi. I corpi, ch'egli chiama gemelli venivano pure veduti nel mosaico, sotto la for- 
ma di macchie chiare ed oscure, situate a distanze regolari. Le fibre del neno ottico 
e le sne espansioni irradianli nella faccia interna della retina erano assai esili, e lo 
strato il piu interno era formato di cellette senza noccioli, aventi il volume di uno a 
due corpicclli del sangue di pesce. In un gattino di otto giorni, i bastoncelli erano più 
distinti e più isolali, le fibre del nervo ottico avevano maggiore consistenza, le cel- 
lette olfrivano un piccolo nocciolo rotondato. Tutte queste parti erano compiutamente 
sviluppate in un gatto d' un mese. 

Il corpo vitreo è, secondo Bacr, Huschke e Valentin, una trasmutazione della por- 
zione del liquido primitivamente contenuto nell' elevamento del tubo midollare, che 
non serve alla formazione di altre parti. Huschke compirà 1’ umore vitreo al liquido 
dei ventricoli, e la membrana ialoide all' epitelio di quelle cavità, egli chiama il corpo 
viireo una serosità cerebrale cristallizzata in cellette. Arnold, all'opposto, crede clic 
non serva codesto liquido so non alla formazione del cristallino, e clic il corpo viireo 
sia il prodotto d'una secrezione serusa. Sarebbe difficile decidere la quislione me- 
diante l'osservazione diretta, altesocchò essa si riferisce a tempi assai lontani. Del 
resio, il corpo vitreo ha tanto minore volume quanto è più piccolo l'embrione, ed il 
cristallino vi s' insinua pure nella stessa proporzione, di modo che lo scavamento an- 
teriore risulta dapprima largo e profondo. Codesto corpo possedè altresì, al dire di 
Valentin, una vera area Mitrlegiani. R sempre chiaro , trasparente, limpidissimo, 
ed ha colore rossiccio, per essere circondato e cosparso di numerosi vasi sanguigni, 
Hannover trovò, nella membrana ialeidc.in un gatto appena nato, grandi cellette tra- 
sparenti ed ovali, con grossi noccioli grauosi e nucleoli. In un animalo di otto giorni, 
non si scorgono più che noccioli rotondi, con nucleoli, e filamenti clw ne partono. Il 
corpo vitreo d'un embrione di cane lungo tre poHiei mi offerse delle cellette a coda 
disperse; in una lepre quasi a termine, la membrana ialoide era percorsa da nume- 
rosi vasi sanguigni, nelle pareti dei quali si potevano benissimo distinguere i noccioli 
di cellette : alcuni globali più grossi e più chiari erano sparsi nelle maglie dei reti- 
coli vascolari. 

Le opinioni degli osservatori sono talmente discordi in quanto concerne il modo di 
formazione del cristallino, che non possiamo sgraziatamente nulla per anco dire di 
positivo su tal particolare. I più credono elle i materiali destinati a produrre la lente 
cristallina sieno forniti dal liquido contenuto nella vescichetta oculare primitiva, e men- 
tre alcuni fanno pure, sic oOie abbiamo veduto, provenire il corpo vitreo da quel li- 
quido, Arnold lo desiina totalmente alla formazione del cristallino e della sua capsula. 
Secondo Huschke. all opposto, il cristallino ha lutt'altra origine; esso risulta dall'in- 
sinuarsi che fanno gl'integumenti nella parte mediana anteriore della vescichetta ocu- 
lare primitiva, periocchè si produce la capsula per la prima, sotto la forma d'unsac- 
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co largamente aperto al dinanzi, ina il cui ingresso si restringe poco a poco; nel pol- 
lastro, per esempio, si scorge ancora, alla Ime del terzo giorno, una piccola apertura 
nel mezzo della cornea futura; ma più tardi non rimane più che on punto oscuro in 
quel sito. Quanto allo stesso eristallino, esso si sviluppa nel sacco. Codesta ipotesi 
fu ammessa da Valentin a da Rathke, sebbene non sieno meglio di Ammon eGesclieóit 
riusciti a dimostrare un'apertura od un punto oscuro sulla faccia anteriore dcH'occbio. 
Raltike si fonila unicamente sul fatto che la capsula cristallina conserva ancora a 
lungo cosi intime connessioni colla cornea, che non si possono separare queste due 
membrane senza distruggere una o l'altra Ad onta di colali autorità, mi è forza con- 
fessare che mi riuscì Impossibile, eziandio in giovanissimi embrioni di eane, di coni- 
glio e di sorcio, scorgere, sulla faccia anteriore dell’occhio, alcun vestigio di simile 
intromissione degl' integumenti esterni, benché, in certi casi, sia rimasto incerto se. 
già esistessero una capsula cristallina ed un cristallino. 

Rispetto allo sviluppo istologico del cristallino, Valentin aveva già osservato che 
le sue libre provengono da globetti e da granellar ioni . Tale origine fu dimostrata ila 
Schivami, come risultante dalla vita delle cellette. L'organo che serve alla forma- 
zione ed alla nutrizione del cristallino è la capsula cristallina ed il suo sacco vasco- 
lare, di cui vidi sovente e ben distintamente i vasi sanguigni in embrioni, anco nel- 
la parete anteriore. Codesti vasi forniscono il cistoblaslema donde provengono lo 
cellette che si trasmutano in fibre del cristallino. Schivami trovò, in embrioni di 
pollastro di giorni otto, che il cristallino non era per anco formato di libre, ma con- 
sisteva in cellette rotonde, molto scolorate e trasparenti, alcune fornite e le altre 
sprovviste di noccioli, da Werneck parimente osservale. Ritiene Schiv imi che code- 
ste cellette si convertano immediatamente e si allunghino in fibre, e pretende di a- 
vere spesso incontrale delle forme intermedie, per esempio delle cellette a matraccio, 
di cui anche diede una figura. Egualmente osservai moltissime volte il cristallino col 
microscopio in embrioni appartenenti alle epoche più diverse; scorsi anche le grandi 
cellette scolorate, le cellette allungate in matraccio, ed accanto ad esse altre cellette 

f iu piccole, provvedute d'un nocciolo, di maniera die dapprima adottai pienamente 
opinione di Schwann. Ma una cosami aveva fermato, il non veder mai nocciolo 
nelle grosse cellette scolorate, mentre le fibre clic si sono prodotte ne ofTrono di co- 
si notabili, i quali il più delle volte sono situali alternatamente dall’ uno c dall' altro 
lato di cadauna fibra. Quando sono più mature le libre, per conseguenza verso il 
centro dei cristallino Che su per formarsi, i noccioli scompariscono; nella periferia , 
e precisamente nel margine della maggiore zona, sono essi più numerosi, e vengono 
spesso trovali stretti ano contro i' altro. Sovente pure m’occorse di vedere le cellet- 
te allungate od a matraccio nascermi sotto gli ocelli nel margine del frammentabari- 
stallino che aveva preso ad osservare. Credo da ciò dover ammettere un altro modo 
d'origine delle fibre cristalline. Non sono d'avviso che le grandi cellette rotonde e 
scolorate od a matraccio sieno le cellette primarie, da cui si sviluppano le fibre del 
cristallino, e ritengo che esse non si formino se non quando il blasfema della lente 
entra in contatto col liquido, con l’acqua specialmente, cui fa mestieri aggiungere 
per rendere praticabile l'osservazione, nello stesso modo che, secondo Àscherson, si 
producono delle cellette ogniqualvolta un liquido albuminoso vien messo in contatto 
con del grasso. Credo dunque che le fibre del cristallino debbano origine alle altre 
cellette provveduto di noccioli , che queste cellette si dispongano successivamente in 
linea, che si confondano insieme, e che acquisti maggiore solidità il loro contenuto. 
In cosi fatta ipotesi , la loro formazione si ravvicinerebbe a quella delle altre fibre 
che provengono da cellette, laddove, in quella di Schwann, il modo, di sviluppo del 
cristallino sarebbe senza analogo. 
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sviluppo nf.L labirinto dell’ orecchia 

Brinili c Valentin dicono che i mutcoli dell' occhio non incominciano ad es- 
sere visibili clic nel principio del quarto mese, e che i retti lo sono innanzi gli 
obbliqoi. 

Fino al principio dei terzo mese, gli occhi sono offatto liberi, e la pelle vi passa 
sopra distesamente, assottigliandosi e prendendo poco a poco il carattere della con- 
giuntiva. Nel corso soltanto della decima settimana, si vedono comparire in alto ej 
al basso due stretti cercini, che poco a poco divengono ripiegature cutanee, e rap- 
presentano le palpebre. Verso la fine del terzo mese, od- il principio del quarto, 
quelle pieghe coprono il globo deU'occbio, giacchi sono applicale immediatamente u- 
na contro l’altra per i loro margini, e leggermente aderenti insieme, n soltanto, come 
ritiene Arnold, uniti dalla secrezione delle glandole di Mcibom. Negli animali, vi è 
compiuta aderenza. Pili tardi, l'unione delle palpebre si distrugge, e 1' uomo nasce 
cogli occhi aperti, almeno comunemente. Le ciglia delle palpebre compariscono 
verso il sesto mese. 

La glandola lacrimale è riconoscibile nella seconda metà del quarto mese, ma 
s’ignora per anco quale sia il suo modo di formazione; è però presumibile che il suo 
sviluppo abbia relazione colla cavità buccale, siccome lialhke lo congettura dalla 
glandola che esisto nell’orbita del colubro a cullare. 

«viluppo del labirinto dcU'orccrUIa 

L’orecchia interna, od il labirinto, si sviluppa, nell’embrione, affatto separatamen- 
te dall’orecchia esterna o dal timpano, con gii ossicini, la tromba di Eustachio ed il 
padiglione. La prima procede dal tubo midollare, la seconda dalle lamine viscerali , 
e massime ria ciò che chiamasi le branchie o gli archi viscerali e le fenditure del 
capo. Si può dunque separarle una dall' altra per quanto concerne la storia dello 
sviluppo loro. Il labirinto appartiene , siccome ora dissi , alle metamorfosi del tubo 
midollare, dimodoché deve qui esser collocato l'esame dalla sua origine (1) Quanto 
allo sviluppo delle parti dell' orecchia esterna , esso si trova cosi annesso a quello 
della porzione facciale dello scheletro della testa, che si arrischierebbe di non essere 
compreso o di cadere in ripetizioni a volerlo separare ila quest’ultimo. 

Il primo rudimento del labirinto è facile ad osservarsi negli embrioni , e somiglia 
perfettamente a quello dell’occhio. Esso del pari consiste in un elevamento vescico- 
(oso vivi tubo midollare nella regione della terza cellella cerebrale primaria , o più 
esattamente tra il cervello posteriore ed il retro-cervello , elevamento che s'insinua 
nel blastoma circondante delle lamine dorsali.il labirinto si mostra dunque all’ester- 
no sotto la medesima forma dell'occhio, vale a dire sotto quella di una vescichetta 
chiara, circondata da due linee circolari oscure , e situata sul lato della testa futura , 
nel luogo indicato. 1 cerchi oscuri non sono qui neppure che l'espressione ottica delle 

(I) Al pari de* mici predecessori, rappresentai il primo rudimento dell'orecchia fom«* un 
ri'ievo vescicolosu proveniente dal tubo midollare , perché COBI* essi aveva sonno »l pedir- 
c u'iio cavo mediante 1 il quale la vescichetta auditmia primitiva tiene a quel tubo. Ma, dopo, 
acquistai la cfcitezza che (aie «tato è secondario, e clic, in oiiginc, la vescu betta auditori* 
non ba alcuna couoesaione col tubo midollare. Mai neppure vidi, come per l’m’i hm, nascere 
codesta vescichetta poco a poco dal tubo ; anzi , mentre tal embrione non ne offre il me- 
nomo vestigio, la ai trova, alcune ore dopo, gii compiutamente formata, e più tardi ancora 
»i scorge il pedicciuolo tb« la unisce al tubo midollare. Un caso descritto da Nubn ( Diss. 
de vinti quue turdo-mmìlati uibmse solcnt, Eidclberga, 1841, p. 17) contribuiace a provare 
che la vescichetta auditoria, come organo elementare dell orecchia interna, nasco in modo 
isolato ed indipendente dal tubo midollare : m un sordomuto di nascita, il nervo auditorio 
mancava, sebbene totte le parti della orecchia interna tessero in perfetto stalo d* interezza, 
e senza aleuti vestigio di alterazione patologica. 
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pareti delta vescichetta. Esaminando onesta partendo dal tubo midollare, si osserva, 
nel sito eh' essa occupi , una protuberanza ve sciroliforme , che comunica per una 
grande e larga apertura conia caviLà del tubo, o della terza collctta cerebrale. Tale i 

perìodo fu spesso veduto dagli antichi osservatori negli uccelli, da Ralhke nel colu- 
bro, da Baer e da me in giovanissimi embrioni di mammiferi, e ne possediamo pa- I 

recchie figure. Ravvisai anche più presto lo stilo clic lo caralt-rizza, avendolo os- 
servato iu un'epoca in cui I' embrione si trovava ancora del tutto nel piano della 
membrana blastodermica, ed aveva appena due linee di lunghezza ; ina il labirinto 
dell'orecchia non diviene mai visibile sotto quella forma se non dopo gli occhi. Al- 
quanto più tardi, la vescichetta si distacca maggiormente dal tubo midollare, ed al- 
lora si osserva mi piccolo pcdicciuolo sul lato pel quale essa corrisponde a quel 
tubo ; il pedicciuolo diventa il nervo acustico, e la stessa vescichetta costituisce il 
labirinto. 

La gran difficolti che s'incontra nello studiare le trasmutazioni ulteriori' del labi- 
rinto fa che non si possedano fino ad ora su tal particolare che pochissime osserva- 
zioni , di cui siamo debitori a Valentia e specialmente a Ralhke Quest'ultimo ride 
comparire, nel margine inferiore della vescichetta, una parte semiiunare , la qua- 
le , posando su qud margine , abbraccia inferiormente la vescichetta. Poco a 
poco codesta parte, rinchiusa nella sostanza delle pareti della testa, e situata 
immediatamete al di sotto degl'integumenti cutanei, diviene più targa e più lunga, si 
stende sempre più sulla vescichetta , e si converte in una piastra rotondata , quisi 
simile ad un vetro d' orologio cavo, che circonda la vescichetta , e l' abbraccia al di 
fuori. Tale piastra si trasforma poi in una capsula , che chiude la vescichetta fino al 
sito in cui questa comunica co) tubo midollare. Le sue pareli acquistano per tempo 
una considerabile grossezza. É, coi corpi delle vertebre , la prima parte che diventa 
cartilagine e si ossifica; essa così diviene la roccia, ed iooltre il labirinto osseo, per- 
chè nell'interno si avvolge intorno a tutte le pareli che risultino dallo sviluppo ulte- 
riore della vescichetta Questa stessa è il «acce del vestibolo. I 

In lutti gli animali vertebrali, e pur anco nei cicìostomi, giusta la scoperta di G. 

Muller, i canali temicircolari si sviluppano dalla vescichetta. Secondo Valentin, 
nc sono protuberanze cave , che si aggirano in arco , c che rientrano nel vestibolo 
perla loro estremità libera. Ratlike, all'opposto, trova giustamente si dallo modo di 
origine inverisimile , perché non si può comprendere quale causa. determinerebbe 
una Lite cresciuta in arco. Quindi egli ritiene che i canali semicircolari derivino dalla 
circostanza che il vestibolo membranoso, dopo aver lasciala la forma rotonda, per 
prenderla triangolare produce sopra i suoi margini delle pieghe la cui convessità 
corrisponde al di fuori, da quella poi clic le due laininclle di codeste pieghe si rav- 
vicinano nella loro base e aderiscono insieme, e dall'altra infine die, nei punti ade- 
renti, la loro sostanza si trova riassorbita, dimodoché il condotto di nuova l'onuazio- 
ne si trova separalo nel suo mezzo, dal punto ove aveva presa origine, e per conse- 
guenza distaccato in qualche modo dal vestibolo. Alcune osservazioni mie proprie mi 
fanno ritenere come probabile che dopo avere la vescichetta vestibolare acquistala 
una forma trigona, i canali semicircolari sieno prodotti, durante l'incremento eh 'essa 
continua a prendere, da una separazione parziale che si elTeltua massime nel mezzo 
dei margini del triangolo, i quali allora seguitano a crescere separatamente. Quindi 
è che i canali sono dapprima estremamente corti e larghi, e si applicano immediata- 
mente sulle pareti del vestibolo. Più tardi, s'inarcano maggiormente, si allontanano 
cosi dal vestibolo, e si ristringono nel loro mezzo, mentre i loro punti di partenza, 
continuando a crescere, acquistano dimensioni proporzionalmente più considerabili, 
e divengono cosi le bolle. Per altro, i canali semicircolari sono dapprima affililo li- 
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beri urlìi capsula della roccia futura; ma in appresso la sostanza della capsula cre- 
sce al di dentro, e sempre più gli avvolge, cosicché linisce col circondarli compiuta- 
mente (1) 

Alquanto dopo l'epoca, in cui i canali semicircolari incominciano a formarsi, il la- 
to della vescichetta vestibolare rivolto inferiormente produce pure una dilatazione, 
che forma una piccola appendice rotondala all'estremità, e nascosta in uno scavamcn - 
lo analogo della capsula. E' d rudimento della coclea, che conserva tale forma nei 
pesci ( “. ), nei rettili ed uccelli, e che soltanto, in questi ultimi, si ricurva aquanto 
e si allunga. Nei mammiferi, all'opposto, essa prende grande incremento, e si avvol- 
ge sopra sé stessa nell interno dello scavamento sempre semplice della capsula audi- 
torio. Essa acquista poi delle pareti assai piu grosse di quelle del vestibolo, e dal la- 
to che corrisponde al cervello manda una piega che non tarda a divenire un compiu- 
to tramezzo, che occupa tutta la lunghezza del tubo. Solfi mollo tempo dopo la forma- 
zione di codesta piego lo scavamento della capsula auditorio che circonda la coclea 
membranosa fornisce una iamina volta in spirale tra le due lamipetle della piega, e 
si converte cosi nella porzióne ossea della lamina spirale. 

Tutte codeste operazioni si effeituono assai per tempo; giacché sino dal terzo me- 
se Meckel trovi nell'uomo tutte le parti del labirinto compiutamente formale, e da 
allora in poi non fanno clic maggiormente svilupparsi, e specialmente progredire nel- 
la loro ossificazione. ' ■ • v 

Si producono, nel liquido limpido cui racchindono il sacco vestibolare cd il sacco 
cocleare, delle formazioni calcari cristalline ( ololili ed oloconie ), che sono Lauto 
più voluminose e solide quanto meno insù si trova nella scala collocato l'animale. -51 a, 
nei mammiferi e nell'uomo, non se ne incontrano nella coclea; non ne esistono elio 
nel vestibolo, segnatamente nelle due dilatazioni, il. sacchetto rotondalo cdil sacchet- 
to semieliliico. Esse rappresentano cristalli-aciculari, lunghi 1/246 di linea sopra 
1/370 di grossezza, e più piccoli ancora, secondo Krause. Le Lolle sembrano pare 
racchiuderne alcune. 

Furono ultimamente fallo delle osservazioni Sullo sviluppo istologico dell’organo 
auditorio, da Pappculicim e Valentin; c sulla ussilicaziouu della roccia, da Casscbohm 
e Meckel. 

Il sacco auditorio primario si compone, come me ne sono accertilo in diversi em- 
brioni, di cellette primarie e di noccioli di cellette, che non offrono nulla di partito- 
re. l’appcnheim riconobbe pare che, in origine, i canali seinic rcolari. le bolle cd il 
sacco vestibolare sono formati di noccioli di cellette e di cellette. Quei noccioli e quelle 
cellette si trasmutano più tardi in libre, dimodocché la sostanza propria di tali parti 

(1) In parecchi animali vertebrati, giusta le osservazioni di Raihke, il sacco vestibolare si 
dilata superiormente, là nove ucl progresso ai osserva uno de*»uoi angoli, e vi produce una 
piccola espansione, dapprima in forma di verruca, indi m forma di matraccio, rbé non istà 
chiusa nella capsula della roccia futura, ma ne esce per una piccola apertura. In appresso 
quel piccolo sacco, in forma di matraccio, va sempre crescendo, si relativamente che as- 
solutamente , comunica culla vescichetta vestibolare per via d’ un pedicciuolo esile ed m 
proporzione as»at lungo, e racchiude, nel principio, un liquido molto scorrevole, limpido 
come J' acqua; ma poco a poco questo liquido s' intorbida, si condensa , e Si converte in 
una pappa fina e bianca , thè al microscopio si riconosce essere composta totalmente di 
piccolissimi cristalli di carbonato calcare, rappresentanti prismi esagoni terminati in piramidi 
a sei facce pochissimo taglienti. Per i progressi dell* incremento , i piccoli sarchi si vaono 
sempre ravvicinando ai due lati per le loro estremità superiori , e la porzione squamosa 
dell* osso occipitale fluisce col chiuderli affatto. Ma quelle parti speciali dellorgaoo auditorio 
non s'incontrano che nel colubro, nella lucertola e nella razza. Hocbsiaetier od Kmmert li 
videro nella lucertolo ed E.-ll. Weber nella razza. Rulhke afferma die esistono anche nel 
colubro anuUo Fi od ad- ora, non si conosce nulla Hi consimile negli animali vertebrati. 

G T. BisoiioFP, Trai, ietto Sviluppo. Voi. VI. 20 
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appartiene al lessato fibroso Ma nella (accia interna, rimane uno strato di cellette 
persistenti, che costituiscono un rivestimento epiteliale, mentre al di fuori si svilup- 
pano dei vasi sanguigni. I nervi sono gli ultimi organi clic si separano. Qui, come 
dovunque, la cartilaginificazione e l'ossilicazione della capsula auditorio circondante 
le parti membranoso siefTelluano mediante eellelle, giusta le leggi della ossificazione, cui 
(arò conoscere altrove. Solo qui, il che già dissi, l'ossificazione avviene più per tem- 
po die in altre parti. Meckel dice di aver trovato il laberinto membranoso composto 
di due laminetle nel Feto di tre mesi; l’esterna scomparisce poco a poco verso il set- 
timo mese, e separerebbe la sostanza ossea, od in essa si convertirebbe, od infine 
farebbe uno e I altro. Il circuito della finestra rotonda si ossifica primieramente, se- 
condo Meckel; indi si sviluppa un punto osseo speciale alt' estremiti esterna del ca- 
nale semicircolare verticale supcriore, ed un altro comparisce nel mezzo del canale 
semicircolare verticale interno. L'ossilicazione continua partendo dal primo all' indie- 
tro. ed ingiù, il che produce il soffitto del labermlo. Partendo dal secondo, essa si 
prolunga sul canale verticale superiore, e dall'estremità interna di questo sulla (accia 
interna della roccia , attraversa il (oro auditorio interni), e forma co>i il soffitto della 
coclea. Il canale semicicorlare orizzontale non si ossifica che al quinto mese, non da 
un punto speciale, ma daU ingrandimcnlo del primo c ilei secondo. Cassobohm trovò 
ossificati, al terzo mese, i contorni della finestra rotonda, al quarto il restante della 
coclea, tranne la lamina spinale, finalmente quest'ultima stessa al quinto. 

Sviluppo dell organo olfattorio. 

Per evitare le ripetizioni e lunghe digressioni, non tratterò qui neppure se non 
della formazione prima del nervo olfattorio e del naso, io sviluppo del laberinto olfat- 
torio e dei cornetti trovandosi intimamente congiunto a quello della intera faccia. 

Il nervo olfattorio è, come l'ottico e l'acustico, una escrescenza vescicoliforme del 
lubo midollare cui produce questo assai per tempo, benché alquanto più tardi tii 
quelle degli altri due nervi. Baer riconobbe il nervo olfattorio, sotto tale forma, nel 
pollastro, nel corso del terzo giorno, nella faccia inferiore di ciascnn emisfero, c lo 
vide pendi are nel tessuto destinato a produrre il cranio; da ciò risultava una piccola 
superficie rotonda e chiara, circondata da un cerchio oscuro, il che si accorda perfet- 
tamente colla forma che prendono dapprima i nervi del senso della vista e del senso 
dell'udito. Kaliike egualmente trovò, in embrioni di pecora. la porzione più anteriore 
dei cervello applicata imoiedislamente alia parete sottilissima della testa nel sito in 
cui si manifestavano esternamente i primi vestigli delle fosse nasali. Egli verificò pura 
nel colubro, che il dinanzi della colletta cerebrale anteriore, o cervello anteriore di 
Baer, mostrava già i deboli indizii della separazione in due metà, un piccioiissimo 
elevamento, intimamente aderente alla fossetta nasale esterna. Ileichert , il quale 
aveva dapprima confusa le due vescichette celebrali anteriori coi rudimenti del nervo 
olfattorio, rettificò poi lai errore; ma egli fa procedere il nervo, all innanzi ed ingiù, 
dalla parete laterale della vescichetta del terzo ventricolo (cervello intermedio di 
Baer ), da cui, siccome abbiamo velluto, provengono pure i nervi ottici. 

Incontro a quell'elevamento del tubo midollare, si avanza dal di fuori al di dentro 
una depressione della parete della lesta, cui osserva in ogni embrione di animali ver- 
tebrati. come primo vestigio del naso. Intatti, si scorgono nella faccia inferiore della 
massa ingrossala ilei cranio due fosscrellc bislunghe a margini rigonfiati, clic sono 
immediatamente tra loro addossate. Non essendo ancora formala la cavila buccole , 
quelle fosscrelle rappresentano l'intera cavità nasale, e lo strato calanco che le rive- 
ste può essere considerato, secondo Rathke, come il rudimento della membrana di 
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Sohneider. Per effetto dello sviluppo delle pirli ossee, quei due strali si convertono 
in canali nasali, siccome vedremo più innanzi. RispeUo al naso, Burdacfa asserisce 
che a selle settimane le narici sono due piccole aperture, separate Tra loro da un lar- 
eo tramezzo ed assai prossime alla bocca, stante la poca altezza del labbro super ore. 
Durante l'ottava settimana, il naso forma una prominenza, la quale, nella settimana 
seguente, è ancora poco elevata e larga Allora le narici comportano un otturamento 
membranoso, il quale si dissipa all 'incirca nel quinto mese A quattro mesi il naso 
è separalo dalla fronte, eie sue ali sono più sviluppate, ma risulta ancora assai 
largo. A cinque mesi il labbro superiore è assai alto, e quindi più distante il naso 
datili bocca che nell'adulto. A sei mesi, esso è meno largo, e siccome si diminuisce 
il tramezzo, cosi le narici si ravvicinano una all' altra. 

CAPITOLO 11. 

Sviluppo del «interna vascolare c del sangue. 

Abbiamo precedentemente veduto che subito clic i margini interni dei primi ru- 
dimenti del corpo dell'embrione, da noi chiamati lamine dorsali, si sono riuniti per 
formare il canale destinato alla midolla spinale ed alle cellette cerebrali, lo stesso em- 
brione incomincia a sollevare la sua estremità superiore o cefalica al di sopra della 
superficie della membrana blastodrrmica. Credo che tal sollcvamenlodipcnda dal fallo 
che i margini esterni dei primi rudimenti del corpo embrionale. da noi chiamati lamine vi- 
scerali, si avvicinano rapidamente dall' innanzi alfiii'lieti'o a quell'estremità, si riuniscono 
insieme, il che non solo distacca l'estremità cefalica della membrana blaslodermica ma 
anche produce in essa una cavità, che noi abbiamo indicata col nome di estremità ante- 
riore della cavità viscerale. La parete anteriore inferiore di codesta cavità e dunque 
formala dalle lamine viscerali appartenenti alla laminctla sarosa , contro la quale si 
applica immediatamente la lamiuetta mucosa. Qualora la formazione di quella pare- 
te nnleriore dell'estremità supcriore della cavità viscerale, c la separazione dell'estre- 
mità anteriore dell'embrione, elle uc è la conseguenza , abbiano fallo qualche pro- 
gresso,. si vede comparire, tra le due laminetle, uu cilindro bislungo , dapprima af- 
fano dello, che si distingue per un accumulamento più condensalo dei materiali 
plastici. Questo cilindro termina in allo ed inferiormente con due branche. Le bran- 
che inferiori o posteriori continuano poco a poco , da ciascun lato , colla superficie 
della vescichetta blaslodermica, la quale, precisamente in quel sito, si unisce al cor- 
po dell'embrione. Le due superiori od anteriori si perdono nelle pareli laterali della 
porzione cefalica dell'embrione. Quel cilindro è il cuore futuro , le due branche po- 
steriori sono i tronchi dei vasi che si ramificheranno più tardi nella vescichetta bla- 
slodermica, e ricondurranno da quivi il sangue al cuore, o le vene onfalo-mesenleri- 
che; le due branche anteriori sono i due primi archi aortici futuri, ohe conducono 
il sangue dal cuore nell'embrione. Tale periodo dello sviluppo del cuore fu di frequen- 
te veduto nell'euibrienedi pollastro; Pamler ne diede una figura che non è troppo e- 
satta. Dna ne dobbiamo pure a Wagner; ma le più precise sono quelle di Schultz e 
di Rcichi'rl. Vidi il cuore, sotto tale forma, in embrioni di cani e di coniglio lunghi 
circa due lince, il cuore ed i tronchi vascolari non sono dapprima cavi «ccome nep- 
pure, secondo Reicherl, all'epoca di cui tira parlo, ma si compongono di cellellc las- 
samente unite fra loro, senza vuoto o cavità. Solo poco a poco la superficie esterna 
diviene più soda, perchè le cellette vi si ravvicinano, vi si uniscono insieme, c for 
mano cosi delle pareli ; in pali temilo, si sviluppa nell'alterno una cavità, nella qua- 
le si raccolgono un liquido c dolio libere vescichette, primo vestigio del sangue. È nel 
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cuore che le pai eli s'i-o’nno più presto dalla massa circondante , con cui quelle dei 
vasi si confondono insensibilmente. Il canale cardiaco premio poi la forma all'incirca 
di una S, e principia a contrarsi e dilatarsi con un ritmo 'oltre modo lento.il che, da 
un lato, spinge in alto ed allo innanzi, verso gli archi aortici, le cellette ondeggianti 
in mezzo ad un liquido trasparente, e, da altro lato, ne fa affluire di nuovo, allo in- 
dietro ed ingiù, per i tronchi venosi.' . 

È protiabile che nello stesso tempo che il canale cardiaco si sviluppa cosi nel 
centro della vescichetta blastodermica, o nell'embrione, avvenga uno sviluppo di vasi 
e di sangue, in quella stessa vescichetta, intorno ad esso, e nella porzione più pros- 
sima alla sua periferia. Tale sviluppo si effettua in imo strato particolare di Cellette 
che si raccolgono tra la larninetta animale e la laininelta vegetativa, e che si riuni- 
scono tosto in una lamina membranosa sparsa di vasi, che fu, in conseguenza, giu- 
stamente considerala come una terza larninetta della vescichetta blastodcrraica, dan- 
dole il nome di larninetta vascolare. Io giunsi, in embrioni di mammiferi alquanto 
più avanzati in età, a preparare e dimostrare distintamente coite sta larninetta. Sta 
essa non si sviluppa in tutta l'estensione della vescichetta blasladermica: compari- 
sce soltanto nella parie più prossima alla periferia dell'embrione, che si distingue 
per un colore più scuro, e che fu denominata areo vasculom. appunto in causa della 
formazione di vasi che vi si osserva. La formazione dei vasi in quella porzione della 
vescichetta blaslodrrmica si annuncia nel seguente modo: mentre invino allora la re- 
gione di cui si traila aveva aiuto un aspetto perfettamente omogeneo, c risultava da 
cellette ripartite in n odo uniforme, queste ultime si distribuiscono con irregolarità 
sempre maggiore, di maniera che, siccome si raccolgono su certi punti, mentre si 
distendono é si appianano su altri, ne risulta clic si vede venire, nella vescichetta 
Mastcdermica, no numero sempre crescente diparti, alcune chiare e le altre oscure, 
e che in particolare un cerchio più oscuro, ma interrotto al di sopra della estremità 
cefalica dell'embrione, si produce sul limite estremo della porzione oscura dell'area 
germinativa . Coste c Schullz rappresentarono tale apparenza della membrana bla- 
stodermica nell’embrione di pollastro: solo il primo rapprrscntòi vasi futuri mediante 
linee chiare fra isole oscure; il secondo all’opposto, mediante linee oscure fra isole" 
chiare, particolarità su cui ritornerò più avanti. Ma le due figure, considerale in 
modo generale, somigliano prrlctlamenle a ciò che io vidi negli embrioni di cane 
e di coniglio. Quando lo sviluppo è più avanzato , si osserva che i punti oscuri 
divengono le vie percorse dal sangue , che le cellette ch’essi contengono rappre- 
sentano le pi ime cellette del sangue , finalmente che gl’ intervalli chiari diven- 
tano . stante la riunione c la fusione delle cellette , isole di sostanza solida tra 
le vie del sangue. Queste ult'pic entrano sempre più in connessione coi dne rami 
inferiori o posteriori del canale cardiaco, ed annunciano con ciò di esserne le ramifi- 
cazioni nel blasloderma, vale a dire le vene onfalo-mesentoriche. per le quali afflui- 
scono le cellette del sauguc nel canale cardiaco. Codeste ramificazioni non lardano 
poi ad acquistare tal forma, che dal cerchio oscuro , interrotto al di sopra dell' em- 
brione di cui ora feci parola, c clic viene dapprima chiamato seno terminale, indi ve- 
na terminale, partono due tronchi principali che giungono ai rami inferiori del ca- 
nale cardiaco, nelle quali s’imboccano la maggior parte delle altre vie sanguigne del 
blasloderma, benché quasi sempre si sviluppano pure, dalla parte inferiore di code- 
sta membrana, dne tronchi , od almeno uno (allora più grosso), che comunicano e- 
guainante coi rami imfenori ilei cuore. 

Ma nel mentre che un reticolo vascolare superficiale, e perciò appunto facile ad 
osservarsi, che porta il sangue al canale cardiaco , cosi si produce, se ne sviluppa 
altresì un secondo, alquanto più profondo, che comunica eoi sistema vascolare dello 
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stesso embrione, conduce il sangue dal cuore al blastoderma, ed ha per conseguen- 
za. il carattere arterioso. Infatti , i due rami superiori od anteriori del canale car- 
diaco si trasformano sempre pii distintamente in due archi vascolari od aortici, che 
si ricurvano in arco nella base futura del cranio, nel fondo dell'embrione, giungono 
sino alla futura colonna vertebrale , Tale a dire sino alle lamine dorsali attuali, e si 
riuniscono quivi in un breve tronco, che discende alquanto al dinanzi di quelle lami- 
ne, ma non tarda a dividersi in dne rami, i qnali percorrono tuttala lunghezza del- 
l'embrione, fino alla sua estremiti caudale , seguendo la stessa direzione al dinanzi 
della colonna vertebrale che si sviluppa. In quel tragitto, essi forniscono, da ciascun 
lato, parecchie ramificazioni che escono dall’embrione, passano nella superficie della 
vescichetta blastodermica, e vi si diramano, anastomizzamlosi celle ramificazioni del 
reticolo venoso descritto sopra, specialmente con quelle della rena terminale. Tra 
quei rami laterali delle aorte, uno ne esiste da ciascun lato che si sviluppa più degli 
altri, e divien anche più voluminoso del tronco di cui era dapprima una ra- 
mificazione: è l’arteria onfalo mesenterica , che conduce il sangue dall'embrione nel 
blastoderma. 

Mentre quella connessione vascolare tra l’embrione e la vescichetta blastodermica 
è divenuta molto sensibile, il cuore si curvò anche di più in S, anzi in ferro da ca- 
vallo, e le cellette contenute nelle vie del sangue , cui nulla distingueva prima dalle 
altre cellette primarie della vescichetta blastodermica, si sono ravvicinate poco a po- 
co al carattere dei corpicini sanguigni dell’animale adulto. Ma, a quel momento . la 
prima circolazione del sangue è compiutamente sviluppata. Si vedono allora le con- 
trazioni del canale cardiaco, la cui successione diviene sempre più ripida, mandare 
il sangue verso Tinsi, attraverso le due aorte e le loro ramificazioni nell’embrione , 
indi farlo da quivi passare , per le due arterie onfalo- mesenteriche, nella Superficie 
del blastoderma, nelTorca vaxculosa. Dalle ramificazioni di quelle arterie , il liquido 
nassa in quelle della vena terminale, siccome pure nei rami superiori ed inferiori del- 
le vene onfalomcsentcriche ; esso percorre queste , spinto massimameute dalla forza 
contrattile del canale cardiaco , che agisce su di esso come vis a tergo , sebbene si 
vede chiaramente che il canale lo attira puro pel fatto eziandio delle due diastoli ; fi- 
nalmente il cuore, contraendosi, lo manda di nuovo verso le parti superiori od ante- 
riori. Tale prima forma della circolazione fu rappresento la perfettamente da Alton, 
nell'opera di Pander; lo fu altresì, per quanto concerne le parti laterali, da Coste e 
Schuliz, secondo l'embrione di pollastro, e per quello che riguarda la parte centra- 
le, da Baer, secondo l'embrione di cane; da Coste, giusta quello di coniglio; da me, 
incompiutamente, conforme quello di cane; finalmente da Hausmann , ma sgraziata- 
mente in modo assai imperfetto , secondo quelli di cavallo , di cane e di pecora. In 
tutte quelle ligure di mammiferi, non si è per anco sviluppato nessuna arteria onfa- 
lo-mesenlerica semplice , e si vedono parecchi rami che riconducono il sangne dal 
corpo dell' embrione. Manchiamo di tavole rappresentanti 1’ epoca susseguente ; io 
però feci su ciò frequenti osservazioni, li cui risultali s’ accordano in ogni punto con 
quanto fu veduto negli embrioni d’uccelli Quella forma di cireolazlone dura per un 
diverso tempo nei differenti animali e nei varii ordini della classe dei mammiferi, se- 
condo le differenze che esistono nello sviluppo e nello durata della vescichetta bla- 
stodermica, differenze che io già feci conoscere precedentemente. Il solo cangiamen- 
to che vi succeda è che, per i progressi dello sviluppo dell'embrione, cd in partico- 
lare del suo intestino, la vena onfalo-mesenterica cessa, in un modo che esporrò in 
appresso, d’essere il principale tronco vascolare che porto il sangue al cuore, e si 
traslorma in un ramo della vena mesenterica, che era dapprima uno dei suoi p'Oprii 
rami; del pari, le arterie onfalo- mesenteriche non rimangono più rami diretti delle 
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due aorte addominali , ma divengono nn ramo dell' arti»ria mesenterica sapcriore. 
Cosi la circolazione blastod.riuica persiste , per tolta la vita embrionale, nei carni- 
vori e nei rod tori. Nei pachidermi e nei ruminanti, essa scomparisce assai per tem- 
po , colla vescichetta ambiticele , e nell' uomo , in cui quest' ultima si sviluppa cosi 
poro, la sua scomparsa avviene assai più presto ancora. Vi sono però alcuni casi in 
cui, persistendo di più la vescichetta ombilicale nella specie umana, si osservano più 
a lungo pure i vasi onfalo-mesenferici, che io vidi eITcttivamente pieoidi sangue an- 
cora in un embrione a termine. Seiler ne rappresentò le ramificazioni, almeno sulla 
vescichetta ombilicale, in embrioni umani più giovani. 

Mentre si produrr, quella circolazione blaslodcrrmca, lo sviluppo del sistema va- 
scolare del cuore, delle arterie e delle vene, continua a far progressi nell'embrione. 
Mediante diverse curvature, dilatazioni e costrizioni, il canale cardiaco si trasmuta 
in cuore composto di un'orecchietta, un ventricolo ed un bulbo aortico; il ventricolo e 
l'orecchietta si dividono in due metà, una a destra e l'altra a sinistra, stante la forma- 
zione d'un tramezzo; dal bulbo aortico partono molli archi aortici, i quali conducono 
il sangue alle diverse parti dell'embrione, e questo liquido rilornu all' orecchietta del 
cuore per una o due vene cave superiori; e due vene cave inferiori, più tardi ridotte 
ad una sola, la cui vena cnfalo mesenterica diviene allora un ramo. Ma dopo che il 
fegato si è sviluppato, la vena onfalo-mesenlerica ed il suo ramo, la vena mesente- 
rica, indi più tardi questa ed il suo ramo, la vena onfalo-mesetUrica, conducono il 
sangue, non più direttamente al cuore, per la parte superiore del suo tronco, la vena 
cava inferiore, ma al fegato, per la vena porta, e da coilesia glandola il liquido passa 
nelle vene epatiche per giungere alla vena cava inferiore, la (pule riceve le vene dalle 
parti inferiori del corpo, sii come pure dagli organi geuilali ed orinarli. 

Ma già molto prima è uscita dalla estremità infcriere dell'embrione l'all.mloide, e, 
con essa, due rami delle arterie iliache, le arterie alianti, idee od omlnlicali che 
si ramificano su quella vescichetta. Due vene, od una sola, le tiene omlnlicali . ri- 
conducono il sangue, a quanto pire, colTinlerimdìo di alcune vene delle pareli ad- 
dominali inferiori, prima nel tronco della vena onfalo-mescnterica che diviene più 
lardi la vena cava inferiore. L'aHantoide ed i suoi vasi si sviluppano rapidamente al- 
l'epoca della formazione della placente, si vede allora manifestarsi, tra l'embrione e 
quella vescichetta, siccome pure nella placenta, una seconda forma della circolazio- 
ne, a cui, siccome abbiamo precedentemente veduto, può prender parte una circola- 
zione sull'intero corion e sull'annuo, il che però non avviene nell'uomo. Nel silo in 
cui il tronco della vena ombilicale passa dinanzi al fegato, si sviluppano alcuni rami, 
mediante li quali una parte del sangue, anziché passare direttamente nella vena cava 
inferiore, giunge dapprima al fegato, con quello della vena porta. Il tronco propria- 
mente detto della vena ombilicale si ridace poco a poco , secondo che divengono più 
voluminosi quei rami, a non essere più che una ramificazione anastomotica tra essi 
e la vena cava inferiore, e prende allora il nome di canale venoso d'Aranzi. La cor- 
rente del sangue attraverso il cuore acquista, per modo speciale di sviluppo di que- 
st'organo, e per quello dei polmoni, una disposinone particolare , cui esporremo in 
appresso, e che persiste sino alla nascila. Allora codesto liquido cessa di scorrere 
pei vasi ombiiicali, e si vede manifestarsi la terza forma di circolazione, che sussi- 
ste poi per tutta la vita. 
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ARTICOLO I. 

' Dello sviluppo del cuore. 

Secondo l'esposto generale ora da me dato, il cuore comparisce, nell'embrione, 
dopo lo Sviluppo dei rudimenti del sistema nervoso, ed innanzi la manifestazione 
della circolazione periferica nell'acca vasculosa, od almeno in nn con essa. Però gli 
osservatoci non forono, e non sono p<>r anco insieme d’accordo rispetto a codesti 
due ponti. Per molto tempo fu creduto che il cnore fosse l'organo che si formasse 
il pruno nell'embrione, e le sole ricerche dei moderni insegnarono che i rudimenti 
delle parti centrali del sistema nervoso, o le lamine dorsal i, il canale risaltante dal 
chiudimento di queste lamine, e le loro dilatazioni anteriori per ricevere il deposito 
di sostanza nervosa destinata a costituire il cervello e la midolla spinale, già esistono 
quando si scoprono i primi vestigli del cuore. Però l’antica credenza ha ancora que- 
sto di vero, che il cuore è l'organo, la cui formazione diviene per la prima apparento 
nell'embrione; giacché non possiamo dir nulla di un'azione qualunque sia esercitata 
dalla sostanza nervosa, che una pur forse ne possedè. Le forti contrazioni del polla- 
stro covato da alcuni giorni, in cui lo si vede evacuarsi e riempirsi alternativamente 
di sangue rosso, gli procurarono, dagli antichi, la denominazione di punctum saliera, 
ed essi riguardavano quel punto come il primo distinto vestigio dell'embrione. 

Opinioni più diverse incontriamo pure riguardo ai rapporti fra il cuore ed i vasi 
periferici. Secondo alcuni, il cuore si forma il primo, e derivano da quest'organo i 
vasi. Secondo altri, esistono prima i vasi periferici, e quando poi si sviluppano nel 
corpo dell'embrione, producono il cuore. Finalmente, taluni fanno nascere in pari 
tempo il cuore ed i vasi periferici, c protendono che si stabilisca una comunicazione 
fra i due apparati. Reichert sembra opinare per la prima di queste ipotesi, con pa- 
recchi antichi autori: almeno egli dice che il sangue si apre la sna via per la forza 
impulsiva del cuore, sebbene, da altro lato, sembri far nascere la via delle vene on- 
falo-mesenteriche in modo a (Tatto indipendente. Che il cuore si sviluppi dal sistema 
vascolare periferico prolungato nell'Interno dell'embrione, questa sembra essere l'o- 
pinione di Scliuitz tra i moderni, benché le sue parole possano anch'cssere interpre- 
tale nel senso che il cuore comparisce dapprima sotto la forma di vasi, c non è che 
un punto più sviluppato del sistema vascolare, un punto che viene avvolto da fibre 
muscolari. Finalmente Burdach si dichiara per l'origine indipendente delle due por- 
zioni del sistema vascolare, giacché fa nascere il seno terminale nello stesso tempo 
che il cuore. 

Alcune di codeste opinioni derivarono dal fatto che la prima formazione dei vasi 
e del sangue si osserva facilmente nella porzione oscura dell'area germinativa, men- 
tre quella del cuore, e massime quella dei vasi nella porzione trasparente di codesta 
area, in vicinanza dell'embrione di pollastro, riesce più difficile a scoprirsi. Ma le 
ricerche di Coste, di Schuliz e di Reichert si accordano nel rappresentare la forma- 
zione dei vasi come quella che avviene simultaneamente nella porzione trasparente e 
nella porzione oscura dell'area germinativa, e che riesce più difficile a distinguersi 
soltanto nella prima, tanto per la grande trasparenza delle parti, come per non es- 
sere un liquido colorato il contenuto dei vasi. Come io mi dichiarai contro T ipotesi 
che fa nascere i nervi dalle parli centrili negli organi, o da qaesti nelle parti cen- 
trali , attesoché si producono pel fatto d’una differenza che si stabilisce in una mas- 
sa plastica primitivamente omogenea, cosi credo che siffatta spiegazione si applichi 
egualmente al cuore cd ai vasi, il cuore non nasce dai vasi, siccome neppure 1 vasi 
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nascono dal cuore, ina ciascuno ha in sé la bastante ragione del suo sviluppo. Poco 
quindi importa che uno sia forse percettibile alcune ore innanzi l'altro, o clic si ma- 
nifestino simultaneamente. Se dovessimo attendere dall'osservatore più recente che 
egli avesse portato il quesito a miglior termine che non era stato fatto insino allora, 
e ch'egli avesse investigato più accuratamente che i suoi predecessori, avremmo a 
considerare il cuore, con Rcicherl, come la parte di lutto il sistema vascolare ehe si 
perviene a distinguere per la prima; ma io non ricaverei da questo aleuna conclusio- 
ne fisiologica per quanto concerne i vasi. Gli embrioni dei mammiferi ini offersero 
sempre, quando il canaio cardiaco era già riconoscibile, sebbene ancora affatto drit- 
to, vestigli di vasi uci contorni deU'embrìone, nella vescichetta blaslmlermica. 

Siccome già dissi, il cuore non rappresenta dapprima, probabilmente in tutti gli 
animali vertebrali, che un canale dritto e poco sinuoso L'embriologia e l’anatomia 
comparata entrambe cinscguano ch'osso ha per primo rudimento un vaso, e che non 
è che un ponto più sviluppalo del sistema vagolare, intorno al quale si raccolgono 
delle fibre muscolari. Fu spesso veduto sotto quella semplice formi d nn canale drit- 
to nei pesci . nei rettili, c massime negli uccelli; e se fino ad ora fummo mancanti di 
fatti relativi ai mammiferi, io posso citare, parecchi embrioni di cane e di coniglio, 
lunghi dne linee, in alcuni dei quali il cuore era ancora un canile compiutamente 
dritto, mentre in altri era già alquanto sinuoso. Studiare la trasformazione di code- 
sto canale in cuore, c le modificazioni che ne risultano nella circolazione, fu il tema 
favorito di molti noloinisti e fisiologi antichi e moderni. Io non intendo di dare un 
cenno istorino compiuto dei numerosi lavori che da ciò sono emersi, assunto a cui 
credo d’altronde di poter tanto più rinunziare, ohe esso già fa impreso da Rifiati, 
Knabbe, e specialmente Valentin. Mi contenterò di far conoscere ciò che ci insegna- 
rono quelle ricerche, parti colarmcnle quelle di Mechkel, di lìaer e di Kathke, a cui 
unirò le mie. 

Il canale cardiaco non rimane molto tempo dritto o poco sinuoso : probabilmente 
perchè cresce più che i suoi contórni, viene a curvarci in S, od anche assai presto; 
ma in pari tempo comporla una torsione sul suo asse, di maniera che la curvatura 
inferiore si colloca all' indietro c la superiore all' innanzi. Benché a tal epoca esso 
rappresenti ancora un canale rotondo e di diametro all’incirca eguale per tutto, pu- 
re si vetle, supponendo l'embrione posalo sul dorso, che si dirige dapprima alquanto 
a destra, alfindlelro ed insù; indi, per una grande curvatura, a sinistra, abbonan- 
ti ed all ingiù; poscia, per una curvatura ancora p u notabile, all insù ed all'indielro, 
verso la colonna vertebrale, ove si divide in due rami od archi aortici. Ma, mentre 
si effettuano quelle torsioni, il canale si dilata su tre punti, lra'quali comporta duo 
ristringi menti. La prima dilatazione si manifesta nella Inflessione situati più a destra 
ed in alto, la seconda in qnella cito corrisponde a sinistra ed inferiormente, e Later- 
za nel sito ove il canale sì dirige di nuovo verso l' insù. Codesto dilatazioni si tra- 
sformano poco a poco, la prima in sacco venoso od orecchiette, la seconda in ventri- 
coli, la terza in un rigonfiamento in cui l'aorta trae la sua origine , e che viene indi- 
cato nell'anatomia comparata e nella embriologia sotto il nome di bulbo dell'aorta. 
Il ristriagimento fra la prima e la seconda fu chiamato canale auricolare ; quello 
tra la seconda e la terza, stretto di Ualler t f return I Iutieri ). La migliore figura di 
tale periodo della formazione del cuore venne data da lìaihke ; quella di Baer è 
meno particolarizzata. Si trovano in Wagner delle vedute di profilo d' embrioni di 
pollastro e di cane, siccome pure altre vedute di faccia, ma incompiute. 

Reco come quelle parti si trasformavano nelle altre che devono persistere 
tutta la vita. . ; ' e r • ■ 

Sul primo rigonfiamcnlo, situato alquanto a destra ed ali’indictro, si vedono dap- 
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prima comparire, ila due opposti lati, due elevamenti in forma d : sacco, cui la mag- 
gior parte degli anturi considerarono a torto come le due orecchiette, mentre Valen- 
tin e Hallike li qualificavano, più giustamente, appendici auricolari , attesoché a 
qaell'epoc.1 le stesse orecchiette occupano la regione media o la continuazione pro- 
priamente delta del canale, il quale sino ad ora non offre nulla di particolare in cui 
potei le riconoscere per una parte speciide del cuore. Quella regione non si sviluppa 
che più tardi . e mostra allora chiaramente che diventa le orecchiette, e che i due 
sacelli precedentemente percettibili sono 1 le auricole. Rallike è quello che rappresen- 
tò meglio quella forma del canale cardiaco , e meglio pure descrisse il moilo onde 
succedono le coso; egli fece specialmente vedere che , nel colubro , le orecchiette 
non si sviluppano, a parlar giustamente, adatto, c che le parli con tal nome indica- 
te altro non sono fuorché le auricole ingrandite. Le ligure di Thomson, secondo il 
pollastro , sono ottime del pari. Però Valentin conobbe pure benissimo le cose nei 
mammiferi e nell'uomo, cosicché diede più esalta interpretazione delle ligure e delle 
descrizioni de'suoi predecessori: per esempio, d’un embrione ili porco ili sei lince di 
Italhke, di quella ti' embrioni umani di Meckel, di quella d'embrione di talpa ili R. 
Wagner. 

Ancora molto tempo dopo essersi consiberahil mente allargala , il che la separa 
precisamente dalle vene .attinenti , c la fa riconoscere per una porzione speciale del 
cuore, quella regone inedia; situata fra le due auricole, rimane una cavila semplice, 
la quale, per conseguenza , merita pinltoslo il nome di sacco venoso che non quello 
d orecchietta. Solo più lardi , qutndo giù i due ventricoli si sono tra loro separali 
per via d’un tramezzo, vi slvede crescere dal basso all'alto e dall indietro all' innanzi, 
nel sito in cui essa tocca i ventricoli, un tramezzo che la divide in due orecchiette. 
Codesto tramezzo offre un' incavatura scmilunare dal lato della cavità del sacco ve- 
noso , perchè si allunga più superiormente ed inferiormente che non nel mezzo. Il 
tronco venoso s'imbocca rimpetto ad essa, nel lato posteriore, nel sacco venoso. Al- 
lora si scorge puie un solco all'esterno. 

La separazione ulteriore delle due orecchiette dipende non solo dall'incremento 
che continua a prendere il tramezzo , ma eziandio dal cangiamento che comporta 
rimboccatura delle vene nel sacco venoso. Infatti , coinè risulta dall’esposizione gè- 
iterale data precedentemente , c come dirò tosto più particolarmente , tulle le vene 
s'imboccano dapprima nel canale cardiaco per un tronco unico, o piuttosto il princi- 
pio di questo è la continuazione immediata del tronco venoso e solo quando le due 
auricole divengono notabili , quando la portone del canale cardiaco situala fra di 
ii.ro si ddata, si può meglio distinguere uno dall' altro il cuore ed il tronco venoso. 
Ma vi sono due vasi principali che conducono il sangue al cuore, la vena cava infe- 
riore e la vena cava supcriore, semplice o doppia. Quanto più la porzione del cana- 
le cardiaco compresa tra le due auricole si dilata in sacco venoso, tanto più il tron- 
co comune della vena cava interiore e della superiore si trova attirato nelle pareti 
del sacco; e siccome esso in tal modo alla (ine scomparisce totalmente , cosi le due 
vene cave si separano sempre più uua dall’altra, cosicché viene un momento in cui 
ciascuna di esse si apre a parte nel sacco venoso. Tate fenomeno, cui Baci- descris- 
se specialmente secondo l'embrione di uccello, risulta manifestamente dalla osserva- 
zione; giacché v'ha certa epoca in cui le due vene cave sembrano esternamente a- 
vcrc ancora un tronco comune, mentre nell'interno i loro orifìcii sono già separati, 
quello della supcriore riportandosi sempre più insù ed all'innanzi, quello dell’inferio- 
re ingiù e all indietro. 

Ma ciò che non tarda a compiere meglio quella separazione dei due tronchi veno- 
si, si ò che dall' orificio della vena cava inferiore sorgono due «troie saglinUi nel- 
G. T. Risciiofìp, Tml. dello Sviluppo. Voi. 17. 21 
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l'interno del saeco venoso, e che nascouo , una nel margine anteriore inferiore, r al- 
tra nel margine posteriore supcriore. La prima porta il nome di valvola d Eusta- 
chio, essa dirige la corrente del sangue condotto della vena cava verso la metà sini- 
stra e la parete posteriore del sacco venoso , e le impedisce di penetrare nella metà 
destra ed anteriore di codesto sacco. L'altra , chiamata valvola del foro ovale, non 
è, a parlar giustamente, che il compimento della tramezza proveniente dal lato ante- 
riore, compimento che viene dal lato posteriore del sacco venoso, dall'angolo situalo 
fi a le imboccature delle vene cave inferiore e superiore. Siccome le due metà, l'an- 
teriore specialmente, procedono l'una incontro all'altra per un margine convesso cosi 
ne risulta l'apparenza d'un tramezzo dividente il sacco venoso in due metà, tramez- 
zo interrotto nel mezzo, ed alquanto all'indielro, da un'apertura ovale; e siccome fi- 
nalmente il margine convesso della metà posteriore del tramezzo cresce dall’ indie- 
tro all' innanzi, e si ravvicina a quello della metà anteriore , cosi sembra prodursi 
una valvola che ottura quell'apertura. Ma , oltre che le due orecchiette del cuore si 
trovano cosi separale fra di loro, la separazione tra gli orificii delle due vene care 
diventa pure sempre più compiuta, e ne deriva che quello della vena cava inferiore 
si colloca nella parte interiore e posteriore della metà destra del sacco venoso, quello 
della supcriore nella parte superiore ed anteriore di quella metà stessa , e ette la 
corrente del sangue che proviene da cadauna riceve una direzione particolare, coma 
dirò più distesamente in appresso. 1 lavori di Sab.itier e quelli di C. F. Wolff, che 
loro servono di compimento , hanno grandemente contribuito a far conoscere la 
natura e la formazione del foro ovale ; quasi lutti i moderni si sono attenuti alle as- 
serzioni di Wolff. i. .. r. 

Lo sviluppo e la separazione dei ventricoli succedono assai più presto ancora che 
la formazione delle orecchiette. Ho detto che i ventricoli nascono dalla seconda infles- 
sione del canale cardiaco situata a sinistra e a! dinanzi. Si vede effettivamente quella 
regione svilupparsi assai più per tempo che le altre, e specialmente ingrossarsi le suo 
pareti ; in pari tempo, essa si riporta sempre più a destra, mentre l’ inflessione della 
orecchiette va dietro di essa da destra a sinistra. Assai di buon' ora pure, si osserva 
una divisione all' esterno di quel rigonfiamento del canale cardiaco . vale a dire che 
si sviluppa un gran solco, eh’ è il primo indizio della divisione in due ventricoli .Tale 
periodo fu rappresentato , credo , da Hallik , secondo un embrione di porco ; da 11. 
Wagner , secondo un embrione di talpa; da Hausmann , giusta un embrione di ca- 
vallo di venticinque giorni, degli embrioni di cani di ventiquattro e venticinque gior- 
ni (Tav. V, fig. 13 e 17) , ed un embrione di pecora di diecinove giorni (fav. VI, 
fig. 8). Non credo che le figure di Meckel rappresentino la prima divisione in ventri- 
coli , perchè gli embrioni umani, che ne fomiioao i modelli , sono tutti di maggiore 
età di quelli , giusta i quali furono fatte le figure precedenti , e della stessa età degli 
embrioni di cane, di coniglio o di sorci, in cui io osservai quel primo periodo. In lutti 
questi ultimi , le fessure branchiali erano ancora largamente aperte , la cavità addo- 
minale non era per anco chiusa , e l' intestino comunicava tuttavia liberamente colla 
vescichetta ombilicalo , dimodoché dobbiamo ammettere o che lo sviluppo del cuore 
proceda più lentamente nell' embrione umano, il che non è verisimilc , o che le li- 
gure dì Meckel rappresentino forme posteriori di codesto organo, e non la prima se- 
parazione del rigonfiamento ventricolare in parte destra ed in parte sinistra. A quella 
scissione esteriormente visibile corrisponde lo sviluppo di un tramezzo nell’ interno. 
Questo tramezzo nasce sotto la forma di un elevamento , che sorge dalla convessità 
del rigonfiamento ventricolare , ed il cui margine semilunarc si dirige tanto verso il 
bulbo aortico che verso il limite del rigonfiamento ventricolare e delle orecchiette. Si 
ha dunque occasione di osservare quella separazione del rigonfiamento veutricolara 
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in due cellette, a due gradi differenti; giacchi essa si manifesta dapprima nella som- 
mità di questo , c poscia nella sua base, di maniera che ne risultano delle (orme si- 
mili a quelle cui troviamo persistenti , nei rettili , nei cuori dei sauriani , degli ofi- 
diani c dei clicloniani. Ciò dimostrano le figure che diede Thomson di un embrione 
di oca di giorni cinque, e quella specialmente che forni Baer d‘ un embrione umano 
di cinque settimane. Durante la produzione del tramezzo , il (ionie si ristringe tra i 
rigonfiamenti auricolare c ventricolare, del pari che quello tra il rigonfiamento auri- 
colare ed il bulbo aortico ; per conseguenza, il canale auricolare e lo stretto di llaller 
sono attirati nella formazione dei ventricoli, dimodoché i diversi segmenti del cuore 
si ravvicinano e si uniscono più intimamente : giunto che sia il tramezzo dei ventri - 
coli alla concavità del rigonfiamento ventricolare , la separazione che esso stabilisce 
tra una metà destra ed una metà sinistra fa altresì che il passaggio della cavità ven- 
tricolare nella cavità auricolare si trovi diviso in due orificii auricolo-ventricoiari, 
uno a destra, I' altro a sinistra, e che I' orificio dell' aorta, lnsino allora semplice, lo 
sia egualmente in due, di cui uno conduce nel ventricolo destro, e l'altro nel ventri- 
colo sinistro. Io non conosco finora alcuna osservazione che abbia relazione allo svi- 
delle valvole auricolo-ventricoiari. 


talmente , il terzo rigonfiamento del canale cardiaco , il bulbo aortico , non 
acquista mai dimensioni tanto considerabili quanto quelle dei due precedenti. Se esso 
persiste per tutta la vita negli animali vertebrati inferiori , pesci e rettili, scompari- 
sce per tempo nell' embrione degli uccelli , dei mammiferi e dell' uomo, e si allunga 
in arco dell'aorta, llathke ne ha benissimo rappresentale le fasi nel colubro (Tav.lV), 
llausmann in embrioni di cane di ventiquattro e venticinque giorni , e Baer in un 
embrione umano di cinque settimane, di cui già fu parlato nel paragrafo precedente. 
Le trasmutazioni di quell' aorta , che si produce a costo del rigonfiamento aortico, 
consistono nel vederla dapprima volgersi in ispirale, dopo di che si sviluppa nei suo 
mezzo un tramezzo, da cui risultano due canali volli sopra sé medesimi. IJno di questi 
canali comunica colla porzione vrntricolare destra , l’altro colla sinistra. Ma passa 
molto tempo prima che si scorga al di fuori alcun vestigio di quella divisione interna, 
e T aorta sembra anche non veBire per intero che dalla porzione destra della oavità 
ventricolare , mentre appartiene realmente ai due ventricoli , come si può verificare 
aprendo il canale. Tale apprenza dipende principimene dal fatto che la metà an- 
teriore, la quale è visibile dal lato ventrale, proviene dal ventricolo deslro, e che co- 
pre interamente 1’ altra , o la psteriore , cne appartiene al ventricolo sinistro. Più 
lardi, la divisione interna dell' aorta diviene percettibile anche all'esterno, e si vede 
allora uscire dal cuore due aorte, provenienti una dalla porzione destra, l'altra dalla 
porzione sinistra, sulle quali riparlerò tosto più in disteso, lo non trovo neppure al- 
cuna indicazione che si riferisca alla formazione delle valvole sigmoidi. Raer ilice che, 
nell’ embrione di pilastro, si distingue, dall' ottavo al decimo giorno, la valvola del 
ventricolo destro ; le altre valvole e le colonne carnose del cuore sono egualmente 
facili a scoprirsi. 

A codesti trasmutamanti, che convertono il canale cardiaco ed i suoi tre rigonfia- 
menti in orecchiette, colle loro appendici, ed in ventricoli, colle aorte che ne emana- 
no, vanuo congiunti diversi cangiamenti di sito e di volume che meritano pure di 
essere mentovati. Sotto tale rapprto, giova rammentarsi elio il cuore prese origine 
nella prete inferiore della przione supcriore della cavità viscerale, tra le lamine vi- 
scerali formato dalla laminelta serosa e già riunite insieme , e la (ammetta mucosa 
applicata su di esse, e che esso prende allora la forma d'un canaio che si stende li- 
tio immediatamente dinanzi la vescichetta cerebrale anteriore. Perchè giunga al silo 
che gli è destinato nel ptto, fa d' uop ammettere che si vada sempre contraendo , 
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come credevano gli anlichi autori , o, ciò che si accorda meglio colia verità, che il 
cangiamento di sito risulti da una differenza relativa nell incremento delle parti. La 
porzione dell’embrione in cui si forma il cuore corrisponde alla testa, al collo ed al 
pet'o;ma il collo ed il petto non esistono quasi ancora, e lo sviluppo della lesta è pre- 
valente di molto. Perciò il cuore si trova situato lino a certo punto al di sopra delta 
testa. Ma col tempo si sviluppano pure il collo ed il petto, donde risulta che il cuore 
sembra essere collocato più all' indietro , benché , a parlar giustamente, non abbia 
cangialo di sito. 

Curvandosi e crescendo, il cuore allontana maggiormente tra loro le due laminct- 
tc della membrana blastodermica, e siccome la laminelta mucosa, ricalcata all'indie- 
tro, diviene il principio dell' intestino, come si vedrà più innanzi , mentre le pareli 
del petto si sviluppano al costo delle lamine viscerali della (ammetta serosa, cosi co- 
desto organo arriva dunque a trovarsi nel petto, e al dinanzi o al di sotto del prin- 
cipio deH'intestino. 

Abbiamo precedentemente veduto che, contemplando l’embrione dal Iato ventrale, 
il rigonfiamento che diviene le orecchiette si trovava a destra, e quello che produce lo 
orecchiette a sinistra, vale a dire quasi inversamente di quello che avviene più lar- 
di. Tale stato di cose esiste, a conoscenza mia , in tutti gli animati vertebrati, ec- 
cettuati il blenni** viriparus ed i singati , ove si osserva H contrario, secondo 
Ralhke, mentre secondo Baer, altri pesci presentano, sotto tale rapporto, la disposi- 
zione consueta. La sostanza permanente viene condotta perché il rigonfiamento au- 
ricolare si riporta sempre più indietro e da destra a sinistra, per I' c détto dello 
tvilnppo, mentre il rigonfiamento ventricolare ritorna ali’ innanzi e da sinistra a de- 
stra, eosichè l'imero cuore comporla una torsione sopra si medesimo Ma mentre si 
eifet (nano tali fenomeni, il canale auricolare e lo stretto di H itler scompariscono , 
attesoché sono attirali nei ventricoli, e che, per conseguenza, I diversi segmenti del 
cuore si ravvicinano tra loro, cosicché alla line le orecchiette sono impiantate sui 
ventricoli. Secondo Mcckcl, solo dal quarto mese si sviluppa nell'uomo l’obbliquità 
del cuore. 

ltispctto al volume, osserverò che il cuore viene tinto più grosso, in proporzione 
all’ embrione, quanto è più giovine questo. Meckcl valuta il rapporto = 1 :50 nel 
secondo e nel terzo mese, = 1:1 20 nel feto a termine Potrebbe essere anche as- 
sai più considerabile in un’epoca più lontana. Tra le diverse parti del cuore, la ve- 
nosa risulta per molto tempo molto più grossa dell'arteriosa -, ma succede l’ inverso 
nell'ultima metà della vita embrionale, e persiste poi sempre. L’ orecchietta destra, 
o piuttosto 1' auricola di quel lato, 6. dapprima molto più grossa della sinistra ; più 
tarili, ambedue divengono all' incirca eguali. Finalmente , dei due ventricoli, il de- 
stro é dapprima più pìccolo del sinistro, indi lo supera in volume, e verso la fino 
della vita intra aterina diviene più piccolo, i due primi di questi tre rapporti risalgo- 
no ad epoche assai lontane. 

Non fu per anco osservato nell'uomo l’epoca in cui il canale cardiaco è dritto, od 
almeno poco curvato. I due piccoli embrioni vedati da K. Wagner e G Mailer of- 
frono la gran curvatura in S , con i tre rigonfiamenti principali e lo sviluppo inco- 
minciante dalle auricole. Però l’embrione umano sembra percorrere quei primi pe- 
riodi più rapidamente ancora che quello degli altri mammiferi, di maniera che tutto 
le parli erano già formate all'esterno negli embrioni di coniglio del primo mese esa- 
minati da Medie!, siccome pure in quelli di E. H. Weber , di G. Mullcr e di Baer. 
Il tramezzo dei ventricoli esisteva pure già negli embrioni veduti da Meckcl ; ma 
sino al a line ilei secondo mese, esso era ancora incompiuto nella sua parlo superio- 
re; a tal epoca , che è egualmente quella iu cui le due metà si separano , diviene 
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compiuto. Il tramezzo delle orecchiette manca per molto tempo per intero , ma io 
non troie alcuna indicazione precisa sul momento dèlia sua prima comparsa; pur 
non avviene mai questa innanzi la separazione compiuta dei ventricoli , per conse- 
guenza innanzi la line del secondo mese: Meckel neppure ne parla, per ia prima vol- 
la, che in un embrione lungo un pollice c quattro linee." La parte posteriore ed infe- 
riore, ciò che vien chiamato la valvola del foro ovale , non incomincia a mostrarsi 
che verso la line del terzo mese, nel lato posteriore del circuito della vena cara in- 
feriore: la valvola d'Eustachio, elle fa in qualche modula «ecidi tramezzo, è forma- 
ta molto più presto ; si sa che il tramezzo delle orecchiette non si chiude compiuta- 
mente se non dopo la nascila. 

Per quanto concerna lo sviluppo istologico del cuore, il canale cardiaco è compo- 
sto, al tempo della sua prima formazione, delle stesse cellette primitive che si sa 
essere i materiali di tutti gli organi. Codeste cellette sono dapprima assai poco ade- 
renti fra di loro , ma non tardano ad unirsi maggiormente ; uà ciò risulta e che il 
cuore si distingue dal blastema circondante, e che nell interno si sviluppa la sua ca- 
vità. R. Wagner rappresentò un canale cardiaco d’embrione di pollastro, dopo qua- 
ranloU'ure di covazinne, che consiste in cellette a noccioli ben rilevati. Reicliert de- 
scrive parimente la formazione del cuore; io egualmente vidi le cellette primarie nel 
canale cardiaco, di embrioni d’ uccello, .di cane e di coniglio. Godeste cellette si tra- 
smutano probabilmente qui in fibre muscolari nello stesso modo come nei muscoli. 
Veramente, Valentin negò dapprima quella conversione delle cellette , o delle gra- 
neliazioui, com’ei le chiamava, iu fibre muscolari, e sostenne die queste proveniva- 
no dalla gelatina trasparente situata fra di loro. Ma poi gli sembrò che le fibre mu- 
scolari del cuore si formino come quelle dei muscoli soggetti alla volontà, se non che 
soltanto sono piò fine, e per lungo tratto della vita embrionale si trovano ancora fra 
di esse, coprendole, molte cellette primarie, noccioli e fibre di cellette, lo non potei 
osservare che queste ultime nel cuore di giovani embrioni di mammiferi ed in quel- 
lo don piccolo embrione umano privo di capo, che aveva otto linee di lunghezza. 

, Pochissime nozioni abbiamo sulla formazione del pericardio. Baer dice soltanto di 
averlo potuto riconoscere, nell'embrione di pollastro, al sesto, e talvolta anche al 
quinto giorno: « Tutto quello che io posso dire de) suo sviluppo, cosi egli si espri- 
> me, si i che dopo che il cuore si è circondato d'una massa muscolare, si osserva 
» sulla sua superficie uno strato di sostanza trasparente , destinato a produrre la 
» membrana serosa, la porzione esterna del pericardio ha certamente lo stesso nio- 
» do di formazione. « Secondo (tallite, non si scorge il pericardio, noi colubro e nel 
pollastro, se non dopo che il fegato si è già bastantemente ingrossato per acquistare 
la forma d'un ferro da cavallo. Esse trac allora la sua origine da un blastema che si 
raccoglie specialmente nel tato anteriore dei fegato, si solleva sempre piò al dinanzi, 
e copre le due facce del cuore fintantochà sia giunto allo stretto di Mailer, momento 
in cui si distacca dal fegato. Heichert dice che si riconosce già, sul primo rudimen- 
to del cuore, una membrana che lo copre, e che continua , all’innaiui e lateralmen- 
te, con ciò ch’ei chiama la membrana intermedia, vale a dire colla porzione della la- 
minetta serosa della membrana blastodermica corrispondente al cappuccio cefalico di 
Bier. Codesta membrana, che riveste l'estremità posteriore e libera del cuore, cor- 
risponde , secondo lui , alla porzione fibrosa del pericardio, la cui lominelta serosa 
non è che uno strato sprovveduto di vasi. 


Di 
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ARTICOLO II. 

I 

Dello sviluppo delle arterie. 

Abbiamo vedalo che il canale cardiaco ancora drittoo leggermente sinuoso, termina al 
dinanzi, verso la testa dell'embrione, con due rami , che si sviluppano tosto in due 
archi vascolari,! quali, incontrandosi al dinanzi della colonna vertebrale, si uniscono in 
un solo tronco. Questo discende lungo la rachide, ma non tarda a divedersi in due ra- 
mi.clie si stendono da ciascun lato delle vertebre che sono in via «li prodursi .nella gron- 
da del corpo dell'embrione formata dalle lamine ventrali.e fino alla coda di quest' ulti- 
mo. I due ardii vascolari che escono dal can.de cardiaco furono chiamati archi aorti- 
ci. fu dato il nomedi aorta al tronco unico che risulta dalla loro riunione, e Baer nominò 
arterie vertebrati posteriori i due rami nei qnali questo si divide di nuovo. Questi 
ultimi forniscono, da ciascon lato, parecchie ramificazioni, che escono dal corpo del- 
l'embrione, passano nella superficie della vescichetta blastodrrmiea, e vi portano il 
sangue. Nei principii, almeno nei mammiferi, nei cani e nei conigli, non esiste un 
unico tronco che conduca il sangue alla vescichetta blastodermica; sempre se ne con- 
tano parecchi. Ma, poco a poco, mentre incomincia a svilupparsi l'intestino , uno di 
quei tronchi diviene piò notabile degli altri, e costuisce l'arteria onfalo mesenterica, 
la quale non é allora se non il più grosso dei vasi emanati daH’aorta. Ciò è almeno 
quanto io vidi nel cane e n<l coniglio, e fu pure da Wagner rappresentalo, sebbene 
piuttosto imperfettamente e commettendo l'errore di far imboccare i vasi d nel ramo 
inferiore del canale cardiaco, come vene onfalo-ntesenteriche. Baer aveva già rappre- 
sentato un embrione di cane quasi nello stesso tempo, e, per quanto credo, esatta- 
niente, sebbene poi egli abbia ritenuto di essersi ingannato, dando per arterie quei 
vasi asciti lateralmente dall’embrione, che gli sembravano allora essere rami delle 
vene vitelline ascendenti e posteriori, rimaste vuote di sangue, ed in conseguenza , 

Inavvertite da lui. Le figure di Uausmann sono sgraziatamente assai poco soddisfa- 
centi su tal particolare. Le più belle figure che abbiamo della disposizione delle cose 
quando si è formata no'arteria onfalo-mesenterica da ciascun lato, si trovano nella 
tavola Vili dell'opera di Pander, ed anche nelle tavole di Schultz fatte secondo il 
pollastro. • 

i due archi aortici pei quali termina il canale cardiaco non rimangono gran lem • 
po semplici; imperocché, siccome il cuore si ritrae all’indietro, e dai due lati dell’em- 
brione, si formano gli archi branchiali, od archi viscerali di Reicherl, di cui parle- 
remo piò innanzi, cosi si sviluppano rapidamente parecchi archi vascolari situati uno 
dietro l'altro, li qnali. prendendo tutti la loro origine nel bulbo aortico, ed aggiran- 
dosi da ciascuu lato intorno alla cavità faringea, si riuniscono egualmente da ciascun 
lato in un tronco comune, il dianzi arco aortico semplice; Baer dà a quei due tron- 
chi il nome di rodici dell'aorta, perchè da essi nasce l'arco semplice dell'aorta. L'e- 
sistenza di quei parecchi archi vascolari od aortici (arterie branchiali) è tanto incon- 
trastabilmente da tutti gli osservatori stabilita, che è rincrescevole che Hansmann, 
anziché metterli in dubbio, non abbia meglio approfittato della occasione rara di os- 
servare giovani embrioni de' nostri diversi animali domestici. Ma le asserzioni degli 
autori variano in quanto concerne il numero di codesti archi vascolari e le trasmuta- 
zioni che incontrano per giungere alla disposizione definitiva dei grossi vasi che vengono 
dal cuore. Il piano da me stabilito non mi permette di dar qui una relazione istologica 
dei lavori di Meckel, Pander, lluschke.llalhke, Weber, Burdach, Thomson, Valentin 
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ed altri. Seguirò specialmente qui quelli di Baer, non trasandando però le ricerche 
piò recenti di ltathke e di lleicliert, le mie proprie, e, per quanto si riferisce all’uo- 
mo, le osservazioni di Meckel. Per altro, siccome i risultati acquistati rispetto ai mam- 
miferi ed all uomo non sono .sufficienti in generale, cosi dovrò tener qui conto di 
quanto è noto riguardo agli uccelli. 

Secondo Baw, si producono, tanto nell'embrione d'uccello come in quello di mam- 
miferi, cinque archi aortici da ciascun lato; essi si sviluppano successivamente, i piò 
anteriori, i primi a manifestarsi, scomparendo mentre se ne formano degli altri al- 
l’indietro. Tale fenomeno sta congiunto alla retrazione del cuore, che sembra dappri- 
ma essere situato nel collo, immediatamente al di sotto del cranio, mentre più lardi 
si trova collocato più all’iudietro, nel petto. Però verso la fine del terzo giorno della 
covazione, si osservano ad un tempo quattro paia di archi, di cui, veramente, sono 
ancora assai deboli i posteriori. Allorché questi divengono più notabili, il paio ante- 
riore scomparisce, e quando finalmente il quinto paio si mostra all indictro, il secon- 
do paio anteriore pure svanisce, cosicché più di quattro non se ne trovano mai ad un 
tempo, e finalmente ne esistono di nuovo Ire soltanto, che divengono poi i vasi per- 
manenti. Baer vide pure quattro archi aortici neireiubrione di cane di cui dà la fi- 
gura. Ralhke va in ciò d'accordo con lui, e dò egualmente la figura d'un embrione 
di colubro con quattro archi aortici. Secondo Reicherl, all'opposto, non ve ue sareb- 
bero mai più di tre: la formazione di nuovi all'indielro e la scomparsa dei vecchi al 
dinanzi sarebbero un'illusione, in cui s’incorse principalmente per rendersi ragione 
della retrazione del cuore. Egli del pari nega tale retrazione, e pretende che il cuore 
conservi sempre la medesima situazione, che se mostra di cangiarla, egli è perché 
le parti collocate dinanzi a lui, segnatamente gli archi viscerali, acquistano uno svi- 
luppo proporzionale più considerabile. Se non ho mai veduti quattro archi aortici ad 
un tempo ne mici embrioni di mammiferi, mi i pure forza confessare che non ho fatto 
ricerche speciali su tal particolare. Ma osservai cerlissimamenle quattro archi visce- 
rali o branchiali nello stesso tempo in embrioni di cane e di coniglio: il quarto, ve- 
ramente, era poco sviluppalo, e difficile a laOigurarsi: non lo si scopriva anzi che 
nello stato fresco. Keichert nega pure l'esistenza di quest'ultimo; ma sarei per con- 
siderare con lui 1‘esistenza del quarto arco aortico come assai verisimile. 

Ciò che v’ha di certo e di più importante, si i die i vasi permanenti si sviluppano 
da tre paia di archi aortici. Negli uccelli, al dire di Baer, i due archi anteriori diven- 
gono in atto i tronchi innominati, con le due caiolidi e solluclavie, obblilcrandosi il 
rimanente di quegli archi. Il secondo arco persiste nel lato destro, sempre più si 
sviluppa, e costituisce l'aorta situala nel lato destro negli uccelli; dal lato sinistro, 
esso produce l'arteria polmonare sinistra, e si obblilera nel rimanente del suo tragit- 
to. 11 terzo si converte a destra in arteria polmonare destra, con obblilcrazioue della 
sua parte inferiore; a sinistra, rappresenta ancora per qualche tempo un'aorta sini- 
stra, ma che finisce collo scomparire egualmente. Mentre avvengono cotali trasfor- 
mazioni, la separazione descritta di sopra avviene pure nel bulbo dell'aorta, e quella 
separazione sta congiunta al trasmutamento degli archi, dimoché i primi da ciascun 
lato ed il secondo dal lato destro, per conseguenza i tronchi innominati e l'aorta, na- 
scono dalla metà sinistra e dal ventricolo sinistro del cuore, mentre il secondo sini- 
stro ed il terzo dal lato destro, o le due arterie polmonari, provengono dalla metà 
destra e dal ventricolo destro, donde risulta la ripartizione di vasi che deve persiste- 
re per ('innanzi. Baer ha benissimo rappresentate quelle trasmutazioni, le quali si 
comprende ebe devono essere successive, e svilupparsi colle più svariate transizioni. 

Nei mammiferi, il lavoro si compie in sostanza nello stesso modo, secondo Baer, 
ma con leggere modificazioni. Dei tre archi aortici che rimangono finalmente, i due 
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anteriori si convertono del pari in carodili e sottoclaveari. Il secomlo da sin : s(ra di- 
viene l'aorta permanente, quello a destra si oblditrra, il terzo infine diventa da cia- 
scun lato l'arteria polmonare. Ma, dividendosi, il bulbo dell'aorta si modifica in ma- 
niera che le due paia anteriori, per conseguenza le future carotidi e sottoclaveari , 
siccome pure l'aorta persistente, occupano la sua parte posteriore, e vengono dal ven- 
tricolo sinistro, mentre il terzo paio, ossia le arterie polmonari, riceve il suo tronco 
dalla metà anteriore del bulbo, ed esce dal ventricolo destro. Ma le forme transito- 
rie presentano qui egualmente, nei mammiferi e nell'uomo, aspetti che non sempre 
furono bene interpretai, i quali per conseguenza diedero motivo a descrizioni assai 
tra loro differenti ; di esse dunque farò distesamente parola. Dirò, primieramente , 
che se, nei mammiferi, l'aorta permanente si sviluppa a sinistra e non a destra, co- 
me negli uccelli, se altresì il terzo arco si manlicue più a lungo a destra che a sini- 
stra, egli è secomlo Baer, per la ragione elle, al momento stesso in cui il tramezzo 
incomincia a comparire, i due ventricoli, che allora stanno per prodursi , sembrano 
più tra loro ravvicinarsi e più distinti per conseguenza la corrente del ventricolo destro 
si dirige maggiormente verso l'arco posteriore, e la corrente da sinistra pù verso il 
secondo a sinistra che a destra. Devo egualmente indicare una differenza nella divi- 
sione e nella origine delle carotidi e delle sottoclaveari, che ritroviamo nei diversi or- 
dini della classe ilei mammiferi e nell uomo, come varietà assai comune. Codeste ar- 
terie traggono sempro la loro origine dai due archi anteriori B ter crede di potere 
anche attribuire la loro diversità in |>arle al modo onde le due correnti di sangue pas- 
sano dal ventricolo ile-tro e dal ventricolo sinistro nel tronco arterioso romune, in 
parte al più lento o più rapido incremento del collo. Cosi dovrebbesi ammettere, per 
esempio, che, nei ruminanti, nel cavallo ed in altri, in cui un solo tronco innomina- 
to dà le due carotidi c sottoclaveari, questo tronca siasi lutto intero formalo dal pri- 
mo arco destro, essendosi il sinistro louimcnlc obbligato. Nei carnivori, roditori 
ed altri, nei quali il tronco innominato dà le due carotidi e la soltoelave.tre destra, 
nascendo a parte la sinistra, il primo proverrebbe rial primo arco destro.edil secon- 
do dal sinistro, forma di cui Bier dà una figura. Dove, come per solito nell' uomo, 
un tronco innominato fornisce la carotide e la soltoclaveare destra, mentre quelle del 
lato sinistro nascono ciascuno a parte, si potrebbe far derivare il |Himo arco-destro, 
e gli altri due dal primo arco sinistro; e cosi via dicendo. 

Ma nei mammiferi, ed ancora più ncll uoino. quelle trasmutazioni si elfclluono così 
per leinpo, e tanto rapidamente, che non è da maravigliarsi se non furono tulle an- 
cora vcrilicJle mediante l'osservazione. Quanto perù fu veduto basta per farle consi- 
derare come più che verisimili, c per Spiegarne le forme sotto cui la disposizione 
dei vasi si presenta alle epoche seguenti. Ora ecco qual è tale disposizione durante la 
maggior parte della vita embrionale, e già assai per tempo nei mammiferi e nell'uo- 
mo. Nei primi tempi, dopo la scomparsa degli archi aortici primitivi, vellosi uscire 
dalla metà destra del cuore un tronco clic fornisce imnieiliamenle un notabile arco 
che va a sinistra; questo arco discendo, come aorta, al dinanzi della colonna verte- 
brale, ma prima dà, subito dopo la sua origine, due ramicelli ai polmoni, che sono 
ancora piccoli e non sviluppali. Codesto tronco è l'aorta destra, u l'arteria polmonare 
futura àia altro non è clic il tronco dei due archi aortici primitivi posteriori; di que- 
sti, non rimane più del destro che il debole ramieello che va ai polmoni; il sinistro 
si è sviluppalo, rapprescula un arco aortico permanente, ed il ramo polmonare non 
ne è che una ramiticazione. Ma quanto più si sviluppano i polmoni, tanto più cresco- 
no codesti rami polmonari, cosicché poco a poco divengono rami principali; la conti- 
nuazione dellarco oltre essi diminuisce nella stessa proporzione. Finalmente quella 
continuazione non apparisce più che come un ramo di comunicazione fra il tronco che 
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si divide per intere nelle arterie polmonari e nell'aorta discendente, la quale si è, 
nel frattempo sviluppata in secondo tronro, di cui parleremo fra poco; gli viene dato 
allora il nome canale arterióso del Botalli. Dopo la nascita, quella parte dell'arco 
aortico primitivo posteriore sinistro si obblitera totalmente, e tutto il sangue passa 
nei polmoni pel tronco di quei dne archi posteriori, divenato arteria polmonare. 

Immediatamente accanto ed alquanto all' indietro del primo tronco ora descritto, 
se ne produce un secondo , dapprima quasi riunito ancora col primo , e che sembra 
appartenere tuttavia al cuore destro, benché internamente appartenga al cuore sini- 
stro. I suoi rami principali si dirigono verso l' insù, e forniscono alle parti superiori 
del corpo, costituendo da un iato la solloclavia e la carotide destra , clic nascono da 
un tronco comune , il tronco innominato , dall' altro lato la carotide e la soltoclavU 
sinistra. Un ramo più piccolo di quello si ricurva in arco dall allo al basso sulla co- 
lonna vertebrale, e si unisce coll'arco del primo tronco , cosicché entrambi insieme 
formano I' aorta toracica discendente. Questa però sembra essere dapprima la conti- 
nuazione immediata del primo tronco, e 1' arco del secondo apparisce non essere che 
un ramo di comunicazione. Questo secondo tronco é derivato da due archi aortici 
primitivi anteriori e dal secondo del lato sinistro. Riunendosi cosi per produrre un 
solo tronco , i due primi sono divenuti arterie solloclaveari e carotidi ; il terrò non 
ha cangialo, e si é riunito col terzo arco aortico del lato sinistro, per rappresentare 
la radice dell* aoita. Ma poco a poco, mentre i polmoni si sviluppano, e le loro arte- 
rie procedenti dal primo tronco acquistano maggiore volume, il rapporto si fa inver- 
so. Le sotloclaveari e le carotidi, come rami del secondo tronco, continuano bensì 
pure a crescere; ma il ramo di comunicazione con l'arco del primo tronco, che era 
dapprima più piccolo, diviene poco a poco più notabile, e finisce col rappresentarne 
la continuazione principale, cosicché questo acquista sempre più i caratteri dell'aorta 
sinistra o permanente. Quanto all'ano aortico distro, e -so rimane indietro rispetto 
allo sviluppo, e non apparisce più se non coinè una comunicazione fra il suo Ironro, 
che si ripartisce quasi interamente nellearterie polmonari, e l'aorta permanente; esso 
prende allora il nome di canale arterioso del Botalli, e finisce coll'obblilerarsi com- 
piutamente dopo la nascita In tal modo si giunge, credo, a comprendere e spiegare 
perfettamente tutte le forme di codesti vasi, quali furono specialmente da Meckel de- 
scritte secondo embrioni umani di età diverse. 

Le nostre cognizioni sono poco avanzate in quanto concerne lo sviluppo delle arte- 
rie del corpo. Simile lavoro attende ancora la mano d'un Ralhke: esso ci fornirli 
probabilmente anche delle nozioni su diverse varietà frequenti cui presentano l'origine 
e la dislribuzione delle grosse arterie del corpo umano. La stessa anatomia comp- 
rala ci lascia qui mancare de' documenti; i suoi progressi procederanno necessaria- 
mente poco a poco con (piedi della embriologia Italhke già fece un passo assai im- 
portante, sotto tale rapporto, dando la storia dello sviluppo del colubro a collare. 
Il poco che sappiamo sul conto degli uccelli, dei mammiferi e dell'uomo, si riduce a 
quanto segue. 

Fra le arterie destinate alla metà supcriore del corpo, si vedono quelle del cervello 
c dell'occhio svilupparsi assai per tempo. L’arteria vertebrale diviene pure pcrcetti- 
bile ad un'epoca assai remota; essa proviene dagli archi aortici anteriori, in colai 
modo, secondo Baer, che risulta dapprima il prolungamento dell’aorta, e che la sol- 
loelavia sembra non esserne che nn ramo, fino al momento in cni, sviluppandosi le 
membra maggiormente, questo diviene il tronco predominante. Le arterie intercostali 
sono pure visibili assai per tempo; s'incomincia a scorgerle sabito dopo che le fessure 
branchiali si sono obblilcrate. Rispetto alle arterie del basso-ventre, abbiamo prece- 
dentemente veduto che l’aorta derivala dalle radici aortiche non larda a dividersi di 
G. T. Riscoff, Ttnl. dello Sviluppo. Voi. VI. 2d 
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nuovo, ed a formare due Ironclii procedenti lungo la metà inferiore del corpo, i coi 
rami principali sono le due arterio vitelline. Oneste si confondono in un tronco uni- 
co, probabilmente perché una di esse scomparisce, mentre l'altra si sviluppa mag- 
giormente, siccome pure i suoi rami. Ma, quando si forma l'intestino, la sua arte- 
ria , che non era dapprima die un piccolo ramo dell' arteria vitellina acquista mag- 
giore volume sinché vicuc il momento in cui I' arteria vitellina non ha più die 
il diametro d'uno dei ramicelli del suo precedente ramo;essa scomparisce anzi general- 
mente per tempo neH’uomo, benché abbia parlalo già di sopra del caso d'un bambino 
a termine nel òuale osservai la persistenza della vescichetta ombilicale e della sua 
arteria. Secondo alcuni autori, i due rami precitati dell'aorta, dopo aver fornite le 
arterie vitelline, 6Ì .uniscono insieme, e rappresentano l'aorta ventrale. Baer crede 
pure possibile che il tronco supcriore semplice dell'aorta acquisti grande incremento, 
e che i due rami mentovali, quelli ch'egli chiama arterie vertebrali posteriori, tro- 
vandosi così riportali più indietro, divengano rami laterali permanenti dell'aorta, e 
rappresentino allora le arterie iliache, Ritiene filialmente Valentin che tra quei rami 
si sviluppi un terzo vaso, il quale più lardi diventa l’aorta addominale. Questa pro- 
cede poi sempre tra i reni primordiali o corpi di VVolIT, a cui fornisce numerose ra- 
mificazioni. Ma allorquando l'allantoide si porta maggiormente fuori del corpo, i suoi 
due vasi, le arterie ombilicali, rami delle iliache, divengono 1 più notabili rami del- 
l'aorta, e non vengono superati in volume dai loro tronchi se non più tardi, quando 
i membri inferiori prendono maggiore incremento. A tali differenze temporane nello 
sviluppo della arteria vitellina, e delle arterie ombilicali vauuo pure congiunte le for- 
me diverse della circolazione, cui esaminerò più avanti nel loro complesso. 

ARTICOLO 111. 

Sviluppo delle vene. 

Possediamo; intorno allo sviluppo del sistema venoso, le ricerche di Baer sull'em- 
brione d'uccello e in diversi mammiferi, quelle di Italhke su mammiferi, quelle , ‘mal- 
mente di iluller, llildebrandt, Soemnierrmg, Meckel, E. 11. Weber ed altri, nell'uo- 
mo : queste ultime non concernono propriamente che la vena ombilicale. Ma Italhke 
sorpassò lutti li suoi predecessori ed anche i suoi propri lavori in una nuova Memo- 
ria donde risultano i seguenti documenti rispetto all’ uomo. 

Ad uu' epoca assai remota della vita embrionale, quasi tutte le vene delle parti del 
corpo dell' embrione mettono capo a due paia di tronchi venosi simmetricamente ri- 
parlile nelle due metà laterali. Il paio superiore nasce, per numerosi rami, dalla le- 
sta , massime dal cervello e dalle sue membrane , e discende immediatamente al di 
sopra delle fessure branchiali , dietro lo quali descrive, nella parie inferiore, un leg- 
gero arco, per giungere al cuore ; sono le vene giugulari. I due tronchi inferiori na- 
scono doppi all estremità della coda . si dirigono all' innanzi , tra i corpi di Wolff, 
avendo fra loro l'aorta, e raggiungono del pari inferiormente il cuore, nell'estremità 
inferiore di codesti organi : Kathke li chiama vene cardinali, lu ciascuna metà late- 
rale, l' estremità del tronco superiore e dei tronco inferiore si riuniscono in uu breve 
canale , che discende a poca distanza dietro le fessure branchiali , immediatamente 
sull' esofago , ed a cui Hallike dà il nomo di canale di Cuoier, perchè i due canali 
corrispouduno alle appendici, cosi bene descritte da Cuvier, del cuore dei pesci, nei 
quali sono permanenti i tronchi di tulle le vene del corpo. Quei due canali conver- 
gono poi verso la parte inferiore, e, al di sotto dell' esol ago, si riuniscono in un ca- 
nale unico , benché più breve ancora, che mette capo nel lato superiore delia orec- 
chietta primitiva semplice del cuore. 
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Le vene cantinati ricevono originalmente, da un lato, dai corpi di WollT, e dall'al- 
tro lato , dalla parete dorsale del tronco , piccoli rami , che formano due serie una 
dietro P altra. I rami della serie superiore sono le future vene intercostali e lombari , 
compresevi le loro ramificazioni procedenti dalla colonna vertebrale . dalla midolla 
spinale e da muscoli del dorso. Ai due tronchi si uniscono pure più Unii le vene cru- 
rali, di maniera che queste sembrano, almeno per qualche tempo, esserne dei rami. 
Per i progressi dello sviluppo, le vene cardinali si ristringono, e scompariscono dap- 
prima nel mezzo. La metà posteriore svanisce poi del tutto, e le vene caudali si uni- 
scono alle vene ipogastriche, che si erano già prodotte innanzi. Quanto alla metà an- 
teriore , ne rimane piccola parte, la quale costituisce indi la porzione anteriore del- 
I' azigos e della scmi-azigos. 

I primi rami che risultano dai due tronchi superiori sono situali nel cranio ; si 
confondono da ciascun lato in uno solo, che dev’ essere considerato come il principio 
del tronco, e da cui si sviluppa poi il seno trasverso. Ma codesto tronco non esce dal 
cranio per il futuro foro lacero ; ne esce per un forameli iugulare spuntini, fra l'ar- 
ticolazione della mascella e le parti ossee esterne del labirinto dell'orecchia , cosic- 
ché corrisponde alla vena giugulare esterna, e non all' interna. Quest' ultima prende 
la sua origine più tardi , e nasce dalla giugulare esterna , vicinissimo al canale di 
Cuvier. Uno de' suoi rami passa indi nel cranio per il foro lacero. Ma , nel mentre 
che questo ramo s' ingrossa sempre più , e finisce col ricondurre lutto il sangue dal 
cranio , la cominunicazione primordiale della vena giugulare esterna colle vene cra- 
niche viene sempre meno, e si obblitera finalmente , siccome pure il foramen iugu- 
lare spurium. La vena giullare interna diviene cosi il vaso principale , e la vena 
giugulare esterna si trova ridotta alla sfera che aver deve per l' innanzi. Dalla vena 
giugulare esterna, quando questa costituisce ancora il vaso principale, nascono pure 
la vena facciale anteriore e la vena facciale posteriore, le quali però si pongono egual- 
mente più tardi in comunicazione colia giucuiare interna , cosicché più non rimane 
che un’ anastomosi fra esse e la giugulare esterna. A poca distanza dal canale di Cu- 
vier , le vene sollochivcnri vengono poi ad unirsi alla giugulare , al momento della 
comparsa dei membri superiori. 

II canale comune a cui mettono capo i due canali di Cuvier si trova attirato assai 
per tempo nella orecchietta del cuore, quando s' ingrandisce questa, di maniera che 
esso scomparisce del lutto, e poscia i due canali di Cuvier si aprono ciascuno sepa- 
raLimenle in quella parte del cuore. Essi rappresentano allora duo vcue cave supe- 
riori. Ma, più tardi, si sviluppa, fra le due vene giugulari, là dove vengono ad unirsi 
le vene sullo-claveari , un’ anastomosi trasversale , che s' ingrandisce sempre più, 
mentre la porzione della giugulare sinistra fra essa ed il cuore, ed il canale sinistro 
di Cuvier, diminuiscono sempre maggiormente, e finiscono collo scomparire, il canale 
destro di Cuvier rappresenta allora la vena cava anteriore. 

Durante lo sviluppo e le metamorfosi della porzione del sistema venoso di cui mi 
sono occupato lino ad ora, se ne produce egualmente , assai per tempo , una secon- 
da , quella cioè delle vene vertebrali. Infatti , dai due lati delia colunna vertebrale 
si vedono comparire due pia di tronchi venosi, che si recano, uno dalla testa, c l’al- 
tro dalla coda, al cuore. Questi tronchi nascono da tenui anastomosi che si formano 
tra le vene intercostali del collo e del tronco appartenenti originalmente alle vene 
cardinali, e ricevono poco a poco lutto il sangue da queste vene, mentre svanisce la 
loro unione colle vene giugulari e cardinali: Ralhke li chiama vene vertebrali ante- 
riori e posteriori. Le vene vertebrali anteriori sono le vene vertebrali permanenti, o 
sono chiuse dalle apofisi trasverso delle vertebre corticali che si sviluppano. Origi- 
nalmente, ciascuna d'esse s'imbocca nel condotto di Cuvier dal suo lato. Ma , fra i 
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tronchi dei due lati, si sviluppano anastomosi, di cui l'inferiore divi» ne poco a poco 
la più notabile, e finisce col condurre tulio il sangue dalla vertebrale sinistra nella 
destra, e per ijucsla nel canale di Cuvier dal lato destro, la futura vena cava snpe- 
riorc.Le vene vertebrali posteriori si formano di anastomosi longitudinali. tra le vene 
totercostali e lombari, che erano state i osino allora rami delle vene cardinali. Ma , 
mentre esse si sviluppano sempre più. e finalmente ricevono tutto il sangue dalle 
vene intercostali, le vene cardinali, siccome già dissi, scompariscono fino alla loro 
parte superiore, nella quale s’imboccano le vene vertebrali. Queste ultime divengono 
cosi l'aiigos e la semiavigos. Per effetto dello sviluppo di un anastomosi trasversale 
fra le loro due estremità superiori.il sangue finisce probabilmente col passare dalla 
vena vertebrale sinistra, o semi-azige, nella destra; c mentre il canale di Cuvier dal 
lato sinistro scomparisce, quello dal lato destro si trasforma in vena cava superiore, 
per cui lo stato di cose die ha da persistere si trova stabilito. 

Lo sviluppo della vena onfalo- mesenterica non riesce meno importante. Abbiamo 
già veduto esser essa il primo vaso che apparisca nella vescichetta blaslodermica , e 
quella che stabilisce la prima Circolazione tra questa vescichetta e l'embrione. Quan- 
do I' embrione si è separato dalla vescichetta blaslodermica, che cosi divine vesci- 
chetta ombilicale, cd in pari tempo incominciò a prodursi il canale intestinale, sotto 
la l'orma di un tubo, la vena onfalo-mesenlerica riconduce all'embrione il sangue che 
le arterie enfalo-nicsenteriche recarono da questo alia vescichetta, e si unisce colla 
vena mesenterica, ht quale, a tal epoca, è molto più piccola di essa. Essa sale dap- 
prima nel lato sinistro dell'intestino, si porta poi da s nistra a destra sul lato ante- 
riore di questo, indi procede dall'alta al basso e dall'indietro all'innanzi nel suo lato 
destro; finalmente, nel lato inferiore della porzione più anteriore, giunge, senza in- 
terruzione, al cuore, alla orecchietta semplice del quale mette capo, nell'angolo coi 
lasciano tra di essi i due canali di Cuvier. Assai per tempo, quel tronco del vaso 
viene abbracciato, a poca distanza dielrn il cuore, dal fegato, dapprima diviso indna 
parti, e si formano in quel sito due ordini di vasi di cui uno conduce il sangue dal 
tronco nel fegato, e l’altro lo riporta dal fegato nel tronco. Mentre che la vena pro- 
veniente dal sacco vitellino o dalla vescichetta mobilitale diviene sempre più piccola, 
e finalmente scomparisce, che la vena mesenterica, derivata dall'intestino, acquista 
un volnine relativo allo sviluppo di quest'ultimo, e che per conseguenza la propor- 
zione che esisteva primitivamente diviene inversa, il tronco del vaso svanisce però) a 
poco compiutamente fra i due ordini dj rami appartenenti al fegato, ed il suo sangue 
viene condotte totalmente nel fegato per l'estremità anteriore delta sua parte poste- 
riore e pel primo ordine. Esso si trova cosi convertito in vena porla. Ma la parte 
anteriore della vena cava inferiore, di cui il rimancate intento prose origine; i rami 
dell'ordine anteriore costituiscono le vene epatiche. 

La vena cava posteriore nasce pare assai per tempo, sili da prima che incomin- 
cino a scomparire le vene cardinali: è anzi il suo sviluppo che porta la sparizione 
parziale e totale di queste ultime. Essa consiste dapprima in un troncodi mediocre lun- 
ghezza, elle si divide posteriormente in due rami simmetrici, di cui cadauno percorre 
un lungo tragitto «lati innanzi all'imiietro, lungo il margine interno d'un corpo di 
WolfT, e riceve molle ramificazioni da quell'organo, oltre pure ad una che gli pro- 
viene dal rene,a (Tallo ai dinanzi. Il tronco continua ancora a procedere all'indietro, ol- 
tre l'augelo del suo biforcamenlo; giacchi manda da quel verso, nel nome d'Oken, 
un ramo il quale, non lungi dall'estremità posteriore dei corpi di WolIT, dà una ra- 
mificazione al testirolo od all'ovaia del suo lato. Ma, dietro a quest 'ultimo ramo, sii 
forma, fra l'estremità del tronco e la porzione di ciascuna vena cardinale, a cui met- 
tono capo la vena crurale e la vena ipogastrica della stessa metà laterale, una breve 
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anastomosi, che è situata nel lato superiore del corpo di WolIT, dietro il rene. Allor- 
quando scompariscono le vene cardinali ed i corpi di WolfT, codesta anastomosi di- 
venta la vena iliaca, il paio posteriore dei rami laterali della vena cava diventa le 
vene spermatiche interne, linai mente il paio anteriore diventa le vene renali. L'estre- 
mità anteriore della vena cava inferiore s'i tnboeca dapprima, cosa osservabile, nella 
parte più anteriore della vena onfalo-mesenlerìca. per cui ne comparisce essa un te- 
nuissimo semplice ramo; ma, dopo qualche tempo, essa acquista un diametro eguale 
a quello della porzione della vena onfalo-mesenter ica situata al dinanzi del fegato, e 
quando poi è scomparsa la porzione di questa vena situata dietro di essa, rappresenta 
l'estremità anteriore della vena cava, in cui s’ imboccano le vene epatiche. 

Finalmente, abbiamo ancora ad esaminare lo sviluppo della vena ombilicale. Essa 
trae la sua origine dall’ allantoide, o dalla placenta, formata dai vasi di quella vesci- 
chetta, penetra, per l'ombilico; nella cavità addominale dell' embrione, e si dirige al- 
l' innanzi, al di sotto degl'integumenti del ventre. Dapprima il suo tronco diviene la 
parte più anteriore della vena onfalo mesenterica , quella , cioè , che costituisce più 
tardi la parte più anteriore della vena cava posteriore, e fors'anco il tronco della vena 
ombilicale si produce più presto che il fegato. Ma tosto si sviluppa, nel lato posteriore 
del fegato, una breve anastomosi tra la vena ombilicale e la vena onfalo-mesenterica; 
dopo di che, sviluppandosi rapidamente quest'anastomosi, La porzione della venaoin- 
bilicale che si trova dinanzi ad essa e nel lato inferiore nel fegato scomparisce. Al- 
quanto più tardi, la vena ombilicale, passando dinanzi al fegato, manda in questo or- 
gano alcune ramificazioni , mediante le quali gli fornisce , a certa epoca . molto più 
sangue che non ne riceve dalla vena onfalo-mesenterica. La porzione dell'anastomosi 
che si trova compresa tra quelle ramilicazioni e la vena onfalo-mesenterica si manife- 
sta, dopo qualche tempo , come parte del ramo sinistro della vena porla. Per tempo 
altresì, si produce un'ana>tomosi fra la vena ombilicale e la vena cava posteriore; aia 
quanto più quell'anastomosi, chiamata canale venoso di Aranzi , si dilata ; tanto più 
sangue scorre dalla vena ombilicale nella vena cava , e meno per conseguenza , ne 
giunge al fegato, il quale sempre più si trova alimentato dalla vena onfalo-mesenteri- 
ca. Finalmente, dopo la nascila, le veneombilicali, ed il canale veuoso si restringono 
nell'interno della cavità addominale, indi si obliterano , di maniera che non riman- 
gono più che dei cordoni rappresentanti il legamento rotondo del fegato (4). Ma sus- 
sisteva un quesito difficile a risolversi, quello cioè, come la vena ombilicale, che si 
sviluppa sull' allantoide, all' estremità inferiore dell’embrione, può mettersi in comu- 
nicazione colle vene delle parti anteriori del corpo. Rathke osservò che tale fenomeno 
avviene mediante due reticoli venosi assai sviluppati , li quali al certo ad un'epoca 
mollo remota, si stendono, sui due lati del corpo dell'embrione, dal collo fino alla eoda. 
Ciascuno si compone d'tm considerabde numero di esili rami , uniti insieme per via 
di ramificazioni laterali, e che convergono dall’alto al basso, al dinanzi delLa colonna 
vertebrale, in vicinanza alla qnale hanno la loro origine. Inferiormente, tutti i rami, 
tranne i più anteriori, si riuniscono, sotto angoli diversamente retti, in un grossis- 

(U Con fesso di non comprendere tale espostone dello sviluppo della vena ombilicale, 
per il quale riporto esattamente il testo medesimo di Kathke. Secondo questo autore, il ca- 
nato venoso di Aranzi è un'anastomosi che si sviluppa ira la vena ombilicale e la vena cava 
inferiore, dopo la scomparsa di un'altra che gii prima esisteva tra le due veoe. Parrebbe 
altresì che, verso la fine della vita embrionale, la maggior parte del sangue della vena otn- 
bilicale passasse pel condotto venoso, e si recasse la minore al fegato. Invano cercai nella 
maggior pane degli scrittori una chiara esposizione di cosi fatte particolari!*; però mi parve 
sempre esatta cosa l’ animaliere che il canate venoso sia il (ronco primitivo della vena odi- 
bilicale, tronco che ai unisce colla vena cava inferiore , ma che, pib lardi, quando i rami 
che si distribuiscono nel fegato e si anastomizzano colla vena porta , diventano più grossi , 
non ftguu più che una semplice auasionivsi tra la veua ombilicale e la vena cava Ulteriore. 
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simo vaso; il quale percorre la lunghezza del troaco. è il più voluminoso di lutti quelli 
del corpo a tal epoca , e si annuncia come un ramo della vena ombilicale. Ma latte 
le anastomosi di quei reticoli venosi non tardano a produrre, allargandosi, un ampio 
vaso , cbe 6 allora un tronco venoso che parte dall’ allanloide e si porta al dinanzi 
nella rena onfalomesentcrica. In embrioni di mammiferi, vidi, assai per tempo, quan- 
do I' allanloide aveva sporlo all' infuori, ascendere le due vene ombilicali da codesta 
vescichetta verso il cuore , lungo i margini taglienti delle lamine ventrali non ancora 
chiuse. 

Le ricerche di Stark sulle vene azigos e semi-azigos meritano pure particolare 
menzione. Secondo questo autore, l'azigos e la semi-azigos sono i tronchi venosi in- 
feriori primitivi, che riconducono pure il sangue dalle membre pelviche al cuore. Ma 
poco a poco la vena cava inferiore maggiormente si sviluppa, e riceve il sangue dal- 
l’estremità inferiori; e a misura cbe tale stato di cose si stabilisco, le due vene sud- 
dette si riducono ad ulitelo cui devono conservare per ('innanzi. 

... • J* li .» .* • 

ARTICOLO IV. 

Sviluppo del rasi capillari 

Fino ad ora ci siamo soltanto occupati della formazione degli stessi vasi, avendo 
solo in considerazione . tanto per le arterie che per le vene , che i più grossi nasco- 
no coslantcmeute da altri meno voluminosi , e che da ciò risultano le diverso forme 
transitorie e permanenti. Non è difficile il comprendere cbe dei vasi dapprima piccoli 
ed appena percettibili possono ingrossarsi e divenire i più voluminosi di tutti, laddove 
altri che erano in origine più grossi . si riducono a minori dimensioni. Il primo di 

Q uesti due falli dipende al certo dado sviluppo più considerabile delle ram ideazioni e 
ei rami d'un tronco dapprima assai piccolo, cbe riceve allora più sangue e cresce ; 
forse pure da ciò dipende che sviluppandosi gli organi attirano maggiormente sangue; 
il secondo può risultare in parte dal fatto che , per la diversità d' incremento degli 
organi, certi vasi, li quali dapprima esistevano soli, cessano di crescere, e divengono 
impercettibili in mezzo ad altri che si sviluppano maggiormente, oppure dal loro ob- 
iti iterarsi realmente, o perchè scomparisce l'organo stesso a cui appartengono o per- 
chè quest'organo riceve da altro lato il sangue. Se ci è dunque forza riportarci sem- 
pre qui ai misteri dell'azione vitale, da coi dipendono tutti quei fenomeni, le idee che 
si arriva a farsene riescono alla mente pure soddisfacenti. Ma il principale quesito 
cbe si affaccia è quello di sapere come si producono primieramente i vasi, etra essi, 
i più piccoli, quelli che, colle loro trasmutazioni progressive o retrogressive, produ- 
cono e le forme transitorie e le forme permanenti. Siffatto problema non si estende 
soltanto al tempo della vita embrionale: esso comprende pure tutto quell'incremento, 
eziandio l' intera vita , durante il corso della quale vediamo formarsi nuovi vasi , si 
fisiologicamente che patologicamente. Non è dunque meraviglia che le osservazioni 
mediante cui fu tentalo di risolverlo sieno state fatte e nell'embrione e nell'adulto. Ma 
giustamente venne a ciò preferito l'embrione, ben potendosi ammettere che le stesse 
leggi sieno applicabili per tutto ed In ogni tempo, e promettendo d'altro lato l'osser- 
vazione di penetrare più facilmente, nel feto cbe nell adulto. Furono però incontrate 
tosto difficoltà tali anche nell’embrione, che non ci dobbiamo sorprendere che lungi an- 
cora si sia dall'avere raggiunto lo scopo, e che sieno stati fatti tanti vani tentativi per 
arrivare ad una soluzione. Il problema sarà qui considerato dal punto di vista dol- 
l'embrione. È principalmente sul hlaslodcrma dell’uovo di uccello che fu diretta l'at- 
tenzione. Essendo tale punto quello in cui l'incominciava a veder comparire sangue 
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e vasi , si poteva ritenere che per la fscillà che si ha di moltiplicare le osservazioni 
sull'uovo di uccello, esso lasccrekbe meglio d ogai altro scoprire come succede la for- 
mazione. 

Sebbene Malpigbi avesso già pubblicale delle osservazioni e delle figure ebe cor- 
rispondono esattamente allo stalo delle cose. C. F. WollV lu pelò il primo che as- 
sunse in sul serio di studiare la formazione dei vasi nel blastodcrma. 1 risultati delle 
sue ricerche meritano tanto più d' essere conosciuti in quanto che rispetto ai punti 
essenziali furono lino a questi ultimi tempi quelli a cui fu dato maggior valoro. Se- 
condo Wolff, si producono, nella sostanza allora uniformemente grauosa del blasto- 
derma, alcuni vacui, la cui comparsa induce quella d' isole c granose ed oscure, se- 
parate da gronde chiare; in queste ultime si raccoglie un liquido, dapprima scoloralo 
ed immobile, poi rossiccio e mobile; il sangue, ed in pari tempo le gronde acquistano 
pareti solide, formate dalle isole , esse divengono vasi. Pander e Doellingcr non si 
discoslarono da tali idee se non in quanto essi ammisero die le isole oscure di Wollf 
diventano vasi , mentre gl' interstizi! chiari appartengono alla solida sostanza. Essi 
collocarono nella lamiuetta mediana del blastodcrina, in quella che viene chiamata va- 
scolare, quel lavoro di separazione in raccolte oscure ed in chiari intervalli , di cui 
le prime, secondo essi si convertono poco a poco in sangue ed in vasi, fiaer sembra 
non aver presa in considerazione cotale discordanza tra Wolff e Pander, però, quan- 
tunque egli faccia menzione del secondo, la sua descrizione si accosta maggiormente 
a quella del primo, giusta la quale gl'inlerstizii chiari diventano i vasi. Altrove egli 
ilice espressamente, massime conforme le sue osservazioni sulla formazione dei vasi 
nell’ estremità de’ membri dell’embrione, che i vasi sono dapprima semplici vacui 
nella sostanza solida, condotti scavali nel suo interno , e che non acquistano se non 

S in tardi pareti più deuse. Egli attribuisce la formazione di codesti vacai ari una 
uidibcazione. Baumgaertner ritiene egualmente che i vasi sieno gronde scavate nel 
mezzo della massa organica sensibile, nelle quali una parte dei globetti si dispone in 
linea ed in arco, si distacca poco a poco, finisce col divenire libera, e si muove sotto 
la forma di corpicelli del sangue. I. Muller adotta la maniera di vedere di WolfT in 
parecchi punti della sua Fisiologia. Schultz credette di poterla conciliare con quella 
ili Pander , supponendo che quest' ultimo abbia descritto un periodo di formazione 
postcsiorc a quello indicato da WolfT. Secondo lui, esistono tra le isole oscure delle 
gronde ciliare, nelle quali un plasma , risultato di colliquazione, si separa dal rima- 
nente della sostanza. Più tarai si raccolgono in codeste gronde dei globi vitellini che 
le rendono oscure , di maniera che sembrano allora formate di serie di globetti si- 
mili a quelli delle isole ; ma poco a poco diventano fluidi anche quei globetti, e le 
gronde oscure si trasformano allora in vasi. 

Valentin si discosta da tulle queste mauiere di vedere. Egli crede che, nella lami- 
netta vascolare del hlastoderma , si formino raccolte d' un liquido viscoso, perletla- 
mente trasparente e bianco. La laminata vascolare si concentra e si fluiditica cosi 
su parecchi pumi la sua massa minute; e scomparisce negl interstizii di quelle rac- 
colte. Nei vuoti da ciò risultanti, s'insinuano, a guisa di cercini, la lamiuetta mucosa 
e lo strato superficiale più coerente del limilo, che si adattano ai solchi prodotti. A 
torto furono considerati quei cercini della lamiuetta mucosa come isole della (ammetta 
muscolare, a coi sono compiutamente estranei , e di cui indicano solamente i vacui. 
Ma le raccolte della massa fluidificata della lamiuetta vascolare aumentano, si riuni- 
scono fra loro, e producono una specie di reticolo; il liquido che le costituisce si se- 
para esteriormente in pareti vascolari di trasparenza perfetta, internamente in cor- 
picelli sferici c bislunghi, i futuri corpicelli del sangue. 

Codeste diverse opinioni, fondate sull'osservazione dell' novo d'uccello, si accor- 
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dano tutte in questo punto, che b colliquazione della sostanza solida dì origine pri- 
ma al sangue e poscia alle pareli vascolari. Docllinger ne emise un'altra , giusta le 
sue ricerche su giovani embrioni di pesce. Egli credette di vedere quivi, 1 • che tal. 
volta un corpieello di sangue abbandonasse la sua vb antica, ed un altra se ne aprisse 
attraverso la sostanza animale molle, o per ritornare, dopo aver descritto un arco, 
nella corrente donde usciva, o per passare in una corrente vicina, e che non Untas- 
sero altri corpicelli a seguirlo in quella nuova direzione; 4* che i corpicefli mucosi 
situati vicino ad una corrente sanguigna si pongano qualche volU sponbneamente 
in moto, e dopo avere ondeggialo a dritta ed a sinistra per quache tempo , finiscano 
col formare una piccola corrente che entra in comunicazione coll'antica. CoUli asser- 
zioni trovarono credilo fra tulli quelli che attribuivano una forza motrice speciale ai 
corpicelli del sangue, siccome pure tra quelli che rifiutavano pareli proprie ai vasi 
capillari. Ma siccome abbiamo in oggi b convinzione fisiologica che I idea d'un moto 
spontaneo dei corpicelli del sangue non è che mera ipotesi, siccome anche le pareti dei 
vasi capillari furono Unte volte dimostrate, cosi le asserzioni di Doellmger sono per 
sé medesime inammissibili, e non possiamo neppure oggidì indicare le circosUnze 
che indussero in errare questo distinto fisiologo. Le sue osservazioni furono fatte ad 
un'epoca in cui gl istrumenli d'ottica non erano ancora Unto perfetti da lasciar di- 
scernere le pareti trasparenti dai vasi capillari. Chiunque al giorno d'oggi osserva il 
molo del sangue su embrioni di rana o di pesce, ha frequentemente occasione di ve- 
dere anse capillari, le cui pareti sono molto apparenti, che per qualche tempo non 
lasciano passare alcun corpieello di sangue, e non traducono che un liquitto >an gni- 
gno trasparente, per conseguenza non discernibile; ma tinto ad un tratto esce un 
corpieello sanguigno dal vaso vicino, seguito da parecchi altri, ed il vaso capillare 
trasparente, che si distingueva insino allora a stento,- non tarda a comparire pieno 
di corpicelli. come le vicine córrenti. Del pari si vede assai di frequente arrestarsi 
la corrente del sangue in un vaso capillare, mentre continua a procedere celereniente 
nei vasi vicini. Quando succede Ule fenomeno, le granclla/ioni linfatiche rotondate 
si raccolgono tosto nel vaso, mentre i corpicelli sanguigni propriamente detti vi di- 
vengono più rari, o perdono la loro forma pel caleamento che comportano. Ma non 
cessa alTatto il moto in Ule vaso; l'impulsione del cuore continua ad agire su di esso 
in modo che. durante la sistole, si osserva una debole progressione, a cui succede, 
durante la diastole, un moto retrogrado. La piccola colonna dei corpicelli linfatici e 
sanguigni oscilla cosi per qualche tempo , finché tutto ad un tratto la corrente di san- 
gue si rianima con gran forza nel vaso, e trascina i corpicelli oscillanti, che ripigliano 
il loro corso regolare. Ora, si comprende che simili osservazioni, per quanto esatte 
esse sieno, potevano facilmente apporUre illusioni simili a quelle di Doellinger, fin- 
tantoché non erano gl'istrumenti abbastanza perfetti per non lasciare sfuggire nes-, 
suna particolarità. 

Ma le osservazioni sul blastoderma dell'uovo d'uccello,, di cui fu parlato preceden- 
temente. non potevano menomamente essere considerate come atte a risolvere , in 
ogni circO'Unza , il problema delb formazione dei vasi. Nessuno contrasta questa 
obbiezione che non si vede come le gronde vascolari prodotte per colliquazione o per 
separazione in parte solide e parti liquide, potrebbero entrare in comunicazione cogli 
antichi vasi circondati di pareti. Le osservazioni raccolte recentemente; da cui risulta 
che tutti li tessuti organici, vegetabili ed animali, sono formati di cellette , ci hanno 
finora somministrati i mezzi di risolvere compiubmenle il problema, od almeno posti 
sulla buona via per giungere alla soluzione. 

La dottrina di Scbwann sulla formazione dei vasi capilbri per via di cellette è 
altrettanto semplice che atta a soddisfare la mente , se r osservazione la conferma. 
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Giusta le ricerche di questo fisiologo sul blastodcrma dell'uovo di gallina e sili girini 
di rana, alcune cellette sparse nel blastoi ferma mandano da diversi lati prolungamenti 
cavi, modo ili sviluppo che si trova pure altrove , particolarmente nelle cellette pig- 
mentarie. Huci prolungamenti di cellette diverse giungomTad incontrarsi si confon- 
dono insieme, e producono cosi un reticolo di canali , nel quale il liquido sanguigno 
Ca la parte di contenuto di cellette ed i corniceli i del sangue quella di cellette in cel- 
lette. La forma susseguente dei vasi capillari, nelle di cui pareti si scorgono ancora 
distintamente i noccioli di cellette , viene in appoggio di codesta dottrina , in quanto 
riesce indubitabile cue pure questi vasi si fot mano da cellette. Ma il modo descritto 
da Schwann non fu per anco osservato da alcuno dopo di Ini. Dirò peraltro che, in 
girini di rana ed in uova di conigli, la vescichetta blaslodcrniica e l'allantoide mi of- 
fersero dei modi di formazione di cellette che rendono motto verisiinile agli ocelli miei 
clic sia esalta la sua dottrina , se non sempre e generalmente , almeno in certi casi. 
Fra i moderili , Iteiclierl, anziché affrettare la soluzione del problema , non fece, a 
parer mio, che portarvi impedimento. Dopo avere osservata con somma esattezza, a 
uno credere , la formazione del canale cardiaco e dei tronchi che vi si ^ingiungono , 
siccome le prime parti del sistema vascolare , e non avendo veduto lo sviluppo d' un 
reticolo capillare , quale viene indicalo da Schwann . egli ritorna alla ipotesi che il 
sangue, spinto dalla forza impulsiva del cuore , si apra , a viva forza , attraverso il 
tessuto composto di cellette rotonde e poco aderenti fra di loro, delle vie che non ac- 
quistano se non più lardi le loro pareti vascolari. Sebbene tale ipotesi meccanica ab- 
bia in favore la mollezza c la delicatezza del blastoma, attraverso il quale la corrente 
deve insinuarsi, essa non calcola che la forza impulsiva e gli elementi mediante i quali 
«leve questa agire , non sono nò meno delicati , nè meno deboli; d'alti onde, non po- 
trebbe essa spiegare la precisione eslrema della direzione delle correnti del sangue , 
clic è la medesima in tanto migliaia d' individui , circostanza da cui bisogna conclu- 
dere che essa dipenda da una legge determinata. 

Valentin non si mostrò precisamente favorevole alla dottrina di Schwann in questi 
ultimi tempi. Egli però giudica verisimilc, massime secondo le sue ricerche sui vasi 
capillari del sacco rapmlo pupillare, clic le pareli di cellette addossale, tanto sempli- 
cemente allungate, clic ramificale , scompari scano, per riassorbimento, nei punti di 
contatto, e clic da ciò risulti un reticolo di tubi. Tuttavia, egli non ammetto siffatto 
modo di formazione clic per la membrana interna dei vasi , che è semplice; le libre 
clic la coprono e l' epitelio risultano da libre di cellette formate e deposte all’ esterno, 

llenlc foce vedere che le fibre delle tonache vascolari si stiluppano egualmente da 
cellette, ma clic le libro ilasliclic nascono ila un sistema di fibre procedente dai noc- 
cioli di cellette di cui il prolungamento e lo ramificazioni si uniscono insieme a 
guisa di reliiolo, c circondane i fascicoli fibrosi propriamente delti. Per altro, nulla 
c'insrgna di nuovo sul primo sviluppo dei vasi capillari. 

Sgraziata mentale mie ricerche nulla aggiungono di preciso rispetto alla forma- 
zione dei vasi, a quanto dissi or ora della dottrina di Schwann. Però trovai, in un 
sito che sembra essere molto acconcio per tali sorte d'osservazioni, e che già mi am- 
ministrò molle nozioni, che non è sola ed unica quella teoria, nò si applica in modo 
generale. Intendo parlare della gelatina che esiste fra il corion e l'allantoide , uel- 
ì' uovo dei ruminanti e della scrofa , e cui attraversano i vasi sanguigni per raggiun- 
gere il corion. Tale sostanza ha grande trasparenza, i vasi non vi sono stretti insie- 
me, e vengono ravvisati in qualnnque periodo della loro formazione. Ecco ciò ch'essa 
mi permise d' osservare. Alcuni vasi di certo diametro , che già conducono distinta- 
mente dei cornicelli sanguigni rossi , sono circondati all' esterno da un bell' intreccio 
di libre di cellette, nelle quali si scorgono benissimo dei noccioli, con nucleo'i. Nuu 
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sono fibre di noccioli come l’intende Henle, ma «ere cellette con ver lite in fibre, se- 
condo la teoria di Scliwnnn, come ne può far convinti ciò che rimane delle cellette, 
ed altresì la non partecipazione dei noccioli alla formazione di Ile fibre. Dei vasi con- 
ducenti il sangue , e forniti di simili guaine di libre , si mostrano ad ogni grado di 
volume, sino a quelli le cui pareti non sono costituite che da una doppia od una sem- 
plice serie di libre di cellette. Inoltre, si scoprono alcune liste di cellette allungate in 
libre, che si stendono assai lontano, comunicano coi vasi conducenti il sangue, e non 
consistono che in due lite di quelle cellette in fibre, i cui noccioli alternano insieme 
senza che si veda fra loro una colonna di corpicelli sanguigni. Finalmente , vi sono 
altresì delle liste, le quali non sono formate che di cellette allungate in fibre disposte 
una dopo l'altra. Si scorgono egualmente alcane cellette allungate in fibre, ebe sem- 
brano volere cosi disporsi in liste. Ma inutilmente cercai scoprire se i vasi che già 
conducevano sangue possedevano, indipendentemente dalla loro guaina cellulo-fibrosa, 
una membrana interna risultante da cellette allungate in tubi o disposte successiva- 
mente in linea e confuse insieme , o di vedere piccoli tasi che non avessero aneora 
passala l'epoca in cui si sarebbero formali nell'uno o nell' altro di codesti modi, per 
essere poi circondali da una formazione secondaria di fibre di celli lte. Non ho mai 
potuto scorgere alcun indizio di tutto ciò, per quanto sia compiuta d'altronde la serie 
delle transazioni che s'incontrano. Confesso dunque che le mie idee non sono bene 
ancora stabilite relativamente alla formazione di codesti vasi, he nelle certo sia che la 
loro produzione non avviene scrunilo la teoria di Schwann poiché non vidi mai Del- 
irile ramificale o stellate. Si distingue prima una serie semplice, indi una doppia se- 
rie di fibre di cellette, e tra quelle serie appariva poi la piccola corrente di sangue ; 
ina non potei riconoscere come esse formino un canate. 

ARTICOLO V. 

Della formazione del sangue. 

Parecchie volte già , in quanto precede , ho dovuto parlare della fbrmazione del 
sangue. Si è potuto vedere, da ciò che dissi sullo sviluppo del sistema vascolare, che 
tutti gli osservatori si accordono a riconoscere la preesistenza del sangue ai vasi nella 
membrana blasiodermica dell' uovo. Tutti dicono infatti che nel mezzo d una sostan- 
za solida si formano dapprima delle gronde o delle raccolte d' una sostanza liquida , 
che non acquistano se non più tardi le loro pareti proprie. Veramente sono discordi 
gli autori in quanto concerne lo stalo primitivo di codesto liquido. Alcuni lo videro 
simile al sangue propriamente detto ; secondo essi , questo prende dapprima la for- 
ma di punti rossi dispersi , li quali poco a poco si riuniscono e formano correnti , 
benché il colore rosso sia indicalo come traente diversamente al giallastro, essi sem- 
brano dunque ammettere una formazione simultanea del liquore c dei corpicelli del 
sangue. Altri , all'opposto , vogliono che il liquido il quale fa dapprima I' ufficio di 
sangue sia trasparente e chiaro, che scorra anzi nelle gronde e nei vasi sviluppatisi 
sino innanzi la comparsa dei corpicelli sanguigni e del rosso colore , li quali non 
si sviluppano se non poco a poco ; secondo essi, il liquore del sangue od il plasma 
esiste dapprima , ed i coi picelli sanguigni si sviluppano in -questo liquido. Benché 
l'unanimità dc'migliori osservatori, C. K. Wolfif, Baer, Delpeeh, Valentin, SchulU 
ed altri non lasci dubitare che la seconda di queste due opinioni sia la sola esatta , 
che il liquido sanguigno risulti sulle prime trasparente , e che non divenga se non 
più lardi rosso , .pure d quesito sul come si producano i corpicelli dalla di cui pie- 
senza dipende il russo colore, non venne posto innanzi die in questi ultimi tempi , e 
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non lìi per anco soddisfacentemente risoluto per tulli i casi. Ilewson fu il primo il 
quale annuuciù che i corpierlli del sangue , negli embrioni ili vipera e di pollastro , 
sono dapprima, non gii piani ed dittici, ma rotondi e mollo più grossi che nell'ani- 
male adulto. l’rcvost c (in mas confermarono il fatto rispetto ag'i embrioni ili polla- 
stro , nei quali essi trovarono i rorpicelli del sangue assolutamente rotondi sino al 
sesto giorno, e non li videro adatto elittiei elle nell'ottavo. In embrioni di capra, essi 
erano più grossi che quelli della madre, il che più non succedeva dopo la nascila. 
Baumgaerlner trovò cguahncntc i corpierlli ilei sangue rotondi e sferici negli embrio- 
ni di rana e di pesce, osservazione ripetuta poi da E.- II. Weber; da II. Wagner, 
in g rini di balraciani; da Seimila, in embrioni rii rana, di salamandra, di locerto- 
la, di pesce e ri’ucrcl'o; da Valentin, negli uccelli. Quanto ai mammiferi, vi é della 
contraddizione in ciò clic li concerne; giacché Sclimidt dice non solo che non si scor- 
ge alenila diflcrru/n tra i globrlli del sangue dei giovani vitelli e quelli del bue, ma 
eziandio che quelli del bambino appena naio sono più piccoli d'un quinto c d'un sesto 
di quelli dell adullo, c 11. Wagner neppure non ritrovò la menoma differenza tra 
quelli dei piceiolissimi embrioni di pecora e quelli di pecora adulta. Mutò per altro 
Wagner parere più tarili; egli descrisse i corpierlli del sangue degli embrioni di pi- 
pistrello, di coniglia, di pecora di falcone, di pollastro e di rana, siccome più grossi 
di quelli dell’adulto, e con forma ovunque rotonda, il che E. -11. Weber afferma pure 
degli embrioni di mammiferi, lo non posso convenire in quest'ulliuia opinione. Co- 
stantemente trovai i globctli del sangue di giovani embrioni di rana e di pollastro 
rotondi c più grossi che nell 'adidlo.l. a stessa osservazione fu da me falla sopra un 
embrione umano, siccome puro su embrioni di vacca, di scrofa, di cagna, di mù- 
glio o di sorcio. Negli embrioni di mammiferi, codesti cerpicelii mi offersero sovente 
volumi assai diversi; i più grossi avevano in generale 0,0000 a 0,0007 di pollice, 
mentre quelli dell’animale adulto avevano 0,0003 a 0.0004. Però tale differenza di 
volume non risulta cho in giovanissimi etnbrioni;per solito, non la si osserva più dopo 
la scomparsa dc'le fessure branchiali, cosicché si deve probabilmente a ciò riferire 
la diversità che esiste fra le asserzioni degli antichi autori. Nei giovanissimi embrio- 
ni, tulli i globi-iti del sangue hanno lo stesso volume; in quelli di età maggiore, se 
nc mischiano sempre più dei piccoli con essi, sinché lilialmente non se. nc scoprono 
più altri che questi ultimi. 

Colali differenze di volume e di forma dei globelli ilei sangue, nei giovani embrio- 
ni, sono evidentemente congiunte alla loro formazione, su cui Raiimgacrtner ci forni 
alcune nozioni. Secondo Ini, nella rana, i corpicelli del sangue provengono dai gto* 
betti vitellini, e, com'essi, si compongono dapprima d'un semplice aggregato di gra- 
duazioni vitelline nericcie, senza proprio involucro. Solo insensibilmente quelle gra- 
nellazioni si convertono in sostanza trasparente; si forma un anello trasparente in- 
torno al globetto, il qnale si appiana, acquista forma elillica, si colora in rosso, e di- 
viene cosi poco a poco un vero corpicello del sangue. Lo stesso accade verisimil- 
mente nelle salamandre, nei serpenti e nel pollastro. Schultz va d’accordo con Bauin- 
gaerlncr quanto alla sostanza, giacché fa pure nascere i corpicelli del sangue (Lai 
globi-iti del tuorlo. Secondo lui, nella rana, essi hanno dapprima la medesima costi- 
tnzione di questi globetti, e sono composti di granellazioni vitelline; ma egli loro ac- 
corda lin rix quell' istante una membrana propria che li avvolge. Più tardi , si vede 
che questa membrana racchiude una bolla d'aria nel suo mezzo, e che le granella- 
zioni vitelline aderiscono alla parete interna della vescichetta. Codeste granellazioni 
scompariscono indi poco a poco, c divengono i noccioli, mentre la vescichetta acqui- 
sta forma eliltica , nello stesso tempo che diminuisce in votame. La materia colo- 
rante non si mostra se non dopo la scomparsa delle grauclhuiom vitelline, e sembra. 
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prodursi sullo parete interna della vescichetta. Nel pollastro, si scorgano dapprima 
nei globelli vitellini sierici, traslucidi, non granellati, gialli, circondali da una sot- 
tile membrana, che rappresela un anello chiaro intorno al glohetto. Il globetlo vi- 
tellino prende poi aspetto granoso, perde il suo giallo colore , e diventa il nocciolo 
della vescichetta. Questa si allunga, si appiana, divien rossa, e rappresenta la ve- 
scielietla sanguigna perfetta, 1 noccioli sono dunque ciò elle dapprima esiste, e non 
si forma che poi la vescichetta. Più tardi ancora, i globelli vitellini si trasformano 
in vescichette sanguigne, attesoché sono riassorbiti dalle ramificazioni delle vene on- 
falo- mesenteriche, cui se ne. trovano ingorgate, e che per tale ragione sono già da 
mollo tempo conosciute col nome di rasa vitelli Utlea. Ma tale passaggio dei globelli 
vitellini nei vasi sta in connessione colla formazione dei vasi stessi; allorquando esso 
si cITettua, il parenchima vascolare che separa i globelli vitellini dall'inierno dei vasi 
viene riassorbito su diversi punti, donde risultano dilatazioni laterali, ed i globelli 
vitellini giungono cosi a trovarsi nell’interno dei vasi. 

Parerchi osservatori, specialmente Valentin, insorsero contro alla ipotesi che fa 
provenire immediatamente i corpicelli del sangue dai globelli del tuorlo. 

V’alentin dice che i primi corpicelli del sangue hanno bensì nell’embrione di rana, 
qualche somiglianza coi globetti vitellini, e sono, confessi,- composti di grani più 
piccoli, ma che i corpicelli interi e gli elementi loro sono molto più piccoli dei glo- 
bclti vitellini e dei loro clementi , somigliano maggiormente ai globetti onde sono 
formati la midolla spinale, la colonna vertebrale, l’intestino ed altre pirli. Nell' em- 
brione di pollastro, la grossezza dei globetti vitellini è parimente doppia di quella 
dei primi globelli sangu'gni. Questi ultimi devono qui origine, secondo Valentin, al 
separarsi del primo liquore del sangue, che è compiutamente trasparente, dal iato 
esterno in pareli vascolari, dal lato interno in corpi sferici e bislunghi, i quali acqui- 
stano una forma sempre piti sferica, e divengono, facendosi rossi,corpicelli del sangue. 

II. Wagner neppure non potè risolversi ad adottare l'opinione di Buumgacrlner 
c dì Schullz, sebbene abbia veduti li fenomeni al pari di loro. 

l'olrcbbcsi anche aggiungere clic egli è impossibile , nei mammiferi, che i corpi- 
celli del sangue si formino immediatamente dagli elementi del tuorlo, poiché questi 
souo impiegati per intero allo sviluppo della vescichetta blaslodermica, prima anco- 
ra che si tratti d’embrione nè di sangue. 

Le nozioni che abbiamo acquistate sulla maniera onde si effettuano la formazio- 
ne delle cellette e lo sviluppo, promeliono di dare altresì qualche lume intorno alla 
natura ed alla formazione dei corpicelli del sangue. Schwann già sostenne positiva- 
mente rhe i corpicelli del sangue sono cellette, i noccioli loro noccioli di cellette, e 
la materia colorante un contenuto di collctta. La loro natura di ccllcUa gii sembra 
specialmente risultare dalla proprietà che hanno di gonfiarsi nell’acqua e di pren- 
dervi forma rotonda. La formazione loro può indi effettuarsi precisamente come la 
descrive Schullz nell'embrione di pollastro, benché si sia incerti su ciò che abbiasi 
da intendere per quelle granellazioni vitelline che Schultz dice essere destinate a 
costituire il nocciolo dei corpicelli sanguigni, poiché le cellette vitelline propriamente 
dette sono tutfaltra cosa. Valentin creile bensì pure che i corpicelli sanguigni ap- 
partengono all'alto della formazione delle cellette; ma non li considera se non come 
noccioli di cellette, ed i loro noccioli sono per lui nucleoli. Ciò che gli sembra av- 
valorare tale ravvicinamento, si è che intorno ad an nucleolo si dispongono delle 
granellazioni rotonde o quadrate, che si trasformano in una capsula omogenea, men- 
tre rimane il nocciolo , assolutamente come, ovunque altrove, il nocciolo si forma e 
si sviluppa intorno al nucleolo: questo è pure il modo onde si comporta coi corpi- 
celli sanguigni l’acido acetico, che poco ne altera la forma od il volume, mentre lo- 
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clic la materia colorante : ora questo acido dissolve generalmente le cellette, e non 
lascia clic il nocciolo, donde ai viene elle il corpicello sanguigno sembra essere un 
nocciolo 

Fondandosi sulla osservazione immediata più che Schwann c Valentin fatto non 
avevano, Iteichert, finalmente, dimostrò che i cnrpicelli del sangue appartengono pure 
alla vita cellulare. Secondo lui. il sangue non i originalmente una sostanza liquida 
e sprovveduta di granellazioni, nella quale si scoprono più tardi corpicelli sanguigni; 
esso è, sin dal principio, formato di cellette, tra cui non esiste che una piccolissima 
quantità di liquido. Codeste cellette sono perfettamente rotonde, fornite di un noc- 
ciolo d'aspetto minutamente granellalo e di nucleoli, trasparenti, scolorati e piene di 
piccolissime granellazioni. Non sono globetti vitellini, e non nascono neppure imme- 
diatamente da tali globetti, li quali, al dire di Schuitz, produrrebbero il nocciolo 
della celletta sangu'gna, intorno a coi si svilupperebbe poi una membrana avvol- 
gente; ma esse somigliano precisamente alle cellette primarie di tutti gli altri orga- 
ni, da cui nulla potrebbe farle distinguere. Siccome queste ultime, esse nascono per 
certo dalle piccole cellette sferiche del tuorlo, ma quali cellette in altre cellette, come 
nuova generazione di cellette, che si trovano poste in libertà quando si distrugge la 
madrecelletta. Le cellette sanguigne si comportano come tutte quelle che provengono 
dalle cellette vitelline, per gli organi e tessuti diversi; seguono il loro modo indivi- 
duale di sviluppo. Le cellette vitelline forniscono continuamente in tal modo, nel 
primo periodo dello sviluppo, le nuove cellette sanguigne che passano nei vasi onfalo- 
mescnterici. Più tardi, quando il fegato si è sviluppato, e la vena onfalo-mesenterica 
si è ramificala sul suo interno, la formazione delle cellette sanguigne si efiettua in 
codesta gianduia, per quanto ritiene Keichert, in di coi appoggio egli non allega al- 
cun argomento , senonchè si scorge allora nel fegato una l'orinazione attivissima di 
cellette, senza che l’organo aumenti in proporzione di volume Ma Reicliert tace sul 
modo onde codeste cellette sanguigne primarie si convertono in corpicelli sanguigni 
permanenti, e neppur dico s’egli considera questi aitimi siccome ancora cellette o come 
i prodotti duna trasmutaziooe di cellette» 

Giusta le mie osservazioni sopra gli embrioni di rana, di pollastro e di mammiferi, 
non posso far allrimente che riguardare i corpicelli del sangue come cellette primarie; 
perfette quanto alla loro formazione. Nella lana, siccome lo dimostrò pure Kcichrrl, 
tutti gli organi si sviluppano immediatamente dalle cellette provenienti dai conosciuti 
solchi del tuorlo, e sono formati dalla riunione di certo numero di quelle cellette. 
Cosi è del sangue; ed io tengo perfettamente esalta l'asserzione di Baumgacrlner e 
Schuitz, che i primi corpicelli del sangue sieno realmente globetti vitellini, o meglio, 
cellette vitelline, giacché possedono a tal epoca una membrana avvolgente le granel- 
lazioni del tuorlo. Ritengo pure che questi due autori abbiano spiegato benissimo il 
modo onde i corpicelli sanguigni primarii si trasmutano in corpicelli sanguigni perma- 
nenti. Negli uccelli, la formazione dell'embrione intero risulta diversa, e quindi pure 
quella del suo sangue. Qui gli organi non sono prodotti immediatamente dall'aggrega- 
zione degli elementi del tuorlo ; essi si sviluppano da quegli elementi per via di un 
atto produttore di cellette , e lo stesso è del sangue , siccome fu benissimo detto da 
Iteichert. Nei mammiferi e nell’ uomo, l’embrione si sviluppa ancora diversamente 
quanto a’ suoi materiali plastici. Cli elementi del tuorlo , siccome dimostrai , sono 
totalmente impiegati a formare la vescichetta blaslodermica e la macchia embrionale; 
lo stesso embrione ed i suoi organi si producono egualmente per via di un atto for- 
matore di cellette, mediante malerali plastici presi, sotto forma liquida, dalla madre; 
e ciò si deve pure intendere del sangue e delle prime cellette sanguigne; di maniera 
che i mammiferi c L'uomo souo gli animali in cui le cellette sanguigne possono meno 
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venir considerate come semplici cellette vitelline trasmutate. Ma , come dissi , esse 
hanno evidentemente, nei piccoli embriooi, la natura delle cellette, sono cioè rotonde, 
doppie in grossezza dei corpicelli sanguigni della madre , infine presiedute d una 
membrana avvolgente, d’un nocciolo e d im contenuto di cclletta. Sono assai delicate 
e sensibili. La loro membrana avvolgente dev'essere assai esile, giacché si abbassa 
facilmente, e prende forme irregolari, di modo che, in proporzione, ve ne sono sempre 
pochissime in cui si possano pienamente riconoscere i caratteri delle cellette. Il noc- 
ciolo non è, in generale, percettibile nello stato fresco, all' uscire del vaso; ma l'ad- 
dizione dell'acqua , c più ancora dell'acido acetico, lo rende ben manifesto, come a 
un dì presso nelle cellette del pus togliendola materia colorante. Inoltre, l'acido 
acetico non larda, come fa dappertutto, a disciogliere la membrana avvolgente, la- 
sciando il nocciolo, il che è una nuova circostanza in favore della loro natura di cel- 
lette. lo non posso altrettanto sicuramente risolvere il quesito del tome le cellette 
sanguigne primarie si trasformano in corpicelli sanguigni permanenti ; non polendo 
tale problema, come tutti quelli dello stesso genere, essere sciolto mediante l'osser- 
vazione. Però credo che la cellelta rotonda si appiani dapprima, indi si contragga . e 
formi cosi il torpicello sanguigno p. rimanente. Ciò *be lui fa cosi rredere, si è che, 
quanto più l'embrione è attempato, tanto pii scema il numero delle grosse celici te 
primarie, e cresce quell» dei diselli piani, di ogni dimensione, lino ai globelli sangui- 
gni, che de\one persistere per lutto il corso della vita. La contrazione della membrana 
avvolgente mi sembra essere annunciala dalla intensità del rosso colori», la quale di- 
viene tanto maggiore quanto è più piccola la cellelta sanguigni. Le più grosse di 
quelle cellette, le prime di tutte, sono scoloratissime, e probabilmente non sono. nep- 
pure rosse, siccome dice Reicberl di quelle del pollastro. A tale circostanza si con- 
nrt'ono certamen'e le varietà che si osservano Detrazione deh acido acetico, ed a cui 
Valentin attribuisce Lima importanza. Per sicuro le membrane anni genti di tutte le 
cellette primarie si dissolvono próntamente nell’acido acetico; ma resistono tanto più 
a cosi fatto mestruo, quanto sono più avanzate e piu sviluppate le cellette. Lo stesso 
avviene per tutti i tessuti compiuti , ed altresì per i globelli sanguigni permanenti , 
su cui l'acido acetico finisce per altro coll’esercilare la sua azione dissolvente, lo ri- 
guardo dunque la natura cellulosa dei corpicelli sanguigni come iuta cosa dimostrata. 


ARTICOLO VI. 


Dello «viluppo del vuoi c delle glaadole linfatiche 

Nulla sgraziatamente finora sappiamo intorno allo sviluppo del sistema linfatico. 
Io già ebbi occasione di parlare dei pretesi linfatici dei cordone ombilicale o della 
placenta. 

Le glandole linfatiche del feto non esistono nei primi tempi della vita embrionale. 
Secondo Valentin, non vengono scorte che al sesto mese, nell' ascella, e nella piega 
dell’ anguinaia; più lardi ancora, nel canale intestinale. Breschct diee che prendono 
dapprima la forma di plessi semplici, di modo che non si può contrastare la conti- 
nuità dei vasi linfatici nel loro interno, nè porre in dubbio che sicno veri plessi. 
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AI1TICOLO VII. 

Hello sviluppo delle Kimidole snnjciiljrnc. 

Colloco qui ciò che si sa rispetto allo sviluppo delle glandole «lette sanguigne, l.i 
milza, la tiroide, il timo e le capsule surrenali, perchè ciò che v' ha «li più verisi- 
mile, si è che le funzioni di codesti organi si riferiscono al sistema vascolare san- 
guigno, ed al sistema linfatico. 

Sviluppo della milza. 

La milza comparisce dopo la formazione dell' intestino e dello stomaco, quando si 
possono già riconoscere questi due ultimi erg mi per quello che devono essere ; essa 
si mostra nel lato sinistro e nel fondo dello stomaco. Secondo Arnold, incomincia a 
svilupparsi, n«*U' embrione umano, nella settima o nella ottava settimana, c, al pari 
del pancreas, proviene dal duodeno. I due organi formano dapprima una massa co- 
mune, clic «lai duodeno si porta direttamente a sinistra poi ascende verso il Lio si- 
nistro dello stomaco. L’ estremità sinistra superiore di codesta massa si separa to- 
sto dal rimanente . sembra dapprima, esternamente, omogenea all'altra porzione ; 
ma non larda a ricevere numerosi vasi, il che, aggiunto ai suo colore rosso, la di- 
stingue dal pancreas propriamente detto. Parecchie volte pure, in embrioni di vac- 
ca, osservai colale connessione della milza col pancreas ; ma non credo che i due 
organi abbiano origine comune, c ritengo soltanto che il loro bl.isteina si confonda. 
Quello del pancreas parte «lai duodeno, c quello della milza dalla grande curvatura 
dello stomaco ; entrambi s' incontrano al dinanzi della colonna vertebrale. Ma quan- 
do lo glandole si sviluppano in quel blasfema, per l' effetto d' una separazione isto- 
logica, esse sono già distinte I' una dall'altra, lo me ne sono positivamente convin- 
to mediante il microscopio. Più tardi, quando d blastoma è lutto consumato, code- 
sti dnc organi si separano interamente fra di loro. Meckel incominciò a vedere la 
milza, nell' uomo, al secondo mese ; Burdach, nella decima settimana, setto la for- 
ma d' un piccolo corpicello lobuloso, biancastro, e terminato in punta alle due estre- 
mità. Nell'embrione senza lesta, c lungo otto linee, di cui più di una volta feri pa 
rola, la milza veniva già benissimo scorta nella gran curvatura e nel gran fondo di 
sacco dello stomaco, ma non era lobulata. Quest' organo è, nel principio . meno vo- 
luminoso die in appresso, in proporzione al fegato ed al rimanente del corpo. Se- 
condo Hcusiiiger, il rapporto fra esso ed il fegato è di 1 . 500 ; tra esso ed il corpo, 
di 1 : 3000 nell' embrione di dieci seltimnue, mentre il rapporto tra il fegato ed 
esso risulta di I : 50 nel neonato, di 1 : 5 nell' adulto, e quello tra la milza ed il 
corpo di t : 50 in quest' ultimo. Valentin non ha per anco pollilo distinguere i cor- 
picelli biancastri e vescicoliformi di .Vlalpighi nella milza u'embrioni di porco lun- 
ghi tre pollici e mezzo, benché sembrassero in via di svilupparsi , ma li vide benis- 
simo in un vitello giunto alia metà della vita inira- uterina. Sopra semplici tagli egli 
osservò un tessuto reticolato di fìtti fìlanieuli, su cui erano impiantale alcune piccole 
vrscichette, siccome le dimostrò l'esame microscopico. In fette sottili di milza in- 
durata per l' immersione nei carbonato di potassa, quei filamenti c quelle vescichette 
sembravano disseminati in mezzo ad un parenchima assai abbondante di granclla- 
zionic rosso. Ad un forte ingrossamento, i filamenti si mostravano composti di pic- 
colissime libre longitudinali c parallele, tra cui si trovava una massa perfettamente 
chiara c trasparente, lo spesso considerai col microscopio la milza di embrioni di 
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cane, di vacca, di coniglia, di sorcio e di donna pervenuti ad età diverse, ma la 
maggior patte giovanissimi tuttavia. Essa è sempre abbondantissima di vasi e di 
sangue. Nei primi tempi non vi scorsi libre, ma soltanto granellazioni, vale a dire 
noccioli ili cellette, con nucleoli. Più tardi si producono, intorno a co lesti noccioli, 
delle cellette racchiudenti un contenuto minnlamcnto granoso, e simili a quelle che 
si osservano pure nella milza dell' adulto. I eorpiccCi bianchi, che esistono, del re- 
sto, nella milza di lutti gli animali, non sono percettibili che più lardi. 

Sviluppo della Tiroide. 

Srconlo llnschkc, la tiroide procederebbe dagli archi branchiali anteriori, il che 
H.ttlikc considera come poco vcrisiinile. Arnold dice eh' essa nasce dall' asperarle - 
ria membranosa, dove si forma la laringe; che comparisce nel corso della settima 
all' ottava settimana, nell' embrione umano, e che, nel principio, è realmente prov- 
veduta d' un condotto escretore. Non posso adottare nè I' una nè I’ altra di queste 
doo opinioni ; giacché la tiroide sembra avere origine da una massa plastica parti- 
colare cui drpongono i vasi nei due lati della laringe, Fleischmann la descrisse, in 
un embrióne di quattro mesi, come composta di- due lobi seprati ; e lo stesso fece 
Mcrkel. Essa parò esiste al certo sino ad un' epoca assai più remota ; la vidi alme- 
no, in un embrione di vacca lungo un pollice, situata nei due lati del collo, c com- 
posta di due meli perfettamente distinte, di cui cadauna formava una raccolta di gra- 
nellazioni gtandolose, con un prolungamento diretto verso l' insù. In un’embrione 
um ilio di circa sei mesi, il microscopio mi fece scoprire in essa delle vescichette rac- 
chiudenti un contenuto granoso ; quelle vescichette erano unite insieme per via d'ima 
massa traslucida, di maniera che venivano difficilmente distinti', c solo mediante il 
compressore.. La stessa cosa fu da me veduta in embrioni di cane. Le vescichette o 
cellette a contenuto granoso esistono pure nelle tiroide dell' adulta, indi la massa 
traslucida diviene fibrosa col temp. l’er altro la tiroide è generalmente più volumi- 
nosa e più abbondante di sangue, in proporzione, m i feto che nell' adulto. Mi riuscì 
impossibi.c lo scoprirvi in alcun tempi vestigio di condotto escretore, la cui esistenza 
sembra probabile a Mcckel, e fu positivamente affermata da Arnold. 

Sviluppo del Unto 

Di lotti gli organi a cui questo articolo è destinato, nessuno attirò più che il timo 
(attenzione dei nolomisli e degli embriologi, senza che sieno per questo più precise 
le nostre cognizioni intorno ad esso. Credo inutile il dare qui relazione di tutte le 
ricerche anatomiche, o meno ancora delle discussioni anatomiche a cui codesta glan- 
dola diede argomento , tanto più che la si trova compiutamente in Ilaugslcd, ed in 
estratto in Valentin. 

Non possediamo, su! modo di sviluppo del limo, se non alcnni ragguagli dati da 
Arnold-, il quale dice che questa glandola procede dalla membrana mucosa degli or- 
gani respiratori!, che comparisce nel sito in cui si forma da laringe e che aumentan- 
do discende sull'aspcrartcria. Fino ad ora non potei convincermi della verità di tali 
asserzioni, benché abbia esaminato il timo, in una età pochissimo avanzata, in un 
embrione di vacca, il quale , essendo disteso , aveva un pollice di lunghezza. Esso 
formava due sottili linguette, addossate fra di loro , situate sul mezzo dell'asperartc- 
ria , discendenti dalla laringe lino presso il petto , e risultanti da un blastema in cui 
erano comparsi i suoi elementi, e che a me parve far corpo, superiormente, con quello 
della tiroide ; ma non potei scoprire immediata connessione cou la laringe o l' aspe - 
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porteria. Non vi era per anco alcun vestigio di timo io un' embrione di vacca lungo 
nove linee. 

Wrisberg, MeckcI, Burdach e Haugsted fissano affollava settimana la prima com- 
parsa del timo ncH'uomo. Esso continua poi a crescere, si assolutamente che relati - 
vameHtc . sino alla line della vita embrionale. Il suo incremento progredisce anche 
dopo la nascita, ma con minore energia, e sembra arrestarsi dal secondo anno in poi, 
persistendo per un corso di tempo variabile, non solo lino all'età di auni dodici, coinè 
si suole dire, ma eziandio, secondo Krause, sino a quello di trenta e di cinquanta, 
benché il più delle volte scomparisca più presto. Il suo peso normale varia nel neo- 
nato: è di mezza oncia a quattro dramme e mezzo, secondo Meciel; Haugsted lo valuta 
a due cento dieci grani net fanciullo ben complesso, e ad otlanlaquattro nel magro ; 
Krause lo stima di cenlonovanta grani, tino ai disotto duna dramma. Esso si com- 
pone sempre di due metà , le quali , dapprima quasi separate fra loro , si sono poi 
riunite maggiormente. Ha struttura lobulosa, e somiglia esternamente ad una glan- 
dola agglomerata. I lobelti sono formati , secondo Haugsted . di piccole vescichette 
trasparenti, unite insieme per via di rami di comunicazione. Astlcy Cooper dice clic 
ciascun lobetto consiste in una quantità di cellette secretorie situate una acconto al 
T altra, le cui aperture si dirigono verso uno o più serbatoi ricoperti d’una membra- 
na mucosa. Ciascun serbatoio comunica con quello d’ un altre lobetto mediante un 
vaso assai torto e cui circonda una porzione della stessa glandola. Ciascuna metà del 
timo racchiude nna cavità centrale , la quale è parimente rivestita i una membrana 
mucosa assai abbondante di vasi sanguigni. Ma nou esistono condotti escretori, ed i 
vasi secretori conducono il liquido del timo nelle vene. Confesso di non aver potuto 
veder nulla di tutto questo. Il limo, conte testé fu dello, ha molta somiglianza con 
usa glandola agglomerata, composta di lobi, di lobelti e grani. Ma mentre nelle gon- 
dole quei Jobi e lobelti sono uniti insieme per via del condotto escretore , nel timo 
«ssi sono apposti sulle ramificazioni de’ vasi sanguigni , che finiscono col circondare 
i grani d'uu reticolo capillare. Quei medesimi grani sono tati’ altrimenti costrutti di 
quelli delle glandolo agglomerate -, laddove questi ultimi , ad un bastevole ingrossa- 
mento (di 270 diametri), sembrano formati di un aggregato di vescichette glandolar i 
microscopiche, ciascun grano del timo ancora percettibile ad occhio nudo consiste in 
una sola vescichetta o gran celleltà, contenente ciò che chiamasi la secrezione del li- 
mo, vale a dire d succo latteo conosciuto da molto tempo. La vescichetta è totalmente 
chiusa, del che mi sono convinto sottoponendo un lobetto all'azione del microscopio, 
sotto H compressore; il contenuto delle vescichette non passa mai dall'una nell'altra, 
e non s'introduce aeppure in alcun condotto, ma si espande al di fuori dopo lo seop- 
piamenlo della ceUctta. Sino dalla prima comparsa del timo si può acquistare la piena 
ed intera convinzione che esso non possedè condotte escretore ; giacché non si vede 
allora quel canale chiaro e ramiticalo in un blaslema che si osserva in tutte le dan- 
dole secretorie che sono per prodursi; la linguetta alquanto rigonfiata a grappolo d'uva 
cui rappresenta a tal epoca il timo non è cava, ma formata d' una raccolta omogenea 
di grani ; è circondata di uno strato di cetlelic allungate in fibre. 

Tutti gli osservatori trovarono che il contenuto delle vescichette del timo aveva 
l’aspetto del latte o del chilo; Hewsou crede clie non si possa meglio paragonarlo che 
alla linfa. Esso si coagula in forza degli agenti che producono tal effetto sull'albumi- 
na. Fromherz e Gugert riconobbero che il timo, sgombro del sangue mediante la 
lavatura, era composto di fibrina, albumina, materia caseosa, ptialma, osmazomo, 
grasso e sali; Morin ne estrasse fibrina, albumina, osmazomo, colia, certa materia 
animale particolare, fosfato di soda e fosfato di calco. Secondo Cooper, cento parti 
di succo nc danno sedici di residuo solido; esso non sembra contenere fibrina e nou 
G. T. Biscoef, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 21 
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si coagula neppure ila per sé). I sali sano fosfati di calce e di seda. La dissolnzione 
di potassa caustica lo trasforma in una massa filante. Cooper scoperse delle parti- 
celle bianche mediante il microscopio. Esaminai colali particelle, li succo Umico con- 
tiene effettivamente una enorme quantità di globelti e granelli rotondati, che misu- 
rai in diversi embrioni. Il loro diametro è grneralmenle parlando, pressoché unifor- 
me, quasi simile a quello dei corpicelli dal sangue, alquanto minore per altro, poi- 
ché non arriva che a due o tre diecimillesimi di pollice. Essi sono minutamente gra- 
nosi. e mostrano uno o due noccioli alquanto piu grossi. Non ho mai potuto scor- 
gere intorno al timo alcuna membrana speciale, nessun involucro seroso, come dice 
Lucae; sempre lo trovai circondato soltaulo don lessato cellulare delicato ed abbon- 
dante. , 

Tutti gli scrittori convengono nel dire che s'incontra il limò in tutti i feti normali. 
Non lo si vide mancare che in acefali ed altri mostri per difetto. Però mi ricordo di 
avere, parecchi anni fa, assistito al parto duna primipara, il cui bambino . benché 
grandemente sviluppato e nato senza difficoltà, era morto. All'apertura del corpo, 
non trovai limo, ma non prestai a tale caso tutta l'attenzione che meritava, non es- 
sendo per anco allora a gioì no della storia della glandola. 

Sviluppo delle capsule surrenali. 

Giudicando dal loro grande sviluppo nel feto, le capsule surrenali sembrano avere 
intimi rapporti, ina sgraziatamente non conosciuti, colla vita embrionale. Arnold 
crede che esse nascono dai reni primordiali o corpi di WolIT, per via di una scis- 
sura, e che abbiano la medesima struttura di questi organi. Nessun altro potè pro- 
vare cosiffatta asserzione. Secondo Valentin, le capsule surrenali nascono a parte 
nella pecora e nel cane, sotto la forma di massa semplice, che si separa dal sangue, 
al di sopra e al dinanzi del rene, si rigonfia e si divide in due metà simmetriche. 
Meckel asserisce pure che in un embrione del sesso femminino, lungo un pollice, le 
capsule erano confuse in una sola massa, dal loro mezzo fino a la loro estremili in- 
feriore. D'altro lato, 1. Muller le trovò separate in un embrione lungoolto linee, ben- 
ché fossero mollo ravvicinate nelle- loro estremità inferiori, ove anzi sembravano riu- 
nite insieme, sebbene non lo fossero realmente. Fino ad ora non le vidi mai che 
doppie, tanto nell'embrione umano senza capo e lungo otto linee, di cui già parlai 
tante volle, come in diversi embrioni di mammiferi, àia riconobbi, pari ridormente 
negli embrioni di vacca, che il loro blastoma era cosi intimamente unito coll' estre- 
mità superiore dei corpi di W..IIT, che mi spiego con ciò facilmente l'asserzione d'Ar- 
nold ; tuttavia, quando vengono tolte le poeti, ed esaminale alla luce trasmessa, con 
lenti accrescitive, si riconosce positivamente che le capsule surrenali in via di for- 
marsi non fanno parte integrarne dei corpi di WolfT, che si comportano soltanto ri- 
guardo a loro come la milza verso il pancreas, e probabilmente anche corno il timo 
verso la tiroide, vale a dire che i blasfemi delle due glandole sono dapprima insiè- 
me addossali, e che non avviene una separazione fra di esse se non al momento in 
cui si sviluppano i tessuti proprii a cadauna di esse. 

Per altro, le capsule surrenali sono, in proporzione, assai piò voluminose nel- 
l’embrione che nell adulto, tanto rispetto al corpo intero elle specialmente ai reni. 
Meikel e I. Muller anzi provarono, contro Oken, che nella specie umana le loro di- 
mensioni superano di mollo quella dei reni, e che questi non incominciano a divenire 
loro egnali, sotto tale rapporto, che negli embrioni di dieci a dodici settimane, lun- 
ghi due pollici. Questo caso non avviene mai nei mammiferi, iu cui le capsule. sur- 
renali sono sempre più piccole dei reni. A sei mesi, esse hanno, secoudo Meckel, la 


Digitized by Googli 


SVILUPPO dell' intestino 


187 


invia ili tallirne ili questi ultimi, cil il loro peso sta a quello di essi: : 2 : 5 ; la 
proporzione risulta ili I : 3 nel Telo a termine, e di I : 28 nell' adulto, fe assai dif- 
ficile l'ammettere elle esista alcun rapporto diretto fra esse ed i reni, ai rimovimenti 
nò all' atrofia dei quali esse non prendono parte. Però vidi un caso di alrolìa di uno 
dei reni, con ipertrofia dell'altro, nel quale le capsule surrenali presentavano la stessa 
anomalia. Per quanto concerno la loro forma esterna, b da osservare che per lo più 
esse olirono lobelli più distinti e piu numerosi nell embrione che nell'ailulto. I lavori 
di I. Mailer e di Nagel sono quelli che specialmente contribuirono a farne conoscere 
liniima struttura. Vi si scopre una sostanza corticale ed uua sostanza midollare. 
La prima sembra formata di fibre pomicile, apparentemente prodotte dai vasi san- 
guigni, massime arteriosi, che sono esilissimi, distesi in linea retta, e tutti di diame- 
tro eguale. La seconda è spugnosa, e consiste in un tessuto venoso che mette capo 
nelle vene surrenali. Non hanno cavità. Le esaminai col microscopio in diversi em- 
brioni di mammiferi e di uomo. Esse si componevano sempre di grande cellette , 
strette insieme, del diametro di due a tre diecimillesimi di pollice, il cui contenuto 
consisteva in minuti grani, con noccioli forniti di due o tre nucleoli ; v’era inoltre 
grandissima quantità di piccole molecole oscure, dotate del molo molecolare, le quali 
non sembravano provenire unicamente da cellette distrutte. Ilenlc mi disse che p ù 
tardi si trovano, specialmente nel'a sostanza midollare, elementi che hanno nulla so- 
miglianza con quelli dei globclli ganglionari della sostanza grigia del cervello. 

Cosi i (piatirò organi enigmatici clic ora furono esaminali racchiudono clementi 
microscopici differenti; ma non si può da ciò trarre nozione alcuna per quanto con- 
cerne le fuuzioiti che essi sono chiamati ad adempiere. 

CAPITOLO M. 

SVILUPPO dell’ intestino e delle glanoole annesse. 

ARTICOLO I. 

Sviluppo dell'Intestino. 

La prima formazione del tubo intestinale è uno dei punti della embriologia più 
notabili e più difficili ad osservarsi, di maniera clic, sebbene possediamo due eccel- 
lenti lavori su tale materia, non affermerei die essa sia già arrivata al grado deside- 
rabile di chiarezza. D' altronde quei lavori non concernono che il pollastro, e fino ad 
ora rimase incerto se esiste qualche differenza nei mammiferi e nell" nomo. 

C. F. Wollf fece il primo passo, ma un passo decisivo, per condurci alla cono- 
scenza precisa dei fenomeni che accompagnano la formazione dell' intestino nel polla- 
stro durante la colazione. Egli riconobbe ebe quella formazione ha per punto di par- 
tenza immediato le membrane dell’ uovo die continuano collo stesso embrione ; e, 
prescindendo da alcuni errori, ne diede una eccellente descrizione. Le ricerche di 
Plander, insegnando a distinguere le diverse laminette del blastoderma, hanno po- 
tentemente contribuito a compiere il complesso delle cognizioni di cni si aveva d'uo- 
po per comprendere come l' intes ino si formi dalla membrana blaslodermica, e come 
si stabiliscano le sue connessioni colla vescichetta vitellina od ombilicale. Ma dobbia- 
mo a lìaer la prima esposizione perfettamente esalta e che abbraccia tutte le parti- 
colarità di tale operazione della natura; nessuno, lino ad ora, lo ba superato, c la sua 
descrizione, appena modificala in alcune piccole circostanze, viene adottata in oggi 
da ognuuo. 
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Reiclierl mollò c continuò la materia. Egli si accorila con Baer, nei ponti essen- 
ziali ; e quanto ai punti dissidenti che credette dover emettere, hanno troppo dello 
spirito generale delle sue ricerche perchè si possa aecoglier'e in un’opera didascali- 
ca, come questa, innanzi che altri lavori, diretti in modo più speciale, abbiano de- 
terminato il grado di fiducia che si deve loro accordare. 

Siamo ancora lontani, per quanto concerne i mammiferi, dal possedere qui le no- 
zioni necessarie sui primi tempi della vita embrionale. Veramente, Baer. descriven- 
do e rappresentando un giovassimo embrione di cane , nel quale l’ intestino non 
era per anco formalo, aveva reso probabilissimo che esisti compinta analogia tra i 
mammiferi c gli uccelli, rispetto al primo sviluppo dell' intestino, e le preziose ri- 
cerche di Okin Kieser, Meekel, ed altri, eonducevano alla medesima conclusione. 
Baer aveva anzi accertato poi che i suoi lavori ulteriori confermavano pienamente 
l’ analogia di coi si tratta. Ma già dissi che quei lavori non furono sgraziatamente 
pubblicati coi particolari indispensabili per far luogo alla convinzione e dilucidare 
compiutamente i punti dibattuti ; che specialmente lo stato dell’ intero uovo ad un' e- 
poca cosi remota ed i rapporti della vescichetta blastodermica coll' embrione, non vi 
si trovavano convenientemente sviluppati. Coste cercò di rimediare alla mancanza 
per quello riguarda la formazione dell' intestino ; ma egli stosso conviene che la sua 
esposizione, è meramente teorica ; e quando la si esamini dappresso, si scorge subito 
che essa fu fondala sulle dottrine mal comprese di Pender e di Baer. relativamente 
alle laraimtlc del blasio lerma, di cui le sue ricerche sui mammiferi gli avevano pro- 
curata una nozione insufficiente. 

È la conoscenza precisa dì codeste laminetto della vescichetta blastodermica del - 
I' novo dei mammiferi e dei loro rapporti coll’ embrione il quale sta per formarsi, 
che mi pone in grado d'affermare, che, a secondo tutto ciò che mi venne fatto osser- 
vare su tale particolare, l' intestino si forma realmente nello stesso molo nell' em- 
brione di mammifero ed in quello di uccello ; posso dunque confermare le dottrine 
di WolIT c di Baer, sebbene non mi fu dato sottoporle alla prova della osservazione 
in ogni loro particolare. Ma ciò che «idi accordandosi con quanto viene da essi in- 
dicato, mi credo in diritto di fare qui, secondo loro, e specialmente secondo Baer, la 
storia del primo sviluppo dell' intestino nei mammiferi, e per certo anche nell' uomo. 

Sebbene la formazione dell' intestino incominci più lardi che la comparsa dei pri- 
mi rudimenti del sistema nervoso e del vascolare, essa risale però ad un'epoca assai 
remota .a quella in cui i margini laterali del corpo dell’embrione continuano ancora di- 
stesamente colla superficie della vescichetta blastodermica ,ed incili soltanto le estremità 
cefalica e caudale principiano a separarsi da questa vescichetta, la prima alquanto piu 
che la seconda. Non esiste allora deir embrione che il centro sviluppato della lami - 
netta animale della vescichetta blastodermica, la cui porzione periferica incomincia 
pine, per la formazione dell' amnio, a separarsi dal rimanente della vescichetta, con- 
sistente in larainetta vascolare e I, immetta vegetativa, e ad applicarsi contro la mem- 
brana esterna dell' uovo, sotto forma d' involucro seroso. Le hminette vascolare e 
morosa sono applicate immediatamente una sull' altra, ed oltrepassano in qualche 
modo la faccia anteriore ed inferiore delle parti formate dell' embrione, sebbene con- 
tinuino indubitabilmente con essa senza interruzione ; il cuore, che si produce, deve 
pur essere già considerato come la parte centrale sviluppata della laminelta vascolare. 
Allorquando f estremità cefalica dell'embrione si separa dalla vescichetta ombrel- 
le, il che dipende, per quanto almeno credo, dall' essersi i margini esterni della 
porzione anteriore dei rudimenti del cori» dell' embrione, che abbiamo denominati 
lamine viscerali, allungati dall’ innanzi all' indietro, inclinati uno verso 1' altro dal- 
1' alto al basso, ed insieme riuniti, si sviluppa, in quell' estremità medesima, una ca- 
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viti die noi abbiamo chiamata parte anteriore della cavità viscerale. Se sia l’ embrio- 
ne osservato per il suo lato inferiore o centrale, vale a dire dal lato della cavità della 
vescichetta blastodermica , la vista si porta nell' interno di quello scava- 
mento dell' estremità cefalica ; le laminette vascolare o mucosa penetrano nella detta 
cavità, nella di coi parete anteriore precisamente la prima di esse dà origine al ca- 
nale cardiaco. Abbiamo con WolIT, dato il nome di fovea cardiaca all' ingresso 
della parte anteriore della cavità viscerale : Baer lo chiama odilo anteriore dell’ in- 
testino ( adilus anterior od inlestinum ), denominazione pure esalta, purché soltan- 
to non si creda che l'apertura coi indica corrisponda alla bocca futura. Effettiva- 
mente, la cavità nella quale essa conduce termina in fondo di sacco al dinanzi, al di 
sotto del cranio futuro là dove più tardi comparisce la bocca. La medesima dispo- 
sizione meno dichiarata soltanto, si riproduce nell’ estremità caudale. Questa ha c- 
gualmenle incominciato a sollevarsi e separarsi dalli vescichetta blastodermica per- 
chè i margini esterni dei rudimenti dell' embrione s'inclinavano pure uno verso r al- 
tro, dall’ alto al basso, e si riunivano iasieme : da ciò risulta lo sviluppo, in qnel- 
1' estremità caudale dell’embrione, di uno scavamento, la parte posteriore della ca- 
vità viscerale, in coi sono portate la laminetta vascolare e la laminetla mucosa. L’in- 
gresso dal lato dell’ interno della vescichetta blastodermica fu chiamalo da Wolff 
fovea inferior. e da Baer adito potteriore dell' intestino ( adititi posterior ad in- 
lestimm V espressione con cui non si deve neppure intendere l'ano. Nella parte 
media dell’ embrione, che incomincia soltanto a scavarsi alquanto a scanalatura, la 
laminetta vascolare e la laminetta mueosa passano ancora distesamente, come dissi, 
sopra o sotto l' embrione. 

A tal epoca incomincia la formazione del lobo intestinale ; essa avviene nel mo- 
do seguente. In tutta la porzione della loro estensione per la quale le laminette va- 
scolare e mucosa rivestono la faccia anteriore dell' embrione attualmente formato 
della larainetta serosa, esse si separano da questa, fuorché tuttavia sulla linea me- 
diana, corrispondente alla futura colonna vertebrale, ove rimangono intimamente u- 
nite coll embrione. Baer attribuisce colalo separazione al raccoglimento di un liqui- 
do tra l’embrione da una parlo, e le laminette vascolare e mucosa dall’ altra. Da 
ciò risulta che i margini laterali dell' embrione, le limine viscerali, divengono liberi, 
e che le (ammette vascolare e mucosa si trovano ricalcale una verso 1’ altra in una 
penda longitudinale. Ma, in pari tempo, esse pure s’ ispcssiscono da ciascnn lato, 
lungo il loro attacco al dinanzi della colonna vertebrale, di maniera che è quello il 
punto in cui giungono finalmente a toccarsi, e si riuniscono in una linea fissa alla 
colonna vertebrale. Però innanzi che avvenga la rianione, la lamioetta mucosa si 
distacca dalla vascolare lungo la linea di attacco, e cosi si discosta dalla colonna ver- 
tebrale, dimodoché non vi sono ette le due metà della laminetta vascolare che per- 
vengono a raggiungasi ed a riunirsi insieme in una linguetta che è il rudimento 
del mesenterio. Quindi è che Baer diede il nome di lamine mesenteriche ( lami rute 
entericae ) a quelle due linguette ingrossate della laminetta vascolare, che devono 
riunirsi insieme ; Wolff chiamava già sutura la linea lungo la quale esse si riuni- 
scono, ma egli credeva che tuie sutura effettui il chiudimento dell' intestino medesi- 
mo, mentre questo incomincia soltanto allora a formarsi. 

Infatti, tosto ehe la riunione delle lamine mesenteriche si è compita, -e che cosi 
le laminette vascolare e mucosa si sono nuovamente una control' altra applicale, es- 
se s’ ingrossano di nuovo lungo il loro attaeco nella colonna vertebrale per via del 
mesenterio, e rappresentano cosi due linguette, chiamate da Baer lamine ventrali 
( taminne ventrale* ), che lasciano tra di loro una gronda, la gronda intestinale, 
propriamente delta. Codesta gronda si converte poco a poco in un canale, pecche i 
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suoi margini, clic sporgono sullo un angolo che diviene sempre p.ù acuto, si porla, 
no dall' innanzi all' indietro e dall' indietro ali' innanzi verso la linea mediana, si u- 
niscono insieme, e si distaccano cosi in pari tempo dal rimanente delie laminetle va- 
scolare e mucosa. Il tubo cosi prodotto è il (ubo in lesi naie, la cui forma tubolare 
si sviluppa per conseguenza dapprima nella sua parte più anteriore e nella sua parte 
più posteriore, mentre cnntinu i ad avere, nel mezzo, la forma di una gronda i eui 
oih si confondono colla vescichetta blaslodcrmica, costituita dalle laminetle vascola- 
re c mucosa. Ma il chiudiinento di tale gronda va sempre facendo progressi nel mez- 
zo, di maniera che la porzione media del tubo intestinale diviene pure sempre piùcom- 
piuta, e lilialmente co-lesto tubo non conserva più che una piccolissima comunica- 
zione colla vesc chelta blaslodermici, a cui Bier diede il nom i di ombilico intesti- 
nale. Indi quel punto d' unione dell’ intestino coila vescichetta blastord-uuica si di- 
stende ancora a guisa di canale ; al ora si ha lo stalo di cose che offro d i un lato la 
vescichetta b asto dermica formata dalle laminetle vascolare e mucosa, e quasi inte- 
ramente separata dall’ embrione, cioè ora la vrvicheila ombilicale , d' altro lato il 
condotto di congiunzione tra questa vescichetta e I intestino deli' embrione, od il 
canale onfalo mesenterico. Ad un' epoca che- varia nei diversi animili, il «anale 
onfalo-mcsenterico si obblilera pure.e non vi sono più che alcuni vasi, i rum onfalo- 
mesenterici, che facciano comunicare 1’ embrione colla vescichetta ombilicale, la 
quale, siccome abbiamo veduto, persiste per un tempo assai variabile, uva general- 
mente assai breve nell' uomo. Infine arriva I' epoca in cui i vasi onfalo- mesenterici 
scompariscono colla stcs-a vescichetta, ed aHon l’ intestino diviene alla ito libero. 

Già tlissi clic si possedevano da mollo tempo osservazioni relative all'epoca in cui 
la vescichetta ombilicale esiste ancora, cornuti cantc coll'embrione e suo intestino, o 
me limite vasi sanguigni , o per via del condotto onlalo-mcsenlerieo obliteralo o per- 
mealo c; c die essa tu argomento ili ricerche per Okcn, kieser, McckcI ed altri. Ma 
quelle osservazioni non avevano lasciato se non trarre alcune conclusioni assai incerte, 
i dativamente alla formazione delio stesso intestino ed inoltre avevano fatta conside- 
rare siccome cosa mollo dubbiosa- la libera comunicazione tra codesto organo e la 
vescichetta ombilxale. Veramente, ciò che si sapeva dei primi tempi della covazione 
nel pollastro avrebbe potuto togliere ogni incertezza su tal particolare ; ma esse non 
erano che da pochi conosciute , restandosi paghi della mancanza de' fatti rispetto ai 
mammiferi ed all’ uomo. Ora altrettanto non si può dire in oggi. Baer descrisse e 
rappresentò un embrione di cane nel quitte le lamine mesenteriche sono già riunite 
mediante la sutura, ma in cui le lamine intestinali rappresentano ancora una semplice 
gronda. Egli egualmente diede la figura di un' embrione di porco la cui vescichetta 
ombilicale comunica coll'inlestino per un canale assai largo. Parecchi disegni di Coste 
rappresentano quella connessione Ira il tubo intestinale non ancora chioso e la vesci- 
chetta blastodermica cd ombilicale, ad epoche diversamente remote (l).Vidi, in cagne, 
conigli e sorci, tutti i periodi dello sviluppo della congiunzione dell’ intestino- colla 
vescichetta, e ne possedo dei disegni. Finalmente, conviene qui riferire le due uova 
umane di cui già parlai precedentemente conforme Thomson, e nelle quali 1 intestino 
sembrava essere nel principio della sua formazione; quei due casi danno a credere 
che le cose succedano assolutamente del pari nel l'uomo, benché la formazione e la 
separazione compiuta dell' intestino sembrino effettuarvisi molto più rapidamente ed 
assai per tempo. 

L'inlestiuo rappresenta dunque dapprima un tubo affatto dritto, paraiello all'asse 

(1*1 Tav. IV, Or. 9 (rane); lav. V, fi?. 5; lav. VI. Tir. 1, 2, 3 (pecora a ddfrrenil epoche), 
ia«. Vili, fi?. 7 o 8 (coniglio; «|uivi pnò I* .nitore »' inganna dicendo clic una delle l.miioeiip 
b' <lclla veacJ* bella ombilicale conumu toll’iiiicsimo, e l’altro b colla, pelle calerò»}. 
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dell'embriono . e cui il mesenterio fissa all' indietro alla colonna vertebrale. Tosto 
che la sua parie mediana incomincia a prendere egualmente la forma ili tubo, sepa- 
randosi compiutamente dalla vescichetta blastoderinica, esso stesso si allunga , si al- 
lontana maggiormente dalla sua inserzione nella colonna vertebrale, senza peri ces- 
sare di starvi attaccato, e rappresenta un'ansa la di cui sommili è diretta verso 
l’otnbilicale addominale, dinanzi alla quale essa anzi esce. Possiamo dunque ora di- 
stinguere , nel tubo intestinale , ire parti , la superiore che si dirige in linea retta , 
l'intestino superiori id orale; l'inferiore, egua'menle retta, l'intestino terminale od 
anale ; e l'ansa intermedia , l' intestino medio. 

L'infestino orale, continuando a svilupparsi , rimane retto nella maggior parte 
della sua estensione. Esso produce la cavità boccale , con la lingua , l’esofago , lo 
stomaco e il duodeno, le piandole salivari, i polmoni e l'asperarteria, il fegato ed il 
pancreas nascono egualmente su diversi punti della sua lunghezza. Dissi testé che 
termina dapprima in fondo di sacco nella sua estremità supeiiorc. La bocca dunque 
non esiste ancora a quell’epoca; ma non tarda a manifestarsi allo sviluppo degli archi 
branchiali e delle fessure branchiali, di cui avrò più avanti ad occuparmi. Per altro, 
c ò che apparisce in prima non è la bocca propriamente detta, ma soltanto una grande 
apertura, servente, superiormente, d’ingresso al canale intestili, ile ; solo quando lo 
due mascelle, colle ossa palatine, si sono sviluppate dagli archi branchiali, si vede 
comparire una bocca orlata di labbra. Non v' ha adunque tutta la precisione nel dire 
che I' apertura boccale è dapprima grandissima , e poi diminuisce , poiché a parlar 
giustamente non esiste ancora bocca noi primi tempi. La vera bocca non si forma clic 
nella nona settimana nell’embrione umano; nel quarto mese, le labbra rappresentano 
ilei cercini, e secondo Burdach, chiudono la boera, la qua'c si apre ili nuovo al sesto. 

La lingua, secondo gli antichi aulori, si produce dal soffitto della cavità buccole, 
all’ incirca verso la settima settimana nell'uomo; ma Valentin ed io l'abbiamo veduta 
più presto nei mammiferi. Reicberl dimostrò, rispetio a qucsl'nllimi, che la sua for- 
mazione ba per punto di partenza la faccia intima del primo arco viscerale. Essa 
cresce assai rapidamente : a nove settimane, è mollo grossa, rotonda, larga, e sporge 
fuori della bocca; a quattro mesi, ba grossezza maggiore, e le papille sono distin- 
tamente sviluppate; Valentin assegna loro un diametro di 0.QO25 di pollice nel feto 
' di tre mesi. 

La porzione del principio dell' intestino che viene dopo la cavità orale è dapprima 
una riunione dell'esofago e ilcU'asperarleria, i quali per altro non tardano a separarsi 
uno dall’altro. Prescindendo dal suo incremento, l’osofago non comporta nessun no- 
tabile cangiamento; esso conserva la sua direzione in linea retta. Però sarei per ab- 
bracciare l’opinione di Valentin, il quale ritiene che lo sviluppo di quella porzione del 
tubo intestinale presenti ancoia delle oscurità, di cui conviene cercare la causa nelle 
difficoltà clic incontra qui f osservazione. Ciò che sembra giustificare tale sospetto, 
si è ehe l'esofago nou si trova attaccato per un mesenterio alla colonna vertebrale, 
il che avverrebbe probabilmente se si sviluppasse nello stesso modo che il limanente 
dell 1 intestino. 

Lo stomaco si svi ! appa sotto la forma d'un dilatamento dell'estremità inferiore 
dell’intestino orale. Quindi è ch'esso non esiste nei principii. e che non viene rico- 
nosciuto dapprima che ad una leggera protuberanza del tubo intestinale all’indietro ètl 
a sinistra. Il margine convesso di quella protuberanza , che corrisponde a sinistra, 
diviene la grande curvatura dello stomaco, ed il margine, rivolto a destra ed all'in- 
nanzi , che è dapprima dritto , indi concavo, diventa la piccola curvatura. Cosi lo 
stomaco è primitivamente verticale , siccome Vi mane in molti animali vertebrali , il 
che fu da tutti gli osservatori verificato: a misura che si sviluppa, esso acqasta poro 
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il poco una situazione orizzontale, la porzione piiorica rivolgendosi a destra, e la car- 
diaca a sinistra. Lo stomaco diviso dei ruminanti è dapprima semplice ; le sne divi- 
sioni si annunciano mediante incavi, che divengono gradatamente sempre più profondi. 
Secondo Meckel, la valvola piiorica non è visibile innanzi la line del terzo mese; al 
sesto, l'elevamento ch'essa fa al di dentro si riduce a poco, ed è anzi ancora pochis- 
simo sensibile nel neonato. 

Finalmente, il termine dell’ intestino orale diviene il duodeno, continuando a svi- 
lupparsi. 

L' iniettino medio, o l’ansa del tubo intestinale che passa attraverso l’ombilico cu- 
taneo. è di tutte le parti di codesto tubo quella che maggiormente si sviluppa, mas- 
sime nella sua parte superiore , la quale non larda ad allungarsi molto , ed in pari 
tempo a descrivere delie circonvoluzioni, perché è destinata a trasformarsi in intesti- 
no tenue, vale a dire in digiuno ed ileo. Cresce altresì la sua parte inferiore, ma 
assai meno clic l’altra, giacché non deve rappresentare che il crasso intestino vale a 
dire il colo n. Ma il modo onde codeste due porzioni si comportono una rispetto al- 
l'altra riesce di grande importanza, in riguardo alla situazione ultcriure delle diverse 
parli dell' intestino. Siccome ora dissi, una di esse è dapprima superiore e l'altra in- 
feriore; ma allorquando la superiore incomincia ad avvolgersi od arricciarsi, entram- 
be eseguiscono una semi-torsione una sull’ altra . di maniera che l' inferiore , od il 
crasso intestalo, giunge a collocarsi in alto ed all’mnanzi, l’inferiore, o l'intestino 
tenue, ingiù ed all indietro. In tale guisa , l’ intestino tenue va al disotto del crasso 
intestino che gli passi dinanzi, e come questo incomincia a descrivere un arco, nella 
produzione del quale il suo attacco , per via del mesenterio , esercita una parte im- 
portante , la porzione inferiore dell’ ansa dell’ intestino mediano si trasforma poco a 
poco in colon ascendente, colon trasverso, e colon discendente. Il colon ascendente ó 
quello die si produce per ultimo , e dall’ alto al basso , perlochè lunga pezza ancora 
lo si trova nella regione superiore della cavità addominale, al di sotto del fegato. Dal 

3 uarto al quinto mese , gl’ intestini hanno acquistato , nell' uomo , la situazione cui 
evono conservare per l' innanzi. 

Il cieco, colla sua appendice vermiforme, si produce nella congiunzione dell’ in- 
testino tenue e del crasso intestino ; ma questa congiunzione non corrisponde preci- 
samente al silo in cui fa porzione superiore dell ansa dell' intestino mediano si piega 
per raggiungere la porzione inferiore, e parte di questa viene pure compresa nella 
formazione del tenue intestino. Per conseguenza, nè il cieco nè la sua appendice 
non sono, siccome credeva Oken, un residuo del canale della vescichetta ombihc.de, 
poiché questo canale mette capo al punto il più elevato dell' ansa, siccome fu da 
mollo tempo dimostralo da Eunnert, Meckel, B er e I. Multar. Baer ed io abbiamo 
entrambi veduto il cieco ancora piccolissimo in animali a zoccolo, avendo soltanto uu 
decimo di linea, e rappresentando un piccolo elevamento vicinissimo al canale vitel- 
lino, da cui sembra allontanarsi sempre più. Meckel non incominciò a scorgerlo che 
in un embrione umano lungo sette linee ; un altro, della medesima grandezza, non 
ne offerse a Multar alcun vestigio. L' appendice vermiforme ed il cieco non sono dap- 
prima separati fra loro, e la prima si sviluppa dal fondo di sacco del secondo. La 
valvola ileo-colica è percettibile dai terzo mese in poi, secondo Meckel Questo no- 
tomista ritiene che il diverticolo cui s' incontra qualche volta nel tenne intestino sia 
un residuo del canata vitellino. • 

L’ intestino anale è quello fra lutti il quale, in proporzione, comporta meno tra- 
smutazioni, divenendo il retto. Esso conserva la sua direzione retta, cresce poco, e 
termina dapprima, come l’ intestino orale, con un fondo di sacco, incontro al quale 
viene i’ uno dal di fuori al di dentro. Dicesi che 1' ano si richiuda poi per qualche 
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tempo, e che finalmente si apra in moilo permanente : fino ad ora. non ho ancora 
osservalo questo periodo. Ciò che v' lui di p ò imjiorLinte nella storia dello sviluppo 
di tale intestino, è la formazione, nella sua estremità inferiore, dell' allantoide, di 
cui già feci conoscere le relazioni con I’ uovo e l' embrione in generale, e sulla quale 
ritornerò quando si tratterà dello sviluppo degli organi genito orinari!. 

Per quanto concerne la lunghezza del canale intestinale e delle suediverse parti, 
comparala a quella del corpo. siccome pure le loro differenze di diametro alle diver- 
se epoche della vita intra-uterina, rimetto perciò ad una tavola che pubblicò Merisel, 
e di cui si trova la riproduzione in Valentin. Converrebbe che le misure fossero 
stille ripetute a più riprese, per potersi permettere di ricavarne dei risultati generali. 

La storia dello sviluppo ilei metenlerii e degli epiploon i, di cui dobbiamo la co- 
noscenza a Baer, a Meckel ed I. Moller, riesce importante per far comprendere e la 
natura di quelle ripiegature, e la maniera onde l'intestino si trova attaccalo nella ca- 
vità addominale. Abbiamo veduto die B.ier attribuisce I inserzione del tubo intesti- 
nale nella colonna vertebrale alla laminetta vascolare del blastoderma , la quale se- 
parandosi dalla laminetta secosa in mila l'estensione dell embrione, lungo il cui asse 
soltanto vi rimane unito, si piega lungo questo asse in due lamine, le lamine mesen- 
teriche, per formare il mesenterio. Tra quelle lamine rimane un piccolo vacuo . il 
vacuo del mesenterio. Siccome non si sa ancora positivamente se la laminetta vasco- 
lare costituisca realmente una formazione a parte e distinta nell'interno deU'embr io- 
ne, oosi potrebbesi considerare quella descrizione di Baer come risultante piuttosto 
dalla induzione che dalla osservazione; ciò che v'ita però di certo , si {• che l’ intesti- 
no, formandosi al costo di ila laminetta interna della vescichetta blastodermica , ap- 
parisce fin dal principio fissalo alla colonna vertebrale nel verso della sua lunghezza, 
e che quell'attacco si trasmuta in mesentcrii ed in epiplooni , per produrre il modo 
speciale onde vediamo il canale alimentario sospeso nella cavità addominale. L'na 
parte di tale sviluppo, quella che concerne l'intestino tenue, riesce facile a compren- 
dersi. A misura ebe il tenue intestino si sviluppa dalla porzione dapprima superiore, 
indi più lardi inferiore, dell'ansa dell'Intestino mediano, l'attacco di codesta porzione 
si stende e cresce colle circonvoluzioni intesi nati in modo da produrre II mesenterio 
propriamente detto, Hiesce p ò difficile il concepire lo sviluppo degli attacchi del crasso 
intestino. Abbiamo veduto che questo intestino trae la sua origine e dall’ intestino 
anale c dalla porzione inferiore dell'ansa dell'Intestino mediano. Naturalmente questi 
due ultimi sono egualmente fissati pel loro mesenterio primitivo alla colonna verte- 
brale, sulla linea mediana dellembrione , c quel mesenterio unisce insiemi: le due 
porzioni dèli ansa dell* intestino mediano. Ma quando la porzione inferiore di que-to 
.s'innalza, che la superiore viene a collocarsi sotto di essa, c clic entrambe eseguiscono 
in pari tempo un semigiro una sull'altra, il mesenterio della porzione ora superiore, 
ii crasso intestino , deve passare sul princiitio della porzione attualmente inferiore . 
l' intestino tenue , e coprirla. Ma le parti deH'inleslino mediano che s’ incrocicchiano 
qui sono il colon trasverso, che si colloca in alto, e il duodeno, od d principio del te- 
nue intestino, che si trova situato inferiormente. Il mesenterio del pruno diviene al- 
lora tnesocolan, mentre l’altro rimane ricalcato afTatto all’ indie! u verso la colonna 
vertebrale, e sembra non avere mesenterio proprio, se non che il suo attacco poste- 
riore. Il mesenterio del colon discendente conserva la sua direzione e la sua inser- 
zione primitive; è assai grande e largo nei primi tempi, ed il suo sviluppo non inco- 
mincia ad arrestarsi se non dopo certo corso di tempo. Il colon ascendente è que'lo 
die acquista per ultimo la sua situazione ed il suo attacco permanenti , attesoché il 
cieco si trova per molto tempo collocato assai in lato a destra al di sopra del duode- 
G. T. Biscofk, TVat. dello Sviluppo. Voi . VI . 25 
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no. p non discende che poco a poco n.d sito cui deve quindi occupare per tutto il ri- 
manente della vita. 

Ecco qual è , secondo Muller , lo sviluppo degli epiplomù e degli attacchi dello 
stomaco. Nel principio quando lo stomaco è ancora verticale o quasi, e non rappre- 
senta che una parte leggermente dilatata dell’ intestino procedente esso medesimo in 
linea retta esso s' inserisce nella colonna vertebrale precisamente come tutto il re- 
stante del tubo intestinale, e quell'atlaceo si ellettua per il lato che diviene più tardi 
la gran curvatura. I. Muller gli dì giustamente il nome di mesogastro. Allorquando 

10 stomaco si sviluppa maggiormente, e che la gran curvatura si rivolge a sinistra , 
esso porta naturalmente con sé il mesogastro verso il lato sinistro , e da ciò risulta 
dietro di esso nna borsa .semilunare , il cui adito si trova a destra , all' ingiù della 
parte inferiore della piccola curvatura, di cui lo stomaco costituisce la parete anteriore 
di cui finalmente il mesogastro forma la parete posteriore. L'adito a destra, al di sotto 
del fegato, è dapprima assai ampio, ma poi diminuisce , e diviene il foro di Wintlorv, 
foro cosi enigmatico nell' adulto , e che l' embriogenià spiega assai semplicemente. 
Verso l' insù, tra la piccola curvatura ed il fegato . esso si trova coperto . perchè il 
mesogastro passa dalla piccola curvatura alla scissura trasversale del fegato , il che 
prodace il piccolo epiploon. Ma lo stomaco non conserva la sua situazione verticale ; 
passa poco a poco alla direzione orizzontale; e la sua gran curvatura si rivolge infe- 
riormente. Il mesogastro deve dunque pur cangiare direzione; invece di stendersi in 
linea retta lungo la colonna vertebrale, come faceva dapprima, esso si porta sempre 
più obbliquamentc verso la sinistra, e finisce anche col divenire orizzontale. In pari 
tempo, la borsa formata dal mesogastro si prolunga alquanto inferiormente, nel sito 
in cui le due lammctte raggiungono la gran curvatura dello stomaco ; essa produca 
un elevamento alquanto increspato al di sopra di quella gran curvatura, e forma cos 

11 principio del grande epiploon. 

MenUe avvengono tali fenomeni, si è prodotto il crasso intestino, ed il colon tras- 
verso si ravvicina sempre più pel suo mesocoion , allo stomaco ed al mesogastro, il 
quale esso medesimo discende sempre maggiormente. I.a laminetla inferioiv del me- 
sogastro e la laminetta supcriore del mesocoion passano dapprima una sull'altra senza 
riunirsi, ed il grande epiploon passa egualmente sul mesocoion. Ma tosto, siccome sco- 
perse Meckel, codeste due laminctle contraggono aderenza insieme, c la laminetla in- 
teriore del mesogastro si unisce colla superficie superiore del mesocoion. Da ciò ri- 
sulta che più tardi, partendo dal foro di Winslow, la laminetla della borsa del meso- 
gastro passa nel mesocoion , di cui diviene la laminetta superiore , e discende su di 
esso nel grande epiploon , mentre partendo dalla gran curvatura dello slómaco , la 
laminetta superior e d scende egualmente, e riunendosi coll' alti a inferiormente, rap- 
presene il tragitto del grande epiploon nell'adulto. 

Abbiamo veduto che la milza si sviluppa nella gran curvatura dello stomaco , tra 
le laminette dell' epiploon , per cui essa indi pure riceve un involucro dal peritoneo. 
Vedremo ebe il pancreas si ferma dal duodeno, allorché la borsa di Winslow e l'epi- 
ploon sono ancora lungi dall'aver preso lo sviluppo ebe fu ora descritto. Quando si 
produce l'epiploon , il pancreas riceve dalla sua laminetla inferiore un involucro su- 
perficiale. 

Le ligure pubblicale ila I. Muller saranno di gran sassidio per facilitare l' intelli- 
genza di tutte quelle trasmutazioni ; queste noR divengono chiare se non quando si 
fa, quanto più sia possibile , astrazione dalle idee meeeaniche che non si possono 
trasandare in una descrizione, ed allorché si concepisce col pensiero tal modo di ac- 
crescimento die tulli i rapporti possane cangiare senza clic una parte scorra sotto 
l'altra, si aggiri intorno ad essa, c via dicendo. 
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Abbiamo ancora da occuparci dello sviluppo istologico drll'iiiteslino. 

La separazione dei differenti strati che distinguiamo nell' intestino deli’ embrione 
sembra non essere primitiva, non risultare da una diversità dei tessuti costituenti , 
ma dipendere, qui come generalmente, da una differenza che si stabi. isce col te.mpo 
tra le cellette primarie, ovunque simili nel principio. Intatti, quantunque Baer Taccia 
partecipare la laminetta vascolare e la laminetta mucosa della membrana blaslodermìca 
alla formazione del canale intestinale egli con ciò non intese dire che quelle parti del 
blastodcrma dovessero rappresentare immediatamente le future tonache mucosa e va* 
scolare del tubo intestinale. Ma quando Coste, per ispiegarcla formazione del perito- 
neo, degli epiplooni e dell'involucro seroso dell'Intestino, dice che la laminetta serosa 
della membrana blnstodermica pirtecipi immediatamente alla formazione di codeste 
parti , si veile da ciò essersi egli appropriati i lavori degli Alemanni seni’ averli ben 
compresi, ed aver credulo che, poiché si pillava d una laminetta serosa del blaslo- 
dcrma, dovesse quella lamina pure aver parte ala formazione delle future membraue 
serose. Secondo le opinioni emesse poro fa da Reichert, vi sarebbero fino dall'origine 
delle differenze da cui dipenderebbero lincile che si vedono manifestarsi più tardi. 
Egli, veramente, pretende che le tonache aerosa, muscolare, cellulosa e vascolare , 
le glandole e le pieghe o villosità debbano origine a delle differenze che si stabiliscono 
poco a poco nella membrana intestinale proveniente da ciò eh' ei chiama la sua mem- 
brana ' intermedia ; ma suppone , per la membrana mucosa propriamente della un 
tubslralum originalmente distinto, che corrisponde alla laminetta mucosa de'suoi pre- 
decessori. Per altro, siccome le sue ricerche, massime per quanto concerue i mammi- 
feri e l'uomo, hanno ancora grati bisogno di essere confermale, creilo di dovere sta- 
bilire che tutti i tessuti diversi dell'Intestino giunto all' ultimo termine dello sviluppo 
sono il risultato di differenze che si manifestano poco a poco nel rudimento primor- 
diale del tubo intestinale procedente dalla vescichetta blìslodermica.I’ure, è vero che, 
sino dall' origine si possono fàcilmente distinguere ed anche separare due strati nell' 
intestino. L'esterno è più chiaro e trasparente che l'interno. Entrambi si compongono 
di cellette primarie a quell'epoca; ma nu riuscì impossibile il seguirli tanto da sapere 
in quali tessuti dell'Intestino perfetto esse si trasmutano ; credo pure d'esscrmi bene 
accertato che 1' esterno è continuo alla laminetta vascolare, e I' interno alla laminetta 
mucosa. 

Valentin già disse che il peritoneo deve il suo sviluppo a delle cellette ; giacché 
egli vide che questa membrana si compone dapprima d' lina sostanza trasparente 
( cilobtasiema ), contenente molte granellazioni ( noccioli di cellette e cellette ). Più 
tardi, il nomerò delle granellazioni diminuisce, c si producono filamenti, frequente- 
mente uniti insieme, del diametro di 0,0003 di pollice, il che dipende dal tramutar- 
si in libre le celb-Ue. Dai progressi ulteriori di cotale formazione risulta final- 
mente lo strato fibroso della membrana serosa. Questa, come tulle le serose, deve 
evidentemente il suo particolare aspetto ad uno strato d‘ epitelio, il quale, qui del 
pari clic ovunque, deve origine a cellette, e che, come ovunque pure, è sprovveduto 
di vasi ; ma esso non costituisce da per sé solo la membrana scrosa intera, di cui 
voglio credere che non sieno più contrastali in oggi i vasi. La difficoltà che fu sem- 
pre trovali nello spiegare la formazione del peritoneo su tutti gli organi eh' esso ri- 
veste, e specialmente sulla sua unione coi mesentere, svanisce da sé allorquando si 
considera codesta membrana, non più come formazione a parte, ma come uno stra- 
to fibroso avvolgente lutti gli organi addominali, e coperto esso medesimo d' una c- 
pidcrmide propria, membrana che non forma un tutto continuo se non p’rché gli or- 
gani cui riveste sono tulli collocati in una cavità comune. L‘ impossibilità di spiegare 
culla embriogenià come quegli organi giungano a trovarsi lutti riuniti iu un sacco 
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scroto continuo e.l indipendente, prova che siffatto modo ili vedere, il quale si adatta 
benissimo ai bisogni delle descrizioni anatomiche, £ falso in principio, siccome di- 
mostrò Ib nlc mediante altri argomenti. 

Le fibre muscolari dell' intestino si sviluppano incontrastabilmente pure da cellet- 
te, sebbene Valentin lo neghi formalmente, e pretenda che nascano immediatamente 
eome libre del diametro di O.OoOS a 0,0004 di pollice, e che provengano dalla 
massa gelatinosa interposta fra le granellazioni o cellette. Ma all' epoca in coi egli 
emise tale opinione, non si sapeva per anco quanto in oggi che tutte le parti traggo- 
no la loro origine da cellette. Giudicando dalle ultime sue pubb'icazioni, egli sembra 
ammettere ora clic quelle libre muscolari, dette organiche, si producano al pari di 
quelle delia vita animale, e debbano l'origine a fibre confnse in serie longitudinali. 

Mcrkcl e Valentin, dopo di lui, studiarono lo sviluppo della membrana mucosa e 
specialmente delle villosità dell' intestino. Mcckel aveva già osservato che la mem- 
brana mucosa ha, in proporzione, molto maggiore grossezza nei primi tempi die 
nei susseguenti. Egli credette che le vil'osità dovessero la loro formazione alla cir- 
costanza che si sviluppano dapprima alcune pieghe longitudinali, strette insieme, il 
cui margine libero si copre di dentellature, che divengono sempre più profonde. Va- 
lentin vide pel primo che la grossezza della membrana mucosa dipende principal- 
mente dal posseder essa due slrati, uno interno c l' altro esterno, che si distinguono 
«ti assai per tempo. Qnei due strati, sollevandosi, producono le pieghe longitudina- 
li di cui p ria Meckel ; ma le villosità non risultano da una scissione trasversale 
delle pieghe : esse esistono già tutte formale sullo strato esterno, al di sotto dell'in- 
terno. eome lo si può verificare separando quei due strati. Per i progressi dello svi- 
luppo, esse s'insinuano in qualche modo nolo strato interno, il quale fornisce una 
guaina a ciascuna di esse, e prende cosi apparenza villosa. Ma codesto strato in- 
terno viene tolto via co! tempo ; giacché altro non è che un epitelio, il quale, seb- 
bene si rinnovi di continuo, Ita però molto maggiore grossezza nei principii. Riunito 
alla bile ed alla secrezione delle glandolo intestinali, codesto epitelio, distaccato per 
una specie di mula, costituisce il nicromo. 

Un' apparenza di villosità si produce pure nello stomaco o nei grossi iniestini. 
Quivi, infatti si sviluppano egualmente delie pieghe longitudinali, il cui margine li- 
bero sembra dentellato Ma allorquando si distacca lo slralo epiteliale interno dall'e- 
sterno. non si scorge più sn questo, nello stomaco, clic un elegante reticolo di pie- 
ghe, anastonrizzate insieme, e che lasciano tra loro delle areolc rotondate. Nel cras- 
so intestino, si formano, negli ango i di riscontro di codeste pieghe, dei rigonfiamenti 
rotondali, su ciascuno dei quali [iosa una villosità. Siccome quelle areole e quelle 
villosità sono ricoperte dallo strato epiteliale interno, cosi ne risulta l'apparenza 
d' una formazione villosa simile a quella che esiste nell’ intestino tenue. Le areole si 
trasmutano, nello stomaca, in conglomeri di glandolo mucose ; nel crasso intestino, 
esse si dileguano per effetto del maggiore sviluppo die acquistano le pieghe. Reicbert 
ha recentemente confermale, almeno in generale , colali osservazioni di Valentin ; 
ma le interpelra diversamente. Secondo Ini. lo strato interno non è un epitelio ; è la 
membrana mucosa primordiale, o la laminelta mucosa del blastoderma, e I' esterno 
appartiene a ciò ch'egli chiama membrana intermedia, vale a dire alla membrana 
intestinale, subslralum comune dei- futuri strali muscolari, vascolare e glandoloso. 
Le villosità su quest' ultimo, ili cui Valentin non aveva ricercata I origine, si pro- 
ducono, nel pollastro, perchè te pieghe longitudinali primitive si dispongono dappri- 
ma a t gzag : non vi sono che gli angoli acuti dei zigzag clic continuano a svilup- 
parsi, le parti situate fra loro rim:incndi' sempre più iudiclro Le cime s’ innalzano a 
piccoli coni, i quali dapprima sono ancora disposti su due serie ; ma più lardi, al- 
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lui clic lo pieghe ;i zigzag i>i dileguano , svanisce quella regolarità eziandio, ed i pic- 
coli coni divengono villosità, che sono ancora uniti' nella loro base mediani' 1 piccole 
pieghe. Lo strato interno, e la laminetta mucosa, è. secondo Rcichert, una parte 

E rmamente ed integrante, la quale non si copre clic più lardi d'uno strato di cel- 
ile epiteliali, appartenente a ciò clic Henlc denomina epitelio a cilindri. 

Per quanto concerne le parli glandolose dell' intestino propriamente detto, Pappe- 
nheim pubblicò alcune osservazioni, sfortunatamente assai oscure e male classificato 
intorno allo sviluppo delle glandole stomacali. Egli ne vide gli otricoli, o cilindri, 
già pieni-di cellette, in un embrione di porco lungo quindici linee. Nè osservò egli 
mai alcun moto vibratile nello stomaco degli embrioni di mammiferi. Ma quest'or- 
gano già gli offerse dei vasi in embrioni lunghi nove linee. 

Secondo Henle, le cui ricerche sulla formazione delle glandole saranno indicato 
piò in disteso nell’ articolo seguente, le glandolo di Pcycr sono formate dall’ ele- 
mento glandolare il più semtdice, vale a dire di vescichette glandolaci, rispetto 
alle quali cercherò di stabilire che devono origine a cellette primarie confuse insieme. 
Le glandole di Liebcrkuhn provengono da una fusione in lince, talvoll' anche ila un 
semplice allungamento, di quelle vescichette glandolai. Le glandole stomacali sono 
del pari clementi glandolaci, disposti successivamente a guisa di tubi. Quelle di Brun- 
ncr nel duodeno, quelle dell' esofago e quelle della cavità buccole sono glandole a 
grappolo che risultano dall' associazione d’ un condotto escretore ad un sistema di 
vescichette glandolali confuse insieme. 

Mi riuscì impossibile lino ad ora di seguire lo sviluppo istologico dell' intestino. 
Tutto ciò che posso dire, si è che i due strati sono facili a distinguersi uno dall' altro 
sino dai tempi più remoti, dall' istante in cui il tubo intestinale si è chiuso, lino agli 
ultimi momenti. Secondo ciò che dirò tosto delle glandole, lo strato esterno sarebbe 
probabilmente il suistralum dell’ asperarò ria dei polmoni , della tonaca muscolosa 
dell' intestino, della tonaca vascolare, infine, congiuntamente coll' int'Tno, del fegato 
e del pancreas ; quanto all' interno, esso min farebbe che partecipare alla formazio- 
ne di quest’ ultime due glandole, c diverrebbe, d' altronde, la membrana mucosa rid- 
i' intestino. 

ARTICOLO II. 

Sviluppo delle glandole unnesse dell’ intentino. 

Allo sviluppo dell’ intestino va intimamente congiunto, tanto quello delle glandolo 
clic versano la loro secrezione nel canale, cioè le glandole salivali, il pancreas ed il 
fegato, quanto quello dei polmoni. Il punto di partenza della formazione di tulli co- 
desti organi è il tubo intestinale. Secondo le asserzioni concordi di Roland, Baer, 
Ratbke, E. II Weber, J. Muller, Valentin ed altri, fu loro assegnalo pm tipo co- 
mune il costituire dapprima un germoglio della parete dell' intestino, e, per conse- 
guenza, il consistere allora in elevamenti, la cui cavità, futuro condotto escretore, 
comunica liberamente, lino dall’ origine, colla sua. 

Heicherl si fece ultimamente contro a cosi fallo modo di vedere. Egli pretende 
che i rudimenti di quegli organi, benché partano dalle pareti del tubo intestinale, 
sono dapprima masse cellulose, le cui cellette si moltiplicano por la formazione di 
giovani generazioni, e producono poco a poco il tessuto proprio delle glandole, in pa- 
li tempo che si sviluppano pure i canali e cavità proprii a queste ultime. 

lo credo d’essere giunto ad un risultato tanto più degno d'esser preso in conside- 
razione, che le mie ricerche riguardarono mammiferi . nei quali nessuno non aveva 
per anco osservato la prima comparsa degli organi di cui si tratta in questo articolo. 
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1 polmoni, il tegolo, il pancreas ed il cieco furono da me veduti a differenti ripresei 
in embrioni di cane, di sorcio e di i acca , ad un' epoca cosi remota che non rappre- 
sentavano ancora se non una copia di tubercoli, percettibili soltanto colla lente, c cito 
s'innalzavano sull'intestino, la cui regione media comunicava tuttavia largamente colla 
vescichetta ombilicale. Esaminai cotali formazioni nello stato tresco, mediante la lento 
ed il microscopio, alla luce trasmessa , cui la denotò diversa delle parli concorrenti 
rende attissima a fare $ curamenle riconoscere gli oggetti , mentre l'osservazione sopra 
un fondo nero non diventa praticabile se non dopo certe preparazioni cui la piccolezza 
e la delicatezza di quelli rendono oltremodo difficili. Ecco ciò che da me fu usseri alo. 
Non si tratterà dapprima però che degli organi glandolali propriamente delti, il fegato, 
il pancreas . e simili : poi parlerò dei polmoni , che sembrano comportarsi alquan o 
differentemente. 

La prima cosa che si osserva nel sito del tubo intestinale corrispondente al punto 
cui deve occupare la glandola futura, è una piccola incavatura dello strato intèrno , 
cui lo strato esterno nou prende ancora parte alcuna, di modo che non la si scorge 
se non mediante una luce diretta dal basso all' alto, sotto l' influenza della quale lo 
strato interno dell'intestino si distingue dall'esterno per la sua densità maggiore . e 
consegucnlcraenle anche per un colore oscuro più visibile , quantunque abbia meno 
grossezza. Ma la raeinbr ma intestinale esterna non larda a svilupparsi pure su quel 
punto, ed allora forma un tubercolcllo sporgente all' esterno, nel,' interno del quale 
penetra la membrana intestinale interna La porziooe della membrana esterna , die 
concorre alla formazione di quel tubercolo è ciò che si chiama il blastòma della gianduia 
futura, e quella della membrana interna è l'elevamento dcllintòslino che rappresenta 
il rudimento del cana'e escretore. Sotto tale punto ili vista dunque, si può fondata- 
mente dire, secondo l'apparenza esterna, che le glandole si producono per una specie 
di rispingimento dell'Intestino al di fuori. Mn siccome si arrischierebbe molto di for- 
marsi, secondo ciò , delle idee meccaniche che mancherebbero total mente di verità , 
preferisco, come llcichert, di rigettare siffatto modo di esprimersi, tanto più che il 
rudimento della glandola non è realmente cavo, e che consiste in una escrescenza delle 
pareti intcSlinali, della quale non si sviluppa una cavitò che più tardi , per fusione o 
colliquazione della parte centrale. Gli antichi osservatori, li quali ammettevano I' e- 
sislenza sin dal principio d'nna cavitò comunicante coll' intestino , avevano , credo , 
trasandato il primo periodo, o si erano lasciati indurre in errore dalle apparente ; 
giacché un debole ingrossamento porla a credere che I' elevamento della membrana 
intestinale interna sia uno scavo trasparente, o finalmente non avevano esaminate che 
parli indurite dali'alcool, la cui azione discioglie facilmente la massa cellulosa delicata 
costituente l'interno del tubercolo, e produce cosi una cavitò fittizia Però lo scavo 
esiste piò tardi, e si riconosce la sua formazione a questo segno, che la luce trasmes- 
sa fa scoprire una linea alquanto piò oscura nell asse di ciò che chiamasi il condotto 
escretore. Preferirei dunque di dire che quelle glandole sono germogliamenti dell'in- 
testino, il che d’altronde si accorda benissimo coi fenomeni del loro sviluppo ulteriore. 

L'ulteriore sviluppo delle glandole intestinali fu argomento di numerose c malage- 
voli ricerche, che condussero ad importanti risaltati fisiologici segnatamente a prò - 
vare che le ultime ramificazioni dei condotti escretori , non comunicano immediata- 
mente con i vasi sanguigni. Lontani però ancora siamo dal ben conoscere la forma- 
zione e l’incremento di quelle glandole , massime da quanto hanno scoperto i moderni 
relativamente alla parte che hanno le cellette in tulli gli atti plastici dell' organismo. 
Selma no, Valentin e Keicherl, che intrapresero tanti lavori su quest' ultimo partico- 
lare, hanno quasi do! lutto trasandate le glandole, ed il solo Ucnle cercò di porre la 
loro formazione in armonia colla teoria cellulare , ma senza sussidiarsi con osserva- 
zioni falle su embrioni. 
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Convenivano in addietro nel dire die i punii di germogliamento della parete inte- 
stinale, che si descrivevano come primi rudimenti delle glandoli in discorso ermo 
circondali d'una sostanza granosa al cui costo si effettuavano la formazione c l'm. 
elemento ili quelle glandolo, c che in conseguenza veniva chiamata il loro blastoma. 
Secondo il più degli autori, la prima eseriione cava del tubo intestinale si estende 
nel btaslerin per via di prolungamenti laterali, donde risultano i rami, le ramifica- 
zioni, ed altro del condotto escretore le cui terminazioni costituiscono finalmente un 
sistema di piccole vescichette o cellette, nelle quali la secrezione propriamente detta 
si efTetua, mediante il sangue che i loro vasi fanno circolare. Il blaslema si model- 
la, generalmente, quanto alla sua configurazione ed a'suoi contorni esteriori, sulla 
forma delle ramifìcazioni interne del cande escretore: poco a poco esso si trova in- 
teramente consumalo . benché debba necessariamente aumentare per qualche tempo 
ancora , c viene il momento infine in cui non forma più che il tessuto cellu- 
lare , il quale unisce i diversi elementi della glandola. Esaminando tuli glandolo 
a mediocri ingrossamenti, si vedono le ramificazioni ed i rigonfiamenti terminali del 
condotto escretore rappresentare, nel blastoma trasparente, dei disegni oscuri alla 
luce trasmessa, bianchi alla luce incidente, sopra un fondo nero, disegni il più delle 
volte assai eleganti, e che variano secondo le glandole. Cosi rappresento Moller 
molle di queste u'time, e tra le altre ligure che possediamo, citerò qui in preferenza 
quelle di cui si va debitori a Rathke. 

Però Mnl'er giù trattò il qui-sito sul come si sviluppano i canaletti glandolar'! al 
costo del blaslema In generale, tale sviluppo potrebbe, secondo lui, avvenire in due 
guise. Od i canali risolerebbero da una colliquazione progressiva ilei blaslema, ch« 
si scaverebbe, per cosi dir*, seguendo la Torma delle ramificazioni del condotto escre- 
tore, oppure i canali, pieni nell'origine, si produrrebbero per una condensazione del 
blaslema, c non divori ebbero cavi che più tardi, per la fluidificazione del loro asse. 
Muller si dichiara per la seconda ipotesi, fondandosi principalmente sall’osserva/ione 
diretta, la quale c’insegna che le ramilicazioni dei canaletti gl.mdolari non sono cavi 
nel principio. 

Valentia, il quale opini in generale che le glandolo sieno formazioni eserzionali, 
non si discostò da cosilfalto modo di vedere che in un punto solo. Secondo lui, in- 
fatti, le ramificazioni del primo elevamento cavo dell'intestino non risultino da una 
eserzionc progressiva di questo primo canale, ma si producono nel seguente modo. 
Vicino al condotto principale, o ad uno de’ suoi rami, compariscono delle raccolte 
bislunghe di massa condensata, die fanno tosto sporgimcnlo dal lato della periferia, 
e che non hanno dapprima alcuna comunicazione con esso, ne sono anzi separate per 
una distanza diversamente granile. Codeste raccoltesi uniscono poi col condotto 
principale o collo sue ramilicaz oni, e divengono cave nel loro interno, mentre la lo- 
ro parete rimane solida, e cresce anche in densità ed in sodezza. Rispetto alla isto- 
genia delle glandole, pretende Valentin clic il blaslema gelatinoso traslucido si com- 
ponga di grani, ilcui diametro è, in generale, di 0.0002 a 0,0003 di pollice. Egli 
asserisce che i canaletti glandolai contengono granellaziom di eguale natura, solo 
in quantità più considerabile , ma non però Unto grande da essere causa ilei 
loro aspetto più denso. Tale aspetto dipende piuttosto dal loro mezzo d'unione gela- 
tinoso, che ha maggiore densità fra le granellazioni dei canaletti glandolaci che non 
tra quelle del blaslema. Ecco perchè codesti canaletti compariscono bianchi e quasi 
opalini alla luce incidente, mentre alla luce trasmessa sono più oscuri del blaslema. 
Valentin, non è guari, si espresse con maggior precisione ancora relativamente alla 
formazione di quelle gloriole. Nel'a periferia di tulle, si depone dapprima un blasfema 
trasparente e gelatinoso, i cui contorni sono rotondali Quando poi co lesti contorni di- 
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vengono loholosi. si formano all'estremità tanti scavamenti isolati quanti vi sono lobelti 
primitivi, mentre la parte meilia acquisi.! egualmente una cavità adatto indipendente. 
Siccome il blastoma cresca per incremento Hi massa, eH i suoi primi lobelti si dividono 
in altri per nuovi incavi, cosi del pari le soe cavità originali si prolungano, e prodn - 
cono lateralmente nuovi germogli in forma di bottoni. Infine il principale condotto 
escretore ha egualmente la sua cavità propria , che comunica assai per tempo , se 
non anche sino dal principio, colla caviti «f-l tulio digestivo , o con le sue cavità ac- 
cessorie. Ma la formazione delle cavità nel bla-lema non è cosi unicamente il risul- 
tato d una colliquazione c il un riassorbimento della massa ; essa dipende altresì 
da nn tramaglio che eseguisce la natura nella formazione di tutte le altre cavità , 
che determina da sé solo la comparsa di spazii cavi, od almeno contribuisce essenzial- 
mente alla produzione delle loro superfìcie interne.dctenmiaado una muta dell'epilel io 
che le riveste. Laddove si sviluppano de cavità delle piandole, il blastoma si fa dap- 
prima distinguere per la densità maggiore c per il piti chiaro colore ; giacché i pun- 
ti che comportano la trasmutazione appariscono quasi scolorali, comparali > amente 
al restante della massa, che ha colore alquanto giallastro. Si può anche convincersi, 
usando una leggera pressione, che hanno alquanto minare consistenza, che sono 
meno viscosi, c sotto ogni rapporto si rimane persuaso che sono più liquidi che non 
la massa primitiva del blastoma. Ma tosto si osserva nel sito medesimo in cui si 
produce lo scavamento, una massa chiara scolorita, liquida allatto . éd una periferia 
tonnata di grancHar.ioni rotondate. Qiiest'ultiina predomina assai, e si converte con 
estrema prontezza in un epitelio ( epilh l u n eeltulom-nuelealum ) assai denso, cui 
numerosi strali novelli rinforzano all esterno, menti c gl' interni si distaccano, ca- 
dono nello spazio interno ripieno di liquido, c vi rimangono, a quanto pare, in so- 
spensione puramente meccanica. Sino da prima che le cavità isolate entrano in co- 
municazione insieme, sono dappertutto ripiene di raccolte condensate di codeste cellette 
elle hanno l’apparenza di gratti. La riunione secondaria delle cavità primitivamente sepa- 
rile delle glan lole sembra segnireassolutamcnle le stesse leggiche quelle le quali presie- 
dono alla prima formazione: almeno si osscna , lungo lo spizio in cui due cavità iso- 
late vicine stanno per comunicare insieme, dapprima una linea chiara della massa li- 
quida, indi una raccolta di cellette epiteliali, finalmente la comunicazione stessa fra 
le cavità. 

Quando pure il tulio avvenisse conte dice qui Valentin, si vede che egli non spie- 
ga il modo onde si fonuano le pareli delle cavità, il che è pure il punto capitale del 
problema. Il solo Urtile proni: ù di darne, nella sua Anatomia generale, una solu- 
zione, di cui esposizione ci obbliga a far conoscere le sue ricerche e la sua teoria 
sulla formazione delie filandole, che egli aveva già pubblicala precedentemente, alme- 
no in parte. Secondo lui, I' elemento di ogni tessuto glandolare è una vescichetta di 
volume diverso, ma sempre microscop ca, ch’egli denomina vescichetta glandolare. La 
parete di tali vescichette, e la loro tonaca propria, è compiutamente trasparente ed 
anisla, nelle più p ccole Quelle di dimensioni più grandi possedono parecchi strati 
di noccioli di cellette, che si sono allungati in rorpicelti arquati e flessuosi, terminati 
in punta ai due capi flibre di noccioli), e che. in qualunque modo si contemplino le 
vescichette, hanno i loro assi longitudinali situali su linee concentriche nella perife- 
ria di queste. In quelle che hanno maggior volume ancora, la sostanza compresa ira 
i noccioli è manifestamente fibrosa, e striala concentricamente itel a periferia. Il pas- 
saggio da una membrana anisla ad una membrana composta di libre avviene dunque 
per deposito di noccioli, allungamento di questi noccioli, e separazione della sostanza 
fondamentale in fascicoli, secondo la dila zione dei noccioli. 

Siccome la tonaca propria è dapprima priva di ogni struttura, cosi la si potrebbe 
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credere un involucro cellulare formalo, nel consueto modo, intorno ad un noce iolo di 
colletta. Ma, siccome non si vede mai nocciolo, nè anclic nelle più piccole cellette , 
cosi conv. irebbe ammettere clic quel nocciolo venisse riassorbito assai per tempo. 
Potrebbe dunque darsi pure che la tonaca propria fosse^irimilivamente il limite d un 
vacuo succeduto nel cistoblaslema solido, d’ uno spazio intercellulare , o che fosse 
composta di cellette appianale e con fuse. 

Il contenuto delia vescichetta glandolare si compone di differenti gradi di sviluppo 
di cellette elementari provvedute d' un nocciolo facile a ridurre in parecchie granel- 
lazioni. 

Si può comprendere che tutte le glandolo, tranne il fegato ed i follicoli pelosi (di 
cui parlerò altrove ) sono composte di quelle vescichette, consistenti in una lonoca 
propria, anista o formata di tessuto cellulare, e piena di cellette, le quali, all' occa- 
sione, divengono un epitelio. 

Infatti, potrebbe darsi che codeste veocichètle fossero dapprima disposte successi- 
vamente in serie, ed aperte le unc nelle alile, cosicché la prima formasse il fondo di 
sacco dei piccolo tubo, e l'ultima, posta immediatamente nella superficie della pelle o 
della membrana mucosa , si aprisse in quella superficie ed in un condotto escretore 
preformalo, linde dò a tale forma di glandoli' Il nome di glaudole in cicco; egli vi ri- 
ferisce quelle della niemhrauu mucosa dell' intestino tenue e del crasso intestino, le 
glandolo stomacali (tra cui giò ve ne sono il cui fondo si stende, per fusione di vesci- 
chette glandolari, non solo in linea retta , ma ancora in superficie ) , le glandolo di 
Meibom, finalmente le glaudole sudorifere e le glandolo ceruminose, nelle quali la parte 
inferiore del piccolo tubo si avvolge a guisa di nodo. Henlc crede di avere dimostrato, 
mediante osservazioni sul coniglio, che le glaudole stomacali semplici seguono real- 
mente tale corso nel loro sviluppo. Egli le vide formate in gran parte d una serie sem- 
plice di vcscicheilc stivale una dopo l'altra. Le vescichette, chiare, debolmente gra- 
nose, roto ndalc od angolose, erano provvedute d'un nocciolo semplice nella profondità, 
appianate per il loro contatto reciproco, ma separate c facili ad isolarsi una dall'altra. 
Verso l'insù, i noccioli divenivano più scolorati, il contenuto delle vescichette era più 
granoso , c scomparivano i limiti di questo Più su ancora le pareli laterali era- 
no scomparse, ed erano sostituite da un piccolo tubo semplice , formato d'una 
parete anista, nella quale si vedevano sparsi dei noccioli; il contenuto era granoso e 
continuo. Finalmente mancavano i noccioli pure, ed il contenuto prendeva, per la riu- 
nione di due o tre granellazioni , la forma di noccioli di cellette , che si cingevano 
d una membrana cellulosa, e rappresentavano allora la secrezione. 

Un'altra l'orma, quella delle glaudole a grappolo, proviene dall'essere molte vesci- 
chette glandolari riunite in un mucchio confuse insii me, in colai modo che non sus- 
siste più che una porzione della parete di ciascuna vescichetta primaria. I segmenti 
di sfera cavi, che sono i residui delle vescichette, limitano allora una cavità comune, 
ed il lume d’un lobelto glandolare offre molte incavature circolari. Le pareti del lo- 
betto cosi costituito consistono, il più delle volle, iu una semplice tonaca propria, a- 
nisla, che va di rado provveda a di uno stralodi noccioli di cellette allungali. Il con- 
tenuto si compone di corpicelli elementari, noccioli e cellette primarie, clic allo volte 
pure rappresentano uno strato d'epitelio nella faccia interna del lobetlo glandolare. 
Ilenle non osservò direttamente che i globetli glandolari primarii si formassero cosi 
di .vescichette glandolari confuse insieme; ma lo conclude dalla forma loro e dall'avere 
più volle vedine delle vescichette glandolari isolale e chiuse, nei tessuto cellulare cir- 
condante un lobetto. c le quali, per conseguenza, non si erano per anco riunite con 
altre per formare un lobetlo. Per lo più , codesti lobetli glandolari primarii sono già 
in parecchi ed anche ordinariamente in gran numero riuniti iusiciue , per costituire 
G. T. Discoff, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 20 
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una glandola a grappolo. A tale categoria appartengono le glandolane mucose delle guan- 
ce, del palalo, della lingua e dell'esofago, della laringe, dcH'agperarteria c dei bronrlii, 
le piandole di lìrunner del duodeno, le glandolo mucose della vagina, le amigdale, le 
piandole lacrimali, le piandole salitali, il pancreas, le piandole mammarie , le glan- 
dolo di Camper e la prostata. Ecco d modo onde il condotto escretore si trova in co- 
municazione coi lobclti glandolaci primarii nelle piandole a grappolo composte. I rami 
più esili del condotto principale, che si ramilicauo a guisa dei vasi, continuano sem- 
pre ad essere (orniti di pareti proporzionalmente assai grosse e muscolose. Si vedono 
qualche volta terminare precisamente in un lobelto glandolare, in guisa che la cavità 
centralo di questo sia la continuazione immediata del lume del condotto escretore , e 
che la tonaca muscolare di questo ultimo, assottigliandosi rapidamente, divenga la to- 
naca propria del lobelto.Frequentemente. due o tre tubetti di differente grossezza sono 
situali sulla sommità dell'ulllnia ramificazione del canale escretore. Ala qua e colà i 
lobetti sono pure fìssali laleraluieule sugli esili rami del condulto.se ne vedono anco 
spesso parecchi nel medesimo sito, e qualche volta una ramificazione del canale escre- 
tore esce, per andare a dividersi più lontano , da un fascicolo di lobclti nel quale si 
trovava avvolta, e sembrava aver termine. Per altro , i lobetti primarii non comuni- 
cano insieme direttamente, ma soltanto coll'intermezzo dei rami del condotto escretore. 

Esiste ancora, finalmente, una terza specie di glandolo, le plessifurmi, cioè i reni 
ed i testicoli, che provengono nei formarsi alcune vescichette glandolar! isolatamente 
in un subslralum omogeneo, dal loro collocarsi luna successivamente all'altra, onde 
produrre dei canali, e dal loro comunicare altresì insieme per via di altre vescichette 
trasversali, finché i tubi facciano finalmente scomparire del lutto lo stroma. 1 cana- 
letti orinarli e seminiferi hanno allora una tonaca propria compiutamente italina ed 
anista, nella quale si scoprono rare volle noccioli di cellette. 11 contenuto si compone 
qui egualmente di noccioli e di cellette racchiudenti dei noccioli. 

Del resto. Houle considera lo sviluppo del tessuto glandolare nell'embrione sicco- 
me ancora quasi interamente sconosciuto, perchè le ramificazioni del condotto escre- 
tore, che fermano più facilmente la vista, stornarono l'attenzione dalla sostanza glan- 
dolare propriamente delta. Ciò che noi sapevamo dello sviluppo delle glandolo si ri- 
duceva quasi alla formazione del blastoma ed a quella del canale escretore. Il bla- 
sfema, il quale contiene la sostanza glandolare propriamente delta, passò quasi inav- 
vertito, attesoché si supponeva clic finisse col convertirsi in tessuto cellulare inter- 
stiziale. Ma probabilmente esso si compone dappertutto di cellette contenenti dei noc- 
cioli. 

Si vede che facilissimo sarebbe il conc tiare le viste di Henlc con le asserzioni di 
Valentin. Le cavili separate che si sviluppano nel blastoma, secondo quest’ultimo, 
e che non entrano che poi in comunicazione con quella del condotto escretore, sa- 
rebbero le vescichette ed i lobetti glandolai primarii di Henle, i quali, per conse- 
guenza, nascerebbero immediatamente dalle cellette del blasfema. Possederemmo 
cosi una teoria della l'orinazione deile glandele che soddisfarebbe a tulle le esigenze 
deH'inlellello, avrebbe l'analogia per sé, e si reggerebbe anche in parte sulla osser- 
vazione diretta. Bisogna però confessare che i fatti non sono per anco iu tanto nu- 
mero da fornirle un fondamento solido. Sgraziatamente non sono in istalo di supplire 
al diletto, e ciò che fu da me veduto, anziché darmi immediata prova dell'esattezza 
della teoria, l'ha resa a me sospetta. La maggior patte delle glandola a grappolo, e 
le glandole tubolose furono da me esaminate assai spesso o ad epoche assai diverso 
del Imo sviluppo. Ecco ciò che ritengo di poter considerare come certo per quanto 
concerne le prime. 

Il blasteiua deile glandole consiste ovunque iu celktte nelle quali, siccome in quasi 
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tulle le cedette primarie, riesce rissai diffìcile il distinguere uno dall'altro il nocciolo 
e la membrana avvolgente, il che fa si che sommino a globetti od a grunellaz’oni. 
Soltanto per via di un'addizione, specialmente di acido acetico, si perviene a ricono- 
scere che quivi esistono un nocciolo ed un involucro che lo circonda assai dawicmo. 

Le parli già formale delle piandole, che s 1 fanno distinguere per la loro densità 
maggiore, app'riscono bianche quando vengono contemplate, sopivi un fondo nero, 
alla luce incidente, e sembrano pii oscure, come rilucenti, allorché sono esaminate 
alla luce trasmessa, sono costantemente compiste dapprima di cellette primarie con- 
fuse. i cui noccioli rimangono per molto tempo riconoscibili. Se adunque la vesci- 
chetta glandolare, nel senso che dà Henle a questo vocabolo, fa realmente l'ufficio di 
elemento nella formazione delle glandolo, credo poter sostenere che essa non è una 
semplice celi ella, ma un composto di cellette primarie confuse. Ciò mi sembra al 
Ircsi risultare dal fatto che le elevatore dei lohetti primarii delle glandolo format'’, 
cui diconsi costituite da quelle'vescichelte glandolai primari, sono troppo notabili, 
nella maggior parte delle glandoli’, per pot’r essere formate, almeno prubibilmente 
da semplici cellette primarie. Ma p ò tardi, siccome nel prodotto della generazione 
venuto al mondo, lexellette primarie clic formavano la vescichetta glandolore sono 
compiutamente confuse insieme sono scomparsi i noccioli, e vediamo allora una to- 
naca propria interamente anista, omogenea e trasparente, la quale, a dir vero, sem- 
bra ancora granosa o composta di cellette, perchè racchiude un contenuto cellulare, 
c si trova spesso coperta (l’un epitelio, ma della omogeneità n del difetto di struttura 
della quale uno può convincersi mediante la compressione. l'addizione di alquanto acido 
acetico, ed altri mezzi: la cosa non è praticabile nei primi tempi, in cui si riconosce, 
all'opposto, che quella tonaca propria è formata di cellette primarie confuse insieme. 

Sgraziatamente non mi potei convincere per via dell’osservazione immediata che 
le vescichette glandolai si formassero isolatamente nna dall'altra, al cos o del ba- 
sterna, siccome viene ritenuto ila Valentin e Ihmle. Per quante glandolo, abbia esa- 
minate, non vidi mai nò nna vescichetta glandolare in via di formarsi, nò un lobctlo 
primario composto di siimi vescichette il quale fosse isolate, che non si trovasse in 
connessione colla parte già formata della glandola. Per verità, facilissima cosa è qui 
l'illudersi, ed il credere di avere sotto Torchio delle parli isolate; ma allorquando 
esaminava con tutta la necessaria attenzione, variando la pressione o la situazione 
del microscopio scopriva sempre la connessione. In quale soltanto spesse volte non- 
avviene precisamente nel piano in cui si scopre ben distintamente la vescichetta la 
quale per solito è alquanto schiacciata. Credo adunque che la formazione della parte 
glandolare nuova, o tatara, parta sempre immediatamente da quella che è già pro- 
dotta Ma per certo essa non è- il risultato d'una elevatura delle pareti della porzione 
cava già formata della glandola, idea la cui inesattezza viene già provata da questa 
circostanza, che la porzione precisamente della glandola che serve di punto di par- 
tenza allo sviluppo ulteriore non è cava. A torto fn ritenuto che il disegno cui si 
scorge nel blastema glandolare, e che rappresenta l'immagine della porzione di glan- 
dola già formata, sia prodotto da un canale o spazio cavo che si ramifica. Se si trat- 
tasse realmente di spazii cavi, alla luce diretta e sn fondo nero, essi dovrebbero com- 
parir neri e non bianchi; sono dunque racco'te candensate di materia plastica. L> al- 
tronde, mi sono convinto mediante l'osservazione diretta che qui non esistono spazii 
cavi, contenenti al più un liquido, ed aventi sottili preti ; giacché , quando si ri- 
corre alla pressione nulla si osserva di quanto avvenir dovrebbe in simile caso. Ma. 
in nna glandola il cui sviluppo è già più avanzato, si possono vedere gli scavamenti 
formarsi poco a poco, il che venne trascurato tino ad ora, almeno giudicando dalle 
ligure che possediamo. 
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Credo adunque che le glandolo ili cui si tratta si sviluppine , s resine aveva detto 
Muller, perché la parla già formata si appropria poco a poco. n»lle sue espansioni 
periferiche, i materiali cellulosi del blastoma, donde risulta la forma di escrescenze 
sempre crescenti, che somigliano ad elevamenti vescicolosi od a germogli. Il che al- 
tresì prova la veduta immediata ; giacché si osserva che alcuni di codesti germogli 
non hanno per anco raggiunto il pieno loro incremento, laddove altri sono già tanto 
avanzali da produrre alla loro volta nuovi germogli laterali, il che li ravvicina al ca- 
rattere dei condotti escretori mettenti capo a rigonfiamenti terminali. 

Ecco dunque quale sarebbe, in generale, il modo di formazione e d'incremento 
di codeste glandolo. Si produce un blastema che parte dalla parete esterna dell' inte- 
lestino, e formato di cellette primarie il quale, per V afflusso del sangue, continua a 
crescere per quanto tempo aumenta la glandol i. In quel blastema si sviluppa un prò 
lungamente della parete interna dell' intestino, che deve origine all' appropriarsi che 
fa questa, facendole confondersi insieme, nna parte delle cellette del buste ma, e for- 
ma cosi una massa rotondata, per lo più alquanto claviforme e che sulle prime non 
è cava. Dai margini di codesta massa si producono, ai costo del blastema, le cui cel- 
lette vi torrano, dei germogli laterali i quali, allorché hanno acquistato certo volu- 
me c certa estensione, ne forniscono di nuovi, i quali si comportano, alla loro volta, 
nello stesso modo, e cosi via via. Da ciò risulta che la parte che va carica di germo- 
gli ha l'asncU» di un piccolo tronco, i cui germogli rappresentano i rigonfiamenti 
terminali. Le rose continuano in tal modo finché la glandola abbia acquistilo il pie- 
no ed intero suo sviluppo, momento in cui abbiamo sotto gli occhi un tronco parec- 
chie volte ramificato, le cui ultime estremità sopportano dei germogli. Questi rap- 
presentano sempre le vescichette glandolar!, ed il tronco , colle sue ramificazioni, il 
canale escretore ; ma soltanto all' ultimo termine dello sviluppo della glandola si può 
dire ciò che è, ad esprimersi giustamente, canale escretore, vescxhetle glandolar!, 
e lobelt composti di codeste vescichette : giacché insino allora le vescichette potreb- 
bero ancora divenire canale. Del resto, uno sviluppo istologico si effettua pure nelle 
parli ima volta prodotte. In quelle che per lo sviluppo di germogli laterali , hanno 
già preso il carattere di piccoli tronchi e di piccoli rami, si forma un inviluppo omo- 
geneo, per I' effetto d' una fusione più compiuta delle collette nella periferia, mentre 
le cellette situate nell' interno si dissolvono, e lasciano una cavità. Cotale operazio- 
ne sempre ripetasi eziandio negli ultimi germogli prodotti che rappresentano allora 
le vescichette terminali della glandola. Queste si arrestano, il più delle volte, a tale 
grado di sviluppo istologico. Ma, intorno alle pani formate, si fa un deposito di cel- 
lette allungate in fibre, tanto più grosse quanto sono più antiche quelle parti, e, se- 
condo Henle, codeste cellette si sviluppano tino a prenderà i caratteri di fibre mu- 
scolari. Esse rappresentano allora il canale escretore, formalo di fibre e ramificato, 
il quale finisce col continuare sen/a interruzione con le vescichette ed i lobetti glan- 
dolaci, consistenti in una semplice tonaca propria Ibule ebbe dunque ragione di di- 
re che le ricerche e le figure conosciute finora non hanno relazione che al condotto 
escretore ; giacché, nella maggior parte, ciò che fu veduto e disegnato si sarebbe 
ancora sviluppato in parti di codesto condotto. Ma quelle parti formale si producono 
al costo del Diastema, nella stessa guisa e sotto la medesima forma degli ultimi ger- 
mogli del condotto escretore che rappresentano le vescichette ed i lobetti glandolaci, 
cosicché non si può dire che il blastema sia unicamente destinato a questi ultimi. 

(topo tali considerazioni generali, mi faccio ad esporre quanto si sa rispetto allo 
sviluppo di ciascuna glandola in particolare. 
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Sviluppo delle glandole salivali. 

Viene ordinariamente insegnalo che le glandole sali vali nascono, per esenzione, 
dalla parte supcriore dell' intestino orale ; ma nessuno cita alcuna osservazione che 
possa dare la menoma apparenza di probabilità a siffatti asserzione. Kathke dice 
che le glandole salivali rappresentano dapprima dei grumi di massa organica primi- 
tiva impiantati sul lato esierno del canale digestivo. I. Moller afferma positivamente 
che. secondo le sue ricerche, i canaletti della parotite non sono una continuazione 
della membrana mucosa della bocca, e prendono origine nel blasfema stesso. Lo 
circostanze fanno che non è impossibile il giungere a vedere i primi rudimenti delle 
glandole salivari : però non dubito di' esse si comportino come i I fegato ed il pan- 
creas, e che in conseguenza, siccome disse Uallike, si mostrino dapprima sotto le 
apparenze d - un blastema procedente dallo strato esterno dell - intestino , nel quale il 
primo elemento glandolare si sviluppa dietro la penetrazione dello strato intestinale 
interno. Egli ò secondo le glan lole salivali che le r cerche di E H. Weber cl pro- 
curarono le prime nozioni sulla forma esterna della prodazione delle glandole in 
generale. Le frequenti osservazioni microscopiche ila me fatte in embrioni di cane, 
di coniglio, di vacca e di porco giunti a differenti età, m’ inducono a credere clic i 
ragguagli esposti nelle considerazioni generali che precedono loro sieno appli- 
cabili per ogni rispetto. 

Ginsla le osservazioni concordi di E. H. Weber, Rathke, Mullcr e Valentin, con- 
fermate dalle mie, la glandola sottomascellare è la prima delle glandole salivali che 
si sviluppi, indi vengono la sublinguale e la parodile. S.ccome la massa del blasto- 
ma è qui assai considerabile nei principi!, cosi codeste glandole convengono perfetta- 
mente alle ricerche, equaudo vengono sottoposte, nello stato fresco, a bastinoli in- 
grossamenti, procurano uno spettacolo molto elegante, lauto alla luce incidente su 
fondo nero, quanto alla luce trasmessa, col soccorso dì leggera pressione. Il modo 
di ramificazione del condotto escretore e la forma dei rigonfiamenti terminali varia- 
no alquanto nelle diverse glandole e in differenti animali ; gli autori precitati f han- 
no fallo conoscere in un modo diversamente esatto. 

Nello stalo il più avanzato in cui abbia potuto vedere la glandola sottomascellare 
di un embrione di porco lungo un pollice e mezzo , la formazione degli elementi 
glandolar') si distingueva in quanto i rigonfiamenti terminali erano ancora più allun- 
gati di quel che lo sieno più tardi ; non erano tanto rotondali , ma clavifortni. Non 
potei scorgere una cavità mediana se non nel tronco principale , il quale non offriva 
peranco alcun vestigio di fibre. Tutte le ramificazioni laterali, coi loro rigonfiamenti 
terminali , erano sprovveduti di cavità. Piò tardi i r gonfiamenti terminali hanno 
forma più rotondata , somigliano maggiormente a vescichette, ed in un embrione di 
vacca lungo dodici linee mi fu possibile lo scorgere già, in cadauno il'cssi, uno sca- 
vamento mediano, ma assai stretto. Valentin dice che è il carattere della ramescenza 
dei condotti glandolar! l’ offrire un pedicciuolo principale inviante rami laterali , che 
sono semplici in generale, ma che spesso pure si dividono in due ramificazioni, e le 
cui estremità a fondo di sacco rappresentano delle specie di piccoli bottoni. Alle volte 
$’ incontrano piccoli bottoni impiantati altresì sul lato del condotti. 

Nella glandola sublinguale , secondo Valentin , i rami sonò corti , non tardano 
a convertirsi in vescichette pediccioolate, e danno cosi ai lobelii un aspetto cheli fa 
somigliare maggiormente ad un grappolo. 

La parotide è quella delle glandolo salivali il cui primo sviluppo fu più antica- 
mente c più spesso esaminalo, eziandio nell'uomo. E. fi. Weber e 1. Muller I hanno 
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descritta e rappresentala, giusta embrioni di vacca e di pecora , ad un’ opaca in coi 
essa consisteva ancora in un corto pedicciuolo , fornito di pochi rami rigonfiati alla 
loro estremità. I Muller la rappresentò altresì secondo embrioni di pecore più at- 
tempati. La descrizione e la figura d' una parotide di un embrione amano della set- 
tima settimana cui si trova in Wagner, si accordano con quelle di Muller : il tron- 
co principale mostra sette piccoli e corti rami , le cui estremità sono rigonfiate. Si 
deve ad E. H. Weber una bella figura di parotide di neonato perfettamente injeltata 
col mercurio ; il metallo sembra essere penetrato sino nelle vescichette glandolar) 
primarie. Valentin paragona al pannicolo disteso di molte graminaceo la forma delle 
ramificazioni del condotto escretore della parotide, probabilmente in embrioni di vacca. 

Le vescichette glandolaci delle tre glandole sali vali sono fornite nel neonato, corno 
me ne sono di sovente accertato, d'una tonaca propria trasparente, anisla, nella 
quale non si può più riconoscere che essa deve, origine a delle cellette confuse ; il 
loro contenuto si compone di grancllazioni elementari e di noccioli. 

Sviluppo «lei panerras. 

Il pancreas si avvicina alle glandole salivali pel sno modo di sviluppo nel feto, 
siccome fa per la sua struttura e le sue funzioni nell'adulto. Comparisce alquanto 
più presto di esso ; secondo gli antichi osservatori, sotto la forma di un tubercolo 
cavo del tubo intestinale; giusta Keichrrt, sotto quella d'un germoglio di codesto tu- 
bo. l-o stato il meno avanzalo nel quale l’abbia osservato, era in un feto di vacca 
lungo sette linee, in cui la membrana intestinale interna penetrando nel blaslema 
che partiva dall'esterna, produceva un rudimento di glando'a biforcata. Si sa che 
esso si sviluppa sul lato sinistro dell'intestino, però Bacr dice di avere incontrato di 
sovente, nel pollastro, nel lato destro, uu germogliamento analogo il quale d’altron- 
de non tarda a scomparire. Ralhke crede che nel colubro esso proced i dalla parete 
del tubo intestinale rivolta verso il dorso, e che indi si porli a destra. Mai, negli 
embrioni di mammiferi, non vidi alcun vestiggio di rudimento di pancreas nel lato 
destro. Secondo gli antichi autori, la figura che il tronco ed i rami del condotto 
escretore formano nel blastòma somiglia molto a quella della glandola sottomascella- 
re. Giovanni Muller rappresentò i rigonfiamenti terminali secondo un feto di pecora 
lungo quattro pollici, lo sempre trovai, almeno negli embrioni di vacca e di porco, 
che questa differenza esisteva tra il pancreas e le glandole salivali, che non si vedono 
cosi distintamente le ramificazioni del condotto escretore futuro nel blastòma, si per 
essere questo meno abbondante, come perchè ciascuna porzione del condotto a mi- 
sura che si forma, si circonda di germogli cosi fitti che rimine totalmente nascosta 
da essi. In un embrione di vacca lungo otto linee, il condotto, che non offriva an- 
cora che un solo ramo, era fornito tutto all'intorno di dodici a quattordici rigonfia - 
menti rotondali, di maniera che somigliava ad una ombrella. La formazione di co- 
desti rigonfiamenti fu indicata di sopra nelle considerazioni generali. Nel neonato, 
le vescichette glandolaci primarie sono sempre più grosse ed alquanto più larghe che 
nelle glandole salivali. 

Già dissi che, negli embrioni di varca, i blastòmi del pancreas e della milza sono 
totalmente confusi insieme. Cotale disposizione , puramente qui transitoria, è per- 
manente negli olidiatii. Ignoro se altrettanto sia in altri embrioni. Pino ad ora sem- 
pre trovai i due blastòmi separati uno dall'altro negli embrioni di porco. 
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Nviliipjio delle gluudule laerlmali. 

I.e pian Iole lacrimali devono essere menzionate a causa dell' analogia clic limino 
rispetto alla (brina , colle piandole sulivali, benché sappiamo, riguardo allo sviluppo 
loro , poco più della descrizione clic ne era stala fatta da Muller , secondo un em- 
brione di pecora lungo quattro pollici. Rispetto alla forma delle ramificazioni del lo- 
ro condotto escretore, esse tengono il mezzo tra la parotide e la glandola sollouia- 
scellare. Giudicando dalla figura data da Muller. i mini laterali rappresentano, con 
i rigonfiamenti che li terminano, un bel pannicolo disteso. Codesti rami seno più 
brevi nel porco, secondo Valentin. 

Sviluppo del regalo. 

Al fegato specialmente si applica I’ opinione secondo la quale esso sarebbe il pro- 
dotto d' una elei atura cava del tubo intestinale, opinione emessa dapprima da Ku- 
lando. e poscia sostenuta da Hallike, It ier, G Muller, Valentin, ed altri. Ma ri- 
guardo massimamente ed esso pure lleiclierl combatte cotale opinione; egli assicu ra 
di non avere mai veduto, nè praticando tagli, nè distruggendo i tessuti, alcuna ca- 
vità comunicante dai due rudimenti del fegato all’ intestino. Le figure di Muller, 
nelle quali riesce bea distinta tale comunicazione, non rappresentano neppure elio 
lo stato delle cose al quinlo ed al sesto giorno dopo la covazioue ; laddove, secondo 
Baer, i primi vestigi del fegato sono visibili sino dal terzo giorno. Due volto, in em- 
brioni di cane, vidi il fegato in quel primo periodo di sviluppo in cui il germoglia- 
mento della parete intestuiale interna, insinuato nel blastema, incominciava a rap- 
presentare un eicinculo glandolare unico, alquanto rigonfialo in massa, nella sua e- 
slremilà. Egli è dunque certo , giusta le osservazioni che a me spellano , elle, 
nei mammiferi come negli uccelli, il fegato si produce sotto la forma di due germo- 
gli delle pareti intestinali, clic divengono i rudimenti de’ suoi due principali lobi. Ma 
lo sviluppo del fegato procede con isiraordinaria rapidità nei mammiferi e nell’ uo- 
mo, di maniera che lo si trova già d' un volume notabile in embrioni a-sai giovani. 
Di buonissima ora è desso l'organo più considcrabde del corpo intero, ed occupa 
tanto spazio nella cavità addominale che appena si possono vederne gli altri visceri. 
Meckel specialmente fece alcune osservazioni su tal particolare in piccoli embrioni 
umani. La preponderanza relativa del fegato persiste per tutta la vita embrionale, 
ed anche nel neonato, ma riesce tanto maggiore quanto è più giovino il feto. Ciò ne 
viene provato dalla semplice testimonianza delia vista e più ancora dai pesamenti, 
sebbene questi ultimi nou si riferiscano clic ad epoche determinate. Cosi, secondo 
Sauvage , il fegato del feto sta a quello dell’ adulio : : 1/86 : 1/13 ; secondo Wal - 
ter, quello d’ un embrione di venlidue giorni (?) pesa altrettanto che la metà del 
corpo ; giusla Meckel, il peso del fegato, comparato a quello del corpo, è di i : 18-20 
nel feto a termine, laddove risulta di 1 : 35-30 nell’ adulto. Tulli gli osservatori 
si accordano inoltre nel dire che il lobo destro ed il lobo sinistro del fegato differi- 
scono tanto meno fra di loro quanto è meno avanzato in età il feto. Viene il momen- 
to in cui il lobo sinistro sta indietro del lobo destro, mentre quello di Spigel inco- 
mincia a svilupparsi molto Ordinariamente pure il fegato presenta un maggior nu- 
mero di lobi nei piccoli embrioni che non in quelli che sono più avanzati e nel neo- 
nato. 

11 fegato riconosce principalmente questo grande incremento dalla sua unione pre- 
coce col sistema vascolare sanguigno. Abbiamo veduto che i due tubercoli pei quali 
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osso s’ innalza dall’ intestino abbracciano già assai per tempo il tronco della vena 
onfalo mesenterica, e che questo tronco manda al fegato dei vasi clip vi conducono e 
ne riportano il sangue. Del pari, quando si sviluppa la vena Giubilicelo, essa con- 
trae egualmente intime connessioni col fegato, a cui manda la maggior parte del suo 
sangue. A tale copia di sangue deve il fegato il cupo colore che presenta di si buo- 
n' ora. e che lo distingue da tutti gli altri organi dell’ embrione. Dirò più tardi co- 
me Rrichert crede di poter mettere il grande sviluppo di questa glandola in rappor- 
to rulla rinatosi. 

Quanto alia istogema ilei fegato, quanto se nc sa non potè per anco fino ad ora 
dare una compiuta spiegazione della sua struttura. Al microscopio, il fegato, tanto 
ad ogni epoca della vita embrionale che più lardi, si compone di una quantità di 
cellette e il. noccioli di cellette, e Reicherl pretende ili avervi vedute assai di fre- 
quente delle cellette invia di prodursi, dispetto ai canaletti biliari, G. Multerei 
insegna che, nell' embrione d uccello, si formano assai per tempo, nel basterna del 
fegato, inoli piccoli cechi, che enmunicano colla caviti centrale o col condotto escre- 
tore. Codesti cechi si moltiplicano e si ramificano sempre più', si rigonfiano in mas- 
sa nella loro estremità libera, e si collocano uno accani i all a tro sotto la 'forma di 
foglie pinnate, le cni cime appariscono alla superficie del fegato come altrettanti pic- 
coli elevamenti sferici. La superficie del fegato dei mammiferi offre il medesimo a- 
spclto. Muller da ciò conclude che i canaletti biliari vi sono disposti nello stesso mo- 
do. ed è sua opinione che, pure nell' adulto, codesti condotti abbiano termine con 
un sistema di fon li di sacco offrenti l'ordinamentodelle foglioline d'una foglia pinnata. 
Valcnim crede di avere osservato, in un embrione di porco lungo tre linee, delle a- 
nastomosi fra le terminazioni dei canaletti biliari. Ralhke osservò dapprima, nel co- 
lubro, una disposizione di codesti condotti simile a quella che Muller descrive negli 
embrioni di rana, di salamandra e d' uccello ; ma più tardi i corpicelli rigonfiati, 
che ne indicano le estremità, si trasformano in lunghi vasi sottili, molli e d' un gial- 
lo ocraceo, che si serrano uno contro l' altro, si aggirano, s' intrecciano, e lascia- 
no poi scorgere le loro circonvoluzioni nella superficie del fegato. Egli vide qua e 
colà alcuni di codesti vasi terminare realmente, ed altri biforcarsi sotto angoli acuti. 
A lui non si offerse mai la disposizione in foglia pinnata. I canaletti hanno tutti lo 
stesso diametro ; restano aperti quando vengono tagliati per traverso, e sono uniti 
insieme per via d' un blasiema nel quale procedono i vasi sanguigni. Si verte che 
tali osservazioni di Ralhke si accordano maggiormente colte idee di Kiernan intorno 
alla struttura del fegato. 

Secondo Ilenle, il fegato fa eccezione al modo di formazione delle altre glandole. 
1 canaletti biliari li più esili non possono ussero finalmente in relazione con un si- 
stema di vescichette glmdolari, e per conseguenza non sono I’ demento dei fegato ; 
giacché, esaminando qaesf ultimo al microscopio, non vi si scorgono mai nè vesci- 
chette glandolai nè canaletti. Si scoprono costantemente delle cellette a nocciolo, 
chiuse da ogni parte, del diametro di 0,0007 di linea, rese la p ù parte poligone 
dalla loro reciproca pressione, e disposte a cumuli irregolari, od anco in serie lon- 
gitudinali. Tali cellette sono I' elemento del fegato, c racchiudono probabilmente la 
secrezione, come sembra annunciarlo il loro colore alquanto giallastro. Ecco come 
Henle concepisce il modo onde esse comunicano coi canaletti biliari, li parenchima 
epatico rappresenta una massa compatta, cosparsa di vasi, e composta di cellette 
che si allontanano soliamo una dall' altra per lasciar fra di loro degli «patii voti ci - 
lindrici, nei quali si raccoglie l' escrezione. Il sito che occupa quest' ultima non ù 
dunque dapprima che un semplice condotto intercellulare. Solo quando parecchi con- 
dotti intercellulari si riuniscono, si produce, per servir loro di parete, una membra* 
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na particolare, nel lato intorno della quale le cellette si applicano a guisa d' epitelio, 
mentre esteriormente si producono nuovi strati ed infine delle fibre ancllari. I ca- 
naletti biliari nascono in tal modo ; ma I' escrezione liquida clic li riempie vi si do- 
vette deporre dalle cellette, od essere posta in liberti dalle colliquazioni successive 
delle cellette prodotte una dopo I' altra. 

Kssminai spesso il regalo in embrioni, ma senza giungere ad altro die alla possi- 
bilità dell'esattezza della ipotesi emessa da Henle. É cesa probabile che nessuno ab- 
bia per anco veduto quest' organo tanto per tempo (manto io in embrioni di mam- 
miferi. Esso comparisce p ; ù tardi dei corpi di WolIT e dell' all anloide. ma quando 
l'intestino comunica ancora largamente colla vescichetta blastoderniica od oinhilira- 
I". Almeno incontrai parecchie volle degli embrioni di coniglio nei quali i corpi di 
WolIT erano già percettibili, mentre non v‘ era per anco alcun vestigio del fegato, 
dei polmoni e dello stomaco; ma poco stanno questi organi a manifestarsi, ed insieme 
a quanto pare. Un embrione di cane mi offerse immediatamente dietro lo stomaco, 
il qualo non rappresentava ancora clic un dilatamento verticale dello strato intestinale 
interno, e non dello esterno, due elevamenti iu forma di fuselli, situali sui due lati 
dell’intestino. 

Quegli elevamenti erano formati da una massa blastematica partente dalla parete 
intestiuale esterna, nella qnale lo strato intestinale interno s'internava a guisa di co- 
no. Vidi poi l'orga'no alquanto più sviluppato in embrioni di sorcio: quivi esso con- 
sisteva in cinque prolungamenti dei due strati intestinali, che erano alquanto rigon- 
fiati all'esiremità, e che si stendevano nel blaslema. Trovai il fegato ancora più avan- 
zato in embrioni di cane, in cui poteva riconoscere, nel blastoma, le ramificazioni, 
alquanto rigonfiate all'estremità, del canale biliare, cui non mi era per altro possi- 
bile diseernere compiutamente; giacché, a tal epoca, il fegato cresce si rapidamente 
e diviene talmente sanguigno, che non v'ha mc/zo di sottoporlo all'esame microsco- 
pico. Ma insino allora si può giudicare che il suo sviluppo somigli perfettamente a 
quello delle altre glandolr, quale lo si conosce nei rettili e negli uccelli. Più tardi, 
la cosa cessa d’essere praticabile. Allora, né i margini ancora trasparenti, nè i lem- 
bi frastagliati, ni le sottili fette non olirono mai quelle ramificazioni dentriticlic mu- 
nite di rigonfiamenti terminali o di vescichette glaudolari, clic si osservano nelle glan- 
dolo salivari e nel pancreas, né tampoco canaletti simili a quelli dei reni e dei testi- 
coli, ma soltanto le cellette epatiche, nell'interno o nella superficie delle quali scorsi 
sempre piccolissime vescichette adipose, in embrioni di vacca. Allorquando all'io- 
grossamente di circa cento diametri, alla luce solare, si considera la superficie (l'un 
brano di fegato, i cui vasi sanguigni sono tuttavia pieni, non si vedono che isolelte 
granose, rotondate, che sono formate dalle collette epatiche, e cui circondauo piccole 
correnti di sangue, le quali, per quanto credo, non possedouo pareli membranoso 
proprie, c non hanno altro limite solido che l« isole di sostanza. Tale aspetto della 
superficie del fegato si enne ilia benissimo colla opinione di Henle, relativamente alla 
sua struttura. Hai condotti intercellulari contenuti nell’interuo dello isole ti sviluppo • 
rebbero i canali biliari, la cui formazione sembra, da altro lato, effettuarsi come nelle 
altre glandola, eccetto che soltanto non comunicano nella loro periferia con vesci- 
chette glanlolari, ma si perdono negli spazii compresi tra gli ammassi di cellette 
epatiche, bagnali da ogni lato dal sangue. 

Secondo Bordach , la vescichetta biliare è un ramo del condotto biliare , che si 
forma per ultimo, e rimane nella superfìcie del fegato. Meckel dice eli' essa non ap- 
parisce sotto la forma d' un tubercolo procedente dal condotto biliare, ma che nasca 
nello scavamento del fegato destinalo a ricettarla, e che ha dapprima una profondità 
assai più considerabile. Nei primi tempi, essa è, in proporzione, molto lunga, (ed ni- 
fi. T. Biscoff, Trai, delio Sviluppo. Voi VI. 27 
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quanto rigonfiata nella sua estremità in fondo di sacco. Il suo interno è dapprima li- 
scio ; solo dopo il sesto mese si vedono comparire degli elevamenti sulla sua mem- 
brana mucosa , e si sviluppa la sua struttura cellulosa. £ vuota nei principi! ; dal 
quarto mese in poi, si trova del muco nel suo interno , ed alla fine del settimo essa 
riceve della bile. 

Il cenale coledoco ed il canale pancreatico seno dapprima assai distanti uno dal- 
1' altro ; dal quinto mese ia poi, si ravvicinane, e il più delle volle si riuniscono in- 
sieme. 

(Sviluppo «lei polmoni, dell' aapcrartcria e dello laringe. 

Viene pure generalmente ammesso , rispetto ai polmoni, eh’ essi sono un germo- 
gliamento cavo del canale intestinale. Per altro , siffatta opinione non si regge che 
sulle osservazioni di Baer , il quale dice di aver veduto , nell' embrione d' uccello, 
dopo la metà del terzo giorno, sorgere sul condotto alimentare due tubercoletti cavi , 
non aventi per anco Ire quarti di linea di diametro, di cui cadauno racchiudeva una 
breve cavità conica che si apriva nell'esofago. Rathke la pensava dapprima allrimeit- 
te , c riteneva che il blaslema dei polmoni è dapprima solido ; che al sesto giorno 
soltanto vi si sviluppi, per riassorbimento, una cavità, la quale comunica con quella 
dell' asperarteria. Più Lardi , si accostò maggiormente al modo di vedere di Baer, 
cui venne pure adottalo da Velenlin e G. Muiler. Kcicherl rigettò tale ipotesi ; se- 
condo lui, i polmoni sono una massa claviforme di cellette, che parte probabilmente 
da ciò eh' ei chiama la sua membrana intermedia, e che comparisce all’incirca nello 
stesso tempo che il fegato. 

Le mie osservazioni mi portano a ravvicinarmi a Heicherl, quinto ai polmoni, più 
che io non labbia fallo per le glandolo precedenti. Codesti organi mi si appresen- 
tarono, sotto la loro forma primitiva, in embrioni di cane e di sorcio, quali assolu- 
tamente furono descritti giusta gli embrioni d'uccelli, vale a dire sotto l'aspetto ili 
tubercoli situali nella parte supcriore dell'Intestino, al di sopra dello stomaco. Ma un 
allento esame alla luce trasmessa mi rese convinto che quei tubercoli non sono for- 
mati che da un blaslema procedente dal germogliamento dolio strato intestinale ester- 
no, nel quale non penetra lo strato interno, quello che avvicina la caviui dell'intesti- 
no. La cavità intestinale nou era menomamente dilatata in quel silo, laddove al- 
quanto di sotto, nel luogo in cui si formava lo stomaco, si comportava inversamente. 
Quivi, infatti, lo strato intestinale interno presentava una elevalura fusiforme, a cui 
non partecipava menomamente lo strato esterno, cosicché non vi si vedeva lo stomaco 
all'esterno. Più ingiù ancora i rudimenti del fegato si mostravano egualmente sotto 
la forma di due tubercoletti sporgenti nella superficie dell intestino, ma nel cui bla- 
sfema s'introduceva una clevatura degli strali intestinali interne ed esterno. Si po- 
trebbe essere tentali di credere che, pochissimo tempo dopo, si stabilisse una comu- 
nicazione fra i tubercoli polmonari e la cavità intestinale, per l' introduzione dello 
strato intest naie interno in quei tubercoli-, ma la cosa è assai poco verisimile, per- 
chè, siccome dissi precedentemente, è, nelle altre glandolo, lo strato intestinale che 
oltre i primi vestigi dello sviluppo, e perchè passa pochissimo tempo innanzi che 
codesti tubercoli abbiano contralte connessioni colfasperarteria che si stende dal basso 
all'alio, lungo l’intero esofago, e cessa di averne coll'Intestino. 

Baer stabili, è vero, un intimo rapporto fra questa formazione e quella dell’aspe - 
rarteria. Secondo lui, dopo che le cavità dei due tubercoli polmonari si sono imboc- 
cate, ciascuna a parte, nell'intestino, si allungano in un pedicciuolo comune, e con- 
tinuano pure con un canale egualmente comune, spesso lungo soltaulo un sesto di 
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linea, verso la fine ilei quarto giorno, canale che è l'asperatoria, e che, allungando- 
si, si separa dall'esofago, ilall'imlielro ati'innanzi, e non rimane più con esso unito 
che nella sua estremili anteriore, nel sito della futura laringe. Ma da nessun altro 
osservatore non fu veduto nulla di simile. Rathke riconobbe il rudimento dell' aspe- 
rarteria sotto la forma d'uno strato mucoso che si stendeva, lungo l'intero esofago, 
dal rodimento del polmone fino al sito in cui dev’essere collocala più lardi la laringe, 
strato, nell'interno del quale una cavità non si sviluppa che verso il quarto giorno, 
e che a queH'cpoca tiene ancora intimamente all'esofago. Del pari, in un embrione 
di pecora, appena lungo cinque lince, questo notomista vide l'aspcrarteria costituire 
un tubo attaccato all'esofago in tutta la sua lunghezza, benché i polmoni rappresen- 
tassero ancora un pajo di piccolissimi globelti cavi. Heicherl dice positivamente che 
si possono seguire, partendo dai rudimenti del polmone, due linguette biancastre ed 
alquanto più consistenti del rimanente del blastoma, che si portano all'iunanzi, lungo 
il tubo intestinale, o che, più tardi, si riuniscono per produrre la trachea. 

Se adunque l’aspcrarteria si produce in un tratto lungo l'jesofàgo intero , non si 
vede come i rudimenti di polmoni potrebbero essere in comunicazione, dapprima- 
colla cavità intestinale, ed in seguilo colla trachea. 

Credo adunque che i polmoni stono un germogliamento dello strato intestinale 
esterno, nel quale i bronchi si sviluppano senza cito l'impulso alla loro formazione 
parla dallo strato interno dell'inleslino. La trachea-arteria sembra esserne uno essa- 
pure, c i due organi, staccandosi h>6to dalla parete intestinale ch'era stata il loro 
punto di partenza, divengono por tal guisa indipendenti. Tuttavia mi sfuggirono i 
particolari esatti della formazione della trachea. L'ho veduta libera in un embrione 
alquanto maturo, ov’cssa sembrava a primo aspetto non esistere ancora, e dove i 
polmoni, in ciascuno de' quali vedeansi tre ramificazioni de'bronchi, parevano con- 
giungersi ancora immediatamente all'esofago. Però, mediante nna lieve pressione 
prodotta dall'applicazione d'una laminetta di vetro, la trachea distaecavasi dalla pa- 
rete anteriore dell’esofago senza cessare di formar corpo coi polmoni, e le ramifica- 
zioni bronchiali contenuto in questi ultimi parevano esserne la conti nuaziono. 

D'altronde, ho sempre veduti i polmoni separali dall'origine, non confusi in una 
sola massa, conte aveva dapprincipio affermato Rathke, che rettificò dappoi la sua 
opinione. La sola difficoltà dell'osservazione potò impedirò a Mcckel di vedere questi 
organi in un embrione umano di sci linee, e fare che non gli scorgesse se non in ano 
ili sette linee. Essi si formano, conto ho detto, contemporaneamente al fegato ; ma, 
invece di limitare questo nei rapido suo crescimento, non fanno che progressi lenti, 
o non rappresentano aneora che tubercoli poco sensibili alla superficie del tubo in- 
testinale, quando già il fegato é assai avanzato. La notabile curvatura dell’embrione 
è cagione eli essi sieno totalmente coperti dal cuore e dal fegato, dimodoché si può 
facilmente non notarli: d’altronde, questa regione i generalmente nna delle più dif- 
ficili ad osservare. 

Possediamo le osservazioni seguenti sull’ ulteriore sviluppo della laringe , della 
trachea-arteria e de’ polmoni. 

Secondo Valentin, la laringe è indicata dapprincipio da due rigonfiamenti, che at- 
torniano l'ingresso della trache-arleria, partendo dall'esofago, e lasciano fra essi una 
fessura lineare. Si dee riguardarli come i rudimenti delle cartilagini aritenoidi , che 
sono le più importanti, c che Reichert afferma pure essere le prime a mostrarsi. Rei- 
chcrt li dipinge, come pure I' cpiglotla, qual germogliamento della faccia interna del 
terzo arco branchiale o viscerale. Più lardi, quando la laringe é già riconoscibile allo 
esterno, Rathke vi distinse le cartilagini elicoide e tiroide, delle quali assicura d al- 
tronde avvenire la formazione contemporaneamente a quella delle cartilagini arilenoi- 
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di. L' epiglotla è 1’ ultima a prodursi. Fieischmann afferma avere itoli' nonio ricono- 
sciuta la laringe , dalla sesta settimana, ad un rigonfiamento tondeggiante , ma non 
avervi scoperta alcuna traccia di eortllagini , neppure in un embrione di sette setti, 
inane , in cui la sua lunghezza era di mezza linea ; ma noti le cartilagini in un em- 
brione di otto settimane . e , tanto a quest' epoca quanto nei mesi seguenti, vide la 
tiroide e la crieokie dover I origine a due metà laterali, che non si riunivano se non 
nei corso del sesto mese. Generalmente la laringe, è in proporzione tanto più volumi- 
nosa e tondeggiante quanto l' embrione e più giovane. 

Fieischmann pretende eziandio che gli anelli della trachea-arteria risultino da 
due metà laterali consolidatesi, eh’ egli distinse per la prima volta durante la quarta 
settimana nell'embrione umano. Ma Ballile e Valentin sostennero, contro di lui, ua- 
scer essi sotto la l'erma di linguette semplici, che passano per tulli i gradi della for- 
mazione delle cartilagini. Secondo Fieischmann, il loro numero cresce nell'embrione 
umano, nel corso dello sviluppo, dimodoché egli ne contò sedici dopo dieci settimane, 
e venti dopo dieciotto. Valentin vide giù i movimenti vibratili sulla membrana mu- 
cosa della trachea-arteria. in embrioni di maiale lunghi due pollici. 

Lo sviluppo istologico del polmone sembra seguire lo stesso andamento che quello 
delle gtandole a grappolo : almeno ha con esso una somiglianza apparente notabilis- 
sima. 1 due rudimenti de' polmoni sono dapprima Uscii e indivisi alla superficie ; si 
compongono d' un blastoma formato di cellette, di cui l' interno offre, in ciascnn pol- 
mone , una piccola figura elaviforme, notabile pel suo coloramento. Le due figure si 
raggiungono nel mezzo, e si riuniscono ad angolo acuto in un tronco comune. Que- 
sta figura rappresenta la trachea-arteria fessa uci suoi due rami, ma non racchiude 
cavità, come si afferma comunemente ; essa non risulta che da altro modo di aggre- 
gazione delle cellette , le quali probabilmente sono pure insieme confuse- La futura 
cavità si anaunzia lungo il suo asse per una tinta un po' più oscura , e si produce 
verosimilmente per colliquazione dei materiali biasimatici. Questi primi rudimenti 
de' bronchi gettano alcuni germogli sui loro lati ed alle estremità, come le glandolo 
a grappoli , e ciò. io penso, appropriandosi sotto questa forma le cellette costituenti 
il biasima. Questi germogli rappresentano le ramificazioni de' bronchi; hanno esat- 
tamente la stessa forma dei primi rudimenti , e si vede eziandio prepararsi nel loro 
interno la futura cavità. Tulio ciò che ho potato qui scorgere, si è che il blastoma si 
fa riconoscere intorno alle ramificazioni già prodotte de' bronchi, per la sua tinta più 
oscura , in conseguenza , per la condensazione maggiore de' suoi materiali. Un lo- 
beUo di polmone l'reseo , che si esamini alla luce trasmessa e ad un ingrossamento 
die non sia troppo debole, mostra all'esterno ana linguetta più chiara . formata dal 
blastoma ; poi viene una parte più oscura, ciré attornia le ramificazioni de’ bronchi , 
quindi le ramificazioni bronchiali, notabili per la loro tinta più chiara, ed il cui asse 
offre un colore più oscuro, annunzianle la cavità che si prepara. Col tempo, le ra- 
mificazioni de' brulichi divengono sempre più numerose e strette ; ma gli ultimi loro 
rampolli soltanto costituiscono le cellette polmonari , che tengono qui il luogo delle 
vescichette glandolar!. Penso adunque che le cellette debbano egualmente I" origine 
alla fusione delle cellette del blastoma , di coi hanno dapprincipio la tessitura ; ma, 
più tardi , sono formate di una tunica propria omogenea e semplice , quando le cel- 
lette si trovano interamente confuse ed i noccioli scomparsi. V" ha qui però questa 
differenza , che mentre le vescichette glandolar! qnand’ anche sono tappezzale da un 
epitelio, racchiudono sempre granellazioni elementari e noccioli, le cellette polmonari 
sono soltanto coperte d’un epitelio, e che sviluppasi in esse una vera cavili, in cui 
penetra l'aria dopo la nascila. Non saprei dire a qual epoca sieno le cose venute al 
punto che le cellette polmonari si sviluppino. Forse verso il sesto mese, tempo, in 
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in coi, secondo Ratlihe, si giunge ad introdurre un po' d'aria nc'polinoni. Prima, 
di questo momento non bisogna lasciarsi indurre in errore dall'aspetto dc'polmoni, e 
credere che le loro cellette sieno già formato, perchè offrono all'esterno uuapparenza 
cellulosa: £ questo soltanto l’annunzio dello sviluppo dei loro lobi e lobclli. Il loro 
sviluppo esteriore, infatti, ha ciò di particolare, che il loro blasleraa si divide più 
profondamente che non quello delle glandole a grappoli. Il rudimento del polmone, 
dapprima liscio alla sua superficie, non tarda a presentarvi orli ineguali, che corri* 
spendono alle prime ramificazioni de bronchi: tali ioeguaglianze divengono sempre 
più notabili, e fin d'allora trovansi indicati i lobi dell'organo. Poi la stessa opera si 
riproduce in ciascun lobo, e dà origine alle suddivisioni del primo, del secondo , del 
terzo ordine, e cosi via, lino ai lobelli primarii. Questi ultimi sono allora numerosis- 
simi, piccoli ed assai stretti uno contro l'altro. Quindi risulti che tutta la superficie 
del polmone apparisce divisa in campi quadrilateri, rotondati sugli angoli, cui uni- 
sce Ira essi una massa intermedia piu chiara Le cellette polmonari non appariscono, 
come ho detto, che le ultime. Tutte queste circostanze, aggiunte alla figura cui pro- 
ducono internamente le ramificazioni bronchiali, famio si che i polmoni hanno in ugni 
tempo un aspetto elegantissimo. 

Molte ricerche furono fatte relativamente al volume de’polmoni, al loro peso, tanto 
assoluto quanto relativo e specifico. Lo furono in preferenza sull'embrione umano, 
e per l'interesse principalmente della medicina legale, onde soddisfare alle esigenze 
della docimasia polmonare. Esse non procurarono tuttavia che risultali pGco soddi- 
sfacenti. Si può dire che il polmone è piccolo nell’embrione, massimamente in pro- 
porzione al cuore, dimodoché questo lo copre nei primi mesi totalmente. Esso pure 
non riempie tutta la cavità pettorale, ove si trova tanto più ricalcato all’ingiù ed al- 
l'indietro quanto l'embrione è più giovane. Non v'è mezzo onde determinare il suo 
peso assoluto. Quanto al suo peso relativamente a quello del corpo, Meckel lo deter- 
minò per alcuni mesi: la proporzione ora ili 1: 25 in un embrione di sedici linee, 
di I: 27 in un' altro di ventinove linee, di I: 43 in un terzo di quaranta linee , di 
1 : 41 1|2 in uno di quattro pollici, di 1: 70 nel decimo mese; nel neonato quando 
Tana ed il sangue aveano comincialo ad afiluire verso il polmone, essa cadeva in un 
tratto ad t: 35. Il peso specifico è pur esso diverso, nétta nulla di costante. 

Niuno finora studiò in modo speciale io sviluppo della pleura. F orse questa mem- 
brana è, come il peritoneo, i risultato dello sviluppo individuale degli strati superfi- 
ciali di cellette, tanto alla superfìcie interna delle coste e del diaframma quanto alla 
superficie dei polmoni. È difficile credere che il blastoderma prenda una parte im- 
mediata alla sua formazione 

CAPITOLO IV. 

SVILUPPO DEGLI ORGANI ORINAR* E GENITALI. 

Lo sviluppo degli ormtni orinarii e genitali offre tante particolarità notabili ed in- 
teressanti, che non dobbiamo sorprenderci, se esso ha da lunga pezza in modo 
speciale fermala l'attenzione degli embriologisti. Per verità, i libri contengono a ta- 
le riguardo asserzioni insostenibili ed erronee, ma vi si trovano pure in gran nume- 
ro i più bei monumenti dello spirito investigatore degli uomini. Fedele al piano da 
me seguito finora , mi limiterò qui a descrivere le ricerche che si conoscono come le 
più esatte , e non m'esteuderò ebe sui punti non ancora ben chiariti. Si troverà io 
Valentin, fra gli altri, l'indicazione de' diversi lavori che fe' nascere questo ramo 
dell' embriologia. 


Digit iz ed by CjOO^Ic 


ARTICOLO l. 

Corpi di WolfT 


214 


È un fatto tra i più cariosi dell' embriologia che la formazione degli organi geni- 
to-orinarii sia preceduta, nelle tre classi superiori d' animali vertebrati e nell’nomo 
dallo sviluppo d' un organo pari , estremamente notabile , che ha con essi j 
rapporti più intimi, e che tuttavia non esiste se non durante la vita embrio- 
nale, in gran parte anzi soltanto ne’ suoi primi periodi. Niun dubbio che gli 
antichi osservatori abbiano veduto quest' organo, e l' abbiano parzialmente descritto 
e rappresentato. Ma le tracce ne sono si equivoche, e per lo più si poco esatte, che 
a ragione si considera C. F. Wolff come il primo che se ne sia formata un' idea 
esalta c che ne abbia data una descrizione nel suo Trattalo sulla teoria della gene- 
razione. A giusto titolo adunque gli fu imposto il nome di questo notomisla, benché 
vi si abbia aggiunto anche quello d’Oken, che se uè occupò egli pure accuratamente, 
specialmente negli embrioni di mammiferi. Altri lo chiamarono reni sparii, reni pri- 
mordiali (Jacobson). reni primitivi (Ratbke) , pei suoi rapporti co' reni. Si vedrà 
dai particolari ne' quali sono per entrare , che l' ultima denominazione è certamente 
la più esatta nel punto di vista fisiologico. 

1 corpi di Wolff, o reni primitivi , sono due organi glandolai che, ne’ primordii 
della vita embrionale, immediatamente dopo la formazione del tubo intestinale, si tro- 
vano sui lati della colonna vertebrale. Appartengono massimamente alla regione in- 
feriore del corpo e della cavità addominale ; ma , nel momento della prima loro ap- 
parizione, s'estendono dall'estremità posteriore del corpo fino alla regione del cuore, 
e soltanto più tardi si concentrano maggiormente nel basso ventre. Hanno allora ge- 
neralmente la situazione de’ reni e degli organi preparatori del germe ; tuttavia l'os- 
servazione dimostrò che appariscono molto prima di essi, e non hanno assolutamente 
alcuna immediata connessione col loro sviluppo : possediamo ricerche profonde sulla 
origine di questi corpi , la loro struttura ed i loro rapporti cogli organi genilo-orina- 
rii ; sono quelle di Ratbke, G. Muller, Jacobson, Baer, Valentin ed altri, dietro le 
quali , aggiungendovi le mie proprie , abbastanza numerose , su embrioni di mam- 
miferi, delineerò il quadro seguente. 

Ratbke è finora il solo osservatore, il quale abbia preteso che il rudimento de’ due 
corpi di Wolff, nell’ embrione d' uccello, sia semplice, e si divida in seguilo, per 
verità assai tosto, in due metà. Baer e G. Muller affermano positivamente il con- 
trario che sembra probabile anche a Valentin. Li ho veduti doppii in embrioni di co- 
niglio e di topo, ov’ erano certamente ancora nello stato di primo rudimento, e non 
si poteva scorgerli che coll' aiuto del microscopio. V' ebbero lunghe discussioni per 
conoscere da qual punto essi partano della membrana blastodermica. Tulli s' accor- 
dano nell’ affermare che non precedono dalla lìminetta mucosa , e che non sono, 
come altre glandole secretorie, elevature del canale intestinale, benché contraggano 
più tardi unione coll’ intestino. Baer riguarda come costante eh’ essi traggano ii lo- 
ro nascere dalla (ammetta vascolare del blastoderma, e specialmente delle lamine 
mesenteriche ; egli connette eziandio immediatamente il loro sviluppo istologico a 
quello dei vasi sanguigni. Siccome infatti i corpi di Wolff, come non tarderò a dire 
più ragguagliatameute, rappresentano dapprincipio una doppia serie di vescichette o 
di corti canaletti, situata lungo la colonna vertebrale, parallelamente ad essa, e si 
trova sempre un vaso sajiguigno scorrente fra ciascun paio di canaletti, Baer spie- 
ga la loro formazione nel modo seguente : sarebbe possibile che le due arterie ver- 
tebrali posteriori emettessero, a brevi intervalli, piccoli rami, i quali, inflettendosi 
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tosto sopri sè stessi, divenissero vene e formassero quindi un tronco venoso simile 
con rami corti. Ed ora che la sostanza organica venga a fluidificarsi al disotto d'un 
simile arco, ciocché può già avvenire per la conversione d - una corrente arteriosa in 
corrente venosa avremo una moltitudine di sacchetti situati uno dietro l' altro, il 
contenuto de' quali, ricevuto una volta l’ impulso al moto, si riunirebbe in un canale 
comune. 

Burdach e Ralhkc sono egualmente inclinati a far provenire i corpi di Wolff dalla 
laminetta vascolare della membrana blastodermica. Valentin assegna tanto alla la- 
minetta vascolare quanto alla laminelta sierosa una parte nel loro sviluppo. Rcicberl 
finalmente li fa nascere da una massa di cellette che si accumula alla superfìcie di 
quella eh' egli chiama membrana intermedia, dai due lati della linea media del cor- 
po, e cui i due rami terminali dell' aorta forniscono copiosamente di materia nutritiva. 
1 Mi pare si cada nel difetto di voler riferire tutti gli organi all' una od all' altra 
delle laminclle della vescichetta blastodermica, allorché si estende uno d’ essi fino 
ai reni primitivi ed agli organi genilo-orinarii, i quali tuttavia non appariscono se 
non quando codeste laminclte hanno in gran parte esaurito il loro officio di formare 
i rudimenti di certi organi dell' embrione. Mi linito dunque a dire che in embrioni 
di coniglio, di topo e di cane, ne' quali il tubo intestinale s' era prodotto, ma co- 
municava ancora largamente colla vescichetta blastodermica, ho osservalo, da cia- 
scun lato dell' inserzione dell' intestino nella colonna vertebrale, una linguetta un 
po' prominente di blastema, nella quale i canaletti de' corpi di WolIT si mostravano 
sotto la forma di piccole vescichette piò chiare, che, mediante un pcdicciuolo un pò 
ristretto, comunicavano col condotto escretore scorrente al loro lato esterno. Code- 
ste linguette procedeano in linea retta sul mezzo dei rudimenti quadrilateri degli ar- 
chi vertebrali, veduti pel lato ventrale. Nulla, nell'apparenza del lutto, parlava in 
favore dell' ipotesi di Baer ; credo che qui i canaletti si formassero nel blastema 
celluloso, nella stessa guisa appunto che in quello d' altre glandole secretorie. La- 
scio indecisa la quistione se i rudimenti di questo blastema esistessero immediata- 
mente nella vescichetta blastodermica, o s' esso fosse stato condotto secondariamente 
dai vasi sanguigni. 

il modo di sviluppo ili questo blastema ci conduce ad esaminare la struttura dei 
corpi ili Wolir. G. Mailer fu il primo a riconoscere che nel pulcino i corpi di Wolff 
consistono fin dall'origine in un'aggregazione di cilindretti o di vescichette pedic- 
cinolale, situate trasversalmente. Gli ho veduti apparire sotto la stessa forma nei 
mammiferi, e rappresentanti una serie di piccolissime vescichette , alquanto pedic- 
ciuolate, disposte parallelamente, uno dopo I' altro. Ho pare osservalo che fin dal 
principio essi comunicano con un canale situato al loro lato esterno e eh' è il loro 
condotto escretore. Questo condotto che G. .Muller pare non aver veduto manifestarsi 
se non più tardi, non assume dapprima la forma di cordone ; non f ho ricono.'ciuto 
se non col microscopio, alla sua trasparenza, che indicava pure le vescichette tia- 
svcrsali. Queste ed esso non devono l'origine che ad altro modo d' aggregazione 
delle cellette del blastema, nè vi si scopre nell' origine alcuna cavità. Poco a poco 
però le vescichette si sviluppano maggiormente, divengono piò indipendente, senza 
dubbio anche piò numerose, e si convertono in canaletti cavi, un po' flessuosi, che 
terminano a fondo di sacco. Essi allora non sono piò si regolarmente parallele fra 
loro, benché tal direzione continui sempre a restare predominante. Piò tardi ancora 
i canaletti s'attortigliano maggiormente, massimamente nell’interno degli organi, c 
formano de'gomitolelli, per guisa che l'estrema loro delicatezza rende difficilissimo 
scorgere e dimostrare anatomicamente un' estremità a fondo di sacco. Ciò che pro- 
va quelli essere canaletti si è lo scorgere un contenuto leggermente colorato nel loro 
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interno, e l'avere ie loro pareli bastante consistenza per lasciar vedere un’ apertura 
sui tagli trasversali ; finalmente si giunse ad injcttarli. 

Valentin fé' conoscere alcune misure del diametro di questi canaletti in embrioni 
rii pecora, di maiale, di cane e d' uomo. Hanno sempre un diametro pili notabile 
che non è quello de' condotti oriniteli • seminiferi. Di buonissima ora eziandio si 
vedono scorrere fra essa mo'li vasi sanguigni che fanno apparire gli organi d' un 
rosso vivace, massimamente ne’ primordii, e che diedero occasione all' ipotesi di Ba- 
ir riguardante la loro origine. Questi vasi penetrano ne' corpi di Wolff pel lembo 
interno e sono piccoli rami paralleli numerosissimi deli' aorta : tuttavia, non mi av- 
venturerò a decidere se ad un' epoca remotissima, n m vi mettessero capo le arterie 
vertebrali posteriori. Ralhkc fece l'interessante scoperta che le arterie formano nei 
corpi di WolIT come nei rem, piccoli glomereUi, le grancllazioni di Malpighi, di cui 
diede recentemente bellissime ligure. 

Mentre accadono queste cose nell’ interno , si disegna pire la forma esteriore dei 
corpi di Wolir. Dapprima essi rappresentavano una brodetta di larghezza eguale in 
ogni parto, estesa dall' estremità posteriore della cavità ventrale Hn presso al cuore. 
In seguito si ritirano nell'addome o che la loro parte anteriore sparisca, continuando 
sole la media e la posteriore a svilupparsi , o che il loro accrescimento non sia in 
rapporto con quello delle altre parti dell embrione. Per lo più essi prendono in tal 
guisa diversamente la forma d’ un fagiuolo per molo che il loro margine esterno ed 
anteriore è il più convesso, ed essi terminano nn poco in punta Unto verso l'alto 
quanto ad ingiù; ma in parecchi animali assumono una forma particolare, quella d u- 
na piramide a tre facce, rotondata sugli angoli la cui sommità guarda all insù, e la 
base, un po' assottigliala essa pure, è rivolta verso fingili 

Se gli autori si accordano a un dipresso per quanto concerne i ragguagli ne'quali 
sono entralo, si osservano e lagune e notabili differenze in quinto allertnano del 
corso e del modo di comportarsi del condotto escretore. Cosi nulla trovo di speciale 
relativamente all'origine di questo condotto cd al suo modo di connessione coll'allan- 
toide, ciocché tanto più è notabile quantochè tutti gli autori si accordano nell’affér- 
marc non esser esso un prolungamento dell'allantoide, ciocché rende tal connessione 
assai degna d’essere considerata. Per verità, secondo Reichert, l'allantoide sarebbe 
un prodotto dello sviluppo da' corpi di Wolff. Ma vidi l'allantoide in embrioni di co- 
niglio ne'quali non esìsteva ancora alcuna traccia de’ corpi di Wolff. ciocché mi ob- 
bliga a protestare contro quest'asserzione. Mi pare che il blastoma de'corpi di Wolff 
sorga dall'angolo compre-o fra l'intestino e l'allantoide, verso i due lati della colonna 
vertebrale che vi si sviluppano i canaletti ed il loro condotto escretore, e che nel 
medesimo tempo questo entri in connessione coll'allantoid*. nella stessa guisa che 
il condotto escreiorc d'altre glandola secretorie col tubo intestinole, senzaché siavi 
primitivamente comunione fra uno c l’altro, i.a sola ed unica differenza mi sembra 
consistere in ciò che il blasfema del condotto escretore delle glandolo parte realmente 
dal lobo intestinale e dalle sue pareti, mentre ne 'corpi di Wolff esso nasce indipen- 
dente. lungo la colonna vertebrale, e contrae soltanto unione per la porle inferiore 
eoll’allantoide. Questa unione però è di tal sorbi che quantunque i due condotti si 
applichino uno contro l'altro, e sembrano riunirsi prima della loro immersione nel- 
l’allanloide, vi si aprono tuttavia il passaggio, ciascuno a parte, mediante una fes- 
sura bislunga. Me ne sono convinto nel modo più positivo vedendo le due pareti se: 
parate una dall'altra per una sirena tramezza. 

Gli autori non sono neppure d’accordo in proposito del modo con cui si comporla 
il condotto escretore coi canaletti de'corpi di Wullf. Ma già G Muiler avea dimo- 
strato negli uccelli c negli otidiani, che questo canale va lungo tutto il lato esterno 
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ile'corpi di WolIT, e che, eammin facendo, comunica coi canaletti; giaccliè lo vido 
pieno della secrezione di questi ultimi clic gli riesci anzi possibile, negli uccelli, far 
camminare mediante la pressione. Tale asserzione fu confermata negli uccelli da Va- 
lentin. Volckman c recentemente Hathke videro egualmente, negli embrioni di colu- 
bro, i canaletti ed il condotto escretore pieni d una secrezione biancastra. Ma opi- 
nioni assai diverse furono esposte relativamente al modo col quale il condotto escre- 
tore si comporla nei mammiferi. Okcn e liunly giunsero ad injrttarlo, e videro an- 
che rimozione penetrare nei canaletti della parte inferiore dell'organn; inconseguen- 
za d< scrivono il canale escretore conte estendcntcsi, egualmente che negli uccelli, 
lungo il lato anteriore ed esterno dell organo. Ma G. Muller rivocò in dubbio tale as- 
serzione; egli crede che nei mammiferi il condotto s’ immerga nell' organo alla sua 
estremili inferiore, e ciò che sembra essere la sua continuazione std lembo esterno 
anteriore de' corpi di WolIT sia la tromba ed il condotto seminale, o i loro rudimenti, 
modo di vedere a cui si adattò Valentin. Dal canto suo Hathke sostenne in ogni 
tempo che le cose avvengono nei mammiferi come negli animali delle altre classi, vale 
a dire che il canale si estenda per tutta la lunghezza dellorgano. Devo partecipare 
alla sua opinione, essendo giunto, in embrioni di maiale lungo da duce mezzo atre 
pollici, ad injcttjre non solo il condotto escretore, come Oken e Himly, ma altresì i 
canaletti dell intero organo tanto con colla colorata da cinabro quanto con inchiostro. 
Vidi eziandio in un embrione di pecora lungo sedici lince, ricorrendo al compres- 
sore, il contenuto dc'canalclti uscire nel condotto escretore per tutta la lunghezza 
dc'carpi di WolIT. Esso non costituisce per verità l’intero filamento sempre più vo- 
luminoso, che esaminando l'organo si vede procedere lungo il suo margine anteriore 
esterno/ non n'è che una parte al suo lato inferiore esterno, e la sua tenuità è tale 
che si dura gran fatica a distinguerlo allorché non è picno;quanto alla parte più densa 
di questo filamento, dapprima solida,vedrcmo più oltre riferirsi essa allo sviluppo del 
condotto seminale e della tromba. 

La durata de’ corpi di WolfT varia nelle diverse classi d' animali vertebrali. 
Si animelle comunemente di' essi non esistono nei pesci perchè non si vede 
svilupparsi in questi ultimi , indipendentemente dagli organi genitali se non un 
organo segretario cho si riguarda come il loro rene e come corrispondente ai 
reni degli animali superiori. Tuttavia llatlike e dopo lui B.ier aveano già e- 
sposta l'opinione contraria, vale a dire che i pesci mancano de' reni devoluti agli 
animali superiori, ch'rssi non hanno se non corpi di WolfT, e che questi funzionano 
per tutta la loro vita. Allorché G. Muller scoperse i corpi di WolIT ne'ranocchi, cre- 
dè poter considerare questo fatto come un'nbbiezione; ma non vedo su quale fonda - 
menta, e l'ipotesi di Itathke avendo d'altronde per sè la forma, la situazione , la 
struttura, in una parola tulle lo analogie, sono assai tentato ad ammetterla, ed a 
credere che i reni de 'pesci sieno i corpi di WolIT. Nei rettili nudi, balracciani e sa- 
lamandre i corpi di WolIT non sussistono che durante la vita embrionale c lo stalo 
di girino, e cedono il luogo ai reni clic si sviluppano. Sarebbe molto interessante 
esaminare accuratamente sotto onesto rapporto i rettili icliomorfi ed i pesci superio- 
ri. Negli oli bani, sauriaui e chcloniani, come pure negli uccelli, i corpi di WoMf 
durano sino alla fine della vita embrionale, verso la metà della quale presso a poco 
sembrano aver raggiunta il massimo del loro sviluppo. Nei mammiferi non persistono 
mai si luuga pezza; ma l'epoca della loro sparizione varia ne'diversi ordini seconJo 
la maggiore o minore superiorità del generale sviluppo, dimodoché essa è precocis- 
sima nei mammiferi collocali al sommo della serie. Questa legge generale è confer- 
mata ancora dall’uomo. Non si trovano i corpi di WolIT che negli embrioni umani 
P ù giovani, e dal secondo mese più non ne restano che deboli residui: sono pertanto 
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sempre assai piccoli, e benché d'altronde perfettamente sviluppali, si dorerebbe gran 
fatica, neiruomo, a formarsi un'idea esalta delia loro struttura. La sparizione di que- 
sti organi avviene dovunque gradatamente: avremo a discutere in seguilo se ne re- 
stino alcune porzioni clic si sviluppino in altri organi, e quali sicno. Vedremo certi 
osservatori pretendere che i loro condotti escretori divengano il canale deferente, ed 
una porzione de'loro canaletti l'epididimo negli embrioni maschi. Gli embrioni fem- 
mine dell'umana specie offrono, durante gli ultimi mesi della gravidanza, ed altresi 
pei primi anni che seguono la nascita, de'canaletti particolari situati nella piegatura 
del peritoneo e della tromba, che procedono parallelamente uno dall'altro, dall'inuanzi 
aH'iudiclru, e fra i quali si trovano piccoli corpicelli rotondati. Questi canaletti por- 
tano il nome d'organo di Itosinmuller e probabilmente altro non sono che avanzi 
de'canaletti de 'corpi di Woiff. Finalmente Jacobson espose l'opinione che un paio di 
canali i quali nelle cavalle e nelle vacche s’estendono dalla .vagina, ove si aprono 
presso l'orifizio dell’uretra verse i legamenti larghi della matrice, passando fra le tu- 
niche muscolosa e mucosa, e che chiamansi canali di Gacriner, sieno residui dei 
corpi di WoliT; opinione che Halhke e Valentin giudicano verosimile, ma smora non 
fondata su prove sufficienti. 

Sappiamo ora ciò che dobbiamo pensare della significazione dei corpi di Woiff. Do- 
vessero essi avere intime relazioni coi condotti escretori degli organi genitali, siamo 
certi che i testicoli e le ovaie si sviluppano indipendentemente da essi come i reni pro- 
priamente detti. Dacché G. Muller dimostrò avvicinarsi essi molto per la loro strut- 
tura alle glandole secreto) ie tubolose, e fornire realmente una secrezione che si reca 
nell'allanloide, siamo anche sicuri essere quelli glandole secretorie destinate alla vita 
del feto. Li vediamo ovunque seguire passo a passo i reni nel loro sviluppo, e sva- 
nire dacché questi cominciano a svilupparsi più compiutamente : la turo struttura 
somiglia molto a quella dei reni anche sotto il rapporto delle granellazioni di Malpi- 
gli ; negli uccelli c negli otidiani vi si scopre una secrezione che somiglia perfetta- 
mente ali' orina di questi animali, finalmente Jacobson scoperse nell' acido urico nel 
liquido dell’ allantoide ad un'epoca ne, la quale i reni ancora poco sviluppati potreb- 
bero difficilmente compiere una secrezione . Da tulle queste circostanze possiamo a 
buon dritto conchiudere clic i corpi di Woiff adempiano, nei primordii della vita em- 
brionale , una funzione analoga a quella de' reni , e tengono luogo di questi ultimi 
fino al momento del loro sviluppo. A ragione dunque furono chiamali , sotto questo 
punto di vista, reni .-put ii o reni primitivi S' ignora peranco se essi segreghino real- 
mente negli animali superiori , in particolare nell' uomo , o non sicno quivi clic uno 
di quei molti esempii dello sviluppo di rudimenti di organo che, in altre classi, rag- 
giungono una maggior perfezione e vi giungono a funzionare. Ilalhkc, Baer ed altri 
li paragonarono già da lunga pezza, essi ed i loro rapporti co’ reni, agli archi bran- 
chiali ed ai rapporti di questi archi coi polmoni , paralello che secondo me è perfet- 
tamente giusto e che acquisterà forse grado ancora maggiore di certezza allorché, da 
un lato come dall' altro , conosceremo esattamente la relazione esistente fra questi 
organi primordiali e le parti che si sviluppano in loro luogo , laddove essi medesimi 
non giungono ad un perfetto sviluppo. 
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Sviluppo dc'reni c degli ureteri. 

1 reni nascono indipendentemente dai corpi di WoliT e mollo più tardi di essi. Fra 
i moderni il solo Arnold li fa provenire dalla faccia posteriore di onesti corpi. Ma i 
risultati delle varie ricerche fatte da lutti gli altri osservatori sugli embrioni degli 
animali vertebrati in generale, e principalmente quelli de' rettili nudi, nc'quali i corpi 
di WoliT sono collocati a distanza dai reni c molto più alti di essi, provano non es- 
serne i reni parti trasformate. Sarebbe difficilissimo eziandio che i loro rudimenti 
esistessero immediatamente nel blastoderma. Devono dunque il loro sviluppo ad una 
massa plastica costituente un deposito secondario; dimodoché appena sarebbe esatto 
farli derivare dalla laminetta serosa, benché appariscano sulle lamine ventrali for- 
mate da questa laminetta. Sono però allora situali ai due lati della colonna vertebra- 
le, dietro i corpi ili WoliT che li coprono interamente, e soltanto poco a poco, cre- 
scendo, risalgono in guisa da sporgere maggiormente al dissopra di questi corpi che 
finiscono col trovarsi al loro lembo inferiore ed esterno. Così Ralhke vide i reni, in 
un embrione di cavallo lungo otto linee, collocati al lato superiore ed esterno dei 
corpi di WoliT ai quali aderivano intimamente. In altro embrione la cui lunghezza 
era di sei linee ed un terzo dal tubercolo cervicale fino alla base della coda, ei li tro- 
vò totalmente coperti dai reni sparii, mentre embrioni un po' più giovani non gliene 
olTrivano ancora alcuna traccia. Gli ho cercali invano in embrioni di vacca ancora 
chiusi nelt'amoio la coi lunghezza era di sette, otto c nove lince, e soltanto in un 
feto di dieci linee li notai, dietro i corpi di WoKT sotto la forma d’un paio di corpi- 
celli piccolissimi che non offrivano alcun vestigio di sviluppo interno; dimodoché do- 
vei riguardarli come appena prodottisi. Valentin gli scoperse per la prima volta 
in embrioni di inaiale lunghi cinque linee, ove rappresentavano due corpicclli bislun- 
ghi, Uscii alla superficie, la cui lunghezza era di 0,4 linea, e la larghezza di 0,2. 
Si pretende che appariscano nell'uomo verso la settima settimana. 

Nel principio hanno una forma ovale ed una superficie liscia, giacché l'aspetto 
tubercoloso osservato da llalbke dipendea probabilmente dall'azione dell'alcool. Ma 
seeondocliè il loro sviluppo interno fa progressi, essi acquistano la forma d'un fa- 
ginolo che devono conservare. Presso a poco verso la metà della vita embrionale si 
manifestano alla loro superficie, nelle vacche e nelle pecore, de'solchi i quali poco a 
poco divengono più profondi, per guisa che l'organo acquista un'apparenza lobulosa 
o moriforme che conserva per tutta la vita in certi mammiferi, in quelli principal- 
mente che vivono nell'acqua, mentre in altri sparisce dopo la nascila. Si osserva 
pure nell'uomo tal divisione dei reni in più lobi; durante la nona settimana sono com- 
posti di molti grumelti che si riuniscono poco a poco, dimodoché nella decima setti- 
mana si notano circa otto lubctti di certo volume. Il nomero de’lobelli aumpnla in 
seguito, poi si riduce, ed alla nascita se ne conta per lo più circa una quindicina. 

Siffatti cangiamenti seguono passo a passo lo sviluppo istologico interno de reni, 
sol quale possediamo principalmente osservazioni di Halli ke, G. Muller e Valentin. 
Secondo Italhke le prime tracce di tale sviluppo sono l'apparizione, nel blastoma co- 
stituente i reni di cerio numero di piccoli rigonfiamenti claviformi, aventi il loro fon- 
do di sacco rigonfio, volto infuori e confondentisi insieme coi loro pediccioli, de'quali 
per esempio scorgevansi sei o sette nell'embrione di vacca, lungo sci lince ed un tcr- 
accennato più sopra. 1 reni non sono ancura uniti agli ureteri che mancano a 
quest'epoca. In seguito il numero di questi corpicelli si aumenta: sono allora ordinati 
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in più .scrii-; la loro forma c situazione fanno si che il lembo esterno ilei rene si al- 
lunghi multo più ilcll'interno, e l'organo intero debba sempre più curvarsi sopra sé 
stesso. Verso quest'epoca altresì si sviluppa l'uretere, la cui estremità superiore e 
rigonfia che rappresenta una pelvi renale già abbastanza estesa comunica coll'ilo ilei 
rene e coi corpicelli claviformi. Questi ultimi esaminati ad un ingrossamento nota- 
bile appariscono cavi; ma non siamo certi che si aprano già nella pelvi renale. Sono 
questi evidentemente i canaletti oriniferi il cui numero non tarda ad accrescersi di 
mollo perchè se oc formano coutinuamente di nuovi a lato e negl'intervalli di quelli 
che già esistevano. In embrioni alquanto più maturi si trovano le pelvi renali divise 
nella profondità de'reni in alcuni rami larghi e corti che s'allontanano uno dall’altro 
irradiando, e ciascuno de'quali si divide a sno tempo uno o due volle in ramicelli as- 
sai larghi e corti. Sono quelli i calici in ciascuno de'quali s’imboccano pochi cana- 
letti oriniferi coi quali esso rappresenta una specie di piccolo pennello. Poco a poco 
il numero de 'canaletti di ciascun pennello si aumenta, sinché finalmente le loro e- 
stremila riunite rappresentano un capezzolo cribralo di fori che sporge nella cavità 
del calice. I condotti oriniferi, lino allora claviformi, s'allungano in modo notabile 
ed acquistano un diametro eguale in ogni parte; cominciano a divenire sinuosi ed a 
ravvolgersi in lutto il loro tragitto, dimodoché a certa epoca della vita embrionale 
tutta la porzione del rene da essi formata olire l'aspetto (Iella sostanza corticale del- 
l'organo giunto all intero suo sviluppo. Soltanto più tardi questi vasi appariscono di- 
ritti nella. loro porzione vicina al calice a cui appartengono; nello stesso tempo s'al- 
lungano e si ramificano. Per bai guisa le due sostanze del reno divengono sempre 
più distinte una dall’altra, llalhke non potè riconoscere con certezza scie ramifica- 
zioni dicotomiche procedono da'conalrtli già formale o se i rami nascono a parte nel 
blaslema per entrar quindi in comunicazione con questi; però il secondo caso é quello 
clic a lui sembra p.ù verosimile. In altro luogo egli fa osservare che i vasi oriniferi 
conservano per lunga pezza un'ampiezza notabile, e clic soltanto poco a poco si re- 
stringono, in paragone al rene, massimamente nelle loro porzioni dirette verso l'e- 
sterno. Egli ha già riconosciuti i corpicelli di Malpighi in un embrione di pecora 
lungo due linee e mezzo; ma il loro numero ed il loro volume sono tanto minori, re- 
lativamente ed assolubamente, quanto è il reno meno grosso. Innanzi la formazione 
della sostanza midollare c delle piramidi di Malpighi essi sono sparsi in tutto il rene 
verso la cui periferia non si adunano che poco a poco. 

G. Muller conferma, fra queste asserzioni di Rathko, che i condotti oriniferi in 
via per formarsi somigliano a canaletti che parlano dall' ilo del rene, sono un po' bi- 
storti, ed olirono un rigonfiamento alla loro estremità periferica. Egli ne diede la 
figura giusta un rene di pecora lungo una linea. 

Le ricerche di Valentin s' accordano pure genéralmcnle con quelle di Ratlikc. 
Questo uolomisla però vide già I' uretere unito al reuc negli embrioni più piccoli di 
maiale da lui osservati, clic avevano cinque linee di lunghezza, e dentro il reno dei 
quali si distinguevano quattro cavità in forma di matraccio ; il canale conteneva una 
cavità cilindrica assai distinta, ma che spariva poco a poco dal lato della glandola. 
Questo rene, assoggettalo ad una leggera pressione, lasciava scorgere la pelvi re- 
nale, assumente la forma di triangolo, la cui base era volta al di fuori, ed il vertice 
guardava I' uretere ; ma non comunicava nè coll' uretere nè colle quattro cavità delle 
qua i ho parlato. Queste presentivano alla loro superficie alcuni rigonfiamenti vesci- 
colari, che davan loro una apparenza verrucosa ; erano quelli i primi rudimenti dei 
canaletti oriniferi. Valentin conchiuse da tal osservazione che I' uretere, la pelvi re- 
nale cd i vasi oriniferi si sviluppano indipendentemente gli uni dagli altri, essendo la 
loro configurazione esteriore ed i loro limiti già indicati nel blastoma, e eh' essi non 
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entrano in comunicazione insieme se non nel corso del loro sviluppo istologico, ac- 
quistando le pareti maggior consistenza, ed accumulandosi un liquido nell' interno. 
Egli osservò ancora che a certa epoca i canaletti oriniferi formino, dal lato della 
periferia del rene, gomitoletti che danno un aspetto verrucoso cd elegantissimo alla 
superficie di quest' organo, massimamente dopo l' immersione in alcool debole. Egli 
vide altresì avere questi canaletti un' ampiezza assoluta e relativa più notabile nei 
primi tempi, ed egli ne diede alcune misure prese da varai embrioni ; col tempo es- 
si divengono più piccoli assolutamente e relativamente ; pei progressi dell'accresci- 
mento aumenta il loro volume assoluto, ma il loro volume relativo comporta ancora 
una diminuzione continua. 

In tutte le sue ricerche egli dice pochissimo della formazione istologica propria- 
mente delta dei canaletti oriniferi- Il solo Valentin sembra farli nascere da una con- 
densazione del blastema, ed attribuire la manifestazione della loro cavità all' acqui- 
stare le pareti maggior consistenza, mentre il contenuto si liquefà. Sotto questo rap- 
porto, ho già fatto precedentemente conoscere 1' opinione di llenie. Egli crede che 
le vescichette glandolaci primarie si foimano isolatamente nel blastema de' reni, e 
che tra queste vescichette alcune si collochino in serie longitudinali per rappresen- 
tare de’ canali, mentre altre sono messe in comunicazione insieme da vescichette si- 
tuate trasversalmente, finché lo stroma sia finalmente ricalcato affatto dai tubi. 

Le mie ricerche sai reni d' embrioni m' obbligano ad assentire alle asserzioni di 
Italhke. Tuttavia non aveva mai veduti questi organi senza gli ureteri ; e siccome 
Valentin fece egualmente la stessa osservazione negli embrioni più piccoli, siccome 
anche lo stesso Rathke vide l’ uretere ltn dal principio in alcuni ofidiani,. credo che 
s' egli non lo scorse nell’embrione di vacca, ciò avvenne perchè male lo cercò, loc- 
chè d' altronde accadde dopo lui a due altri osservatori. L' uretere è talmente deli- 
cato nel principio, e si poco distinto dal blastema generale che l’ attornia, che non si 
può riconoscerlo se nou alla luce trasmessa, e per la sua differenza di colore. Non 
no potuto nemmeno convincermi die il condotto, la pelvi renate ed i canaletti orini- 
feri si sviluppino dapprima ciascuno isolatamente, e credo che i loro rudimenti non 
formino tosto che un tutto continuo. Non sono cavi dapprincipio, nè la cavità intcr 
na vi si produce che pei progressi dello sviluppo ; essa comincia dalla fusione di 
parie delle cellette primarie costituenti il blastema, ciocché dà oiigine in questo ai 
condotti in forma di matraccio, al triangolo indicatore della pievi renale, ed alla linea 
estesa dai lato della vescica, ehe si vedono sorgere come primi effetti dello sviluppo 
istologico; quest'origine è evidentemente dimostrata dai molti noccioli di cellette 
clic si scorgono, e che trovansi ritenuti da una massa omogenea di cellette confuse. 
Ma, nò durante i primi periodi nè più lardi, ho vedute vescichette glandolar! isolale 
nel blastema, e per conseguenza nou posso produrre alcuna osservazione in appog- 
gio dell' ingegnosa ipotesi di Henle. Penso invece che i canaletti oriniferi debbano 
f orìgine, a questo, che le cellette del blastema si dispongono e s' individualizzano 
tosto sotto la forma di linguette o cordoni, e che il crescimenlo dipenda dall' appro- 
priarsi continuamente le parti formate nuove cellette sotto la medesima forma. Giun- 
ge infine nn momento in cui si produce una tunica propria periferica omogenea eil 
anista, mentre nell' interno si forma un canale. É nolo che la tunica propria si co- 
pre quindi internamente d’ un epitelio di cellette endogene; ma mi sono convinto , 
nei periodi anteriori, e dietro i noccioli di cellette che positivamente vi si scoprono, 
essa medesima essere prodotta da coHette insieme confuse. Ilo notato in un embrio- 
ne umano lungo di sei mesi, che i canaletti oriniferi possedevano una tunica propria 
omogenea e rivestita d'epitelio; ma è probabile che questo caso avvenga già molto 
prima per quelli fra codesti canali primi a svilupparsi . 
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Riguardo al voltiate ed al peso dei reni, devo far osservare esser essi, compara- 
li vamentc a quelli del corpo, più notabili nell'embrione che. nell’ adulto Meckel 
trovò la porzione del peso de’ due reni a quello del corpo di 4 : 80 nel neonato, 
mentre è di 1 : 210 nell’ adulto. 

Finalmente convien ancora aggiungere che Rolando presentò gli ureteri cornee- 
ninnati dal tubo intestinale. Nessuno potè trovare alcun fatto che confermasse que- 
st' asserzione evidentemente messa innanzi per uniformarsi all' analogia ed alla teoria. 

ARTICOLO HI. 

Sviluppo de’ testicoli, delle ovttfo de cantili deferenti e delle 

glandolo. 

I due organi che elaborano il germe, i testicoli e le ovaje, non appariscono se 
non dopo die gli altri organi principali esistono gii nello stato rudimentale, * c he j 
corpi di Wolff hanno fatto grandi progressi nel loro sviluppo. Però si manifestino 
un po' prima de' reni, giacché nc ho vedute tracce sensibilissime in embrioni ili pe- 
cora e maj ale che non offrivano il minimo vestigio di queste gtandole. Non sono 
neppure prodotti immediati dello sviluppo del blastoderma, benché si soglia attri- 
buirli alla laminelta vascolare di questi membrana ; ma si sviluppano a spese d’un 
blasfema secondario deposto lungo il margina interno de’ corpi di Wolff. Entrambi, 
il testicolo e 1' ovaja, si rassomigliano perfettamente nel rapporto dell apparenza e 
della tessitura che presentino negli ultmi momenti, c siccome vedremo tal circo- 
stanza riprodursi riguardo alle parti genitali esterne, siccome non esiste nemmeno, 
durante i primordii, alcun segno a cui possa riconoscersi la differenza dei sessi, su 
qncslo si fondò per affermare che l' embrione non ha dapprinc : pio alcun sesso In 
seguito, come vedremo più tardi, si sviluppa, negli organi genitali de’ due sessi , 
un’ analogia notabile col tipo femminino, ciocché fe’ pensare ad altri fisiologi che 
tutti gli embrioni comincino con appartenere al sesso femminile. Ma, sotto questo 
punto di vista, convien riportarsi all’ autorità di Carus, di Rathke, di Burdach ed 
altri, che riguardano la differenza sessuale come troppo profondamente radicata nel- 
l' organismo, perchè il germe non ne porti l’ impronta, quantunque essa dapprinci- 
pio non si scorga. Ciò non deve stupire l’ embriologo, poiché il medesimo fenomeno 
gli viene offerto dai rudimenti degli organi più diversi. Nessuno infatti potrebbe di- 
stinguere uno dall’ altro, per esempio, i primi lineamenti de! polmone e del fegato. 
D'altronde quest’ apparente identità è spinta molto più oltre ancora nelle cellette 
primarie di tutti gli organi, alle quali dobbiamo attribuire forze diverse, in virtù del- 
le quali esse producono, mediante il loro sviluppo, i tessuti più variali. Così pure i 
rudimenti degli organi genitali si rassomigliano ne’ due sessi per la forma esteriore, 
ma già possedono le forze che vediamo spiegarsi più lardi sotto diverse forme, e 
produrre per sé medesime quelle forme diverse. 

Ho dello che i testicoli e le ovaje appariscono dapprima al lembo interno de’ cor- 
pi di Wolff, sotto la forma di due linguette bislunghe d’ un blasfema, che si distin- 
gue pel suo colore bianco. Questo blastoma, veduto col microscopio, è composto da 
piccole cellette e noccioli di cellette. La prima differenza tra i due organi verte sulla 
loro forma ; poi ne sorgono altre relative dapprincipio alla loro situazione, in segui- 
to al loro sviluppo istologico. 

II testicolo passa tosto dalla forma allungata ad un* altra più rotonda : diviene un 
corpicello cilindrico, rifondalo alle due estremità ; ma conserva la situazione che a- 
>ca prima, vale a dire il suo asse longitudinale resta nell’ asse longitudinale del 
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corpo, lungo il quale, come tosto vedremo, discende poco a poco verso la regione 
inguinale II suo sviluppo istologico comincia abbastanza di buon'ora, secondo Va- 
lentin : questo notomista alTerma che. in embrioni di inajulc lunghi da due pollici a 
due pollici c mezzo, le pi ime tracco de’ canaletti seminiferi appariscono sotto la for- 
ma tf una serie ili linee traversali, die si scoprono alla superficie del testicolo dopo 
aver tolto il peritoneo e la tunica albuginea. Queste linguette si dividono in altre 
più strette ebe verosimilmente si convertono in condotti seminiferi. Non sono riu- 
scito a provare questo modo d' origine de' canaletti spermatici. Pare che questi con- 
dotti si sviluppino ad ■ poche diverse in diversi animali. Mentre li cercava indarno 
in embrioni di canee ili lepre lunghi da Ire pollici a tre pollici e mezzo, erano gii 
assai distinti in embrioni di uiajalc d' un pollice e mezzo. In questi essi erano lar- 
ghissimi, probabilmente più che nell' adulto ( però non li conosco nel cinghiale ). 
Ma io non creilo sieno le linguette di Valentin che si dividono in lunghezza por for- 
mare i canaletti spermatici ; questi erano manifestamente formali da cellette confuse 
coma lo provavano i noccioli di cellette ancora sussistenti : opino dunque che la loto 
formazione ed il loro sviluppo sieno assolutamente i medesimi de' canaletti oriniferi, 
ai quali in conseguenza rimando. 

llailike e Valentin fecero notare con molta giustezza che il testicolo possiede già 
nell' addome la sua tunica albuginea rivestita del peritoneo. Oesterreichcr aveva pre- 
teso a torlo che lo sviluppo di questa tunica non avvenga se non nello scroto. Multo 
si occupò dello spostamento clic il testicolo dee comportare per passare dal luogo ove 
si è prodotto nella cavità addominale , a quello che occupa permanentemente nello 
scroto, operazione conosciuta sotto il nome di discesa del testicolo . L' attenzione di 
alcuni fu attirala su tale argomento dall' interesse che offre sotto il punto di vista fi- 
siologico , e principalmente sotto quello dei legami clic lo connettono a ccitc condi- 
zioni patologiche. Si può dunque considerarlo come abbastanza conosciuto, riguardo 
almeno ai punti principali, c nuli dovrò quindi narrare le considerazioni storiche che 
vi si annettono , avendolo Valentin compiutamente esposte nella sua opera. Mi limi- 
terò a descrivere I' operazione qual essa risulta dalle ricerche di Seiler , G. Muller, 
Rallike ed altri, delle quali ho spesso avuta occasione di verificare e provare i risultali. 

Ho dello che al momento delia sua prima apparizione il testicolo si trova collocalo 
nell addome , al lato interno della parte supcriore del corpo di VVollT , immediata- 
mente presso la colonna vertebrale. Quivi pure sviluppasi la sua tunica propria od 
albuginea . ed è ricoperto dal peritoneo. Pel suo lato posteriore ad esso giungono i 
suoi vasi sanguigni ed i suoi nervi, situali fuori del peritoneo, come pure il suo con- 
dotto escretore, il canale deferente, allorché questo diviene visibile dopo la sparizione 
de' corpi di Wolff. Assai di buon’ ora , allorché questi ultimi corpi sono ancora in 
pieno sviluppo , ed i testicoli posano superiormente sul loro lato esterno , si scopro 
una piega del peritoneo racchiudente materia plastica, insieme alla quale forma un 
cordone sottile che s’estende dalla regione dell'anello inguinale interno lino all'estre- 
mità inferiore del corpo di Wullf, e quivi si applica al suo condotto escretore. Que- 
sto cordoue acquista in progresso maggiore sviluppo ; quando il corpo di Wolff è 
sparito, ed, all'upposlo, il testicolo ha falli alcuni progressi e s’è già abbassato, esso 
si estende fino all' estremità della glandola, specialmente dell' epididimo, e dall'altro 
lato si reca nello scroto, attraverso il canale inguinale. Lo si conosce allora sotto il 
nome di goveruacolo del testicolo ( gubernaculum Hunteri). La sua natura non fu 
ancora studiata in modu soddisfacente ; giacchi, quantunque sia provato che si com- 
mise un errore supponendolo muscolare e destinalo a trarre in qualche modo il te- 
sticolo dalla cavità addominale facendogli attraversare il canal inguinale , l' opinione 
di quelli che lo reputano di natura cellulosa, oppure, come Rallike, di natura fibro- 
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sa, non sembra meglio appoggiarsi ad osservazioni microscopiche, dimodoché, quan- 
tunque sia forse fondata, manca tuttavia di prove dirette, lo stesso ho pure trascu- 
rato di fare , su tate soggetto, ricerche le quali converrebbe ripetere a diverse epo- 
che. Allorché il governatalo ha raggiunto il massimo suo grado di sviluppo dal quinto 
al sesto mese, il testicolo posa in qualche guisa sovra esso colla sua estremità infe- 
riore. La sua parte supcriore è racchiusa nella piega del peritoneo che avvolge il 
testicolo e che Seiler chiama nutorchium, mentre quella vicina all'anello inguinale, 
c naturalmente anche quella che attraversa il canale dello stesso nome, sono situate 
fuori del peritoneo. Quest' ultimo infatti passa allora adulto sull'orifizio interno dello 
anello inguinale. Poco a poco il testicolo discende sempre più verso I' anello ingui- 
nale interno ; il governando dee necessariamente raccorciarsi in proporzione , per 
cosi dire come se entrasse in quest’ anello. Dacché la glandola è giunta immediata- 
mente presso a questo, si osserva qui un piccolo infossamento nel peritoneo, e devo 
adagiarmi all' opinione esposta da Seiler , che tale infossamento esista prima che H 
testicolo sia giunto abbastanza vicino al punto che occupa per far credere che il pe- 
ritoneo sia stato da esso ricalcato. Ben presto la glandola s' immerge in questa fossa 
e continuando in certo modo a scavarla , passa dall' anello inguinale interno nel ca- 
naio , attraversa quest' ultimo, poi discende finalmente nello scroto ; giunta che sia 
coli, trovasi dunque collocala nel fondo di un escavameulo del peritoneo , dapprima 
largamente aperto dietro ad essa, e che si chiama prolungamento vaginale, o pro- 
cessai peritonati ; ma essa vi è situata come lo. era prima nell'addome, vale a d.'re 
i suoi vasi , i suoi nervi e il canale deferente trovansi fuori della guaina. Mentre il 
testicolo, col prolungamento vaginale, discende nello scroto pel canale inguinale , il 
tessuto die riempieva il goverincolo deve svanire, o che la glaudola lo spinga dinanzi 
a sé fuori del canale, o. come altri opinano, eh' essa lo rivolga a guisa d’un dito di 
guanto, ma in ogni caso per tal modo eh' essa, i suoi vasi ed il proiongamenlo va- 
ginale ricevano un involucro del suo tessuto e della sostanza cellulosa contenuta nel 
canale. Il testicolo porta pure con sé alcune fibre dei muscoli obliquo interno e tra- 
verso. Da tutte queste parti riunite nascono le disposizioni del testicolo e del cordone 
spermatico quali le troviamo nell'adulto, e ciò nei modo seguente. Il prolungamento 
vaginale non rimane lunga pezza in libera comonicazione colla cavita addominale : 
non tarda a chiudersi, ed il suo otturamento procede nella direzione dall'alto al bas- 
so. Si produce dunque dapprima, nell'anello inguinale internò, una cicatrice clic in- 
dica il luogo ove il peritoneo si è affossato p*-r produrre il prolungamento. Ma quando 
il condotto si è compiutamento otturato e trasformato iu tessuto cellulare, la cicatrice 
svanisce , il peritoneo vi riesce altrettanto facile a staccare , quanto negli altri punti 
delle pareli del basso ventre , e più non rimane alcuna traccia dello scavamento av- 
venuto. L' otturamento però della guaina non ò compiuto ; non giunge , che fino iu 
vicinanza del testicolo; la porzione inferiore di questa guaina die attornia immedia- 
tamente il testicolo, rimane e rappresenta allora la tunica vaginale propria , nella 
quale il testicolo occupa la medesima situazione che testò nel peritoneo, vale a diro 
i vasi del cordone spermatico sono collocali infuori . Quanto al tessuto del governa - 
colo , spiegatosi sul prolungamento vaginale e sopra i suoi vasi , esso costituisce la 
tunica vaginale comune. Finalmente le fibre dei muscoli obliquo interno e tra- 
sverso formano il cremastere. 

Curting cd E.-II. Weber pubblicarono nuove ricerche sul governacelo di Hunter. 
Secondo Curling, il governacelo racchiude nua massa molle e trasparente, die si 
compone di cellette e nuclei allungale in fibre e coslitu liti ciò che appellasi il tes- 
suto cellulare. Questo tessuto è attornialo da fascclti muscolari, appartenenti evi- 
dentemente alla vita animale, come si può riconoscere dalle loro rughe traversali. 
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Verso l' ingiù ed infuori, da ciascun lato del canale inguinale, il governacelo si di- 
spiega in tre prolungamenti, nei quali penetrano eziandio le libre muscolari. L' e- 
kterno, eli' c il più largo, si applica al legamento di Pouparl; il medio discende fin 
nello scroto, e si riunisce col darlo ; l'interno finalmente s‘ attacca al pube ed alla 
guaina del muscolo retto del basso ventre. Parte di questi fascetli muscolari, sul lato 
anteriore del governando, proviene dall' obbliquo interno. Tutte queste libre carno- 
se formano più tardi il cremastere, e Gurling segue 1' opinione, aulicamente esposta 
da Hunter. Cooper, Brugnone, Seiler, Meo sei ed altri, che la loro azione faccia di- 
scendere il testicolo dall' addome nello scroto, e che esercitandola si rinversino e si 
ritorcano poco a poco. Quanto a E. -li. Weber, egli opina che il go vernacolo sia 
cavo, e che le pareti della vescichetta formata dal suo tessuto sieno attorniale da li- 
bre muscolari. 

La discesa del testicolo avviene comunemente, nell' uomo, nel corso del settimo 
mese. Quasi sempre il prolungamento vaginale trovasi perfettamente otturato all'epo- 
ca della nascila. 

D’altronde, fisiologicamente parlando, la spostamento del testicolo mi pare diffici- 
lissimo a spiegarsi, ed appena si riesce a renderne ragione con una differenza rela- 
tiva nell'accrescimento delle diverse parli. Forse il governacelo esercita quivi un of- 
ficio più importante di quello che siamo comunemente indotti ad attribuirgli. 

Loraia si distingue dal testicolo, fin dai primi tempi primitivi, perchè rimane più 
allungata, più schiacciata; e prende assai di buon'ora una situazione obbliqua che 
diviene poco a poco sempre più traversale. Nello stessa tempo discende, ina assai 
meno del testicolo. Quando possiamo procurarci simultaneamente embrioni della stessa 
età e differenti di sesso, queste differenze bastano a far distinguere assai di buon 
ora i maschi dàlie femmine. Lo sviluppo istologico dell' ovaja , specialmente delle 
uova e delle vescichette di Graaf, acquisto in questi ultimi tempi somma importanza, 
attesoché si cercò determinare per taf mezzo qual funzione I uovo e le sue parti pos- 
sano esercitare nell'alto della formazione delle cellette. Alcune ricerche a tale riguar- 
do, sui mammiferi, furono intraprese principalmeute da Valentin e Barry: tuttavia, 
per ben comprendere tale argomento, è d'uopo aver anello riguardo alle osservazioni 
raccolte sovr'altri animali. 

Purkinje e Bacr, autori della scoperti della vescichetta germinativa, esposero l’o- 
pinione che questa vescichetta sia probabilmente la parte dell'uovo prima a formarsi, 
perchè la si trova tanto più grossa, relativamente, quanto più giovaui sono le uova. 
K. Wagner primo consultò l'osservazione per giungere a risolvere il problema. Scelte 
le ovaje tubolose degl'insetti, nelle quali si truvauo le uova ne'diversi periodi suc- 
cessivi dei loro sviluppo, cg.i scorse, alla sommità degli ovidutti, alcuni grani iso- 
lali che sembravano macchie germinative, poi questi grani si mostravano attorniati 
da lince circolari sottili simili a vescichette germinative; ancora più giù, erano que- 
ste avvolte da una massa granosa, simile alia massa vitellina. Wagner però credè 
notare die quivi le vescichette fossero già attorniate da un secondo involucro e da uu 
tuorlo perfetumeute limpido, e cosi le rappresentò mila tav. 11. lig. 1. Discendendo 
sempre, le uova apparivano sotto la forma loro propria. Dietro questi fatti, Schwau 
opina che lutto l'uovo sia una celletla primaria, la vescichetta germinativa un nucleo 
di celletla, la macchia germinativa un nucleolo, il tuorlo un contenuto di celle 111 , e 
che queste parti si sviluppino successivamente, come in tutte le cellette, prima il nu- 
cleolo, poscia il nucleo, ed intorno a questo la celletla, uell'interiio «Iella quale si ac- 
cumula un contenuto. Quanto alla significazione cd allo sviluppo delle vescichette di 
lìraaf, egli non se ne occupa. Il Wagner non ammise questa teoria, quantunque 
fondala sulle proprie osservazioni, perchè riguardava queste medesime come ancora 
lì. T. Uiscoff, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. - 2*J 
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troppo incerte: sostenne invece, che la macchia germinativa è un nucleo di ceBcUa; 
la vescichetta germinativa una celletta primitiva, e la membrana vitellina una ca- 
letta intorno ad una celletta. 

Valentin pubblicò dapprima ch'egli avea notate, nelle ovaje di giovani embrioni, 
•per esempio, negli embrioni di majale lunghi quattro pollici , alcune linee paralelle 
di massa più condensata, dirigenti») da tutta la superficie verso uu asse longitudinale 
ideale delle ovaje. Negl' interstizi di qneste linee si vedono spesso globelli schierati 
m linea retta, e separati un dall'altro da disiamo presso a poco eguali. Nell’embrione 
di tre mesi il tessuto delle ovaje si compone di grani grossi diversamente isolati, 
ma sei mesi soltanto dopo la nascita vi si scoprono per la prima volta alcuni follicoli 
di Graaf, che non si trovano neppure nei mammiferi neonati. In seguito Valentin 
confermò quelle vedute, dicendo che, nel blastoma dell'ovaja, si formano prima at- 
cane linguette che si suddividono in altre più strette, e che in seguito vi si sviluppa 
una cavità, assolutamente secondo lo stesso tipo giusta il quale i canaletti seminiferi 
produconsi ne! testicolo. Questi labi sono facilissimi a vedersi, per esempio in feti 
di vacca e di pecore lunghi da tre a quattro follicoli. Consistono in una membrana 
sottilissima, formata di libre delicate, e tappezzata internamente da globelli d’epite- 
lio. UMoro diametro medio è 0,0001 di pollice.Poco dopo la loro apparizione, si svi- 
luppano nel loro interno a pollici. Valentin crede averne vedute le prime tracce in 
embrioni di pecora lunghi sei pollici, e ve ne sono già centinaia in quelli di vacca 
lunghi da olio a dieci pollici. Questi follicoli sono disposti in serie nei canaletti che 
spariscono in ragione diretta del loro sviluppo. Un follicolo primitivo ha general- 
mente un diametro diO, 0008 a 0,0012 di pollice; si compone d’un involucro esteriore 
trasparente (mentirono (allietili) c d un contenuto ricchissimo in granellazioni. Men- 
tre esso cresce, il suo contenuto si liquefi, ed i grani che, dalla prima apparizione 
di quest'ultimo, si trovano schierati in linee regolari, formano, al lato interno della 
membrana del follicolo. un'aggregazione membraniforme.la membrana cumuli {mem- 
brana granulata Baer ). Quindi si sviluppano nel follicolo le diverse parti dell'uovo, 
sul modo di produzione delle quali Valentin rimase incerto per le difficoltà che l'ab - 
bondanza dei grani oppone alla osservazione. Ma, dal momento hi cui l'novello di- 
viene visibile colla sua membrana vitellina (la zona trasparente), la vescichetta e li 
macchia germinativa, è legge die ogni parie abbia primitivamente maggior volumi; 
relativo che non la vescichetta la quale l'attornia in mudo immediato, ne acquisti 
uno maggiore, secondochè cresce, e che, giunta a certe dimensioni, diminuisca re- 
lativamente. attesoché le parti attorniatiti continuano ad accrescersi con tutta mag- 
giore energia, quanto sono più esteriori. Valentin sostiene qui di nuuvo che , oltre 
la zona trasparente, il tuorlo possieda ancora una membrana vitellina speciale , e 
che la zona non si formi intorno a questa se non quando l'uovo ha abbandonato il 
«entro del follicolo che prima occnpaia, per raggiungere un punto della sua super- 
ficie interna, ove tosto si colloca nella membrana cumuli. In seguito Valentin espo- 
se l'opinione, la quale però noo pare fondarsi sull'osservazione immediata, che l'uovo 
si formi come i glubcUi ganglionali, donde seguirebbe essere la macchia germinat,- 
va colla vescichetta germinativa ciò che si sviluppasse dapprima. Intorno a questa 
celletta si depone in seguito una massa a grani fini, cui attornia tosto un involucro 
semplice ed anisto, formato dalla membrana vitellina e dalla zona trasparente. Die- 
dre ciò, l'uovo non é una celletta primaria semplice: appartiene alle formazioni avvi- 
luppanti secondarie, selle quali la celletta primaria, qui la vescichetta germinativa, 
agisce essa stessa come nocciolo. 

Verso la stessa epoca venne alla luce la prima serie delle ricerche di Barry sallo 
sviluppo dell' uovo in tutte le classi d' animali vertebrati, in particolare nei mam- 
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miferi. Barry non parla il' una formazione ili linguette o di tulli nell’ ovaja negli em- 
brioni di mammiferi ; secondo lui, ciò che apparisce primieramente nello stroma del- 
I' organo, è la vescichetta germinativa colla macchia dello stesso nome. Questa ve- 
scichetta e questa macchia sono avvolte da altre vescichette, eh' egli chiama ovitac- 
chi, e che, nei mammiferi, divengono i follicoli. Codesti ovisacchi consistono dap- 
principio in una membrana fina e trasparente, e indipendentemente dalla vescichet- 
ta germinativa, essi ricevono nel loro interno molti globetti a noccioli, goccette di 
grasso ed un liquido trasparente. I più piccoli fra essi che abbia osservati Bar- 
ry aveano da un centesimo Qno ad un cinquantesimo di linea. Sono in numero im- 
menso, ma non raggiungono tutti il loro intero sviluppo, disparendo la maggior par- 
te mentre se ne producono di nuovi. Quando giungono a svilupparsi, s' accumulano 
intorno alla vescichetta germinativa alcuni granelli o goccette di grasso. Sono code- 
sto In graDellazioni vitelline, intorno alle quali si forma una membrana fina, la 
membrana vitellina, cui avvolge in seguito la membrana corticale, zona trasparente 

0 corion. ( Più tardi Barry rigettò 1' ultima opinione, e considerò la zona come la 
sola membrana vitellina. ) Dal rimanente del contenuto dell' ovisacco si fonila, in- 
torno alla membrana vitellina, una membrana granosa ( chiamala da Barry tunica 
granulosa, il disco proligero di Baer), altra membrana granulosa che tappezza l'in- 
terno dell' ovisacco (la membrana granulosa), finalmente alcuna specie di uncini ser- 
venti ad unire la membrana granulosa coll uovo che nuota dapprincipio nel mezzo 
deH'ovisacco, e ch'egli indica col nome di retinacoli. In seguilo l'uovo s' estende, 
mediante questi retinacoli, verso un piallo della superficie interna dell' ovisacco. 
Tali asserzioni di Barry verrebbero in appoggio dell* opinione di Schwann. il quale 
pensa che la vescichetta germinativa, nella sua qualità di nocciolo della cellclta ova- 
rio». sia la parte prima a formarsi. 

Finalmente citerò ancora la maniera di vedere di Hcnle. che riguarda il follicolo 
di Graaf come formanlesi pel primo, e come una vescichetta glandolare primaria. 
Egli paragona l'uovo medesimo, come avea fatto Valentin, ad un globetlo ganglio- 
nare, in cui la vescichetta germinativa adempie le funzioni d' un nocciolo di cellette. 

Mollo m' affaticai per osservare lo sviluppo dell' ovaja e delle uova tanto in cm- 
brioni quanto in animali e femmine appena nati. Ecco i risultati delle mie ricerche, 
che non tolgono ancora ogni dubbio. Primieramente, ad onta di tutta l'attenzione 
da me postavi, mi riuscì finora impossibile scorgere, in alcun embrione di douua, di 
vacca, di pecora, di scrofa, di cagna, di coniglia, di lepre, di topo , le linguette ed 

1 tubi di cui parla ValeAtin, sicché è d' uopo conchiudere o che tali formazioni non 
esistano, o che io non abbia colto il momento favorevole per iscorgerle. Ciò che mi 
induce a credere non aver esse reale esistenza si è l' avere osservato lo sviluppo dei 
follicoli si tosto come Valentin. Tuttavia la prima loro apparizione sembra variare 
ne' diversi ordini della classe dei mammiferi, e, in tulli questi animali, essere po- 
steriore di molto al primo sviluppo de' canaletti spermatici del testicolo. Finora non 
ho potuto nè in cagne nè in coniglie scoprire, prima della nascita, alcuna traccia 
manifesta di follicoli in via di svilupparsi. Lo stesso ni' avvenne pel maggior nume- 
ro degli embrioni appartenenti alla specie umana, benché si trovino quivi eccezioni 
sullo quali ritornerò. Al contrario, ho veduto i follicoli formarsi assai di buon' ora 
in embrioni di vacca e di scrofa. Dapprincipio non si distinguono nelle ovaje che 
cellette primarie e noccioli di cellette ; poscia i follicoli mi si olfersero sotto la for« 
ma di gruppetti tondeggianti di cellette primitive regolarmente schierale e i iuncntisi 
insieme, i quali gruppi erano sparsi nell'organo ed in gran numero. Si dura fatica 
dapprima a riconoscerli, e si distinguono appena dallo stroma, di' è composto e* 
gualmcntc di cellette. In seguilo, divengono piò mauifesto, attesoché le cellette pc- 
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riferichc si con'imAmo insieme più compiutamente, e rappresentano nn inveì ocre 
delicato, omogeneo, trasparente, mentre il contenuto diviene liquido. Ben presto uno 
strato di cellette endogene si applica come epitelio alla faccia interna della membra- 
na del follicolo, die sembra allora di nuovo formata di cellette ; ma. esaminando con 
attenzione, si accerta esistere ima tunica propria omogenea, a cui si trova al ili den- 
tro applicalo questo strato di cellette. Credo adunque sia il follicolo reakneolc, co- 
me opina Henle, una vescichetta glandolare primaria, die soitanlo è formata, non 
come tutte le altre, da una membrana cellulare primaria, ma da una fusione di cel- 
lette. Barry non vide il primo periodo della formazione de' follicoli, né scorse questi 
se non quando essi rappresentavano già una vescichetta omogenea prodotta dall' ul- 
teriore metamorfosi delie cellette formate. Tuttavia, anche quando non si abbia os- 
servato risultar essi da cellette confuse insieme, si può ancora convincersi non es- 
sere gl’ involucri di quest* vesc cbelte membrane di cellette primarie , esse non ap- 
pajuoo mai si sottili nè si distintamente delineate come queste ultime, ed assai di 
buon' ora si depone iniorno ad esse, all' esterno, uno strato di cellette allungale in 
fibre. Per lo più eziandio, esse non sono perfettamente rotonde, ed hanno spesso 
una forma ovale. Finalmente l’ acido acetico non attacca le loro pareti, e mai il loro 
interno, anche quauit’ esse rappresentano già una membrana omogenea e traspa- 
rente. non mi offerse un nocciolo di cellella, come se ne vedono in una colletta pri- 
maria. Il loro contenuto si compone d' un liquido limpido, in cui si osservano noccioli 
di cellette e gì anellazioni allatto simili alle lutare granellazioni vitelline. Alquanto 
più tardi, quand’ esso sono accresciute e moltiplicate, si scopre nel loro interno una 
seconda veseiehclta limpida, perfcllamonte sierica e munita di nocciolo, die somi- 
glia assolutamente alla vescichetta germinativa, e si deve anzi riguardare come tale. 
Per verità, questa vescichetta è dapprincipio più piccola che nell' uovo giunto a ma- 
turità ; ma ho riconosciuto aver essa tanto maggior volume quanto più presto la si 
esamina. Intorno alla vescichetta germinativa i grani analoghi alle granellazioni vi- 
telline si depongono in tanto maggior copia quanto più è il follicolo sviluppalo. Ma , 
da questo momento, mi accadde io stesso che a Valentia. Nell' epoca seguente tro- 
vai già nei follicoli gli novelli con tutte le loro parti essenziali, cioè la zona traspa- 
rente, il tuorlo, la vescichetta e la macchia germinativa. 1 più piccoli follicoli, nei 
quali abbia potuto scorgere simile uovetto, avevano da un centesimo a nn duecen- 
tesimo di pollice di diametro. Gli uovelli sono quindi grossissimi proporzionalmente 
al follicolo, diniodocebè le pareti di quest' ultimo s’ applicano quasi immediatamente 
sovra essi. I.a zona è allora pallidissima, ed i suoi limili esteriori poco distinti. Il 
tuorlo non contiene esso pure in proporzione che poche granellazioni vitelline, per- 
locbè esso è ancora chiaro; e siccome, nello stesso tempo, la membrana del follicolo è 
già abbondantemente coperta di cellette allungale in libre, risulta da lutto queste 
circostanze riunite essere, le pareti interne difficilissime a riconoscere. Perciò non 
ho potuto nemmeno osservare la formazione della zona trasparente. Tutto ciò sem- 
bra bensì parlare in favore dell’opinione di Valentin e il' Houle, che le granellazioni 
vitelline si accumulino iniorno alla vescichetta germinativa, c sieno quindi attorniale 
dalla zona ; ma si dee convenire essere ancora I' ultima operazione avvolta da oscu- 
rità. D' altronde, devo qui ripetere non essermisi mai offerta, durante la formazione 
.dell' novo, alcuna traccia d’ una membrana vitellina speciale e diversa dalla zona 
trasparente. Allorché lo sviluppo ha fallo maggiori progressi, si vede confermarsi la 
legge stabilita da ValeBlin, che le parli divengono tanto più grandi, si assolutameli - 
le come relativamente, quanto piò trovansi situate all'esterno. Lo strato d' epitelio 
sulla tàccia interna della membrana del follicolo diviene cosi la nostra membrana 
granellosa, o eiò che Valentin chiama membrana cumuli , nella (piale si armiceli ia 
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in seguilo T novctto, elio acquista por tal guisa il suo disco proli geco , il quale, co- 
me ho già precedentemente osservato, non è un involucro speciale dell’ uovo , come 
erede Barry, t 

Dietro questi risultati, rotativamente alla storia deilo sviluppo dell' uovo, questo 
non è una celletta primaria, come pensava Scliwann : è una formazione secondaria 
nella quale la vescichetta germinativa fa 1' officio di nocciolo senza esserlo real- 
mente. 

Quanto allo sviluppo delle ovajo nell’ embrione umano, si pnò applicargli quanto fu 
detto di quello dei mammiferi. Ho veduto prodorvisi assolutamente nella stessa guisa 
i follicoli e le uova. Un tempo afTermavasi generalmente che le vescichette di Graaf 
non apparissero se non dopo la nascita, e Carus cagionò gran sorpresa allorché, già 
qualche anno, dimostri trovarsi esse già con nova nel loro interno, nelle femmine 
appena nate, ed essere più distinte e pii numerose, ancora nei primi anni che se- 
guono la nascita. Vallisnieri avea già ratta la stessa osservazione; egli avea veduto 
le vescichette di Graaf non solo in una fanciulleWa di cinque anni, ma anche in alcuni 
embrioni. Ho esaminato sotto questo rapporto un numero abbastanza notabile di 
neonate, e riconobbi che lo sviluppo delle vescichette di Graaf e delle uova varia di 
molto secondo gl'individui. Sul maggior numero non si scopre nfll'ovaje alcuna trac- 
cia di codesti organi giunti al punto d’essere riconoscibili, ma soltanto le formo pri- 
mitive che assumono, e che pare non si trovano spesso, non mostrando I' ovaia che 
uno stroma celluloso omogeneo. Furonvi tuttavia neonate nelle quali ho vedute le ve- 
scichette di Graaf e le uova già abbastanza sviluppale nel punto medesimo in cui si 
poteva riconoscerle dall’ esterno. Ma il numero delle vescichette interamente fumiate 
era sempre poco notabile. Tate differenza è certamente assai rimarchevole. Lo svi- 
luppo delle vescichette di Graaf e delle uova sembra pure continuare se nz’ interru- 
zione per tutto il tempo che la donna è atta a concepire ; riesce però difficile, duran- 
te la pubertà, trovarne che sieno ancora nei primi periodi della loro formazione. In 
una ragazza di undici anni ne ho vedute alcune che non aveaoo oltrepassato questo 
grado, e che trovavansi accompagnate da uova perfettamente sviluppate. 

Gli autori esposero opinioni assai diverse relativamente alla formazione dei con- 
dotti escretori dogli organi destinati a preparare il germe cioè del canale deferente 
e della tromba. Ciascuno principalmente descrive in modo diverso i rapporti di que- 
sti condotti con quelli dei corpi di WolfT, riguardo ai quali piò d' uno scrittore non 
è nelle varie sue opere d' accordo con sé stesso. Per lunga pezza Hathke e G. Mai- 
ler furono opposti uno all' altro sotto questo punto di vista. Kathke pretendeva che 
il canale deferente e la tromba si formino a parte nei condotti escretori dei corpi ili 
WolIT, benché nell' immediata loro vicinanza ; che dopo il riassorbimento ili questi 
condotti essi prendessero il loro posto ; che alcuni canaletti dei corpi di Wollf, esi- 
stessero, e che quelli formassero 1’ epididimo, unendosi da un lato al testicolo, dal- 
l’altro al canaio deferetUc. G. Moller invece credeva che, neg'i uccelli, i condotti 
escretori dei corpi di WolfT si trasformassero, immediatamente in canale deferente ctl 
in tromba, e che la congiunzione fra essi ed il testicolo, quindi anche la formazione 
dell' epididimo, dipendessero dall’ uscire alcuni canaletti dal testicolo, per raggiun • 
gere il canale escretore. Abbiamo veduto eh’ egli credeva il condotto escretore dei 
corpi di WollI esistesse nei mammiferi per tutta la lunghezza di questi organi ; che, 
secondo lui esso vi penetrava probabilmente per la loro estremità inferiore, c «he 
la faccia supcriore del corpo di Wollf non offriva d'altronde che un filamento il quale 
comunicava per l’ ingiù col canale escretore. Ora , egli pensava che questo filamen- 
to si sviluppi in canale deferente ed in tromba, c che in conseguenza, nei mammiferi 
la parte inferiore con condotto escretore dei corpi di Wollf sia la sofia che si trasfor* 


Digitized by Googh 



SVJLLTPO DEI CVNALl DEFE [VENTI 


230 

mi in parte inferiore deli' nno o dell' altro di questi canali. Dappoi , Rathke espose 
un' opinione la quale concilia le sue prime «iste con quelle di Muller, e che egli ri- 
guarda come applicatesi eziandio probabilmente agli altri animali vertebrali : se- 
condo questa nuova ipotesi si svilupperebbe, in ambidue L sessi, allato del condono 
escretore de' corpi di Wolff, una linguetta prima piena, poi ma , e la cui cavità si 
aprirebbe all’ estremità anteriore di questi corpi; codesta linguetta sarebbe e rimar- 
rebbe la tromba nella donna , ove il condotto escretore sparirebbe coi corpi di Wolff. 
Nel!' uomo il nuovo canale prodotto sarebbe a certa epoca riassorbito, e sparirebbe 
interamente ; ma il condotto escretore dei corpi di Wolff diverebbe il canale defe- 
rente, perchè, assai probabilmente, parte de' suoi canaletti s unirebbe al testicolo, 
e darebbe cosi origine ali' epididimo. 

Ho consacrata tutta I* attenzione di cui sono capace anche a questo soggetto, eh' è 
realmente ano dei più difficili dell' embriologia. Le mie ricerche 1 su molli embrioni 
di mammiferi, particolarmente di animali grandi, magali, vacche e pecore, mi dimo- 
» strarono ciò che segue. 

Dacché i corpi di WolIT sonosi sviluppati fino a certo punto, si vede apparire, sul 
loro lembo anteriore ed esterno, un filamento che salo dalla parete posteriore detrai ■ 
lantoide fin verso il diaframma. Questo filamento contiene , come ho dimostrato più 
sopra, il condotto escretore dei corpi di WolfT. Ma assai di buonora lo si vide in- 
grossarsi notabi mente al suo margine anteriore interno, lino all’estremità superiore 
dei corpi di WolfT. Allorché aveva iniettato il condotto escretore di quest'ultimo, ed 
esaminava quindi colla lente , vedeva che il condotto pieno non formava se non 
piccola parte del filamento , cioè l' inferiore esterna , o il lembo appoggia- 
to sugli stessi eorpi di WolfT. Il lembo anteriore, che diveniva sempre più grosso , 
era dapprima solido. Quando all’estremità superiore terminata un po'in punta dei 
cotpi di WolfT, le due parti del filamento separavansi una dall'altra, il condotto e- 
scretore cannonava a salire sulla sommità dei corpi di WolfT, e continuava col fila- 
mento prolungalo fin presso il diaframma. Ma il cordone pieno anteriore curvavasi 
quivi dal di fuori al di dentro, sulla faccia interna dei corpi di WolfT, per raggiun- 
gere l'estremità superiore dell'organo preparatore del germe. A questes tremi là svi- 
luppatasi in seguito una fenditura, un po sinuosa nel suo mezzo, da me osservata e- 
gualmente in entrambi i sessi. Il cordone medesimo diviene tosto cavo, e quindi rap- 
presenta la tromba nella donna. Finora credo divenga pure il canale deferente nel- 
l'uomo, che a tal effetto la sua estremità aperta si otturi e si converta in epididimo. 
Almeno ho fatti vani sforzi onde scoprire un altro modo qualunque d' origine dett’e- 
pididimo o d’ una congiunzione fra il testicolo ed il condotto escretore de corpi di 
WolIT. Per verità, ho spesso anche veduto estendersi dal testicolo verso i corpi di 
Wolff nn filamento simile a quello che G. Muller descrive e rappresenta come ii 
principio dell'epididimo; ma, guardando dappresso, ho sempre riconosciuto essere o 
un vaso sanguigno , od una piccola piega del peritoneo, e credo poter formalmente 
contrastarne l'esistenza. Una circostanza del lutto particolare contribuisce altresì a 
favorire la riunione del testicolo col suo condotto escretore , ed è che il corpo di 
Wolff si torce tanto maggiormente quanto il sno condotto escretore ed il futuro ca- 
nale deferente si collocano più al lato interno, dimodoché, continuando il testicolo a 
crescere, finiscono coll'applicarsi immediatamente al margine esterno di questa glan- 
dola, che allora copre interamente la faccia interna de’corpi di WolfT. 

Non credo adunque che i condotti escretori de'corpi di Wolff si trasformino in 
canale deferente ed in tromba; ma penso servano, per cosi dire, di sostegno al bla- 
stoma produttore di questi uHimi. V'Ita perù una circostanza che mi pare degna di 
essere qui considerata. Generalmente , i corpi Wolff hanno almeno tutta la loro 
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superficie superiore, e , pT conseguenza, anche i loro condotti escretorii, rivestiti 
dal peritoneo. Se ora il canale deferente si sviluppa dal blasfema unito a questo con- 
dotto escretore , dovremo attenderci di trovarlo egualmente coperto dal peritoneo , 
ciocché non avviene. Forse questo proviene dalla distruzione de corpi di Wolff, che 
spariscono dal peritoneo, opinione giustificala dal poco sviluppo in quest'epoca del 
peritoneo, e dalla lassezza delle sue connessioni colla maggior parte degli organi. 

Coste, dietro le sue ricerche su embrioni di pocora, espose la stessa ipotesi che io 
stesso accennai dietro le mie osservazioni anteriori alle sue. 

ARTICOLO IV. 

Sviluppo ilclln vescica, delle vescichette Mulinali, 
della matrice e della vagina. 

Pii d'una volta ebbi occasione di far menzione dell' allantoide. Abbiamo veduto 
che questa vescichetta nasce dall' estremili inferiore dell’embrione, acquista assai 
di buon'ora una cavità comunicante coll intestino, si sviluppa a guisa di bolliceli, v, 
ed esce prontamente dal corpo dell' embrione per condurre al corion i vasi onduli- 
cali. Abbiamo pure veduto cne i condotti escretori dei corpi di Wolff, quindi gli ure- 
teri, finalmente anche i condotti escretori degli organi preparatori del germe entrano 
assai di buon'ora in comunicazione con essa. 

Allorché le pareti del basso ventre si formano e vengono ad incontrarsi all'omb ili- 
co cutaneo, ciocché avviene assai di buon' ora nell'uomo, l' allantoide comporta na- 
turalmente su questo punto una costrizione ; non tarda ad otturarsi totalmente nella 
specie umana, e tutta la porzione che eccede la superficie dell' embrione sparisce, 
duella che si trova nell' interno del corpo ha dapprincipio una forma allungata, ci- 
lindrica, e s’estende dall' intestino fino all' ombilico. Ma di quella non v'é egualmente 
che la regione inferiore, la quale continui a svilupparsi , si distenda, acquisti pareti 
più grosse , mostri distintamente alquanto più lardi uno strato muscolare ed una 
membrana mucosa nell' interno, in una parola divenga la vescica. La regione supe- 
riore rimane angusta, la vescica vi termina in punta, e la si chiama allora uraco. 
l'er verità, l'uraco resta spesso, fino alla nascita, aperto dall'estremità della vescica 
lino ali'ombilico, ed anche un po'più oltre; ma, dopo quest'epoca si ottura compiu- 
tamente c più non rappresenta che nn cordone esteso dalla sommità della vescica 
all' ombilico. Tal modo appunto di sviluppo della vescica , congiunto a quello 
della pelvi, fa si ch'essa sia dapprima situata fuori della cavità pelvica, e non vi 
entri che poco a poco Inoltre, siccome essa comunica dapprincipio coll' intestino ed 
in conseguenza ba per l’ingiù un basso fondo che le appartiene in cornane con qne- 
st'ultuuo, si può con ragione affermare che il feto dell’uomo e di tutti i mammiferi 
possiede, nell' origine una cloaca simile a quella che si trova, ma permanentemente, 
nel maggior numero degli animali vertebrali. Tuttavia l'allanloide e la vescica si se- 
para assai prontamente dall' intestino nella maggior parte dei mammiferi e nell'uomo 
acquistando un coudotto escretore che s' apre all' esterno, dinanzi I' orifizio del tubo 
alimentare, attraverso il futuro perineo. Non si sa positivamente come tal separazione 
si compia. llatbke crede che ciò avvenga per pieghe die si sviluppino nella cloaca, 
vengano una incontro all altra , da diritta a sinistra e dall’ allo al basso, c finiscano 
co! consolidarsi. Valentin però non ba casi vedute queste pieghe , egli pensa che la 
porzione comune all allantoide ed allo intestino , vie a dire la cloaca, si accorci, fi- 
nalmente sparisca affatto sino al punto di riunione do - due organi , epoca nella quale 
ciascuno di questi acquista il proprio orifizio esteriore. Tal ipotesi nu pare probabile 
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ed ha per sé l’analogia, pei esempio la sparizione, di coi parlerò quanto prima, della 
porzione terminale comune dei canali deferenti. Si produce in tal guisa, dinanzi alto 
intestino un'uscita coniano agii organi orinari i e genitali, che G. Moller chiama uno 
urogenitale, cValenlin canale uro genitale Fin qui lo sviluppo procede nella stessa 
guisa in entrambi i sessi. Neil uomo le cose rimangono egualmente nel medesimo 
stato in cui presentemente si trovano, se non che il seno aro-genitale pende la Corina 
di can ile e rappresenta il collo della vescica col princip o dell'uretra, che entra allora 
in comunicazione colle parti genitali esterne. Ma , nella donna si effettua ancora una 
separazione dei tessuti dei due canali riuniti nel seno uro genitale ; il condotto escre- 
tore della porzione terminale della tromba o dell utero si separa dalla vescica e dagli 
ureteri, non. per verità, abbastanza compiutamente perchè ogni parte ottenga un'o- 
ri Tizio esterno del lutto distinto , ma in guisa da formare da un lato la vagina e di- 
nanzi ad essa I uretra. L’ ultima porzione del seno uro-genitale , resta comune : è 
il vestibolo. Il modo con cui si effettua codesta separazione non i chiaro neppur esso. 
Mailer e Valentin riducono l'operazione ad una scissione delle due parti , ciocchi è 
vero senza dubbio se la scissione va da dietro allo innanzi fra la vescica ed il punti di 
inserzione delle trombe, ttathke invece dà un' altra descrizione della formazione della 
vagina clic si connette assai dappresso allo sviluppo della in lirica, e che per tal ra- 
gione devo rimandare più oltre. Sarebbe tuttavia possibile eziandio che la porzione 
comune del seno uro genitale la quale è volta allo innanzi andasse sempre accoreian- 
lesi e sparisse poco a poco, ciocché renderebbe egualmente più compiuta la separa- 
zione della vescica e della vagina. D’ altronde , Mcekel afferma che aal quinto mese 
si sviluppano nella vagina del feto umano alcune pieghe rappresentanti un reticolo 
complicato. Tale formazione è più distinta che in orni altro tempo nel settimo e nel- 
I ottavo mese ; la si scorge già meno facilmente che ne! neonato. Inoltre la vagina 
è dapprima strettissima ; ma , dal settimo all ottavo mese ha un' ampiezza relativa 
più notabile che non in alcun altro periodo della vita. È pure più lunga, in propor- 
zione, nel feto che non nelle epoche susseguenti. 

Lo sviluppo dell’ aretra e della vagina ha connessioni intime con quello delle por- 
zioni terminali dei condotti escretori degli organi destinali a preparare il germe. 
Sventurata mente gli autori non usano la precisione desiderabile nel quadro , che no 
fanno, ciocché dipende senza dubbio dalla difficoltà della osservazione, e dai dubbii 
che regnano relativamente al modo con cui questi condotti si comportano riguardo 
ai corpi di VVoiff. Abbiamo veduto precedentemente che i condotti escretori dei corpi 
di Wolff si apr ono assai vicino uno all'altro, ma nondimeno separatamente, nel mezzo 
dell'estremità inferiore dell' allantoide che diviene tosto il seno uro-genitale. Ora, 
quando i condotti escretori degii organi genitali si sviluppano per cosi dire dalle pa- 
reti di questi canali, nè risulta eh’ essi si aprono separatamente entrambi nel seno. 

ItaUi ke e G. Muller aoimeitouo che le cose succedano cosi dapprincipio nei due 
sessi ; ma Valentin afferma il contrario, vale a dire die, nei due sessi, i due con- 
dotti eserctoi i si aprano insième in una porzione media semplice dell'apparecchio 
genitale. Tale asserzione deve tanto maggior niente sorprendere, qnantochè Valen- 
tin crede con Muller all' immediata trasformazione delle estremità inferiori dei con- 
dotti escretori dei corpi di Wolff in canale deferente ed in tromba : presumo che 
egli vi sia stato indotto dal «08 aver osservato se non quello elle avviene in un' epo- 

ea susseguente. , . , . 

ltathke pretende che più lardi, verso l' imboccatura delle trombe e de condotti 
deferenti, si produca, nell' allantoide o nel seno uro-genitale, una piccola prominen- 
za conica, nella quale sì aprano l' estremità di codesti canali, dimodoché questi a- 
vrebbero allora uu orifizio comune nel seno : cosi effettivamente ei li rappresentò. 
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Da questa prominenza le vescichette seminali nascono nel sesso mascolino , solfo 
la forma di line olire piccole prominenze laterali, clic, per conseguenza, comunicano 
non iiiirardialnnicntc, ma mediatamente soltanto coi canali deferenti e col seno uro- 
genitale, poicchè s' aprono con essi nella cavità della prominenza conica che serve a 
lor tutti di sostegno. Ma poco a poco quest' ultima si acconcia e finalmente sparisce, 
diinodoccltè allora le vescichette seminali si trovano . collocale immediatamente pres- 
so al seno uro-genitale o dell' uretra attuale, ed i canali deferenti si avvicinano e- 
gtialmenle ad esse, per confondersi lilialmente seco loro. Il restante della prominen- 
za si fende ancora, donde risulta che i canali deferenti, ciascuno de' quali si con- 
nette ad una vescichetta seminale, si aprano entrambi separatamente nell'uretra. 

Nel sesso femminino, invece, giusta lo stesso nolntnisla, la prominenza conica a 
cui mettono capo le trombe, aumenta notabilmente di lunghezza e d' ampiezza, per 
guisa eh' essa diviene assai di buon ora la continuazione principale del seno uro- 
genitale, mentre la congiunzione colla vescica, che costituiva dapprima il canal pnn • 
cipale. finisce col non rappresentare più clic un prolungamento accessorio dell' altro. 
Cosi la prominenza conica diviene linalmentc la matrice, nella quale s’ aprono le 
trombe, il suo prolungamento nel seno urogenitale diviene la vagina, e la sua unio- 
ne colla vescica, I' uretra. Però le due porzioni terminali delle trombe prendono 
pirte esse pure alla formazione della matrice, e da esse dipendono lo differenti for- 
me di quest' n'.tima. Se la parte che ritorna alle trombe predomina, si produce una 
matrice doppia, o una matrice bicorne; e quando invece la prominenza si sviluppa 
a preferenza nelle ovaie, si Ita la matrice della donna. Tuttavia l'estremità inferiori 
delle trombe concorrono pure, nella donna, alla formazione della matrice : soltanto 
rientrano più tardi nel corpo dell' organo che deve sua origine alla prominenza ; 
quindi avviene che nella specie umana il feto possiede dapprima una matrice bicor- 
ne, come osservarono Meckel, G. Mullrr ed altri, e elle questa matrice può anche 
persistere per effetto d' un arresto di sviluppo Quando alla separazione della matri- 
ce e della vagina per lo sviluppo d' un collo uterino e d un muso di lenca, Itathko 
afferma che nelle scrofe e nelle vacche essa dipende da una formazione di pieghe, 
con ingrossamento simultaneo delle pareti della parte supcriore della prominenza, 
mentre la parte inferiore coi sopraccennato seno o canale uro genitale resta inanità 
di pareli sottili e diviene la vagina. Le vescichette seminali non sono dunque le parli 
laterali della matrice, come ammisero alcuni autori. 

Non v' è che un solo ponto di tal descrizione si precisa data da Rallike a cui non 

r sso assentire. Non potei convincermi si producesse una prominenza nel punto dei- 
inserzione dei condotti escretori degli organi sessuali nel seno uro-genitale. Mi 
sembrò piuttosto che questi canali si ingrossassero soltanto alle loro estremità, celie 
da ciò derivasse l' apparenza di una prominenza : almeno ho sempre creduto scorge- 
re una tramezza nei tagli da me praticati. Lo stesso Italhke ammette questa tra- 
mezza nella metà posteriore o superiore, negli embrioni umani : egli allenila svilup- 
parsene il vera montanum, e difessa si fenda piò tardi. Però essa mi parve esistere 
anche nella parte anteriore e superiore del rigonfiamento. Ora, dietro ciò, le vesci- 
chette seminali si svilupperebbero immediatamente dai condotti deferenti, e, consi- 
derato generalmente, lo stato delle cose rimarrebbe sempre il medesimo dal princi- 
pio nel sesso mascolino. L' ingrossamento delie porzioni inferiori dei canali deferenti 
ini parve, inoltre, avere connessioni colla formazione della prostata. Le glandole di 
Cooper, come aveva già osservato Italhke, sono visibili assai di buon’ ora all' estre- 
mità del seno uro genitale, alla radice della verga. Dietro ciò che precede lo stato 
delle cose sarebbe pure il medesimo dall' origine, negli animali a matrice doppia, 
poiché l'estremità inferiori delle trombe diverrebbero immediatamente le due mairi- 
G. T. Biscuff, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 30 
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ci, i loro orifizii nei canale uro genitale di verri- libro i due orifizii uterini , ed il ca- 
nale medesimo si trasformerebbe in vagina. Ma li dove s' incontra nn corpo della 
matrice, e lieve l'orifìzio uterino è unico, converrebbe ammettere ebe il punto di 
inserzione delle trombe nel canale uro genitale si allunghi, e che!' allungamento si 
iiasCormi iu matrice. Gli embrioni di scrofa c di vacca ila rue esaminati autorizzano 
ad ammettere questa ipotesi esposta anche daG. Muller e che ha su quella diltalhke 
il vantaggio di maggiore semplicità. Tolto sembra dipendere dall' esistenza o dalla 
mancanza d' una tramezza al termine dei canali deferenti o delle trombe riuniti. Ora, 
come lio detto, questi tramezza mi sembrò esistere realmente, negli embrioni di 
maschi sempre, nelle femmine nei principìi ; lincili il punto d' inserzione si fosse 
allungato. 1)' altronde, per ben comprendere ciò clic qui accade, bisogna osservare 
la natura od almeno avere sotto gli occhi figure quali sono quelle date da Hallike. 

Secondo Meckel c G. Muller la matrice della donna è bicorne sino alla fine del 
terzo mese, e solo alla fine del quarto si allarga per produrre un fondo. Per tutta la 
vita embrionale e lino all' età di cinque anni quest' organo offre nel suo interno ru- 
ghe trasversali cd obb'ique che convengono superiormente verso gli orifizii delle 
trombe. L' orifìzio uterino apparisce dapprincipio come una prominenza appena sen- 
sibile nella vagina ; ma qaesta prominenza ingrossa poco a poco e notabilmente, di- 
modoché negli ultimi tempi della vita embrionale, la porzione vaginale della matrice 
è, in proporzione, molto piò voluminosa che non nelle epoche seguenti. Inoltre, nel 
settimo e nell' ottavo mese, questa porzione è molto ineguale alla superfìcie, incre- 
spata nella lunghezza, c munita di orli taglienti, ineguali, profondamente incavali; 
più tardi si accorcia, diviene liscia cd in forma di cercine, e 1' orifìzio uterino rap- 
presenta allora una semplice fessura trasversale e liscia. 

ARTICOLO V. 

Sviluppo degli organi genitali coterni. 

Le parli genitali esterni non si sviluppano se non dopo che quelle destinate a pre- 
parare il germe sono già apparse nell' interno. Secondo Ttedeman non se ne scor- 
ge alcuna traccia nell'embrione umano fino alla quinta settimana, e fino allora man- 
ca pure I' ano. Solo verso la fine della quinta settimana , o al principio della 
sesta, appariscono gli organi genitali esterni, assumendo dapprima una lorma elle 
non lascia distinguere il sesso, e molto si avvicina a quella che devono conservare 
nella donna. Si scopre allora iafatli un orifìzio comune per l' intestino, le parti geni- 
tali e gli mgaiii urinar li, una vera apertura di cloaca nella stessa guisa che tulli 
questi organi mettono capo internamente ad una vera cloaca. Al dinanzi della fossa 
die attornia quest' apertura s' innalza tosto un piccolo cercine che si converte in uu 
corpo sempre piò sporgente, curvalo, concavo al disotto ed offrente alla sua faccia 
^inferiore un solco od una fenditura estesa sino alla fossa anale. Questo corpo è la 
clitoride o la verga, giacché questi due orgaai hanno allora una perfetta somiglian- 
za uno colf altro. Non tarda a prodursi verso la sua sommità un rigonfiamento a 
guisa di bollone, il glande, fino al quale si prolunga il solco della faccia inferiore. 
Gli orli del solco commciauo quindi » rigonfiarsi e si presentano, come le grandi 
labbra, solfo la forma di due pieghe cutanee bislunghe. Verso la decima od unde- 
cima settimana !' apertura anale si separa dal caualc uro-genitale e comincia a 
svilupparsi il perineo. L' ingresso del canale uro-genitale è una piccola a- 
pin tura situata al dinanzi dell' ano, all’ estremità della fenditura clic raggiunge la 
radice della verga o della clitoride, cd è abbracciato dalle pieghe cutanee che fan 
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orlo a questa fenditura. La configurazione esteriore continna dunque sempre ail es- 
wre quella del sesso rpniminin» ; si crede -avere sodo gli occhi la clitoride , le gran- 
di labbra e l’ ingresso della vagina ; soliamo il corpo clic si prende per clitoride ha 
un volume proporzionale insolito. Unicamente verso la quattordicesima settimana si 
disegna la forma propria di ciascun sesso. 

Nel sesso mascolino le pieghe cutanee che figuravano grandi labbra si estendono 
da dietro all' innanzi sulla fessura, s' incontrano sulla linea mediana, vi si confon- 
dono insieme, dando orìgine ad una sutura vagliente che. si chiama il ro/c, c diven- 
gono poscia essi medesimi lo s croio, il quale però non racchiude ancora i testicoli. 
1/ organo analogo alla clitoride diviene «erga continuando a crescere ; ma si conti- 
nua per qualche tempo ancora a vedere, sulla faccia inferiore la fessura procedente 
fino al glande, che, nel corso della decimaquinla settimana si chiude per aderenza 
de' suoi lembi rigonfili , donde risulta I' uretra 

Nel quarto mese il glande è coperto eziandio in gran parte dal prepuzio che lo 
stringe si dappresso da non poter ritrarlo indietro per tutta la durata della vita eni- 
• brumale. .Nella stessa epoca egualmente l'orifizio dell' uretra si mostra sotto la for- 
ma di piccola fessura, all'estremità del glande fin allora imperforato. Alcuni tagli 
praticati sulla verga d'embrioni di majale lunghi quattro pollici e mezzo, mostrarono 
a Valentin, nei corpi cavernosi, e scavazioni elegantemente ramificate e terminate da 
fondi di sacco rigonfi, dimodoché si avrebbe potuto credere d'avere sotto gli occhi 
una glandola. Il tessuto appariva formato di libre delicate, gclatinifornic, parallelo o 
discoste concentrica mente, che avevano 0,0007 pollici di diametro. 

Nell'altro sesso la forma rimane più analoga a quella che esisteva primitivamen- 
te. 1 due cercini cutanei divengono le. grandi labbra, e I' organo sagliente costitui- 
sce la cliloride. Ma siccome I’ orifizio della vagina clic, come abbiarn detto , era 
dapprima piccolo ed allatto rotondo, si ingrandisce c si allunga, siffatti cangiamenti 
si compiono a spese della lunga e grossa clitoride. Le labbra della fessura di que- 
st' ultima si separano largamente una dall' altra, perlocchè deve essa medesima ne- 
cessariamente accorciarsi, e finalmente anche essere nascosta sotto le granili lab- 
bra. Quanto più I' embrione è giovane. Liuto meno le grandi labbra coprono la cli- 
loride. Ciò che qui accade è I' opposto di quello che avviene nel maschio : nel sesso 
maschile la divisione primordiale svanisce ; nell' altro. sesso invece fa progressi giu- 
sta I' osservazione di G. Mnller. Lo piccole labbra si formano nel quarto mese ed 
oltrepassano rapidamente la clitoride a cui servono di prepuzio. L' imene non co- 
mincia a trovarsi clic nella prima metà della gravidanza. Virey tentò recentemente 
di assimilarla al frenello del prepuzio. 

Le mammelle sono già visibili, secondo Meckel, nel secondo mese della vita em- 
brionale ; il capezzolo presenta allora una elevazione appena sensibile, ma munila 
di larghissima apertura. Meckel accenna come fatto notabile che, negli ultimi mesi 
della gravidanza e nel feto a termine, le mammelle racchiudono spesso gran quanti- 
tà di liquido lattescente. D’ altronde la storia del loro sviluppo fu sinora trascurata 
bencliù sembri dover offrire qualche interesse ; giacché come porla d’accordo colle 
teorie ora accreditate sulla funzione di glandolo secretorie analoghe, se queste fos- 
sero, come prein-Jesi, prominenze od escrezioni del tubo intestinale 'I 
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CAPITOLO V. 

SVILUPPO BEL SISTEMA OSSEO. 

Le ossa si sviluppano nel pulcino come nei mammiferi , dalla laminella supcriore 

0 serosa della membrana blastodermica. nelle formazioni embrionali ebe hanno già 
presa origine da questa laminelta, cioè nelle lamine dorsali c nelle lamine ventrali o 
viscerali, e ciò per proteggere gli organi avvolti da queste, la midolla spòra le ed il 
eervcllo da un lato, i visceri toracici c addominali dall'altro. Cosi la colonna verte- 
brale ed il cranio prendono la loro or:g ne nelle lamine dorsali; le coste, la porzione 
lacciaie delie ossa del capo o le membra, nelle lamine viscerali (I), 

ARTICOLO l. 

Sviluppo della colonna vertebrale. 

La formazione de' rudimenti tirila colonna vertebrale è uno dc'primi risultati deilo 
sviluppo del germe. Abbiamo infatti veduto precedentemente clic, secondo Baer, si 
scorge assai ili buon' ora, nel lomlo della grondaia primitiva, un’ angusta linea di 
sostanza più densa alla quale ei diede il nome di corda doriate o vertebrale. Que- 
sta corda si compone, d'nn ammasso di globetti o piuttosto di cellette, che non larda 
a mostrarsi attorniato da una guaina trasparente jalina, per guisa che rappresenta 
in qualche modo un tubo pieno. È assai probabile che questa corda esista negli em- 
brioni di tulli gli aoiiuali vertebrali, e non solo la si distingue su tagli trasversali, 
ma la sua consistenza permeile ancora desolarne alcuni brani diversamente notabili. 
Tuttavia non mi riesci finora possibile scoprire in embrioni assai giovani quali stono 
ed il primo suo modo di sviluppo e le relazioni di qnesl nltimo colla formazione della 
gronda primitiva, del tubo midollare e degli archi vertebrali; I lio perù veduta al- 
quanto più lardi, e potei esaminarla col microseopto. 

La corda vertebrale è il rudimento della colonna vertebrale, ed il suo sviluppo va- 
ria di molto nei diversi animali. Nei pesci collocati al più basso gradino della scala, 

1 ciciostomi, si sviluppa a segno di costituire quello che si chiama la rachide nell'anì? 
male adulto. Il suo sviluppo istologico s'arresta egualmente ad un grado primario; 
giacché eziandio nell'ailulto essa non offre che una tessitura simile a quella del tes- 
suto cellulare de'vegetali, essendo composta unicamente di cellette distinte cui riem- 
pie un liquido. La midolla spinale situata sopra di essa, non è attorniata che da una 
formazione membranosa, ed appena nella lampreda viene circondala in vicinanza del 

(1) Una «olia per lune citerò qui le opere veguenii, giaei hc «limo inutile ripetere la ci- 
lazioui a ciascun osso. La maggior parte concerne il tempo della prima apparizione ed il 
nome dei punti d'osuÀcationv -li ciascun osto, come pure il modo con cui questi punti ai 
•piagano e si riuniscono. — B.-S Aiaiws , Icone i osriiwn f urtai , acc. osteogeniae brevi* 
/ustoria, Leida, 1757, in 4 . 10 . — UiLttR. !>a* memorie mila formazione degli osti, Losanna» 

1758 in 8.vo; Opp. minora , voi. I, HI. — R. NEsurrr» Human oiteogeny , Londra , 1756 

G.-C. Rs'chbl, Oùs. de ostfam orlu et structura, Lipsia, 1780, lo 4.io, in SàumrosT, Thet. % 
di$$ m , voi. II. — K' tt*s «G. Odeogmia fortuum, nella Biblioteca anatomica di Mangei. D*bi, 
/» rgliedtrung^kunde dei Ung< bnrrnen. — Ssskf. Nonnulla de incremento o%sium cmbigonum , 
■Alla, 1801. — Ruois, Probefragmctit eintr Physyplogic dei Hfcntchcn, — - B».ci-ahd Nuovo Gior- 
nale di medicina, t. IV e VII. — Mbckil, Arctiiv, u I, p« 588: Manuale d* anatomia, t. I. 
HiLonniNDT, Htmdbuch der Anatomie, i. II. — Vale«tii«, Handbuchdtr Entwickclungtichichtc, 
pag. ItB. — Waasa. Handbuch der Zergliederungjkunde, I. I. 
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cranio da alcuni pezzetti cartilaginosi laterali, che rappresentano porzioni d'arco di 
corpi vertebrali. Li corda arriva ad un secondo grado di sviluppo nel Lepidonircn 
pa radura rettile ictiomorfo da me descritto. Qui ancora essa costituisce ciò che chia- 
masi la colonna cerebrale, sopra cui si trova la midolla spinale; però si è già mag- 
giormente sviluppati in questo senso che ha raggiunto il grado della cartilagine, 
essendosi le pareti delle cellette primarie die la compongono ingrossate e consolidate 
tanto insieme quanto con una sostanza intercellulare, mentre le cavità di queste cel- 
lette rimangono coi noccioli e le cellette secondarie eh'essa racchiude, sotto la forma 
di eorpicelli cartilaginosi. Vi si applicano pure, verso la parte superiore, in tutta la 
sua lunghezza, alcuni pezzi ossei destinati a proteggere la midolla spinale, e che 
quindi corrispondono ad archi di vertebre. In tutti gli altri animali vertebrali, tanto 
pesci quanto rettili, uccelli e mammiferi, la corda dorsale non è che un semplice ru- 
dimento serviente allo sviluppo d'una colonna vertebrale propriamente della, per la 
produzione della quale essa non si scinde in certo numero di pezzi o di vertebre, 
giacché intorno ad essa si sviluppano i corpi e gli archi di qoesl'ullime, come dimo- 
strarono Cuvier, Baer, G. Muller ed altri. Così la troviamo ancora negli storioni an- 
che giunti allo stato d’animale perfetto; ma sonosi prodotte intorno ad essa, per l'in- 
giù, alcune parli basilari cartilaginose pari , e per l'insù, alcuni archi egualmente 
cartilaginosi. Nelle razze e negli squali, le parli cartilaginose hanno acquistalo svi- 
luppo ancora maggiore: sono insieme unite e rappresentano intere vertebre cartila- 
ginose; ma la corda dorsale che queste circondano, forma un tutto continuo attra- 
verso lutti i loro corpi. Nei pesci ossei, negli altri rettili icliomorti e nei batrac aui 
allo sLito di larva, le vertebie prodotte intorno alla corda si ossificano e la ricalca- 
no, dimodoché più non ne resta che una mas-a gelatinosa nelle cavili coniche cui 
presentano da ogni lato i corpi delle vertebre. Finalmente in tulli gli animali supe- 
riori non la si trova che nello stalo embrionale, e, per discoprirla, convien risalire 
ad un'epoca tanto più remota quanto l'animale é collocato piu su nella scala; quivi 
tuttavia si formano egualmente le vertebre intorno ad essa, ciocché, giusta le osser- 
vazioni principalmente di Baer e Ballike, si effettua nel seguente modo. 

Secondo Rathke, si depone intorno alla corda un blastoma che dapprima è in 
ogni parte omogeneo, e che si compone di grani grossi, di cellette. Questo blastema 
comincia a mostrarsi al lato destro ed al lato sinistro, di là poi si estende, verso 1 in- 
sù e l inguì, intorno alla corda, in guisa che dopo qualche tempo la corda se ne tro- 
va totalmente rio 'perla. Ma esso aumenta di grossezza massimamente da due lati , 
benché inegualmente, più qua e là meno, donde risulta che da ogni lato si forma 
una moltitudine di piastrelle tutte separale una dall’altra per an angusto intervallo in 
cui la massa blastematica é meno grossa. Per tal guisa trovasi prodotto l'aspetto che 
ci mostrano le figure di lutti i ginvmi embrioni d'uccelli e di mammiferi, tra le quali 
citerò qui soltanto gl iconei di R. Wagner, ove si vede, dai due lati della midolla 
sonale in via di formarsi, una serie di piasi- elle quadrilatere separate da spazii p ; ù 
chiari. Le prime di queste piastre appariscono nel mezzo dell'embrione, presso a 
poco nella regione che corrisponderà un giorno al petto; ma il loro numero s'accre- 
sce rapidamente tanto verso l'insù quanto principalmente verso ì'ingiù. Poco a pooo 
si spingono una incontro all'altra, al disopra come al disotto della corda, dimodoché 
si consolidano a paja, e rappresentano allora un anello che inchiude questa ultima. 
Col tempo questi anelli aumentano di massa, divengono più larghi e più grossi, e 
strozzano sempre più la corda che attorniano, la quale infine sparisco del tutto; ne 
rimane una porzione fra ciascuna coppia d'anelli. Gli anelli medesimi divengono i 
corpi delle vertebre, c le porzioni intermedie della corda, il legamento intervertebrale. 

Ma prìmaché le piastre delle quali ho parlato siensi consolidate in anelli abbrac- 
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cianti la conia dorsale, la massa blastrmatica a cui detono l'orìgine mania alcuni 
prolungamenti nell'Interno dalle lamine dorsali, da ogni lato della futura midolla spi- 
nale. Questi prolungamenti ingrossano pure nei punti corrispondenti allo piastre dei 
corpi vertebrali, e, dopo qualche tempo, sembrerebbe che gli anelli, ora compiuti, 
che circoscrivono la corda, mandino verso l'insù specie di raggi abbracciami lateral- 
mente la midolla. Più tardi ancora questi raggi giungono a toccarsi ed a consolidarsi 
a paja sopra la midolla. producendo cosi i Tatari archi delle vertebre. Finalmente la- 
massa blastematica fornisce pnre irradiamenti laterali, de’qnali alcuni si sviluppano 
maggiormente, si dividono a qualche distanza dagli anelli, e divengono in tal guisa 
apolisi trasverse e coste, mentre altri, ebe non si dividono, non rapprensentano in 
seguito che apofisi trasverse di vertebre. 

Ogni vertebra, coi suoi irradiamenti, diviene in seguito poco a poco cartilaginosa, 
nel modo che farò conoscere più oltre, trattando specialmente delle cartilagini; i cor- 
pi sono i primi a cartilaginificarsi. e dopo essi i raggi. Allorché dii raggio dee sepa- 
rarsi dagli altri per divenire una costa, la massa diviene membranosa nel punto in 
cui avverrà la scissione. La porzione della massa compresa fra ogni coppia di verte- 
bre diviene egualmente membranosa, tappezza i legamenti intervertebrali, e pare al- 
lora la continuazione del periostio della colonna vertebrale. 

L’ ossificazione delle vertebre, come quella di tutte Io ossa, parte da alcuni punti 
che s' indicano col nome di ponti d' ossificazione. Il numero di questi punti sembra 
differire, non solo nelle diverse vertebre, ma ancora nei diversi individui, ciocché 
sp : ega la mancanza di accordo a questo rigoardo fra le asserzioni degli autori. Se 
eccettuiamo la prima e la seconda vertebra cervicali, ogni vertebra, spronilo il maggior 
numero de' notomisti, possiede tre punti d'ossificazione, uno pel corpd ed uno per 
ciascuna metà dell’arco : ciocché affermano, per esempio, Kerkring, Soemmcrring. 
Se uff, Meckel. Albino. Valentin ed altri. M. G. Weber s' allontana molto da que- 
sti predecessori, accordando ad ogni corpo di vertebra quattro punti d' ossificazione 
superiori e quattro inferiori, laonde otto in tolto ; quindi risulta, secondo lui , Che, 
ne' feti di quattro a sette mesi, si vedono i corpi delle vertebre divisi tanto orizzon- 
talmente quanto verticalmente. Ei vuole ancora che nella faccia supcriore ed alla fac- 
cia inferiore di lutti i corpi di vertebre si scorgano punti particolari d - ossificazione, i 
quali non divengono vere ossa che verso I’ età ili dieciotto a venti anni, ed allora si 
consolidano coi corpi. Gli archi vertebrali hanno, secondo lui, ciascuno due punti di 
ossificazione. Le apofisi traverse e le apofisi-spinose non no hanno ciascuna che un 
solo, giusta il maggior numero degli autori ; ma Weber vuole che il loro numero 
varii secondo le vertebre. Nel collo, ove le apolisi spinose sono fesse, ciascuna ha 
due punti d’ossificazione, mentre le altre ne hanno uno solo. Lo stesso accade per 
le 8 potisi trasverse delle vertebre cervicali. Egli attribuisce egualmente un punto di 
ossificazione proprio alle apolisi obblique superiori dell' ultima vertebra dorsale e di 
tutte le lombari. L’ atlante possiede due punti d'ossificazione nelle sue metà d’arco 
secondo il maggior numero de’ notomisli. Meckel assicura averne esso talvolta un 
terzo nel punto corrispondente al corpo. Secondo Soemmerring, l’ epistrofeo nasce 
da quattro punti d’ ossificazione, uno da ogni lato, uno nel corpo, ed uno nell' asolisi 
odontoidc ; Meckel gliene accorda da cinque a sette, due pegli archi , due per I apo- 
fisi odontoide, due pegli archi delle arterie vertebrali ed ano pel corpo. Weber as- 
segna pure due noccioli all’ apofisi odontoide. 

Al dire di Maucbart e Soemmerring, questa apofisi è talvolta rinchiusa come uno 
schidione nel coroo della vertebra. Fra le vertebre sacre le tre superiori hanno cin- 
que punti d' ossificazione, secondo Soemmerring e Meckel, e le due inferiori ciascu- 
na tre. M. Weber attribuisce nove di questi pùnti all' arco della prima vertebra pcl- 
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vico, selle n quello della seconda, e cinque ad ognuno dei Ire seguenti. Inoltre egli 
pretende che la superficie auricolare del sacro olirà pure alcuni diselli ossei prove- 
nienti ila punti d' ossificazione speciali, adatto simili a quelli che esistono fra i corpi 
delle vertebre. Weber non assegna che quattro o due noccioli a ciascuno dei corpi 
delle vertebre coccigee. 

Per quanto ( guarda I' rpoca dell' ossificazione, convien dapprima notare che la 
massima parte degli scrittori fa ossificare gli archi innanzi i corpi, meno che nel sa- 
cro, in cui avviene il contrario. Bacr contraddice formalmente tal asserzione, ed af- 
ferma che l’ossificazione si compie nel corpo piultostochè negli archi ; che soltanto 
i punti d’ossificazione si trovano cosi celati nei corpi, che si dura fatica a trovarli. 
Le vertebre cervicali sono le prime ad ossificarsi, poi vengono le toraciche c le lom- 
bari. dualmente l’atlante, verso la line della vita embrionale. D' altronde l'ossifica- 
zione della colonna vertebrale non è ancora compiuta alla nascita ; Soemmerring, 
Meckcl ed altri assicurano non terminar essa che dopo il primo anno, il coccige è 
ancora interamente cartilaginoso nel neonato. 

ARTICOLO li. 

Sviluppo delle coste e dello sterno. 

Come ho detto, la massa blaslemaiioa deposta intorno alla corda dorsale , oltre i 
prolungamenti che manda all’ insù nelle lamine dorsali, e che divengono gli archi 
vertebrali, ne fornisce pure di laterali che prendono una direzione convergente al- 
I’ ingiù, e, per conseguenza, s' insinuano nelle lamine viscerali. Codesti irradiamen- 
ti non acquistano che un accrescimento limitalo nella porz one della colonna verte- 
brale corrispondente alla cavità addominale , non vi si separano dagli anelli dei cor- 
pi vertebrali, e divengono apolisi trasverse. Ma alle vertebre corrispondenti al petto, 
essi s' accrescono di mollo, penetrano sempre più nelle lamine viscerali , convergono 
come esse da un lato all’ altro, e finalmente si riuniscono sulla linea media. Si stac- 
cano dai corpi delle vertebre per una separazione istologica, e divengono in seguilo 
coste per un’ opera di cartilaginificazione e d' ossificazione. Ma nel mezzo, ove si 
incontrano, producono lo sterno, che dietro ciò risulta da due metà laterali saldate 
insieme. 

A'cuni scrittori pensarono che le stesse lamine viscerali si trasformassero in pa- 
reli del petto, vale dire in coste, sterno, muscoli intercostali, muscoli pettorali e- 
sterni, e via dicendo ; ma Ratlike dimostrò non avvenire le cose in tal guisa ; che 
dopoché le lamine viscerali per la loro riunione sotto torma di membrana hanno pro- 
dotto un involucro pei visceri, e data cosi origine ad una cavità viscerale, questo 
involucro è ricalcato dalle p irli permanenti che provengono in seguito dalla colonna 
vertebrale. Infatti, secondo lui, lo sterno risulta, tanto negli uccelli quauto nei mam- 
miferi, da due metà laterali che sono dapprima largamente distanti una dall' altra, 
ina poi si riavvicinano, lilialmente si toccano, ed allora si consolidano. In embrioni 
di majale che avevano quattordici linee dal vertice lino alla base della coda, ogui 
meta dello sterno assumeva la forma d' una sottilissima linguetta di blastema con- 
densato che univa insieme le sette coste anteriori del suo lato. All' iuuanzi le duo 
metà erano abbastanza vicine una all' altra, ed affatto indietro esisteva fra esse un 
intervallo notabilissimo. In embrioni un pò più attempali esse erano anche molto 
più vicine all' indietro, dimodoché seguivano una direzione quasi paralelia, e rap- 
presentavano due sottili linguette cartilaginose di media lunghezza. Fra esse la cute 
era assai condensala, avea colore bianco ed era opaca : tuttavia immediatamente 
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presso sd esse il derma conserva*» ancora la trasparenza d' una massa gelatinosa 
e formava una linguetta angusta, poco sporgente, fa cui prominenza all’ infuori era 
limitata da un margine assai netto. Finalmente in embrioni di majale lunghi vcntisci 
lince esse erano già interamente cartilaginificate e aderenti insieme in tutta la loro 
lunghezza ; tuttavia Rathke potè notare, al disotto del pericardio, una linea mem- 
branosa sottilissima e bianca, indicante il mezzo dello sterno, che figurava in qual- 
che guisa una sutura fra lo due metà laterali primitivamente separale ; llathke con- 
sidera questo modo di sviluppo dello sterno come una pro>a in favore della sua dot- 
trina, che le ossa ed i muscoli non sì formano nelle lamine viscerali primarie avvol- 
genti la cavità viscerale, e eh’ egli chiama mrmbiana rrunieru inferior, ma devono 
1’ origine a parti di nuova formazione che partono dall' asse dell' embrione, cioè dalla 
linea primitiva, c si avvicinavano poco a poco una all'altra finché, pel riassorbimento 
di questa membrana, giungono a toccarsi ed a consolidarsi. 

0’ alti onde le coste nascono assai di buon ora , giacchi nell’ uomo si scorgono 
dalla sesta settimana sotto la l’orma di linguette cartilaginose, e dopo la roccia, sono 
fra tu te le ossa le prime ad ossificarsi. Secondo Kerkring, le coste metile si ossifi- 
cherebbero dal secondo mese, e, giusta Senff, ve ne sarebbero già d’ ossificate dalla 
nona all’ undecima settimana. 

Secondo quanto ora venne detto, la formazione c lo sviluppo dello sterno succede- 
rebbero dopo quelli delle coste. Rathke lo vide distintamente nascere da due metà, 
in embrioni di parco Queste metà si riuniscono piò presto superiormente che infe- 
riormente; da ciò proviene al certo che. siccome dice E. H. Weber, l’appendice xi- 
loide manca totalmente nei primi tempi. L'ossificazione dello sterno sembra variare 
tanto sotto il rapporto del numero dei noccioli ossei che sotto quello dell'epoca in coi 
si effettua. Pare che essa non incominci mai innanzi la fine del quarto mese, e spesso 
anzi ritardi fino al sesto. Nel feto a termine, secondo Soemmerring, la parte supe- 
riore dello sterno ba uu punto di ossificazione, la mediana quasi sempre quattro, ed 
uno solo l’infertore. 

ARTICOLO III. 

Sviluppo dello «chelelro della lesta. 

Per ben comprendere la formazione e lo sviluppo dello scheletro della testa , fa 
d’ uopo innanzi tutto avvertire ad una cosa, che tale scheletro, cioè, si trova dispo- 
sto secondo un tipo, superiore al certo, ma ci altronde analogo a quello delia colonna 
vertebrale , siccome il cervello ci rappresenta una parte più sviluppata della midolla 
spinale. Siffatta idea, che era stala dapprima suggerita dall’ anatomia comparata, fu 
posta in evidenza per la embriologia, mercè L lavoc i di Baer, Rathke, Valentin, Rei- 
cherl ed altri La embriologia ci procura la convinzione . che il cranio pure rappre- 
senta una colonna vertebrale , e che il suo sviluppo riproduce gli stessi fenomeni di 
quello delle vertebre propriamente dette. Però sono specialmente le ricerche di Rei- 
ciiert e di Rathke , che misero tale verità in perfetta evidenza, che ne svilupparono 
tutte le particolarità, e che dimostrarono sin dove essa doveva estendersi, ove arre- 
starsi : Rcichert , con le sue osservazioni sugli archi viscerali o branchiali , la sua 
dimostrazione della parte che questi archi prendono alla formazione delle ossa del a 
faccia, e le sue ricerche sui rettili; Rathke, coi suoi lavori principalmente sulla em- 
briogenià del colubro a collare, e col suo programma, pubblicato nei 1839, sul se- 
minario di storia naturale di Koenigsberg Quest’ ultima opera racchiude brevi si, 
ma le più esatte nozioni che possediamo, sulla formazione del cranio in tutti gli ani- 
mali vertebrati, compresivi i mammiferi, nozioni che si estendono fino ai periodi più 
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rimoti deHu vita embrionale. É indubitabile che si applicano egualmente ali' uomo, 
cosicché le possiamo considerare come una espressione generale, comprendente an- 
che quest' ultimo, sino a tanto che nc sieno comparsi di speciali che lo concernano. 
Quanto allo sviluppo delle dillercnli parli e delle varie ossa del cranio , possediamo 
intorno a ciò numerose ricerche , Falle da moltissimi notomisli , e che si riferiscono 
principalmoiilc alla specie umana. Se lìn ad oia vi si prestò poco interesse sotto il 
punto di vista scientifico, perchè mancanti di concatenamento , i lavori dei moderai 
incominciano a procurar loro quanto su ciò esse avevano bisogno. 

Dobbiamo dunque prendere per punto di partenza clic i primi rudimenti dell'em- 
brione, le lamine dorsali c la corda dorsale, prendono parte alla formazione della sua 
estremità anteriore, la testa , siccome a quella del tronco Fu precedentemente ve- 
duto che le lamine dorsali producevauo al dinanzi tre dilatazioni successive , e che 
poi si chiudevano in parte da per sè medesime, e probabilmente anche ju parte dap- 
prima per via della membrana reunirns tuperior di Kathke , in modo da produrre 
(re vescicbellc o capsule , nello quali il tubo-midollare si sviluppava in tre cullette 
cerebrali primarie. CoJcsta capsula (ridda l'orinata dalle lamine dorsali , è la base 
dello sviluppo delle ossa del cranio. La corda dorsale, non si stende sì oltre al di- 
nanzi come le lamine dorsali , secondo le ricerche di Kathke , essa non arriva, clic 
fino nell' intervallo delle vescichette ami ilorie, che procedono dalla celleila cerebrale 
posteriore, e quivi finisce con una estremità diversamente acuta. Partendo da essa, 
e nell' interno delle lamine dorsali assumenti la forma di vescichette , si sviluppano 
le ossa craniche propriamente dette , nello stesso modo che nel tronco si producono 
le parti delle vertebre. Ma le lamine viscerali si trovano in quella estremità anteriore 
dell' embrione siccome nel tronco ; e come qui sono destinate a fornire la base delle 
formazioni che devono racchiudere i- visceri propriamente delti , cosi la bocca ha la 
sua porzione di cavita viscerale . la cavità orale e la cavità nasale , le cui parti av- 
volgenti traggono egualmente origine dalie lamine viscerali. Soltanto queste ultime 
Si presentano qui sotto una forma particolare, quella di linguette separale da inter- 
valli , a cui fu dato il nome di archi branchiali o viscerali, c da cui si producono la 
maggior parte delle ossa della faccia. 

Sviluppo del cranio. 

Inlorno alla porzione cefalica della corda dorsale, siccome intorno alla porzione di 
questa corda che corrisponde al tronco, si deponc una massa blaslemalica , la quale 

f iiohabdmente non comparisce neppure dapprima che dai due lati , ma tosto invade 
o intero circuito delia corda . c le forma allora una guaina. É però sempre sulle 
parli laterali che essa si raccoglie in quantità maggiore , donde risulta che la.corda 
acquista cosi due specie di ali , che corrispondono alla futura baso del cranio La 
massa blaslemalica si prolunga ancora al dinanzi, lino a certa distanza oltre la estre- 
mità anteriore della conia dorsale, perchè la guaina che costituisce si distende, colle 
sue due ali. in una tavola orizzontale, che fa egualmente parte della base futura ilei 
cranio , e clic arriva lino quasi alla estremità posteriore dell' imbuto ilei cervello. 
Quivi essa si divide e manda alcuni prolungamenti. Due di questi si portano sui lati 
della testa , e pervengono fino alla estremità anteriore della capsula cerebrale , sino 
alla parte inferiore della riunione anteriore delle lamine dorsali, la futura parete fron- 
tale , e quivi sono applicati 1' uno contro 1' altro , mentre nel rimanerne della loro 
estensione lasciano tra di loro un intervallo diversamente largo. Attraverso la parte 
più posteriore di quel vacuo, la membrana truccale manda, secondo Kathke, un pro- 
lungamento che si dirige verso il cranio , c va a formare la glandoli pituitaria. Fra 
fi. T, Discoff, Trai ilei ’ o Sailujifia. Voi. 1 1. Iti 
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i (Ine prolungamenti, nn terzo parti" dalla estremità anteriore della porzione sporgen- 
te in torma di tavola dalla massa klaslemalira della corda dorsale. Quello è meno 
lungo dei due precedenti, sporge nella cavità cranica, parchi' è curvalo dal basso al- 
l'alto e daH’iniiiélro aH'innanzi, volge il suo lato convesso al dinanzi, dirige il con- 
cavo all'indietro, occupa, tra la prima e la seconda colletta cerebrale, una incurva- 
tura considerabile che il cervello forma colla sua flessione all’ innanzi, e melte capo 
nel lato inferiore della cellclta cerebrale media II cervello sembra essersi m qualche 
modo rieurvato intorno a quel prolungamento. Ralhke dà a codesti prolungamenti il 
nome di travi del cranio. Ma d mediano impari scomparisce indi senza lasciare ve- 
stigli e senza trasmutarsi in alcuna parte permanente: quanto ai due pari, si vanno 
sempre tra loro ravvicinando, e nei mammiferi si conginngono insieme assai per 
- tempo in tutta la loro lunghezza. 

Sono quelli i rudimenti delle ossa permanenti della base del cranio. Dono che la 
massa blastematica avvolgente la corda dorsale si è cartilagiuificata. operazione du- 
rante la quale la porzione cefalica della corda dorsale è l’ultima a scomparire, si 
produce, nella regione che occupava innanzi quesl'uliima. il corpo dell’osso occipi- 
pitale. Questo pezzo osseo nasce assolutamente nello stesso modo che il corpo duna 
vertebra: soltanto prende altra forma, e rappresenta più una tavola che un osso corto 
e cilindrico, il che risulta la naturale conseguenza del maggiore sviluppo del cervello 
in larghezza. A qualche distanza al dinanzi di codesta tavola ossea, nella porzione 
della tavola formata dalla massa blastematica che sporge al di sopra della regione 
cefalica della corda dorsale, nasce poi un secondo pezzo osseo, il corpo posteriore 
dello tfenoid*. Dapprima questo pezzo si trova a gran distanza dal primo; ma poco 
a poco se ne ravvicina, e Imisce coll entrare in contatto, col riun-rsi eziandio con 
esso. Da ciò risulta il corpo posteriore dello sfenoide, il quale, sebbene ancora con- 
tenuto nella massa blastematica della corda dorsale, non vi è per altro collocato pre- 
cisamente nello stesso modo come un corpo di vertebra, poiché non abbraccia mai 
una parte della corda; che, anzi, esso si produce dinanzi ad essa, e rappresenta su- 
bito una lam na assai densa. La sua unione col corpo dell occipitale neppure somi- 
glia a quella delle due vertebre insieme, giacché non si vede qui alcun vestigio dei 
legamenti intervertebrali a cui dà origine la guaina della corda dorsale. Tuttavia , 
secondo M. G. Weber, una specie di legamento intervertebrale esisterebbe sino alla 
riunione delle due ossa Quando evvi un corpo anteriore dello sf -noide, esso non 
si sviluppa da una parte della massa blastematica dalla corda dorsale; ma dal bla- 
sfema situalo nell'Intervallo e al disotto delle due llavi pari del cranio. Non ha esso 
dunque origine a guisa d’un corpo di vertebra, poiché non racchiude alcuna porzione 
della corda dorsale, e non proviene neppure dalla sua massa blastematica. Ma, se- 
condo le osservazioni di Itathke, certi mammiferi, segnatamente i ruminanti ed i 
porci sembrano non avere corpo anteriore dello sfenoide. Altri credono essere altresì 
il cranio umano uel medes’mo caso, per esempio K'-rkring, Nicolai ed a'tri, i qnali 
non parlano che d'un solo corpo dello sfenoide. Itathke ritiene, in conseguenza, che, 
in codesti animali. ed eziandio neH’uoino, l’intero corpo dello sfenoide debba origine al 
confondersi ette fanno le basi delle due ali anteriori tanto insieme che eoi pezzo os- 
seo situato fra le ali posteriori ( il corpo posteriore dello sfenoide ), e questo si pro- 
duca poi più lontano altlinuanzi. al disotto delle ali riunite insieme. Però M. G. 
Weber pretende clic fra le piccole ali, od ali anteriori, si formi un pezzo osseo pari 
speciale, clic non appartiene al conio propriamente detto, o posteriore dello sfenoide, 
ma rappresenta un osso a parte, clic unisce insieme alquanto più tardi le piccole 
ali; tuttavia egli pur dice elle in colai modo lo sfenoide anteriore risulta dalle piccole 
ali e dal oorpo situato fra di esse, il che quindi si accorda quasi colla maniera di ve- 
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«loro di Halli ko . Per altro, siccome si trovano spessissimo un corpo anteriore ed un 
cori» posteriore dello sfenoide distintamente separati fra di loro, siccome pure, se- 
condo Weber, i tagli deir osso offrono segni visibili di cotale separazione Uno nel 
corso medesimo del secondo anno cosi i possibile che le ricerche di Ruth Ite presen- 
tino qui un vacuo, e clic, ove si riuscisse a riempirlo, si dimostrerebbe l'esistenza 
d'una formazione primordiale per il corpo anteriore dello sfenoide. 

Abbiamo veduto elle i prolungamenti pari, o travi del cranio, si stendevano più 
all innanzi nella base del cranio, fino al sito in cui la parete inferiore della capsula 
c'ie circonda ora il cervello e che deve svilupparsi in cassa cranica, continua colla 
parete anteriore o frontale, sito in cui codesta capsula sta per produrre un prolunga- 
mento diretto verso ('ingiù, cui venne chiamato lapolisi frontale. Dai due lati delia 
l»rzioiie riunita delia più anteriore delle travi si formano le fosse o sacchetti desti 
nati alle membrane olfaitorie di cui ebbi già occasione di parlare altrove. Mentre co- 
desti sacelli crescono in diniension : , le travi pari del cranio si confondono insieme, 
divengono cartilaginose, c prendono la figura d una lamina, la quale rappresenta il 
tramezzo delle fosse nasali. Dal margine superiore di questo tramezzo, sino da pri- 
ma ch'osso divenga cartilagine, si produce da ciascun lato, verso l'ingiù, e sotto un 
angolo quasi retto, una piastra più sottile, pressoché orizzontale, che si cartilagini- 
fica egualmente, apparisce dopo qualche lem)» convessa sulla sua faccia superiore, 
concava sulla inferiore, ricopre diversamente la membrana olfattori.! nella parte su- 
periore, e si ricurva pure intorno al suo lato esterno, dopo di che diffonde in mag- 
gior o minor numero, verso la -cavità circoscritta dalla membrana olfattori delle 
escrescenze lamellose, le quali si allogano in pieghe di codesta membrana e formano 
i fornelli del nato. Un altra porzione della piastra orizzontale si colloca al dinanzi 
dell'uscita del nervo olfattorio fuori del cranio, e forma la base d'una metà laterale 
della lamina crivellata dell etmoide, mentre, un'altra ancora produce le cellette et- 
moidali e la loro lamina papiracea. Il tramezzo stesso, che manda le due piastre 
di cui ora feci paiola, si ossifica, e diviene cosi il tramezzo osseo del naso, coll'apo- 
lisi cristo galli, che ne può venir considerata come un prolungamento. Da ciò, si 
vede che l’osso etmoide differisce molto da una veriebra sotto il punto di vista della 
sua formazione; in uessiin’epocu neppure esso nuli avvolge una porzione del tubo 
nervoso, e uiai non mostra un'analogia sensibile con un osso coslrutlo giusta il tipo 
delie vertebre. Però, siccome esso nasce da una parte del prolungamento della mas- 
sa blastemalica deposta intorno alla corda dorsale, vale a aire dalla parte anteriore 
delle travi pari del cranio, si può, sotto tale rapporto, vedere in esse un corpo di 
vertebra mollificalo, da cui emanarono dei prolungamenti lamellosi laterali da servire 
ad avvolgere gli organi olfattori die si sviluppano accanto ad esso. 

Ora, siccome, nella colonna spinale, gli archi vertebrali si aggiungono ai corpi 
delle vertebre, del pari alcune parti analoghe a quegli ardii si svilappano per i cor- 
pi delle vertebre craniche, ma partecipando del carattere modificato che ricevettero 
queste ultime. 

A tale esposizione generale dello sviluppo degli ossi del cranio, farò succedere 
ciò che ne inscenano gli autori sulla ossificaziono di cadauno di essi in particolare. 

Durante la decima settimana, I* osso occipitale offre, nella regione delia protu- 
beranza esterna, due punti di ossificazione che non tardano a confondersi insieme. 
Toste poi, al di sopra di quelli, se ne sviluppano altri due li quali, nel quarto mese 
rappresentano due larghe piastre scmilunart. Ne furono anche spesso osservati due 
sul lato, e due nella sommili della porzione squamosa, ma che si riunivano pronta- 
mente agli altri. Non è però cosa rara che alenili di tali pcz/i ossei rimangano di- 
stinti, e costituiscano, cosi delle ossa wurmiaue nella sutura lamdoide. La base dcl- 
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l'osso occipitale si ossifica nella ultima meli del terso mese , ma solo nella quindi- 
cesima settimana essa incontra le porzioni articolari, di cui cadauna Ita il suo punto 
di ossificazione proprio. Tuttavia le parti basilare, articolare e squamosa non sono 
unite fino dopo la nascita che da una massa cartilaginosa, ed i vestigi della loro se- 
parazione persistono anche fino dopo compiuto l'incremento, epoca in cui l'osso 
non è più che d’ un pez;o solo. 

iiobt>iamo a Meckel cd a M. G. Weber alcune precise nozioni sulla ossificazione 
dello sfetwide. Secondo Meckel , quest'osso si sviluppa mediante sedici noccioli . 
li quali nondimeno non esistono mai tulli ad un tempo , trovandosi alcuni di 
essi già riuniti allorquando ne compariscono ancora di nuovi. I due primi si mo- 
strano al terzo mese, nelle grandi ali; altri due nella lamina della grande ala rivolta 
verso la cavità cranica ; due nelle piccole ali ; due. a quattro mesi, in questo me- 
desimo corpo, presso alle grandi ali ; finalmente due, alla stessa epoca, tra i fori 
ottici ed il corpo. Solo dopo la nascita si vedono comparire gli ultimi due, costituen- 
ti i cornetti sinoidali. Il maggior numero dei punti di ossificazione coesistenti è di 
tredici. Weber ne ammette quindici a venti : quattro pel posteriore ; quattro a sei 
per il corpo anteriore, compresivi i cornetti ; sei per le grandi ali, colle lamine in- 
terne delle apolisi perigoidi, e quattro per le piccole ali. L' epoca a cui essi compa- 
riscono e si riuniscono iasieme non è punto costante. Del resto, già dissi che quasi 
sempre si trovava, all' ottavo mese, il corpo anteriore dello sfenoide separalo dal 
posteriore, e, per molto tempo ancora rimangono vestigli di tale separazione. Uopo 
la nascita, e lino all età di sei o sette anni, lo sfenoide si compone di tre pezzi, il 
corpo, unito alle piccole ali, e le due grandi ali. Solo modo tempo dopo la nascita il 
corpo s’ incava per efielto del riassorbimento e della espansione della sostanza ossea. 

L' ossificazione dei parietali parte da un nnico punto, che si sv iluppa nella do- 
dicesima settimana, secondo Senlf, ma di cui Nicolai pretende si scorgano già dei 
vestigii sino dalla nona. Codesto punto occupa all' incirca il mezzo doli' osso; però 
si trova collocato alquanto più ingiù e più all' indietro. L' ossificazione si diffonde da 
quivi verso i margini, sotto la forma di raggi. Al ter/o mese, la maggior parte dei 
parietali è ossificata : ma essi non s’ incontrano, nella sutura sagittale, che all' ot- 
tavo. Siccome gli angoli sono i punti più distanti del germe osseo, cosi si ossifica- 
no anche per gli ultimi, in parte dopo la nascila soltanto di maniera che fra i pa- 
rietali e gli ossi vicini rimangono dei vacui a cui viene dato il noine di fontanelle. 

I frontali si ossificano per due punti situati nel luogo che occupano più tardi le 

E rominenze frontali. Codesti punti sono visibili per la prima volta al secondo mese. 
T ossificazione ne parte egualmente sotto la forma di raggi, ed i due pezzi laterali 
dell' osso s’ incontrano sulla linea mediana, lungo uDa linea che sale dalla incava- 
tura nasale fino alla sommità della testa. Essi rimangono a lungo membranosi e car- 
tilaginosi su quella linea mediana, cosicché vengono trovati sempre separati nel feto, 
e<i uniti soltanto mediante una sutura, denominala frontale. I due frontali si riuni- 
scono per solito insieme durante i primi anni della vita ; talvolta però loro accade di 
rimanere sempre distinti uno dall altro. Le prominenze frontali sono indicate nel 
quarto mese, e compiutamente sviluppate nel settimo. Non esistono per anco seni 
frontali nel neonato. 

Secondo il più degli autori, V etmoide non si ossifica, nella sna lamina papiracea, 
che verso il mezzo della gravidanza; dopo di che l'ossificazione non tarda neppure 
a manifestarsi nei cornetti. M. G. Weber pretende nondimeno che succeda l'inver- 
so , che i primi vestigii della ossificazione si mostrino nel cornetto medio, che poi la 
si vede stabilirsi nel cornetto inferiore, indi nel superiore, poscia nelle cellette et- 
moidali, e finalmente nella lamina papiracea. Tulle le altre parti non si ossificano 
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che dopo la nascila, eioè. l'apofisi cristo galli e la lamina perpendicolare dall'eia 
di sci mesi fino a quello di nn anno, e poscia la lamina crivellata, la cui ossilicazlo- 
ne non è comp.uta che nel oorso dal secondo al quinto anno. Secondo Weber, l'os- 
sificazione della lamina perpendicolare avviene mediante lo sviluppo di una doppia 
serie di piccoli punti situali uno dopo l'altro nel numero di quattro a cinque. Du- 
rante i primi anni della vita , l’etmoide si compone . secondo tale modo di ossifica- 
zione , di tre pezzi : la lamine perpendicolare , coH'apofisi cristo galli , e le duo 
masse laterali. Weber afferma che la lamina crivellata sta sempre unita a queste 
ultime, ma che non lo £ mai con essa l'apofìsi cristo galli. 

Le ossa proprie del naso si ossificano nel principio del terzo mese. All’epoca 
della nascita , sono già compiutamente sviluppate; e se il naso dei teneri bambini è 
cosi piccolo, in proporzione, ciò accade unicamente perchè la cartilagine non ha per 
anco le dimensioni che deve acquistare. Però Soemmerring dice che la forma delle 
ossa proprie del naso differisce pure, in essi, da ciò che essa risulta nell'uomo, che 
la loro estremità superiore è proporzionalmente più larga che l'inferiore , perchè si 
applicano in alto al cranio , la cui larghezza proporzionale riesce egualmente mag- 
giore , e che tale circostanza fa che esse assumano allora la forma d’un quadrato 
pressoché perfetto. 

Il vomero si ossifica dal terzo al quarto mese, e per un solo punto, secondo Me- 
ckcl Esso è composto di lamine sottili , unite soltanto nel loro margine inferiore e 
posteriore , che hanno tra di loro la porzione non per anco ossificata della cartilagi- 
ne , e che non si riuniscono , assai irregolarmente , die dopo il dodicesimo anno. 
Spesso una metà sembra scomparire totalmente od in parte rimanendo l'altra sola. 
Losso è più lungo che largo, nei fanciulli, il che lo fa comparire più basso. 

L'osso intermascellare non è generalmente più distinto dal mascellare superiore 
nel neonato : soltanto è cosa comunissima lo scorgere ancora , al dinanzi , dai due 
lati della sutura palatina , una fessura , la sutura incisiva , la quale si stende , de- 
scrivendo una curva , dal foro incisivo fino al tramezzo che separa d dente canino 
dal secondo incisore. Da ciò è derivata l'opinione che l'osso intermascellare manchi 
nell'uomo. Senza entrare in tutte le discussioni che suscitò tale quistione , mi limi- 
terò a dire che è oggidì ben provato che tale osso esiste anche nella specie umana, 
ma che il poco sviluppo della regione mascellare della faccia fa che rimanga assai 
piccolo , e che assai per tempo si riunisca col mascellare superiore , nel corso della 
vita embrionale. La realtà della sua esistenza è dimostrata , 1.® dalle ricerche di 
M. G. Weber , il quale dice di avere veduto , tra il quarantesimo cd il quarantesi- 
mo quinto giorno della gravidanza , un pezzo osseo , separato dall'osso mascellare 
superiore , contenente i denti incisivi all epoca deirinlero sviluppo , e formante la 
parte anteriore inferiore della cavità nasale; 2.® dai casi di labbro leporino doppio, 
nei quali quelle ossa si sono sviluppate affatto a parte, c sono rimaste tali anche nel 
feto a fermine ; 3.' da' vestigii più o meno evidenti di separazione che parecchi os- 
servatori scorsero in feti avanzati in età ed in neonati ; 4.° dalle esperienze di 
M. G. Weber, il quale assicura che mediante gli acidi si perviene ancora a separare 
quelle ossa su cranii di fanciullini di uno c di due anni. Leukarl riunì tutto ciò clic 
gli autori scrissero intorno all’osso intermascellare , aggiungendovi il risultato delle 
sue proprie osservazioni. 

La storia della ossificazione della porzione pietrosa del temporale venne fatta 
quando trattai dell'organo auditorio. Non si potrà che più tarili ragionare della circon- 
ferenza timpanica del condotto auditorio osseo.Non ho qui dunque ad occuparmi clic 
delle porzioni masloidea c squamosa. I più dei nolomisli ritengono, infatti, che, nel 
feto , l usso temporale sia composto di quattro pezzi , la roccia , la porzione uiasloi- 
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dea, la circonferenza del timpano e la porzione squamosa. Di questi pezzi, il secon- 
do è il solo rispetto al quale si disputa che abbia una origine distinta. Cuvier , Me- 
ckel , Oken, Spia, ed altri, stavano per l affermativa. cui Uallmann egualmente so- 
stenne , dietro le sue ricerche sui cranii dei feti dei musei di Berlino. Secondo lui, 
al quarto mese, la porzione mastoidea comparisce sotto la forma don piccolo botto- 
ne , semplice o doppio , e della grossezza d ui» lenticchia , che si applica sull'arco 
del canale posteriore , contribuisce alla sua ossificazione , e si sleode tosto sulla 
parte esterna della cartilagine appartenerne in comune alla roccia e «1 esso. In un 
cuoio secco , si perviene facilmente a distaccare quel nocciolo osseo, senza danneg- 
giare i canali , il che indica che esso costituisce un pezao distinto. M. G. Weber 
all'opposto , contrasta cotale origine separato dalla porzione mastoidea. Egli dice che 
la Intuì a apotisi masloide è visibile verso la fine del terzo mese , e più ancora nel 
corso del quarto , e die la si riconosce allora a due o tre picce le. scaglie ossee , le 
quali per altro sono talmente unite coi canali semicircolari, che egli medesimo i ten- 
talo di credere che ne facciano parte ; quando vengono sollevale, si trova die i ca- 
nali non sono ancora chiusi e eh' esse servono » serrarli. Ciò die v'ha di certo si è 
che dopo il sesto mese non si scopre piò alcun vestigio di separazione tra le porzioni 
pietrosa e mastoidea , c clic a quell'epoca soltanto incomincia lo sviluppo dtUapolìsi 
masloide , di cui la cassa del timpano è il punto di parteuza. Quanto alia porzione 
squamosa , essa ha un punto di ossificazione che si forma nella sua estremità infe- 
riore , verso la metà del terzo mese , e donde partono poi dei raggi. L'apofisi zigo- 
matica si ossifica pure per tempo; imperocché, al quarto mese, non vi si scorge oiù 
alcun vestigio di cartilagine. 

Sviluppo dello faccia 

Abbiamo precedentemente veduto che la rinnione precoce delle lamine viscerali, 
all estremità anteriore dell'embrione, dà origine all'estremità anteriore deila cavità 
viscerale, che termina in fondo di sacco al di sotto della prima vescichetta cerebrale, 
Codesta parte della cavità viscerale diviene la faringe e la bocca; e vediamo allora 
svilupparsi, nelle lamine viscerali , onde proteggerla, delie ossa elle costituiscono la 
faccia dell adulto. La formazione di tali ossa avviene in un notabile modo , che noa 
fu ben chiarito che in questi ultimi tempi, dai lavori speeialmente di Reicbert. 

C. F. Wolff, Bojtno , Soemmnriug ed altri avevano già osservate e rappresen- 
tate, in giovani embrioni di uccello, di mammifero e d' uomo, alcune fenditure ovali 
situate nella regione di ciò che viene chiamato il collo. Altri, particolarmente 1. F. 
Heckel , cedendo all' idea che l’ embrione degli animali superiori percorra nel suo 
sviluppo le forme permanenti negli animali inferiori , avevano creduto , secondo ciò, 
che il feto degli animali superiori e dell’uomo posseda probabilmente, a certa epoca, 
le branchie , siccome i pesci e gl' infimi dei rettili Nel 1826, ed in parecchi lavori 
susseguenti, Rathke dimostrò che gli embrioni di tutti gli animali vertebrali, senza 
eccettuare l’ uomo , offrono regolarmente, ad un' epoca assai remota . e da ciascun 
lato del collo , parecchie fenditure trasversali , situale una di sotto dell' altra , cui , 
conformemente all’ ipotesi di Meckel , e giusta l' analogia delle forme esterne , ei 
chiamò fenditure branchiali , dando il nome di archi branchiali alle linguette di 
sostanza comprese fra di esse. Tale scoperta non tardò , malgrado I' opposizione di 
Rudolphi e di E. H. Weber, ad essere confermata dalle osservazioni di molti noto- 
misti, come Huschke, Baer, Burdac, G. Muller, Thomson, Aschcrson, Valentin ed 
altri. Nulla è dì/tatto piò facile che il provarla, quando vengono presi embrioni assai 
giovani. Le ricerche eh essa suscitò sparsero già qualche luce sulla destinazione dc- 
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gli archi branchiali Furono generalmente ili accorilo nel riconoscere che l’analogia 
ammessa ila liathkc era esalta, elle per conseguenza, i nomi creati ila lui dovevano 
essere conservali , e ciò tanto più che si trovano i rapporti fra gli archi branchiali, 
»l il sistema vascolare assolutamente simili a quel che sono nei pesci, comportandosi 
gli archi ileH'aorLi rispetto a loro nello stesso modo, come nei pesci, le arterie bran 
cbiali verso gli archi branchiali. Non venne però a nessuno r idea di ammettere 
pure una analogia di finizione ; niun osservatore vide svilupparsi branchie sugli ar- 
chi branchiali, c nessuno credette di avere sotto gli occhi una vera respirazione bran- 
chiale destinata all' embrione , siccome Flourens non è guari sembrò volere dimo- 
strare ai nolomisti alemanni. Tutti, anzi, non videro in quelle formazioni che un 
nuovo esempio della leggo per cui gli embrioni di lutti gli animali vertebrali con- 
tengono nel loro gerinc nn egual somma di organi analoghi, li quali d'altronde 
non arrivano che a gradi assai diveisi di sviluppo. Cosi, a cagion d' esempio, ri- 
manendo gli archi branchiali nel loro primo grado nei vertebrati superiori, non vi 
pervengono mai alla pienezza del loro sviluppo e delle loro funzioni individuali, e 
si trasmutano in altre formazioni susseguenti. Sotto quest’ ultimo punto di vista, in- 
fatt’, si riconobbe che, quantunque scomparissero essi medesimi assai per tempo, 
pure avevano una parte essenziale nella prodozone della mascella inferiore, del- 
l' ioide, della tromba di Eustachio, della cassa del timpano, del condotto auditorio 
esterno, e degli ossarelli dell' udito. Munito di tolti questi lavori, Keichert intrapre- 
se i suoi, che sono incontrastabilmente i più esalti di lotti, e la coi speciale mira ò 
di porre lo sviluppo delle ossa della Taccia in armonia con quello del rimanente dello 
scheletro. Essi si accordano per altro eolie ultime ricerche di Itathke, ed io pure 
ebbi occasione di verificarne sulto molti rapporti la perfetta esattezza. Seguirò dun- 
que specialmente l’ esposizione che Keichert e Itathke ci diedero unendovi i fatti 
annunciali da alcuni altri osservatori 


Giù assai per tempo, quando I en ione si trova ancora (piasi interamente nel 
piano della membrana blastodcrmica, e la parte anteriore della sua estremità cefali- 
ca si separa da questa membrana per la chiusura delle lamine viscerali, incomincia- 
no a svilupparsi in quest' altime atenni ammassi disposti in forma di lince, i quali 
partono dalla capsula cerebrale, e che convengono al di sotto di essa, come le la- 
mine stesse. Codesti ammassi non tardano a crescere assai, e sorpassano tosto la 
grossezza delle lamine viscerali, le quali anzi finiscono con lo scomparire fra di essi, 
di maniera che le linee in discorso le soslitniscono per circoscrivere la cavità visce- 
rale, lasciando tuttavia fra di loro delle fendimre che le separano una dall' altra. 
Codeste lince non sono altro che gli archi branchiali di cui feci or ora parola, e che 
Reicliert denomina archi viscerali ; le fenditure comprese Ira di essi sono le fen- 
diture branchiali o viscerali. Il primo quesito che si allaccia è intorno al numero 
loro. Secondo Racr, di cui Katlike abbraccia l'opinione, se ne producono cinque negli 
uccelli, quattro nei mammiferi. Reichert vuole che non se no trovino più di tre. 
Conviene qui avvertire ad una cosa, cioè che gli archi viscerali si sviluppano, non 
tutti in nna volta, ma successivamente, nella direzone dall' innanzi all' indietro, di 
maniera che gii anteriori esistono già quando non si distinguono per anco i poste- 
riori, sono già trasmalati in altre parti quando questi incominciano ad essere visi- 
bili. ed in generale olirono dall' innanzi all' indietro gran differenza nella intensità 
del loro sviluppo. Tutti questi fatti erano già enunciati da Bacr, e dirò con lui che, 

(t) Ila irré ricevuto Guarii, Beobachtsngen veber du Entwicktluna de s Gehatrorg*int, Lip- 
sia, ISIS. Sebbene qursl' opcta ubbia ui pian pane per base l lavon connsuiuU tin i II J ora, 
puic vi si trovano alcune ■ n*t u azioni di cui m' innesco non avere potuto spproftuare od- 
I* artiro'o dedicata all* apparalo auditorio. 
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nei mammiferi, almeno nel coniglio, vi sono quattro ardii branchiali ; gli ho veduti 
« noverati in piccolissimi embrioni di coniglio ; veramente, il posteriore era assai 
piccolo, siccome pure la fenditura compresa tra esso ed il precedente, e non lo si 
lutava distinguere che nello stato fresco, quando le parti possedevano tuttavia la 
loro trasparenti affatto spoetale. Quest' ultima ciseostemza, e probabilmente anche 
il bisogno della sua teoria, impedirono a liriche! i di scorgere il quarto. 

Or.' abbiamo a ricercare usali sono tra le parti che si sono sviluppale dalle la- 
mine dorsali , quelle acni corrispondono i prolungamenti nati nell interno delle la- 
mine viscerali. Qui vediamo che i tre primi ili ertali prolungamenti corrispondono 
alle tre eansule cerebrali in forma di vescichetta ; che sotto , il rapporto della situa- 
zione e deila forma . sono analoghi ai rudimenti delle coste nella regione pettorale; 
che per conseguenza anche le parti ciie ne procedono hanno significazione consimile, 
benché , tra la forma che assumono c quella d'uni costa . vi sia maggior differenza 
ancora che tra quella delle vertebre cefaliche , a cui appartengono, e quella delle al- 
tre vertebre. É questo per certo che impedì a Ueichert di vedere il quarto arco 
branchiale, sebbene egli ammetta la possibilità che quest arco esista realmente ne- 
gli ordini superiori della ellisse dei mammiferi. Laddove esso s' incontra mi il quin- 
to negli ueeeiii si trova nei medesima caso), deve avere le stesse relazioni colle ver- 
tebre cervicali superiori , che hanno le tre altre colle vertebre cefaliche ; ma le san 
trasmutazioni non danno orìgine a parti permanenti delio scheletro , producono sol- 
tanto delle parli molli protettrici del collo. t » 

Di tutti gli archi viscerali l'anteriore è il più importante. Non se ne possono bea 
comprendere le trasmutazioni se non col porre la sua conformazione primitiva in 
esatta relazione con quella della porzione anteriore della capsula cerebrale, infatti, 
mentre esso trae la sue origine da codesta porzione della capsula cerebrale , vale a 
dire dalla regione corrispondente al futuro corpo dello sfertoide , e , discendendo di- 
rettamente al di sotto di essa, tende a riunirsi con quello del lato opposto, lo si vede 
fornire» vicino alla sua estremità superiore, e lungo la base della porzione anteriore 
della capsula cerebrale, un prolungamento, bislungo, ebe si unisce intimamente con 
quesfultima, si applica per conseguenza alle parti destinate a trasmutarsi in regione 
anteriore dello sfenoide , in etmoide , in vomero ed in osso inlcrmasccHare , e porta 
nella sua parte più anteriore il nome di cappuccio frontale. Ma in origine codesto pro- 
lungamento non si stende affatto sino al dinanzi , dimodoché non raggiungo neppure 
quello del lato opposto sulla linea mediana, e cessa, prima di essere pervenuto colà .con una 
estremità rotondata. Dapprima esso forma un angolo quasi retto coll’ arco viscerale 
medesimo. Ma abbiamo precedentemente veduto che il cervello e la capsula cerebrale 
descrivono assai per tempo una grande inflessione, quasi ad angolo retto, all'iunanzi, 
che deve naturalmente influire sulle parli situate nella base della capsula cerebrale; 
e siccome essa corrisponde precisamente aH'origiue del primo arco viscerale col suo 
prolungamento , questi si trovano con ciò posti in tuli' altri rapporti , cosicché non 
tard ino a procedere quasi parallelamente uno alt' altro , ed a confondersi insieme 
sotto un angolo molto acuto, fochi hanno veduti embrioni di mammiferi tanto gio- 
vani clic tale stato di cose, nel quale non torna più facile il riconoscere la n dura del 
prolungamento del primo arco viscerale ancora non esistesse, l’ero lo si distingue 
benissimo in una delle ligure di Roichorl, e riesce ancora più sensibile negli em- 
brioni meno avanzate . siccome quelli di cane, di coniglio e di sorcio da me osservati. 
Osservando dal iato degli embrioni, la cui inflessione cervicale si è già compiuta- 
mente sviluppata, si scorgo dapprima la capsula cerebrale curvata all' innanzi, con la 
sua parte anteriore, il cappuccio frontale. Vicinissimo alla sua base si trova il pro- 
lungamento della prima linguetta viscerale, ebo non giunge per anco interamente lino 
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al mezzo al ilinanzi, ma termina, prima di arrivarvi con un margine rotondato. Dalla • 
estremiti posteriore del prolungamento , la prima linguetta viscerale si porta all’ in- 
nanzi sotto un angolo acuto , ma rotondato ; e siccome essa procede quasi paralella- 
mente alla base ricurvata del cervello ed al prolungamento che vi si trova applicato, 
cosi rimane tra essa e queste parli una fessura, che sembra essere la fenditura 
branchiale o viscerale anteriore, benché non lo sia. Immediatamente dietro ad essa 
partono le altre linguette viscerali , che vanno diminuendo poco a poco, e tra Cui si 
scorgono le vere fenditure branchiali, di cuisi noverano quattro quando vi sono 
quattro linguette ad un tempo, o cinque comprendendovi la falsa fenditura, giacché 
la linguetta posteriore è altresì separata da una fenditura delle parti situale dietro di 
essa Alquanto più tardi, I’ aspetto si cambia ; si riconosce che la fenditura anteriore 
corrisponde all' angolo della bocca, e non si noverano indi più di quattro fenditure, o 
tre. Considerando l' embrione pel dinanzi, il che riesce assai diffidile a motivo della 
sua curvatura, si vede, affatto in alto, il cappuccio frontale, o nei suoi margini infe- 
riori i prolungamenti che vi sono applicati. Indi vengono i margini superiori delle, 
prime linguette viscerali , che già si toccano nel mezzo , o sono confasi insieme per 
produrre il primo arco viscerale. Codeste parti limitano un'apertura assai grande , 
in proporzione , che suolsi denominare la bocca, ma che inerita piuttosto I' appellali • 
vo d' ingresso superiore della caviti viscerale poiché le parli che più lardi formano e 
limitino la bocca , non esistono ancora, o non esistono che nei loro rudimenti pri- 
marii. Dietro l’arco viscerale anteriore si scorgono le linguette viscerali seguenti , 
separate fra loro dalle loro fenditure, diversamente tra esse aderenti, c terminate con 
rigonfiamenti rotondati. 

Ora seguiremo la formazione ed i trasmutamenti di ciascuna parte , prendendo 
tali configurazioni per punto di partenza. 

Sul lato esternò del prolungamento del primo arco viscerale che si stende lungo 
la parte anteriore della base del qecrello, si depone tosto un biasimila, che non tarda 
a carlilaginarsi, e donde si producono l'osso mascellare superiore e I' osso giogaie , 
i quali, sviluppandosi si addossano alle parti della capsula cranica donde provengono 
le ossa con cui hanno più tirili delle connessioni. Al pari dei prolungamenti dei duo 
iati, quelle masse blastematiclie, destinate a divenire la mascella superiore si produ- 
cono dai lati verso il mezzo, dimodoché sono dappiìma largamente separale tanto 
dalla inlermascella come una dall’altra, e si ravvicinano poco a poco. Nell'uomo, i 
primi vestigi d'os-ilìcazionc compariscono, nella mascella superiore, alla line del se- 
condo mese ed al principio del torio, e le cose procedono tanto rapidamente, che alla 
line del terzo mese l'osso è già ossificalo. Per altro gli autori non sono insieme d’ac- 
cordo rispetto al numero dei ponti di ossificazione. M. G. Weber dice che i primi 
compariscono dal trentesimo al trentesimo sesto giorno, nella regione dell’ingresso 
delle fosse nasali e dell'orlo dentala, ['al quarantesimo terzo al quarantesimo ottavo 
giorno, si distinguono le pareti orbitali e nasali, le apoiisi alveolare, palatina o.frun 
tale, l'incavatura nasale, il foro sotto- orbitale e la sutura incisiva. Secondo questo 
notomisla, la porzione lacrimale dell'apolisi ascendente si sviluppa come pezzo distinto, 
la cui separazione si trova indicata, più fardi ancora, da una sutura od una fessura 
incompiuti. Nella totalità, sembrano nascere sette punti d’ossificazione, che si riu- 
niscono rapidamente insieme. Già assai per tempo l'orlo dentale ha notabile gros- 
sezza. e nel silo dei denti futuri, di cui descriverò più tardi lo sviluppo, oflre rigon- 
fiamenti rotondati. L'osso giogaie si ossifica egualmente di buon ora, al principio 
del secondo mese secondo alcuni, del terzo secondo gli altri. 

Il prolungamento stesso del primo arco viscerale diviene le osm palatine e le apo- 
fisi pltrigoidee che entrano egualmente in rapporto colle ossa corrispondenti della 
G. T. Biscuit, Trai, dello Sviluppo, Voi. VI. 32 
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Usta, e che, come i mascellari superiori, crescono dai lati verso il mezzo, per coi il 
palato offre dapprima una fenditura nella sua parte posteriore, che viene formata da- 
gli ossi palatini. L’ embriogenià e l'anatomia comparati dimostrano entrambe che le 
«potisi pterigoidee e dello sfenoide, particolarmente l'ala esterna, coll'uncino, costi- 
tuiscono delto ossa a parte. La separazione riesce ancora facile a vedersi nel neona- 
to GH ossi palatini si ossificano alla fine dei secondo mese ed al principio del terzo, 
con tanta rapidità, che lo sono già totalmente alla fine di questuiamo. 

Nel Iato eterno del primo arco branchiale e del suo prolungamento si depone pa- 
rimente, in tutta la sua lunghezza, una massa blasfemati)», che si solleva princi- 
palmente sul suo margine superiore, e che diviene la mascella inferiore, come ri- 
sulta in appresso. La mascella interiore non nasce dunque direttamente dal primo 
arco branchiale, come si diceva in addietro, ma da un blasteuia raccolto nella sua 
superficie, e che, quando si è convertito in cartilagine ed in osso, abbraccia 1’ arco 
viscerale medesimo a guisa di guaina. Neil’ uomo codesta mascella si ossifica assai 
per tempo, secondo Biocard, dal trentesimo al trentesimo quinto giorno, secondo 
altri nella seconda metà del secondo mese, l più degli osservatori la fanno prove- 
nire da duo punti di oss frazione, uno per ciascuna metà. Bedani ne trovò due an- 
cora nell' apofisi coronokle, Antenrielh e Spia altri due nelle apofisi articolari e ne- 
gli angoli, Spia diceva già pure che la parete dell' osso rivolta al di dentro si svi- 
luppa per un punto speciale di ossificazione , e Keichert assicura . he lo sviluppo 
della mascella avviene realmente per due laminette distinte, una esterna, che appa- 
risce la prima , l'altra interna. Dei resto , codesto osso è composto . durante l'intera 
sita embrionale , di due pezzi separati da cartilagine , che si riuniscono nel primo 
mese dopo la nascita. Un'altra particolarità ch'esso presenta nel feto, e che si spiega 
benissimo col modo onde si produce , è questa , che essn risulta tónto più dritto o 
meno arcuato, e l'angolo tónto più ottuso, quanto è più giovine lem turione, il che dà 
ragione della forma rotondata che presenta la faccia nel feto e nei bambini. L orlo 
dentale costituisce l'osso mascellare inferiore quasi tutto intero nell embrione; è assai 
grosso e rigonfiato, perchè racchiude ì germi ilei denti lattaiuoli, ed eziandio alcaui 
ili quelli dei denti permanenti, li niente non esiste, a parlar giustamente; non si svi- 
luppa che più lardi. I» difteienza ili sviluppo relativo (iella mascèlla inferiore e della 
superiore è causa pure che la prima faccia primieramente un granite elevamento al 
dinanzi della seconda, c che il paraleHismo tra rii esse non si stabilisca che col tem- 
po La superficie articolare si produce, per separazione istologica, dello slesso nudo 
come le roste si distaccano dalle vertebre. 

Nella massa plastica genera e di questo prime areo viscerale non tarda effettiva- 
mente a svilupparsi uria linguetta cartilaginosa , che ha la stessa direzione dell'arco 
medesimo. Tale formazione cartilaginosa comparisce dapprima , o più sensibilmente 
che ovunque altrove , nel e estremità anteriori od inferiori degli archi viscerali, con 
cui entra *n contatto nel orezzo ; ma si stende tosto al disopra deha loro estremità 
superiore. Da ciò risulta una scissione di quella linguetta cartilaginosa in dtm por- 
zioni , uni anteriore interiore , l’altra posteriore superiore. Nel progresso dello svi- 
luppo si osserva che il pezzo anteriore diviene il martello, ed il posteriore Vincudi- 
ne. Ciò che condusse i nolomisti a siffatta notabile formazione degli osserelli dell'u- 
dito , die li fa procedere dagli archi branchiali, é la scoperta, dovuta a G. F. Me- 
ckel , che , nell embrione umano, al terzo mese e nel principio del quarto , siccome 
pure in quello dei mammiferi , parte dalia testo del martello un'apotisi cartilaginosa 
particolare , che esce dalia cassa dei timp no , tra la roccia e la circonferenza tim- 
panica. giunge alla mastella inferiore, e si stende sino presso al mezzo di quest'osso, 
seguendo una fionda scavala tipi suo lato interno. Codesto prolungamento, adattali- 
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dosi .ilio sviluppo dell'angolo della mascè. la neUuomo , discende dapprima obbliqua- 
mente, e si ricurva poi ui izzuiitaiiucule aH'innan>i sullo uu angolo uttoso. Tale sco- 

I iel la del prolungamento o della cartilagine di Meckel fu conici mala poi daltuschke. 
5.-11 Weber , G. Muller Serrcs, llatlikc, c Valentin ed alili fc però a l’.eidiert 
che siamo debitori dell aver dimostralo ch'esso trae il suo sviluppo dal primo arco 
branchiale , e provato che il mai letto si produce dalla sua estremità anteriore ; clic 
esso è quindi , a parlar esattamente , un prolungamento della cartilagine di Meckel, 
e non già questo un prolungamento del martello. Gli antichi osservatori non aveva- 
no neppure posto il martello in continuità immediata col pro ungamenlo ; essi ave- 
vano detto che questo si applica tutto contro l'apofisi anteriore del martello ( proces- 
sus Folii). ma che se ne trova totalmente separato. Quanto alla incudine , lluschke 
aveva asserito che nei primi tempi la sua breve spulisi trasversa è unita all'ioide 
nello stesso modo come la lesta del martello culi', ipolisi di Meckel, e Valentin rra di 
tale parere, lleichert si fece contro a questa opinione, e, come già dissi, fece nascere 
l'incudine dal pezzo superiore, dapprima piccolissimo, della prima linguetta viscerale 
cartilaginosa. Dei resto , la formazione di codesti ossicini risale ad un' epoca assai 
remota nell'uomo , poiché , secondo Meckel -, se non sono alTallo cartilaginosi nel 
principio del terzo mese, vengono almeno benissimo- distinti a quell'epoca, hanno un 
volume proporzionalmente considerabile. Entrambi, I incudine, ed il martello, sono 
compiutamente ossificati nel quarto mese. 

Dal primo arco viscerale parte ancora , secondo Reiclicrt . lo sviluppo d’un altro 
organo di cui fu già discorso . la lingua. Allorquando l’ estremità rigonfiale degli 
archi viscerali sono giunte a toccarsi ed a riunirsi insieme , si osserva nel marg ne 
inferiore della faccia posteriore del primo, precisamente nella riunione delle due sue 
metà, un piccolo rigouiiauicnlo , avente dapprima forma triangolare, ma cito diviene 
indi più rotondalo. Codesto rigonfiamento uon tarda ad allungarsi in cono carnoso, 
indili, do all'innanzi , il quale viene tosto riconosciuto per la lingua , la cui base al- 
lontana sempre p ù i due primi ardii viscerali uno dall'altro. 

Mentre il primo arco branchiale o viscerale dà origine alle parli che ora furono 
passate in esame, la prima fenditura situata fra esso ed il secondo comporla trasmu- 
lamenti non meno importanti, per produrre dello parti permanenti la cui osservazio- 
ne diretta sola poteva far scorgere che la formazione si diclina in tale modo. Allor- 
quando codesta fenditura è pienamente sviluppala, i suoi orli sono assolti laminile li- 
sci. senza risalti, dentellature, o altro di simile. Più tardi, là sua parte inferiore od 
anteriore si riempie di massa plastica , e si obbhtera. Il rimanente viene pure 
chiuso da sostanza plastica che si dcponc nel meizo della grossezza del due arda vi- 
scerali. in guisa per altro che i margini esterni ed interni restano liberi, e che, in 
tal modo, la fenditura si trova divisa in due porzioni , una esterna, I' altra interna . 
Veilonsi allora i margini della porzione esterna svilupparsi maggiormente, c trasmu- 
tarsi in condotto auditorio ed in orecchia, quest' ultima essendo prillo' la special- 
mente dalla parte posteriore del margine supcriore del secondo branchiale. Cotale 
trasinutamento, scoperto da lluschke, venne dimostralo da italhke e Valentin : pe- 
rò Valentin conservava alcuni dubbii intorno ad esso, a motivo del cangiamento di 
direzione dell orilic o esterno dell' orecchia rispetto alla fenditura branchiale primi- 
tiva, che lo taglia sotto un angolo' obbliquo. Ma Rcicherl dissipò ogni incertezza, 
tenendo accuratamente dietro alla successione dei IrasmuUinienti mediante i quali 
quel cangiamento di direzione si etfeltua. L' apparente retrocessione della fenditura 
per giungere da ciò die viene chiamato il collo al a regione dell' orecchia, si spiega 
collo sviluppo relativo più considerabile die le porli anteriore e inedia rimi te degli 
archi brandi. oli acquistami al tempo della formazione delle mascelle. Non dubbiamo 
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dunque «aitare a i igelLire I' opinióne degli etnbriologhi, i quali dicono essere I' orec- 
chia esterna il risultalo d' un internamente della pelle nella vescichetta dei labirinto, 
e elio in conseguenza, la rappresentano dapprima sotto la forma d' una fossetta degli 
integumenti comuni. 

Mentre avvengono tali cangiamenti nel lato esterno della prima fenditura bran- 
chiale’, la porzione interna di quest' ultima si converte in russa dd timpano ed in 
tromba d' h'uslacAio, siccome fecero egualmente vedere Husclike, Kathke, Valentin 
e Ueichert. Infatti, essa si allunga per inviluppo della massa plastica circondante, in 
un canale, die si applica superiormente al labirinto dell' orecchia procedente dal cra- 
nio. L' estremiti superiore di codesto canale si dilata poi in cassa del timpano : l'in- 
feriore si ristringe, e diviene la tromba d Eustachio. La massa plastica, deposta 
nella prima fenditura branchiale, che la divise in due porzioni, una interna, l' altra 
esterna, e che por conseguen/a si trova compresa tra i'ocecchia esterna ed il con- 
dotto auditorio ila una pirte, la cassa del limptuo e la tromba d' Eustachio d’ altra 
parte, si converte simultaneamente in membrana dd timpano ed in circonferenza 
timpanica, destinata a tener tesa questa membrana. 

Siccome i trasuiulamenti clic producono i rudimenti delle parli ora mentovate, si 
effettuano lotti assai per tempo, particolarmente nell' uomo, in cui gli archi visce- 
rali e le fenditure branchiali non sussistono molto tempo, così non è da stupirsi che 
nella specie umana segnatamente, quelle parli medesime non presentino, il più di 
esse, che ad un' epoca limola i caratteri distintivi proprii a cadauna di loro. Cosi , 
secondo Meckcl, non si scorge il condotto auditorio esterno ed il padiglione deli' o- 
rccchia che verso la meli e la line del secondo mese, sotto ia forma d' un piccolo e- 
levamcnto bislungo, triangolare, avente (a sua base diretta in alto, e di cui nna 
fenditura di eguale contigui azione occupa il mezzo. Il cercine che circonda questa 
fenditura si scile' a poco a poco : è dapprima diviso, nel sno margine posteriore, da 
una scissura trasversale, in due meli, di cui l' iuferiore è il trago, e la superiore il 
principio dell’ elice. Al terzo mese, si vedono anche svilupparsi I' antelic $ e I' anti- 
trago , sotto la forma di elevamenti a parte. Il tubetto è ciò che comparisce per ul- 
timo. La cartilagine della orecchia esterna si sviluppa fino dal terzo mese, ma non 
è ancora compita alla line delia gravidanza. In generale, I' orecchia esterna è tanto 
più piccola, in -proporzione alla testa, quanto è più gioviue il feto. 

il condotto auditorio osseo non si sviluppa che dopo la nascita, partendo dalla cir- 
conferenza timpanica. Questa comparisco dapprima, nella undecima settimana, sotto 
l' aspetto d’ una linea ossea assai solide, clic non ha alcuna connessione colle altro 
ossa del cranio. Ingrandisce molto poi lino al settimo ed all ottavo mese, si riunisce 
allora alle altre ossa ilei cranio, e si couverte in condotto auditorio esterno osseo. Nei 
orimi tempi ,ed eziandio all'epoca della nascita, la circonferenza del timpano eia mem- 
brana cui serve a tendere hanno una direzione più orizzontale di quella cui presen- 
tano più tardi, e sono mollo più anche ravvicinate alia superficie, perchè il condotto 
auditorio osseo non esiste ancora. Quest' ultimo don tiene che debolmente alla cir- 
conferenza timpanica, secondo Cassebohm, e nel feto è coperto esteriormente da 
una membrana gelatinosa. 

Già dissiche, secondo Meckcl, 1’ ossificazione della cassa del timpano incomincia 
al terzo mese, ha per punto di partenza il circuito del foro ovale, e di là progredi- 
sce innanzi. Durante i primi periodi della vita, essa risulta, in proporzione, più pic- 
cola, perchè 1’ apofisi mastoide non è per anco sviluppata. Un liquido denso e gela- 
tinoso la riempie nel feto. La tromba di Eustachio è tanto più corta c più larga, 
quanto è più giovine l'embrione ; non si riduce neppure in cartilagine che nella se- 
conda metà della gravidanza. 
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li secondo areo branchiale non esercita, nelle suo trasmutazioni, una parte cosi 
importante come quelli ilei pripw : prò luce peri i rudimenti ili parecchie parti es- 
senziali. Non si sviluppa alcuna massa plastica intorno a<l esso; si osserva soltanto 
che (pianilo quella da cui viene esso medesimo costituito incomincia a ridursi in car- 
tilagine maggiormente all'indiclro, esso si divido in tre segmenti. Il segmento supc- 
riore, che tocca le vertebre- craniche, viene ricalcalo dal labirinto dell'orecchia, e 
scomparisce, di maniera che l'arco branchia'e si trova con ciò privato della sua con- 
nessione colla colonna vertebrale cefalica. Il secondo segmento, che è il più piccolo, 
entra cosi, per la sua estremità rigonfiata, in rapporto immediato col labirinto del- 
l’orecchia, che lo riceve come in una fossa, ed esso diviene la staffa. Il terzo, il più 
lungo, conserva per mollo tempo la sua forma primitiva e la sua costituzione carti- 
laginosa; ma, dietro I' unione del secondo col labirinto, forma con esso un angolo 
ottuso, cui sostituisce una sostanza intermedia ùieno condensata , e non è neppure 
riunito, al dinanzi, nel mezzo, con quello dell altro lato. Ad un' epoca più avanzata 
dello sviluppo, si vede che la sostanza raccolta fra il secondo ed il terzo segmento 
diventa il muscolo della staffa. L'estremità superiore del terzo segmento si riunisce 
colla porzione mastoidea temporale, per coadiuvare a formare la parte esterna del 
canale di Falloppic. ed ossilicandosi diviene I* apofìsi slilnide, siccome pure l‘ emi- 
nenza papillare del timpano. Il rimanente, che è la po rzione più considerabile, pren- 
de il carattere legamentoso nell’ uomo, e diviene il legamento slilo-ioideo. La sola 
parte anteriore rimane cartilaginosa e si ossifica, e la lingua la ricalca sempre più 
indietro, lincili' giunga al terzo arco viscerale, diesi trasforma in ioide. Kiuoendusi 
con questo arco, essa rappresenta, nell' uomo, il piccolo corno dell' ioide. Itatlike 
o Valentin si discoslano molto da tale esposizione, giaci diè danno, specialmente alla 
stallia, altra origine, che al martello ed all’ incudine. Però credo di dover seguire su 
tal particolare Itcichert, perché è I' ultimo nolomista che si sia occupato di sbratto 
argomento. Per altro la staffa si ossifica più lardi che I' incudine ed il martello ; 
l’ ossificazione incomincia nella parte inferiore dal gambo posteriore, e giammai nella 
testa. Secondo Itatlike, si sviluppino in ciascuno dei tre pezzi del triangolo cui rap- 
presenta tre punti d' ossificazione che più tardi si confondono insieme. Giusta Rei- 
clicrl, la stalla è dapprima una cartilagine piena, e senza apeitura, la cui parte 
media scomparisce, per riassorbimento, durante 1' ossilicazione. 

La seconda fenditura branchiale, fra il secondo ed il terzo arco, si obblitera as- 
sai per tempo, stante un deposito di massa plastica che si avanza specialmente dal- 
la sua parte anterioie verso la colonna vertebrale. Nessuna parte permanente nota- 
bile le deve il suo sviluppo. 

Il terzo arco viscerale si divide, da ciascun lato, per cartilaginificaziono della sua 
massa primitiva, in quattro pezzi , che differiscono poco fra di loro quanto alle loro 
dimensioni ed Jianuo ciò di particolare , che, partendo dal loro punto di attacco nel 
cranio si dirigono all' innanzi sotto un angolo inclinato all' indietro. Ili codesti quat- 
tro pezzi, i due superiori non sussistono molto tempo ; appena sono divenuti cartila- 
ginosi cadono in uno stato di deperimento . e presto non ne rimane più alcun vesti- 
gio. Li Jue inferiori, di cui l’anteriore incontra, nel mezzo, quello del lato opposto, 
con cui , siccome ora vedremo , essa produce f epiglolla , persistono a lungo nello 
stato di cartilagine, ài tempo della ossificazione , i due mediani , che si riuniscono 
insieme ed acquistano maggiore larghezza, danno origine al corpo dell'ioide. 1 duo 
laterali sono destinati ai corni posteriori deli ioide. Reichert e Rallike , si accor- 
dano perfettamente insieme rispetto a tali determinazioni. Del resto , secondo Nes- 
bitl. l'ioide dell' uomo si ossifica nell' ottavo mese, e mostra allora Ire punti di ossi- 
ficazione , uno mediano e due laterali. In un bambino a termine, il corpo ed i corni 
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posteriori sono gii ossificali, ma i corni superiori sotto tuttavia cartilaginosi. 11 pri- 
mo indirio di ossificazione si appalesa, secondo lui, nei corni posteriori. 

Nello stesso tempo che la lingua incomincia a svilupparsi, si vede prodursi, nella 
faccia interna dille due estremità anteriori dei leni archi viscerali , un piccolo ele- 
vamento rotondato , unito al rudimento della lingua mediante una stretta linguetta, 
che sorge dietro il pezzo terminale del secondo arco branchiale. Codesto elevamento 
va sempre crescendo . e curva la sua sommità allo indietro. Non si tarda a ricono- 
scere in esso f l'epiglolta , la quale . per conseguenza, dev' essere pure considerala 
come un irasmulamento degli archi branchiali. Serenilo lieicbert. al disotto di quel 
punto . la stessa massa plastica che riunisce insieme nei mezzo I' estremità rigon- 
fiale dei tre archi viscerali (per conseguenza all' incirca nel punto di unione dei quat- 
tro archi viscerali da me ammessi) . dà origine alla laringe , producenlo doppi ima 
le cartilagini aritcnoidi. Questi appariscono sotto la forma di due piccoli elevamenti 
bislunghi , partendo dai (pali la massa plastica si prolunga iuferiornieule per costi- 
tuire I avpcrartcria. Ilo già fatto conoscere di sopra lo sviluppo ulteriore della laringi'. 

La terza fenditura branchiale, tra gli archi ter/o e quarto viscerali, larda poco 
dopo la secontla a riempiersi di massa plastica . senza dare origine ad alcuna parte 
permanente speciale. Altrettanto è del quarto arco viscerale, e del.a tpnrla fendi- 
tura branchiale, situata lira esso ed il tronco, allorquando uno e I altro si sviluppa- 
no. Dalla massa che li costituisce , siccome pure da quella die ti depone nella re- 
gione degli archi viscerali superiori , provengono più tardi le parli molli del collo, 
muscoli , vasi, glandolo, nervi, e simili, per individualizzazione istologica delle cel- 
lette primarie della massa plastica primordiale. 

Se ora andiamo al quesito sul rapporto che esiste fra lo scheletro c tutte quel'e 
parti ossee procedenti dagli ardii viscerali e branchiali , vediamo che qu"sle devono 
essere , in generale , riferite alla formazione costale , o considerale come archi ante- 
riori di vertebre , die servono a proteggere le parti viscerali appartenenti al ornino. 
Infatti , la natura costale degli archi branchiali che appartengono alle vertebre cra- 
niche , subito si allaccia, àia fu veduto che podiissime di codeste parli procedono 
dagli archi viscerali stessi c possono venir considerate come vere porzioni di coste; 
non vi sono in questo caso che il martello, I incudine, In stalla, l'ioide e l'apolisi sii- 
Ioide. Tutti gli altri ossi , mascellari superiori , malari , palatini, apolisi ptcrigoidi, 
mascella inferiore , condotto auditorio esterno , -tromba di Eustachio ed altri , non 
sono che accessorii di quelle costo , di cui le costo propriamente dette non olirono 
alcun vestigio. Si riconosce dunque chiaramente che la natura non si è imposta li- 
mili tanto angusti quanto quelli che le furono assegnali quando si pretese far deri- 
vare lo scheletro intero dalla vertebra , sebbene d altronde vi sia molto di vero in 
tale idea. 

Sviluppo del denti. 

La storia dello sviluppo dei denti fu un tema favorito per molti scrittori , a cui 
siamo debitori di belle cognizioni su tale argomento. Ma . qui egualmente . è Taso 
del microscopio che ci procurò , in questi ultimi tempi , le nozioni più esatto tanto 
sulla struttura dei denti una volta sviluppati quanto sulla loro formazione (1). 

(1) Tra le numerose opere che tono comparse intorno ni denti ed aU’odonfogenia, citerò 
soltanto le seguenti : Mcckel , Manuale d’anatomia , t. IH, p. 339.~B.-U. I Veder, in Hildc - 
brandi , Anatomia , t. 1. p. 205; l. IV, p. 121. — Kraus £ , t. I, p. 145, 2. da edii — Kcnit, 
Aliai, getter., Parigi, 1843, I. Il, p. 424. — Ucriuant, nelle Meruor. del)' Accada di Parigi , 
1745, — - Albino , neH’Annot. acad., lib. 2, cap. f. — F. Uunter, Naturai history of Ose human 
feeth, Londra, 1771, od Opere complete di 6 iluuter, trad. di G- Kicboloi, Parigs 1839 , 
t. Il, in 8.vo, ftg, — Blak<, Dissennilo de dcutium formatone, Elimburgo, 1780. — S*na % 
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Secondo il dire annuirne itogli antichi autori , reco conio incomincia lo sviluppo 
dei denti noi feto umano. Gli orli dentali delle duo mascelle s'ingrossano nella prima 
metà del torio mese, e vi si forma una serio di vescichette fibrose intendale, cui 
certa sostanza granosa e compatta separa una dall'altra. Tale sostanza si ossifica 
più tarili, e produce pii alveoli, mentre nella vescichetta nasce un piccolo sacco, dal 
fondo del quale sorge un piccolo elevamento papillare (palpa), che è il punto di par- 
tenza della formazione ilei dente. Tutti gli autori si accordano nel dire che quel pic- 
colo sacco, o follicolo, è compiutamente chiuso, e non ha alcuna connessione colla 
membrana mucosa orafe. Per altro, llerissant aveva già descritte delle aperture di 
canaletti contenuti nella gengiva che comunicavano coi follicoli dei denti. Bonn aveva 
pure osservate, sogli orli dentali delle due mascelle «l'un neonato, parecchie piccole 
aperture, suscettibili di ammettere una setola, e che gli fecero presumere essere la 
membrana del follicolo una ronlinuazione della membrana mucosa della bocca. Arnold 
fece dipoi la stessa osservazione, e ne trasse la medesima conclusione. Esaminando 
embrioni della nona settimana, egli scorse, nel margino sporgente delle due mascel- 
le, una gronda con dieci infossamenti, e più tarili altrettante aperture clic conduce- 
vano ai follicoli dentali, e ne concluse essere quesli prolungamenti della mucosa orale 
nella gronda dentale II fatto fu negato da Uaschkow, fra altri, ma venne veriiicalo 
parecchie volte da Linderer.ed anche già poco dà Goodsire, cosicché non si potrebbe 
dubitare della sua esattezza, benché sia qui ditlicile quanto ovunque altrove il cre- 
dere ad un prolungamento, ad nna eserzione della membrana che riveste la bocca. 
Avendo Goodsire descritta con particolare precisione codesta prima formazione dei 
follicoli e delle papille dentali, lo scguiré. in ristretto, nella descrizione che sono per 
dare. 

Secondo questo scrittore, verso la sesta settima all'ineirca, nell'embrione uma- 
no , la membrana mucosa che riveste primitivamente il margine delle mascelle 
s'ingrossa pel fatto d'un deposito interno di massa granosa, e vi si sviluppa un solco, 
la gronda dentale primitiva, il cui incremento avviene dallo indietro allo innanzi. Dal 
fondo dì codesta gronda sorgono tosto piccoli elevamenti o papille ovali, che non sono 
altro che germi dei denti. Si vede dapprima comparire cosi, nella settima settimana, 
l.i papilla del dente molare superiore anteriore , indi quella del molare anteriore in- 
feriore, durante la ottava settimana, e nelle due mascelle, quellodei canini laltajuoli; 
nella nona settimana, quelle degli incisori laltajuoli ; nella decima c nella undecima, 

nelle M m. delle Sor. ned. di Totose. «ol. Vili. P. I, p. 113; P. II. p. 7S3. — HaM, ne. 
pi» Arilnv, i. Ili, p. 556. — Rousseau , I) ss. sopra la prima rt la seconda denhzionu, Parigi; 
18-20, ed Anatomia comparala del sistema dentario, Parigi, 1838 — Arnold , nel Sa'zb. me i. 
Zeilung, 1781, p. 238. — Raschkow , Mcleiemota circa dentium mannnaiium evolutioucra , 
Breslavia, 1834. — P.-F. Blanda i, Anatomia del sistema dentario consideralo nrll’uomo e ne- 
gli animali, Parigi, 1836, in 8.vo, fi*. — lAndercr , llandbucb der Zabnheilknndc , Berlino , 
1837, p. 58 o 219. — Nasniyth. nelle Lond. mcd. cbirurg. Transact., 1839. — Coodsire, Eiirob. 
tned. and. surg. Journal, t. XXXI, p. 1. — Schivanti, Mikroskopische Untcrsuchungen . pag. 
117. — Fratnkrl . Diss. de penitiori dent. human, slructura, Brcslavia, 1834.*— lit‘uo nj/«/. 
I<r, Arcbiv, 1837, p. 486. — I. Tome*, nella Lond. raed. Gazzette, 1839, febbraio. — Oneri, 
Odontography, or a treatise oo the comparative anatomy of tbe teetb, Londra, 1840. — P, 
Flourens , Ricerche sullo sviluppo delle ossa e dei denti, 1842, in 4.to, 

(2) Siccome fu data grande importanza a tale osservazione, e Arnold non fece menzione 
nò di Uerissaol né di Bonn, cosi citerò le parole di quell'ultimo : « Nuperrimn b»c aliquid 

• inveii), quod ulterius examen mcrerctur; tempus autem mibi defuit: hunc differre cogor ; 

■ interim quid vidi, referam, quam nutlibi etiam bujus menuonem faclam audivi. Comera- 

• piando limburn, dentium alveolos iotegentem in utraque infamia recens nati maxilla, illuni 

• parvis foraminulis pertusura esse vidi, borum alia vix, alia facile pilum, vel ic nuora setam 

• admistcbant. An ergo meubranula folliculum constiiuens, cutis ons propago est, per fo- 

• raminula limbi producta f , Specimen anatomico-medicum de cootinuaiionibus membrana- 

• rum. Lolda, 1768. in 4.io, p. 18. — Sondi fori , Thesaurus, II, p. 876 ). • 
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quelle dei molari lattaiuoli posteriori delle due mascelle ; quindi in tutto venti germi, 
corrispondenti al numero ronoseiulo dei denti lattaiuoli. Durante questo tempo , dei 
prolungamenti dei lati della gronda dentale primitiva si sviluppano tra ciascuna cop- 
pia di papille, all' innanzi e all' indietro delle quali s' incontrano, di modo che queste 
si trovano chiuse in compartimenti, o meglio in sacchetti, per la cui apertura si pos 
sono scorgerle nel loro fondo Dapprima , ie papille (acquistando uoa forma analoga 
a quella dei denti futuri) crescono con più energia che i sacchetti formali dalla gronda 
dentale, di maniera che, durante la tredicesima settimana, sporgono fuori di codesti 
sacelli. Ma verso tale epoca gli orli dei sacelli emettono piccoli brani , che formano, 
un coperchio , e si applicano sulla sommità delle papille . dì cui per conseguenza 
prendono la configurazione : ciascun incisore ha due ui così fatti braui , tre ciascun 
canino , c cadami molare quattro o cinque. Nella quattordicesima settimana , i sac- 
chetti crescono alla loro volta più delle papille , che cosi rientrano nel loro interno; 
e durante la quindicesima settimana i lembi si riuniscono insieme , cosicché la gron- 
da contiene allora dei piccoli sacchi chiusi , dal cui fondo sorge la papilla-, o ciò clic 
si chiama la polpa dentale , il germe del dente. I sacchi crescono indi più rapida- 
mente che ì germi , c tra essi si raccoglie una sostanza gelatinosa , die si applica 
dappertutto immediatamente alla polpa , senza perciò lare realmente corpo con essa. 

Giusta l'analisi di Meissner , codesta sostanza è composta di muco albuminoso, 
acido lattico, fosfato calcico, ed alcuni solfati e cloruri. I piccoli sacchi sono dappri- 
ma assai ravv cinali fra di loro, e separati soltanto da una sostanza molle e filante; 
ma, verso il mezzo della vita embrionale, il fondo e le pareli che li disgiungono di- 
vengono più consistenti , e poco a poco producono gli alveoli e si ossi/icauo. 1 co- 
perchi sono di natura cartilaginosa , ed i follicoli dentali vi si trovano attaccati per 
una larga superficie. Nel fondo dell’alveolo sono situati l'arteria, la vena ed il nervo 
dentali, i quali penetrano, per parecchi rami , nel follicolo e nella polpa ch’esso rac- 
chiude. 

Da molto tempo si era convinti che la formazione del dente proviene in parte dal 
follicolo . in parte dal germe , c che quest'ultimo produce la sostanza ossea , l'altro 
lo smalto. Brasi veduto che , al tempo dell’ossificazione , si depongono, sullo strato 
più esterno del germe , piccole scaglie ossee , che si stendono poco a poco verso la 
radice e s'incontrano verso la superficie tritante. Quanto più diventa grossa quella 
corteccia ossea del germe, tanto più esso medesimo s' impiccolisce , c finisce col ri- 
trarsi interamente nella radice del dente , acquistando poco a poco le dimensioni 
che offre quando è giunto questo a maturità. Ma mentre il germe produce la sostan- 
za ossea , la faccia interna del follicolo deponc lo smalto , a strato , uclta superficie, 
di maniera che la membrana del follicolo diminuisce e si assottiglia egualmente, 
indi finisce anche collo scomparire quasi totalmente. 

Benché lutti gli osservatori fossero d' accordo rispetto ai fatti, erano assai discre- 
panti le opinioni relalitamcole al modo d' interpretarli. Gli uni credevano che la so- 
stanza ossea si formi per ossificazione del germe dentale medesimo, opinione ;in di 
coi appoggio allegavano, oltre I' analogia delle ossa propriamente dette, la somiglian- 
za di forma tra il germe dentale ed il dente, e la sua diminuzione di volarne a mi- 
sura elle questo ingrossa. Altri, all'opposto, e tra essi si trovano i più moderni, ri- 
tenevano die la sostanza ossea si deponga strato a strato nella superficie del germe 
e che nasca per apposizione, come i peli c le unghie. Ciò clic li raffermava special- 
niente in cosi fatto modo di vedere, era la poca aderenza fra il germe e la porzione 
formata del dento, cui si può sollevare -con la maggiore facilitò, senza clic apparisca 
esservi stata la menoma soluzione di continuità. Gli effetti deli' alimentazione degli 
animali colla rabbia durante il lavoro della deotiz ione, sembravano pure parlare in 
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favore della loro teoria, giacché le esperienze di (Iunior insegnarono che quando , al- 
ternativamente, si dà e si toglie quella materia colorante, il dente può acquistare 
degli strati alternanti rossi e bianchi , ma che una volta tinta la porzione non si 
scolora più, siccome avviene alle ossa, allorché si sospende 1' uso della rolihia mista 
agli alimenti. Per quanto concerne lo smalto, vi era meno disparere : si vedeva in 
esso una secrezione della faccia interna del follicolo, un deposito di tale secrezione 
sulla sostanza ossea del dente prodotta dal germe, llerissant e Housse.au avevano 
già osservalo che la membrana interna del piccolo dentale ha una organizzazione 
particolare ; essi la credevano di natura glandolosa, il clic sembrano avere piena- 
mente confermato le nuove ricerche di Purkinje e di ttaschkovv, i quali sono tentati 
di ammettere qui una vera glandola incaricala di scemerò lo sma to. 

Peraltro, nuove ricerche sulla struttura dei denti formati, siccome puro sulla 
costituzione del germe, del follicolo e del dente in via di svilupparsi, unite alla sco- 
perta fatta da Schwaun, che tutti i tessuti animali si sviluppano ila cellette, con- 
dussero ad opinioni che si ravvicinano maggiormente a quella degli antichi, àia. 
innanzi di esporle, è necessario il dare uno sguardo alla struttura del dente, del 
germe e dei follicoli, quale essa risulta dalle osservazioni di Purkinje, Praenkel , 
itaschkow. Itetzio. G. Mailer, Schwann, Liudcrer, Owen, Henlc, ed altri, n cui' 
posso aggiungere le mie pro|>ric 

Si sa che il dente si compone essenzialmente di due sostanze, la sostanza dentale 
propriamente delta, chiamala osso i Untate od avorio, e lo « nullo. La radice uè pos- 
sedè inoltre una terza . d cemento. L'avorio, esaminandolo su dischi sottili c lisci, 
appare formato, non ili laminetle, ma d una massa assolutamente .mista , di colore' 
bianco dilavato c traslucida , cui percorrono molli canaletti dentali oltrcmo lo esili. 
Dopo avere lasciato immerso per mollo tempo un dente nell' acido cloridrico , si ri- 
conosce, secondo Krausc, che quella massa, benché in apparenza priva di tessitura, 
consiste nulladimeno in libre regolari, esilissime, di t/250 a 1/120 di larghezza, 
e piralelle ai canaletti Houle dice che queste libre sono facili a vedersi su tagli lon- 
gitudinali della cartilagine dentale. Ciascuna di esse è un fascicolo di librille , più 
piccole ancora, alquanto appianale, larghe 0,<»829 di linea, scolorale e granile, tra 
cadauna coppia delle quali procede un canaletto I canaletti sono egualmente d’ una 
tenuità eccessiva.pmcm. secondo Krause.la loro grossezza media è di 1/810 di linea, 
e giusta Henlc, non oltrepassano mai 0.001 di linea nell'uomo. Hinno ben distinte 
pareti Alcuni, ripieni di liquido trasparente, sono essi medesimi trasparenti; gli altri, 
pieni di terra delle ossa, riescono opachi. Essi incominciano nelle pareli del cavo 
del dente per aperture assai strette, rotonde od ovali, e si dirigono la maggior parte in 
linea retta verso lutti i punti della periferia del deute. Al momento di arrivarvi, si bi- 
forcano una o più volle. Lo spazio compreso fra due tubi ha ordinariamente un dia- 
metro triplice di quello d'uno «lei tubi. Quanto allo smalto, esso si compone di fibre 
rigide speciali, aventi 1 15 1 0 di linea di grossezza media secondo Krause, 0,002 di 
linea secondo llenle, irregolarmente quadrilatere, senza sostanza intermedia, e pa- 
ralelie fra di loro nella direzione dollj superficie del dente nel centro della corona. 
La sostanza ossea e lo smalto, cosi .ippo-ai una sull'altro, non si toccano però im- 
mediainente; esiste tra loro uno strato più molle, bian astro, opaco, in cui si tro- 
vano dei corp : celli ossei. Infine il cemento si compone di vera sostanza ossea, esso 
[nostra delle laminctte concentriche e dei corpieelli ossei, con canaletti, che partono 
irradiando da questi ultimi. 

Se si esamina il germe dentale che sorge dal fondo del follicolo , e vi si solleva 
liberamente, innanzi che sia incominciala la formazione dell'avorio lo si vede rive- 
stilo esteriormente d'una inembranelta trasparente , soda , priva di vasi , la quale, 
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spronilo Henle , r.ircliiuilp grani rotondati, o caviti, in una base anista, eil a cui fù 
dato il nome di membra no preforma ti va. Al ili sotto ili essa si trova uno strato ili 
cellette a noccioli , assai rislrelle fra ili loro , bislunghe, spesso claviformi, e molto 
analoghe a cellette d'ep telio a cilindri, che si dirigono verso la superficie. Il restante 
della massa del germe dentale consiste in cellette ed in noccioli di cellette; le cellette 
si accostano tanto maggiormente alla configurazione delle precedenti , quanto più 
sono vicino allo strato superficiale Al'orquando cresce il germe, dice Henle, le cel- 
lette allungate si riuniscono in libre , che si stendono tutte , come altrettanti raggi, 
dall'asse del germe verso la superficie, e di cui si scorgono noccioli a distanze rego- 
lari uno dall'altro. Questi ultimi , dapprima rotondali, divengono poco a poco ovali, 
si convertono in brevi corplcelli ondinosi , e Uniscono col riunirsi in fibre che pre- 
sentano rami trasversali. 

Quando £ incominciala la formazione del dente, e viene esaminato un pezzetto di 
qnesto dento formato, si vede il lato della sostanza dentale che posa sul germe co- 
perto d'uno strato di cellette allungate in fibre, perfettamente simili a quelle della 
superficie del germe medesimo; viene poi uno strato di sostanza ossea già formata, 
nella quale si possono riconoscerci canaletti ,e fra essi una sostanza fibrosa. Veramente, 
i canaletti non esistono ancora più al di fuori; ma la sostanza intermedia perdette il 
suo aspetto fibroso, e prese quell apparenza anista omogenea che possedè nel dente 
formalo. Itiesce dunque, secondo ciò. evidente, che la formazione della sostanza den- 
tile propriamente delta dipende dai fatto che le cellette prodotte nella superficie del 
g mie si allungano in libre, si dispongono uno dopo l'altra, e si convertono in fibre 
d avorio per ammissione di elementi terrosi nella loro sostanza, indi si confondono 
compiutamente insieme, e rappresentano cosi la so-lanza omog nea compresa fra i 
canaletti. Quanto a questi ultimi, s'ignora per anco come si formano. Nou sono più 
semplici vacui tra le fibre dell' avorio . poiché , siccome dissi di sopra, essi pos- 
sedono pareli proprie. Sarebbe possibile che la formazione loro avvenisse pure per 
alineamento, le une dietro le altre , di cellette le cui pareli intermedie venissero 
riassorbite, in modo da produrre dei tubi. Secondo la scoperta da lui latta delle li- 
bre che si sviluppano dai noccioli di cellette del germe dentale ; Henle riguarda 
come cosa probabde elle i canaletti dentali consistano in fibre di noccioli confuse 
insieme, e che la sostanza fibrosa intermedia si componga delle cellette di quei noc- 
cioli convenite in fibre; ma cosiffatta asserzione non é ancora fon la la sulla osserva- 
zione diretta. 

Se esaminasi il follicolo dentale nella sua farcia interna rimpetto al germe, esso 
rappresenta dapprima, quando è ancora piccolissimo quest' ullimo.una massa sferica la 
cui superficie è alquanto inegu.de, e, secondo H"nle, si compone internamente di gra- 
nellazioni, che divengono poco a poco poligone, e che sono unite insieme mediante 
libre esiti. Allora che poi cresce d germe dentale e, che, rivestito deila sua mem- 
brana preformativa, esso acquista la forma del dente futuro, la faccia interna ingros- 
sata del follicolo si applica poco a poco esattamente a quel germe e lo copre da ogni 
parte, come farebbe un cappuccio. La sna faccia interna, applicata immediatamente 
sulla corona del denta. Ita una tessitura assai molle, quasi villosa, e, al microscopio, 
essa eomparsce egualmente formata di numerosissime cellette cilindriche, fortemente 
compresse una contro I altra, che hanno grande analogia con quelle della superficie 
del germe dentale, e che soltanto mi (larverò alquanto più piccole e meno larghe nel 
porco, ed a cui la pressione che si esercitano scambievolmente imprime una forma 
esagono o pentagono. Esse posano sopra uno strato di cellette rotonde, in parte an- 
che fibrose, a cui succede un altro strato di noccioli di cellette con dei nucleoli. La 
membrana stessa fornisce it blastoma da cui si sviluppano dapprima quei noccioli di 
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cel'etle, indi le c (‘Hello rotonde, e finalmente le cellette cilindriche. Ma, siccome ab- 
biamo precedentemente veduto, l'avorio consiste in fibre angolose, cosicché riesce 
quivi pure ben visibile che esso si produce per la collocazione. le ime dietro le altre 
e la- solidificazione di cellette cilindriche incessantemenf- (ormate dalla superficie in- 
terna del follicolo dentale interno La porzione formata del J-- rito sta dunque in con- 
nessone organica immediata, tanto dal lato interno col germe dentale quanto dal 
lato esterno col follicolo, e non vi sono limiti precisi fra codeste parti. Il dente non 
è neppure una secrezione, del germe e del follicolo, ma una forni. i immediata di svi- 
luppo ed un trasmutainento delle cellette prodotto da entrambi. La facilità con cui si 
pud estrarre il germe dalla cavità del dente e disloco irà il follicolo d dia sita super • 
heie, dipende dal fatto che la connessione ne avviene per via di tessuti estremamente 
dedicali, cerne sono le libre di cedette di cui ora f<*ci parola, che un abbondante de- 
posito di elementi terrosi si elTetloa rapidamente, sopra una superficie determinata, 
neh 'interno di quelle cellette, e che queste acquistando cosi della rigidezza, si sepa- 
rano facilmente dallo strato delle rellcile soltogiacenti , che conservano la loro mol- 
lezza. lai membrana preformati va, che rivestiva il germe nella sua superficie, si os- 
sifica quando si produce lavorio in una delle sue facce, e lo smalto nell'altra, e, in 
ogni case, forma lo strato di corpicclli ossei il quale, nel dente a maturità, unisce 
insieme l'avorio e lo smalto. 

La formazione del cemento sulla radice dei denti si effettua per via di cellette, al 
P 31 !. di quella delle ossa di cui verrà trattato in uno degli articoli seguenti, e risulta 
da l’ossificazione del follicolo dentale. 

L'ossificazione del germe (per conseguenza anche la formazione del dentei inco- 
niiucia, secondo Meckel, nel feto umano, verso la metà della gravidanza, al quinto 
mese, prima nell'incisore interno ili sotto, indi in quello di sopra dopo di che ven- 
gono successivamente l'incisore esterno, il melare anteriore, il canino ed il molare 
posteriore. Al settimo mese, tutti i denti lattaiuoli stanno per ossificarsi L 'ossifica- 
zione incomincia da la superficie del germe corrispondente alia corona del dente, o 
l'avorio si mostra quivi dapprima Sotto la forma di sottili I, ammette, che divengono 
poro a poco più consistenti e più grosse, e si riuniscono in una capsula circondante 
la corona Questa è dunque la p irle del dente che si forma pir la prima. A misura 
che essa si sviluppa, l'ossificazione discende pire verso In In -e del germe: si pro- 
duce il collo del dente, e finalmente le sue radici, dopo clic il germe acquistò le stesse 
forme, di maniera che, quando vi sono parecchie radici, il germe si è pure preven 
livamente diviso in parecchie p irti, avente cadauna un vaso sanguigno ed un uervo. 
Per i progressi della ossificazione, di cui l'incremento della sostanza dentale è il ri- 
sultato, il germe diviene sempre più piccolo, e la cavità del dente sempre più stret- 
ta, sino a che finalmente uno e l'altra sieno giunti alle loro dimensioni permanenti. 
L dunque manifesto, secondo file corso di sviluppo del dente, che la sua formazione 
procede dai di fuori al di dentro, siccome aveva già notato Meckel, o, per usare le 
espressioni di Oweu, che essa segue una direzione centripeta, vale a dire che la sua 
parte più sviluppata occupi la periferia, e quella che sta ancora per promisi, occu- 
pa il cemro, immediatamente partendo dal germe molle. La direzione è dunque in- 
versa di quella della ossificazione nelle ossa, ove essa si propaga verso la periferia, 
partendo da certi centri che vengono chiamati punti di ossificazione llesce del pari 
evidente che la porzioue formata del dente, la quale rjppreseula in qualche modo 
una metamorfosi pelrificante delle cellette, non si trova più m cosi intimo conflitto 
col rimanente del corpo come una parte molle , cosparsa di vasi sanguigni, e che 
speoialuient non è dessa più ornai suscellib.te di mutar forma, di crescere, nò di 
liprodursi. Però, siccome essa è ripiodvtta per uua metamorfosi viva delie colletto , 
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siccome per «ilo essa limane continuamente in condillo col germe, ed i c:mali*tti 
denudi pernii nono ai liquidi separali da qiiest'ullimo d’ imbriernc ancora la sostan- 
* a, cosi non è (lessa neppure un semplice deposito inorganico, siccome veniva in ad- 
diciru ritenuto, e possiamo ora spiegare quelle simpatie fra essa ed il complesso del- 
l’organismo, le quali avvengono tanto durante il suo sviluppo come anello dopo la 
sua compia formazione, simpatie che riuscivano incomprcnsibili in addietro. 

Si sa che in generale i denti non sono per anco visibili all'epoca della nascita, non 
hanno ancora perforata la gengiva. Per altro sono gi;i mollo avanzati gl' incisori, 
essendo interamente sviluppata la loro corona. Dopo di essi vengono, rispetto al gra- 
do di perfezione, il molare anteriore, indi il can no, e finalmente il molare posterio- 
re. la cui corona, tenuissima, si compone ancora di parecchi pezzi. Scrres scoperse, 
nella gengiva di feto e del neonato, presso all or o della mascella, piccoli grani glan- 
dilormi riuniti in serie e pieni di bianca sostanza, cui la pressione faceva uscire per 
un piccolo punto percettibile nel mezzo. Egli crede clic codesli grani sieno piandole, e 
elio dopo l'eruzione dei denti dovevano separare il tarUiro: quindi è che furono de- 
nominali glandolo Uartarose. Mccke! li considera come piccoli ascesi che accompa- 
gnano l’uscita dei denti. Itaschkow.FraenkeleLinderer trovarono nelle vescichette un 
contenulo chiaro come l'acqua, c delle laminctte poligoni munite d’ un nocciolo , che 
somigliavano molto a ccl'ellc d'epitelio Secondo Rasclikow, le vescichette sono chiuse 
ila ogni parte, lb nle ritiene che sieno piandole mucose della specie più semplice, che 
si formano, s’aprano e scompariscano. Non si è sicuri che esse esistano per anco 
ncll'ailulto; In asserisce Biandin, ma nè Koasseau nè LinJcrcr non le hanno potute 
rinvenire. 

Dopo la nascita, lo sviluppo dei denti continua, di maniera che per solito al prin- 
cipio del sellmio mese es-i perforano la gengiva. In generale, i denti che perforano 
primi sono gl' incisori interni, e spesso gl’ inferiori più presi# che i superiori. In 
capo ad alcune settimane compariscono gl' incisori esterni ; nno o duo mesi dopo gli 
esterni inferiori e superiori ; alla fine del primo anno, i molari anteriori inferiori, e 
[loco dopo i molari anteriori superiori. Verso I età di dieci otto mesi spuntano i ca- 
nini inferiori, indi subito i superiori, e sulla fine del secondo anno i molari posterio- 
ri ; cosicché a tre anni esistono venti denti. Tale eruzione dei denti avviene in un 
modo assai semplice : siccome essi ingrandiscono sempre per la parte inferiore, nello 
stesso tempo che si coprono di smallo superiormente, cosi sono costantemente por- 
tati innanzi, c finiscono col non trovare più silo nel follicolo ; la porzione di questo 
ultimo clic c rconda la luro corona e quella della gengiva che vi si trova aderente 
scompariscono quindi, c il dente si mostra a nudo nella cavità orale. Il rimanente 
del lollicoio, col periostio dell'alveolo, rappresenta la capsula della radice. 

I venti denti che compariscono in questo modo sussistono ordinariamente fino al- 
1' età di sci o selle anni. A tal epoca, cadono e danno luogo ad altri, il che fece loro 
dare il nome di denti lattaiuoli. Essi vengono sostituiti da un numero egnalc di 
denti, a cui si uniscono anche dodici molari che non vanno soggetti a sostituimcnto 
cosicché il numero dei denti ascende finalmente a trentadue nell' adulto. La seconda 
dentizione dipende evidentemente dal fatto che una volta formato, il dente non è più 
suscettibile il' ingrossare. Ma i denti che convenivano alla mascella del fanciullo non 
bastano più alla mascella ingrandita dell' adulto, e non istanno più in proporzione 
con essa ; quindi la necessità d' una seconda dentizione, che segue un corso adegua- 
to alla formazione delia mascella. 

II primo rudimento ilei denti permanenti apparisce assai per tempo, e per tutti 
sino dalla stessa vita embrionale. Ma lo sviluppo loro procede con grande lentezza. 

I follicoli dei tre molari permanenti nascono, secondo (ìoodsire, in connessione inti- 
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ma con quelli dei «lenti lattajuoli ; si formano in serie sneeessivamente c dapprima 
quello «lei molare permanente anteriore. Questo défilé è 1 pii! notabile dì tutti, giac- 
ché na'co nello stesso mo«lo come i «lenti- lattajuoli nella gronda dentale primitiva, 
stante la sua polpa , come qndla di questi ultimi, rinchiusa in un foli colo aderente 
alla caviti buccale.cui chiudono egualmente dei brani emanati «la’ suoi margini. Fìs- 
so spunti pnre pel primo, ordinariamente innanzi che incominci la seconda dentizione 
per cui fu «la taluni compreso fra i denti lattajuoli. Ma siccome non viene sostituito, 
cosi lo si deve porre nel numero dei denti permanenti. I dne molari posteriori si svi- 
luppano da una cavità che è dapprima situata al di sotto del primo molare permanen- 
te, e da cui escono successivamente i follicoli e papille destinali a cadauno di essi. 
Essi non spuntano che dopo la sostituzione dei denti lattajuoli, il secondo verso I' età 
di dodici a quattordici anni, il terzo ed ultimo a venti anni soltanto, il che gli fece 
avere il nome di dente del giudizio. 

1 venti denti che sostituiscono i lattajuoli si s viluppano in follicoli che hanno inti- 
me connessi con quelli di questi ultimi. Fino ad ora, solcvasi dire che tali follicoli 
si producono dalla parte superiore posteriore di quelli dei denti lattajuoli, sebbene 
Mcckel abbia già notato che non si scorge mai libera comunicazione tra i due or«lini 
di follicoli, e che, se ne esiste una, essa deve risalire ad un'epoca assai lontana. Go- 
odsire crede egualmente che essi non comunichino insieme, e che i folficoli dei de«-li 
permanenti si sviluppino da piccoli sfornii che si producono, dalla qnallonl'cesimn al- 
la quindicesima settimana, immediatamente dietro il lembo interno destinato a co- 
prire i follicoli dei denti lattajuoli. Essi compariscono dapprima agi' incisori anterio- 
ri, indi ai laterali, poscia ai canini, ai molari anteriori, e finalmente ai «rio 'ari poste- 
riori, e per conseguenza si succedono dall' innanzi all' indietro. Poi «livengono r,nv là 
che poco a poco abbandonano la superficie della gengiva, cosicché giungono a ro'ln- 
carsi dietro i follicoli dei denti lattajuoli. Non si osserva dapprima germe dentale m i 
loro interno , tale germe non vi si sviluppa clic ilopo il quinto mese, c negli anterio 
ri innanzi ogni altro Verso la medesima epoca , si proilucono altresì, nell’ ingresso 
insino allora apcrlo delle cavità, due pieghe che corrispondono ai lembi operculari 
dei follicoli dei denti lattajuoli, nascono uno incontro all' altro e chili «tono le cavità. 
Queste costituiscono allora veri follicoli, forma sotto cui continuano a«l allontanarsi 
dalla superficie «lidia gengiva, c ad internarsi nel tessuto celiti! ire «lidia laminetta e. 
sterna dei follicoli dentili, cosicché sembrerebbero allora essere stali proilotti da un 
germogliamento di questi ultimi. Durante la formazione degli alveoli intorno ai fol- 
licoli dei «lenti lattinoli, si sviluppano, nella parete posteriore di quegli alveoli, pr- 
roli sfornii, specie di nicchie, per i follicoli dei denti permanenti ; ma a misura chn 
crescono i follicoli, ingramliscono pure quegli sfornii, e si circondano di sostino os- 
sea, dapprima soltanto nella loro estremila inferiore, indi nella maggior estensioni» 
del loro circuito interno, attesoché g'i or i ossei penetrano fra di loro e«l i fol iridi 
dei denti lattajuoli, e formano il labbro interno degli alveoli di questi ultimi V ha 
per altro un punto al di sotto di quel labbro degli alveoli dei denti lalLijnoli, ove la 
cosa va allriinrnte; i due alveoli comunicano quivi insieme per un vacuo, attraverso 
cui passa un cordon e, il quale, benché pieno, è il residuo della precedente cavità 
dei follicoli. 1 follicoli dei denti permanenti ricevono i loro vasi prima dalla gengiva, 
indi dall' arteria dentale, che si sviluppa sempre più, in uno con essi. 

Siccome i denti permanenti si sviluppano nello stesso moilo nei loro follicoli co- 
me nei propri i denti lattajuoli, e per conseguenza vanno sempre crescendo in vo- 
lume, cosi si avanzano jpurc poco a poco sono i denti lattajuoli. Verso I' epoca delia 
seconda dentizione, essi acquistarono dimensioni tali che esercitano sii questi ultim j, 
particolarmente sopra i loro vasi sanguigni cd i loro nervi, una pressione obblitcran - 
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lo. I vasi ed i nervi periscono dunque, ed il tramezzo degli alveoli viene pure rias- 
sorbito.' cosicché i due deali si trovano, come primitivamente, contenuti in una stes- 
sa cavità. Le radici dei denti latiajaoli cedono a tale influenza : vengono riassorbite, 
divengono più corte, e si assottigliano ; da ciò risulta un rilassamento tale dei loro 
mezzi di attacco, che i denti finiscono col cadere da per sé medesimi alla menoma 
occasione, dopo di che i denti permanenti prendono il luogo loro. Tale fenomeno av- 
viene per solito a sci o sette anni -, si vedono comparire dapprima gl' incisori infe 
riori, indi i superiori interni, i superiori esterni, i canini ed i molari. 

AUTICOLO IV. 

Sviluppo «Ielle estremiti. 

Allorquando si sono prodotti i rudimenti dei sistema vertebrale della te -la e del 
tronco, hanno quindi avuta origine le cavità destinate a stanziare il ccrv"llo, e la 
midolla spinale ed i visceri, c questi organi, vale a dire I’ encefalo, il contea • rachi- 
di»» ed il sistema intestinale hanno incominciato a sviluppici, si os -erano i primi 
indizi delle estremità, sotto la (orma di due strette linguette . die sorgono lungo le 
superficie laterali dell embrione, ma ebe però non furono fino ad ora scorte che 
nell' embrione d’ nccei'o, -particolarmente da Dacr. Il mezzo di codeste linguette non 
tarda a rimanere stazionario ; non vi sono che le loro estremili superiore cd in'e- 
riorc che continuano a crescere, ed esse si sviluppino in due elevamenti perpendi- 
colari al corpo, nei quali si distinguono una estremità alquanto più larga, appianata, 
rotondala, ed un pcdicciuolo più rotondo, che sii imito al corpo La piastra ò il ru- 
dimento della inailo e ilei piede, il pedicciuolo quello del braccio e dell' antibraccio, 
o della coscia e della gamba, di cui per altro nulla ancora indica la sepirazioao È 
sotto tale forma che si vedono le estremità negli embrioni umani dalla quarte alia 
quinte settimana. Alcun tempo, quei tubercoli divengono più sporgenti, e si osser- 
vano, nel margine roto» lato della estremità piana, quattro leggere incavature che 
sono gli indizi della separazione delle dita delle mani e dei piedi ; la estremità si 
distacca pure alquanto meglio dal pedicciuolo rotondato, e cosi prende maggiormen- 
te il carattere della mano o del piede. Ma le estremità differiscono ancora poco fra 
di loro ; le superiori sono alquanto più sviluppale che le inferiori. Tuttavia, l’ anti- 
braccio c la gamba non sono per anco distinti, mentre i pezzi destinati ad effettuare 
la congiunzione con il tronco, la clavicola, P omoptata e le ossa pelviche, incomin- 
ciano a svilupparsi. (1). Tosto poi si osserva, nella estremità più vicina al tronco, 
una inflessione che indica la separazione dell'antibraccio, del braccio, della gamba 
c della coscia. ..... 

1 rudimenti delle estremità non consistono dapprima . come quelli di tutti gli altr i 
organi , che in un amma-so di cellette primarie a nocciolo , che sembrano compiuta- 
niente omogenee ed eguali. Egli è soltanto per effetto della diversità dello sviluppo 
individuale delle differenti cellette che si formano le ossa, i muscoli , i vasi, i nervi, 
ed altro , e prima di essere in grado di distinguere uno dall’ altro questi tessuti, 
scorse un tempo assai lungo , più lungo anzi , per le difficoltà meccaniche della dis- 
sezione , di quello durante il quale non esiste realmente anenra nessuna distinzione. 
Quindi è che i vasi ed il sangue sono le prime parti che si disccrnono , «tante il loro 
colore rosso, e ciò non ostante mi riesci impossibile l'osservare lo sviluppo primario 
dei vasi , impedito come era dal ristretto accumulamento delle cellette e dei noccioli 

(!) A quarto grado all’ Incirca era pervenuto I* embrione figuralo da Wagner ( toc. r>/ 
ut. IX, ftj. I ), a che poteva avere cinque o lei Kllimaoe. 
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(li celli tir. I.e parti cartilaginose e quelle che devono ossificarsi sono po' quelle che 
si distinguono più presto; e si acquista il convincimento che l'ossificazione incomincia 
ad epoche difTerenli nelle d'Verse parli delle estremità. 

Secondo la testimonianza unanime di tutti gli osservatori , la clavicola si ossifica 
assai per tempo e con rapidità straordinaria , verso la metà del secondo mese. So' lo 
tale rapporto , essa precede tutte le ossa , tranne la mascella inferiore. Alcuni scrit- 
tori ne fanno risalire l'ossificazione ad un' rpoca più remota ancora , il che deriva 
evidentemente dalfatcr creduti gli embrioni osservati da loro più giovani di quel 
che essi erano realmente. Lo dimensioni relative di tale osso non sono nei primi 
tempi meno notabili : giacché , secondo Meckel , al secondo mese, ha una lunghezza 
quadrupla di quella del femore , particolarità die si riferisce per certo al grande svi - 
lupi» del petto nell'embrione. L ossilìeaz one patte dal mezzo. Per altro Soemmer- 
ring assicura che l'estremità sternale rimane epifisari quasi fino al momento in cui 
lo scheletro è compito. 

L'omoplnta si ossifica a partire dal mezzo, verso la fine del secondo mese, e l'os- 
sificazione di là si propaga alla spina , senza che si produca alcun nuovo germe os- 
seo. Per altro l'apolisi coracoide, l'acromio c la base sono ancora epifisi cartilagine- 
se nel bambino a termine. L'apolisi coracoide si ossifica nel primo anno della vita, 
per un punto speciale di ossificazione. Più lardi , verso l'epoca della pubertà, se no 
producono , nella base di quesl'apotìsi, nell acromio. nell'angolo interiore c nel mar- 
gine interno, altri ancora che si confondono Insieme allorquando l'incremento è com- 
piuto. 

L'omero si ossifica egualmente verso il secondo mese, e pel suo mezzo. Ma, come 
nella maggior parte delle ossa lunghe, le estremità sono ancora cartilaginose al mo- 
mento deila nascita. Si sviluppa indi , secondo Socmmerring , un punto di ossifica- 
zione nella supcriore e due nell inferiore. La carrucola deve spesso origine, secondo 
Meckel , ad un punto speciale d'ossificazione Inoltre , durante l’incremento , se ne 
sviluppano, nella grande tubercolosilà, nel condilo interno e nel condilo esterno, altri 
che non sono tutti riuniti insieme che all'epocj in cui lo scheletro è compito. Al dire 
di Soeinmcrring, l'estremità in'criorc si riunisce col corpo più per tempo che non la 
superiore. 

lai ossa deli antibraccio non formano forse dapprima che una sola massa cartila- 
ginosa, e si separano mediante nn solco ehe prende origine da ciascun lato. Secondo 
Meckel e Seni) , esse incominciano entrambe in pari tempo ad ossificarsi pel mezzo, 
egualmente nel secondo mese. Ma le loro estremità sono ancora cartilaginose all'ori- 
gine; 'e inferiori si ossificano poi innanzi le superiori; queste sono per altro le prime 
a riunirsi col corpo. 

Gli ossi del carpo non nascono da una cartilagine comune, siccome viene ritenuto 
da alcuni , ciascuno di essi ha assai per tempo la sua cartilagine propria. Essi però 
sembrano non costituire, a certa epoca, che una massa unica, la quale, verso il ter- 
zo mese, si divide in altrettante cartilagini quante saranno le ossa. Secondo i più de- 
gli osservatori , l'ossificazione non incomincia che dopo la nascita; ma Meckel e Le- 
der videro, sino da innanzi tal epoca, dei punti ossei nel grande osso e nell'osso un- 
cinato. 

Le osso del metacarpo si ossificano al terzo mese, per il loro mezzo. Quelle del- 
l’indice e del medio sembrano essere le prime. Le loro estremità sono egualmente 
cartilaginose ancora al momento della nascita. 1 più dei notomisti affermano clic la 
superiore non proviene , come nelle altre ossa lunghe, da un punto speciale d'ossi- 
ficazione, e che essa si ossifica partendo dal corpo dell'osso , verso l'epoca della pu- 
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Le falangi delle dila principiano mi ossificarsi verso la line del terzo mese ; se- 
condo alcuni , incomincia la prima , e la in za finisce ; secondo aln i , la mediana si 
ossifica per Pilli ima. Tulle non limino clic due punti di ossificazione. giacché la loro 
estremila superiore è la sola in cui si sviluppi una epitisi. 

Le osta pelviche propriamente delle, ileo ischio e pube, provengono da una car- 
tilagine unica. L'ossificazione incomincia pel mezzo dell’ileo , e, secondo ogni appa- 
renza ad epoche diverse giusta gl'individui, giacché gli autori ne fanno variare l'e- 
p ica tra il secondo ed il quarte mese. Al quinte mese, questo osso possedè all'incir- 
ca la forma clic de ve conservare. L ischio si ossilica più tardi , verso il quinto mese 
soltanto, per un nocciolo che si sviluppa nella sua branca ascendente; questa branca 
stessa è ancora c.irldaginosa nel bambino a termine, li pube si ossifica più tardi che 
gli altri due pezzi, tra i sei ed i scile mesi, e per il punte della sua branca orizzon- 
ta e uve si trova in appresso l'eminenza ileo pcttinea; la branca discendente è ancora 
lolla cartilaginosa alld nascita, e solo verso I età di sette anni si riunisce alla branca 
ascendente dell'ischio per via di massa ossea. Si sa che le tre ossa rimangono sepa- 
rale fra loro , nella cavità cotiloide, da una cartilagine in forma di Y, fino al tempo 
della pubertà. Questa cartilagine acquista qualche vo tu un punto speciale di ossifi- 
cazione. Secondo Soemmerring, il foro otturatore è dittico nel fanciullo, triangolare 
nell adulte. 

Il femore si ossifica verso la line del secondo mese , partendo dal suo mezzo e 
Tossiticazione vi fa si rapidi progressi , che essa è già in gran parte terminala nel 
corpo al terzo mese, ma le estremità sono ancora interamente cartilaginose alla na- 
scila. Al nono mese , si scorge un piccolo punto di ossificazione rotondato nell'infe- 
riore. Uopo la nascita, poco tarda a svilupparsene uno nella testa , apparisce un se- 
condo a uue e tre anni mi gran trocantere , ed un terzo a tredici anni nel piccolo 
trocantere. Il collo si ossifica a partire dal corpo. Soltanto dai dieciotlo ai venti anni 
le epifisi si riuniscono cui corpo . Secondo Soemmerring e Meekel , fosso è drillo 
durante la vita mira-uterina , nei feti ben costituiti , e la sua curvatura non si ma- 
nifesta che verso la fine del primo anno. Valentin assicura, all'opposto ; ch'osso in- 
comincia sino dal quarto a curvarsi al di dentro, nel feto. 

La rotella è visibile , come cartilagine , sino dal terzo mese ; ma non si oss : fica 
elle dal primo al settimo anno, per un puuio di ossificazione situato nel suo mezzo. 
Essa noti ha acquisiate il suo pieno sviluppo che dai quattordici ai venti anni. 

La tibia e la fibula si ossificano partendo dal mezzo, la prima alquante più presto 
che la seconda, al principio del terzo mese. Nella maggior parte dei bambini a ter- 
mine , le estremila sono ancora cartilaginose ; la supcriore si ossifica innanzi l'infe- 
riore; ma soltanto dai dieciotlo ai venti anni esse si riuniscono col corpo, l'inferiore 
più presto che la supcriore. 

Le ossa del tarso sono già pervenute al o stalo ili cartilagine nel terzo mese. Ma 
in generale non vi è elle l'astragalo ed il calcagno che si ossifichino innanzi la na- 
scila, il primo alquante più lardi che il secondo. Per altro parecchi no tomisti videro 
alcune delle altre ossa del tarso, specialmente il cuboide c lo scafoide, provveduti di 
punti d’ossilicaziouc innanzi la nascila. 

Le ossa del metatarso si ossificano alquanto più tardi die quelli del metacarpo, 
alla fine del terzo mese. Le epifisi sono ancora cartilaginose alla nascila. 

L ossificazione delle falangi delle dita del piede «iene diversamente indicala da- 
gli autori. Quelle della seconda serie si ossificano per ultime ; ma i notomisli non si 
accordano sul punto se nelle prime o nelle terze incominci l'ossificazione. Del rcslo, 
questa avviene per due pezzi. Le ep li->i dedo esti enfili posteriori non si riuniscono 
ai corpi che a sedici o dieciotlo anni. 
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Sviluppa Istologico delle ossa e delle cartilagini. 

É gii da molto tempo noto che la sostanza ossea si sviluppa dalla cartilagine. 
Molli distinti notomisti si occuparono zelantemente nel ricercare come avvengono la 
forma e la nutrizone delle ossa. È però fatto costante, clic le osservazioni microsco- 
piche dei moderni sole poterono darci a conoscere bastantemente l'osso e la cartila- 
gine per porci in grado di giungere a risultati certi relativamente alla formazione del 
primo ed al trasmutamene della seconda. 

La costituzione e la formazione della cartilagine sono rimaste quasi ignote fino 
iu questi ultimi tempi Le ricerche di Purkinje, Valentin, G.e F. Arnold, ma special- 
mente di Miescher e Meckauer, c insegnarono che le vere cartilagini, auelle princi- 
palmente che devono ossificarsi , consistono in una sostanza fondamentale chiara co- 
me l' acqua , o di torbida trasparenza , nella quale sono nicchiate molte vescichetta 
rotondale od irregolari, che vengono chiamate corpicelli di cartilagine È precisa- 
mente rispetto alle cartilagini che Schwann dimostrò che la loro tessitura viene spie- 
gata facendole nascere da cellette, e le sue ricerche sa tal particolare furono analiz- 
zate accuratamente da lienle. 

La cartilagine si sviluppa da cellette le quali, nel loro stato primiero, non differi- 
scono menomamente da altre cellette primarie, e che in conseguenza non potrebbero 
venir distinte da quelle che, disposte intorno ad esse, devono servire alla formazione 
di altri tessuti. Nel sito ove , p ò tardi, deve prodursi un osso, si vedono dapprima 
le cellette ravvicinarsi maggiormente fra di loro, e riunirsi, mediante una sostanza 
ialina , in una massa piò densa e meno traslucida. Ma nella cartilagine piò giovane, 
che riconoscere si possa come tale , le cellette sono ancora si debolmente ritenute 
dalla sostanza intercellulare molle, che cadono da per sé pel solo fatto della prepa- 
razione, o basta per ciò nna leggera pressione. Ma piò tardi sono esse talmente rav- 
vicinale , che la proporzione loro , rispetto alla sostanza intercellulare , è di 3 : 1 . 
Esse contengono un liquido chiaro ed un nocciolo rotondo od ovale. Schwann e lienle 
riguardano lo sostanza intercellulare come il ciloblastema primario , nel quale sono 
nate le cellette . e che esisteva probabilmeute innanzi di esse , avente già la forma 
che assume più lardi la cartilagine ; citoblasteiua , che costituisce pure il margine 
della cartilagine , e che copre le cellette piò esterne di una sottile pellicola. Credo 
difficile il decidere il fatto mediante l'osservazione, attesoché soltopanen lo alla com- 
pressione membra di piccoli embrioni poco innanzi che le cartilagini vi fossero valu- 
tabili come tali, non potei scoprire alcun indizio di simile massa fondamentale omo- 
genea , e vedeva tutto composto di cellette primarie con noccioli proporzionalmente 
voluminosi e piccole cellette. 

Piò tardi, le pareti delle celi 'He si riuniscono colla sostanza intercellulare, e for- 
mano con essa la sostanza fondamentale omogenea e trasparente della cartilagine, 
giunta al termine del suo sviluppo. Le cavità delle cellelte rimangono, siccome pure 
i noccioli che vi sono contenuti , e eoi quali formane ciò che chiamasi i corpicelli di 
cartilagine. Ma si trovano anche spessissimo in codeste cavità delle cellette endogene 
giunte a gradi diversi di sviluppo intorno ai loro noccioli, e la cui formazfone si con- 
giunge forse all' incremento della cartilagine. 

In parecchi modi avviene tale incremento , seconio le osservazioni di Schwann. 
Dapprima, nuove cellette si sviluppano nella sostanza intercellulare , principalmente 
nello strato piò e.-terno della cartilagine, ed eziandio tra le cellette già formate. Se- 
C. T. Bisr.OFF, Trai, dello Sviluppo, Voi. VI. 3-4 
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condariamenle, si producono cellette in cellette, c il più delle volle se ne trovano due 
o (re racchiuse in una celletta primaria ; forse anche vi è lino una (cria generazione. 
Sarebbe possibile che codeste cellette endogene finissero col riempiere intieramente 
la niadrc-ccllclla, c che si formassero Ira di esse delle linguette di sosLanza intercel- 
lulare, che cadauna collctta, divenuta cu.-i indipendente, ne producesse alla sua volta 
di nuove nel suo interno, o altro che di s mite, e che da ciò risultasse l’ incremento 
della cartilagine intera. La co-a non è però provala, e Houle osserva, clic le cavità 
che racchiudono parecchie celielle potrebbero pure aver presa origine per riassorbi- 
mento della sosLanza intercellulare compresa fra certo numero di cellette , o potreb- 
bero le cellette endogene nascere c scomparire nella madre celletta. senza che perciò 
la cartilagine crescesse in dimensioni. In terzo luogo , la sostanza intercellulare di- 
venuta più copiosa, c si sviluppano in essa nuove cellette; il che fu riconosciuto da 
Schwanu alla superficie della cartilagine. Ma egli pure ammette che lo stesso acca- 
de nel suo interno, siccome pure un ingrossamento simultaneo delle pareti delle 
cellette, di maniera che la massa fondamentale trasparente della cartilagine cresce, 
e nello stesso tempo le cellette devono allontanarsi maggiormente una dall'altra. Egli 
però ed llenle non dimostrarono mediante l'osservazione che l'ingrossamento dello 
pareli delle cellette per apposizione di strali sovrammessi, e siccome allontanandosi 
una dall'altra le alleile s'impiccoliscono in pari tempo, cosi l'incremento della so- 
sLanza fondamentale della caililagine sembra non effettuarsi che per tal via, e non 
per formazione di nuova sostanza intercellulare; cosicché non pare che la cartilagi- 
ne, considerala in generale, possa crescere in tal modo. 

La cartilagine rimane in questo stato, cioè composta duna sostanza fondamentale 
emogeura e di cavità racchiudenti noccioli c celielle endogene, costituendo cosi ciò 
che si chiama le vere cartilagini, sulle varietà delle quali si possono consultare i 
trattati d'anatomia generale di Gerbcr, di Hruus e di Hcule. Oppure si sviluppano 
delle Olire, in uu modo non per anco ben cognito, nella sostanza fondamentale omo- 
genea, c da ciò risultano le libro-cartilagini. 0 , lilialmente, la cartilagine si trasfor- 
ma in osso.. 

E. II. Weber e Valentin fea“ro alcune osserva/ioni relativamente all'epoca in cui 
parecchie cartilagini, destinate a divenire un giorno ossa, incomiuciauo ad essere 
riconoscibili come tali nell'embrione, tanto ad occhio nudo quauto col sussidio dello 
strumento tagliente; in breve, relativamente alio sviluppo dello scheletro cartilagi- 
noso, che segue un corso suo proprio c del tulio differente in quello dello scheletro 
osseo. Secondo essi , sono i corpi delle vertebre e le coste che appari scoilo per pri- 
mi sotto la forma di cartilagine. Valentin già li distinse in un embrione lungo sci 
lince. In un altro, di otto linee, gli archi delle vertebre erano rappresentali da parti 
membranose bianche, non vi era per anco alcun indizio di cartilagine nel cranio, nè 
tampoco nello sterno. Ma le basi cartilaginose del tronco e dell'estremità delle mem- 
bra già esistevano; l'onioplata, la clavicola c la pelvi mostravano già una massa più 
oscura, tuttavia senza carattere cartilaginoso. Weber trovò, in un embrione di otto 
linee c mezzo, i corpi delle vertebre, le coste, lo sterno e la base del cranio, parti- 
colarmente nel silo del labirinto, nello stato di cartilagine; le ossa piane del cranio 
e gli archi delle vertebre erano tuttavia membranose; non si era per anco neppure 
sviluppala cartilagine per l'omoplala. la clavicola, la pelvi c le estremità. 

Hispelto al quesito, come la -cartilagine si trasforma ili osso, possiamo considerare 
quale fallo oggidì ben dimostrato che l’osso c una trasmutazione immediata della 
cartilagine, lufulli, benché Nesbilt, Albino, Ucclard ed eziandio E. li. Weber, opi- 
narono die l usso sia una formazione affatto nuova, allo sviluppo della quale la car- 
tilagine scomparisca [kt riussoibimento, pure le osservazioni di Blumenbacb, ma 
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specialmente di Ilaller, Scarpa, llowship, c Ira i moilerni Miescher, hanno a suffi- 
cienza stabilito che la cosa va alirimente, e che ovunque la cartilagine si trasforma 
inimediatamcnle in Osso. Non è parimente soggetto ili dubbio in oggi che dappertut- 
to pure le ossa si sviluppino da cartilagini, c che l'opinione di chi, siccome Kerkring, 
Plallner, Nesbitt, Bnenmer, Duhamel, llowship, Bedani, lo facevano provenire 
tutte, oil almeno quelle del cranio, da membrane, era erronea Albino, Hallcr, Scar- 
pa, dimostrarono la fallacia di cosi fatta ipotesi per quanto concerno le ossa altre 
clic il cranio, e per quanto riguarda quest'ultimo. E. II. Weber già osservò che le 
parli membranose le quali sembrano farne dapprima le veci , non si riducono tutto 
ad un tratto, ma poco a poco, in cartilagine, nei sili che stanno |K*r ossificarsi; Mie- 
scher si ò del pari convinto, col soccorso del microscopio, che i punti che si ossifi- 
cano sono sempre circondati da un orlo di sostanza cartilaginosa. 

Non fu con tutto ciò possibde di sapere quale sia la metamorfosi che comporta la 
cartilagine per trasformarsi in osso, se non quando furono-ben conosciute e la strut- 
tura sua e quella dell'osso; ed a questo non si è giunti se non in tempi assai recen- 
ti. e col sussidio del microscopio. Dobbiamo tale conoscenza primieramente a Purkinje, 
indi a Miescher e G. Mailer. Trova nsi altresì numerose osservazioni elio vi si rife - 
r riscono negli scritti di Krause, Gerber, Bnins eri llenle. Da codesti diversi lavori 
sarò a ricavare lutto ciò che mi sembrerà necessario per far ben comprendere il fe- 
nomeno della ossificazione. 

Si sa clic lotte le ossa contengono spazi voli , nei quali si trova un tessuto cellu- 
lare molle , abbondantemente provveduto di vasi , e racchiudente molte cellette 
adipose , costituendo il tutto ciò clip chiamasi In midolla. Talora codesti spazi sono 
disseminati uniformemente in tutta I estensione dell'osso, c circondati soltanto da ima 
sostanza ossea più densa, come nelle ossa corte; talora sono compresi fra duo strati 
di sostanza ossea compatta , come nelle ossa piane ; oppure finalmente sono quasi 
lutti riuniti in una cavità comune , cui circondano più notabili strali di sostanza 
compatta, come nelle ossa lunghe. Ma da tali spazi pieni di midolla partono, per re- 
carsi nella sostanza ossea compatta die li circonda, numerosi canaletti, uniti insieme 
a guisa di reticoli , esilissimi, del diametro di 0 0! a 0,01 di linea , clic si aprono 
nelle cavità midollari , sono confesse riempite d'ima massa adiposa cosparsa di vasi 
sanguigni esiguissimi , c possono, per conseguenza essere chiamati giustamente ca- 
naletti midollari. Quando si è tenuto un osso immerso in acidi , si vede elle la so- 
stanza ossea è deposta intorno a quei canaletti , ed eziandio alle cavità midollari, 
sullo la l'orma di strati concentrici : di maniera che , esaminando un taglio tra- 
sversale , si scorge il più delle volte un doppio sistema di lamine paralello , di coi 
una avvolge i canaletti, e l'altra le cavità. Inoltre, procurandosi dei dischi ben lisci 
d un osso lungo, si vedono tra le laminette, macchie o corpicelli, neri alla luce tra- 
smessa. bianchi alla luce incidente, donde partono da ogni lato fibre esili e ramose, 
clic s incontrano sovente con quelle di cui i corpicelli vicini sono i punti di parten- 
za. Codesti corpicelli hanno forma diversa; ma frequentemente sono ovali, stirati in 
punta ai due capi , od anche mollo allungali. Generalmente sono disposti in lince 
concentriche intorno ai canaletti midollari. Le loro dimensioni variano molto : essi 
hanno da 0,00-2 a U.007 ili linea di larghezza, su 0,0tH a 0,013 di lunghezza. 

Ora, come bile struttura dell'osso procede dalla cartilagine? 

Secondo le osservazioni di Valentin , Miescher , Meckauor o Gerber , il primo 
cangiamento valutabile nella cartilagine , durante l'ossificazione è che le cavità delle 
cellette di cartilagine si allungano c si confondono insieme nello stesso teni|io, elle le 
cellette endogene ed i noccioli di cellette cui racchiudono vengono riassorbiti. Esse 
si convertono cosi, nelle ossa corte e spumose, in cellette midollari , nelle ossa Itm- 
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ghe o comitato.’ , in canaletti midollari. In luogo di cellette endogene si raccoglie, 
nel canaletti cosi prodotti , ima massa gelatinosa , trasparente , clic contiene vesci- 
chette adipose , c coi percorrono numerosi vasi sanguigni. Quanto p ; ù è giovine 
l’osso , tanto più sono ampi i canaletti : essi non ristringonsi che poco a poco , per 
effetto del'o sviluppo della sostanza ossea che li circon da. Questa stessa si produce 
per ammissione di sali calcari nel a sostanza fondamentale omogenea della cartilagi- 
ne. Tale ammissione sembra consistere , non in un deposito meccanico fra gli cle- 
menti della cartilagine , ma in una saturazione chimica di questi elementi per via 
de'sa'i; giacché, al microscopio, la sostanza ossea sembra omogenea e granita. Però 
Sehwann pretende che essa sia confusamente graniti al princ pio della ossilicazionc. 
Egli considera come verisimile che ciascuna particella di sostanza cartilaginosa si 
satuii subito del suo massimo di sali calcari , e non se ne impossessi poco a poco. 
Non si è ben sicuri del modo onde si sviluppa allora la tessitura lamellosa dell'osso. 
Benché generalmente non se ne veda alcun vestigio nella cartilagine innanzi l'ossi- 
ficazione , (leale crede nulladimeno che lo sviluppo della struttura lamellosa prece- 
da quest ultima , perchè ne scorse degli indizi sopra una porzione di cartilagine co- 
stale in via di ossificarsi, e perchè alcune porzioni d'ossa appena ossificate d'em- 
brioni di porro, private de’loro sali calcari mediante la cordone, si riducono in i sca- 
glie. Henlc ritiene pure che la tessitura lamellosa si sviluppi per divisione della so- 
stinza compatta, e non per istrati successivi deposti sui canaletti midollari, perchè i 
corpicelli ossei sono la maggior parte situati fra due laminetle , e le libre o piccoli 
tubi che ne partono si prolungano spesso attraverso parecchie lamine , il che non si 
potrelibc spiegare nella ipotesi d'uno sviluppo di quelle laminelte per islratilica- 
zione. 

Ciò che occupò maggiormente, fu lo spiegare l’origine d ci corpicelli ossei. Il loro 
aspetto granilo e la differenza che present no alla luce o diretta o trasmessa prova- 
no che al pari delle loro ramificazioni contengono della calce. Se si aggiunge un pò 
d'acido cloridrico a un disco d'osso che si esamini col microscopio , si vede la so- 
stanza granita che quei corpicelli contengono dissolversi con svolgimento di gas, ed 
i corpicelli stessi divenire trasparenti , siccomo pure le loro ramificazioni. La calce 
non vi si troia dunque nello stato di combinazione chimica, ma in quello di deposito 
polveroso. Inconseguenza, furono proposti i nomi di corpiscula calcophora c ca- 
nalicvli calcophori, benché le essa calcinate, quelle che sono colpite da osteomala- 
cia , e quelle che contengono pochi corpicelli ossei . provino che i sali calcari sono 
deposli non solamente in essi ma eziandio nella sostanza fondamentale delle ossa. 
Tre opinioni diver-e furono emesse rispetto ai corpicelli ossei: tutte si accontano in 
quautu riferiscono la loro origine alle cellette e cavità della cartilagine. Sehwann e 
Kraose ritengono che sieno celHte le quali , come quelle del pigmento e forse anco 
quelle dei vasi , mandarono da diversi lati prolungamenti nella sostanza intercellula- 
re, Gerber , Bruns ed E. II. Mayer credono di essersi convinti , mediante osserva- 
zioni immediate , che sono cellette che svilupparono prolungamenti. Finalmente 
Henle sostiene una ipotesi già pur emessa da Scliwann , che sieno cavità di cellette 
nelle grosse pareti delle quali ( pareti confuse insieme e con la sostanza intercellula- 
re ) siensi sviluppati dei canaletti , che penetrino dalla cavità in quelle pareti , ana- 
loghi a' canali porosi delle cellette vegetabili. Sehwann non aveva abbandonata così 
fatta ipotesi se non perchè non conosceva negli animali nessun altro esempio dì 
sviluppo di canaletti porosi. Henle allega specialmente in suo favore l'avere osservate 
( nella epiglotla ) delle cellette di cartilagine attraverso le cui grosse pareti procede- 
vano dei canali ramosi , partenti dalla cavità centrale, ed aventi perfettamente l'ap- 
parenza di canaletti porosi. In conseguenza , il cangiamento clic la cartilagine cotn- 
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porto quando si ossifica a lui sembra in ciò consistere , che, se questa cartilagine è 
composta dapprima d' una massa di cellette omogenee , parte di queste si distende, 
e si conserte , p>-r fusione in un sistema di tubi ( cellette e canaletti delle ossa ), 
mentre le altre , comprese negl'interslizii , s'ingrossano fino a che non rimanga più 
in cadauna che una piccola cavità , con canaletti porosi, e si riuniscono tanto fra di 
loro quanto colla sostanza intercellulare. 

Nell’ esposto che precede, seguii i miei predecessori , perché le mie proprie osser- 
vazioni non mi hanno ancora condotto ad alcun risultato soddisfacente ; .ma devo 
confessare che non mi semhra per anco sciolto il problema . Esaminando dei tagli 
longitndinali e trasversali di coste e d’ ossa lunghe di giovani embrioni, specialmen- 
te di feti di vacca, vedo, come quelli che mi precedettero, il numero delle cellelle di 
cartilagine essere tanto maggiore, ed essere queste cellette tanto più ristrette fra di 
loro, quanto più uno si allontana dalla parte che si ossifica. Poco a poco la sostanza 
intercellulare cresce, certo con ingrossamento delle pareti de Ile cellette, e le cavità 
di cartilagini sembrano ripartite maggiormente in ordini, e disposte in serie irrego- 
lari su tagli longitudinali Quindi i noccioli e le cellette endogene, quando ne esisto- 
no, prendono poco a poco forma allungata o quella di cono : il loro asse longitudi- 
nale si colloca nell’ asse trasversale dell' osso, e poco a poco li si vedono prendere 
aspetto granito e più oscuro colore. Poscia i sali calcari incominciano a deporsi nella 
sostanza intercellulare, intorno alle cavità, e nello stesso tempo che lo pareli di que- 
ste ultime acquistano cosi maggiore rigidezza, mi sembra che i noccioli e le cellette 
endogene scompariscano nel loro interno. In tal modo mi figuro la formazione delle 
cellette delle ossa, e come anche i canaletti midollari provengano da queste cellette. 
Ma non potei veder nulla che somigliasse ad un allungamento e ad una fusione delle 
cavità della cartilagine, nulla che .annunciasse una formazione di canali cosi pro- 
dotta, niente infine che provasse che si sviluppassero vasi sanguigni in quei canali 
innanzi che fosse avvenuto il deposito dei sali calcari, siccome viene asserito ge- 
neralmente e il più delle volte secondo osservazioni fatte ad occhio nudo. Sono ri- 
masto in assoluta ignoranza rispetto alla formazione dei corpicelli ossei, e in tutto 
ciò che fu detto non posso vedere che semplici allegazioni, non fondate su osserva • 
zioni dirette. Codesti corpicelli non compariscono sul limite stesso del sito ove la 
cartilagine si trasforma in osso, ma molto al di sotto, e secondo ciò essi non usi 
sembrano procedere immediatamente dalle cellette di cartilagine (I). 

La storia dei fenomeni nlteriori della ossificazione e quella dell' incremento delle 
ossa furono fatte in gran parte giusta osservazioni ad occhio nudo ; quindi è che 
gli antichi scrittori vanno la maggior parte si poco d accordo fra di loro su tale ar- 
gomento. 

Cosi, si sa che I' ossificazione parte in generale da certi punti della cartilagine 
che mostrano già compiutamente la l'orma dell' osso futuro, da ciò che viene chia- 
mato i punti d' ossificazione. Indicai, per ciascun osso in particolare, e il numero 
di codesti punti, e I' epoca in cui essi compariscono ; ma credo di dover ancora da- 
re alcuni ragguagli per compiere quanto ho già detto. 

Nelle ossa lunghe, il punto di ossificazione occupa il mezzo e l’ asse : I’ ossifica- 
zione procede da quivi verso le due estremità verso la superficie. Le estremità, od 
ep fisi, hanno i loro punti speciali di ossilicazioue, per solito parecchi, e il più delle 
volte anche si ossificano più tardi ; esse rimangono eziandio separale dal pozzo me- 
li) Tra le figure che oe furono date, non trovo che quelle di Mescbor (toc. cU-, Uv. I. 
flg. 3 e 4 ) che aleno Suo a cerio paino fedeli. Quelle dì Gerh -r ( massime la fig. 69 ) lo 
sono assai poco ; esse furono evidcntencnte disegnale secondo idee proemicene . 
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diano, o dialisi , por via d’ uno strato di cartilagine, fino a che abbiano acqui; tate 
tutte le loro dimensioni, epoca in cui quello strato si ossifica alla sua volta dopo ili 
che f osso non Torma più che un tutto Le ossa piane hanno generalmente nel loro 
mezzo un punto di ossificazione, donde quello strato si stende irradiando da ogni la- 
to. Nella magg or pirle delle ossa, corte, se ne trovano due, quasi sempre simme- 
trici. 

È cosa frequentissima clic l'ossificazione non segua, nelle diverse cartilagini dello 
scheletro, la medesima successione che osservò la formazione delle cartilagini. Se- 
condo Soemmerring, essa non incomincia in nessuna parte innanzi la quinta o la 
sesta settimana ; Meckel ne colloca il principio al secondo mese. Bedani innanzi il 
trentesimo giorno, perchè commise I' errore di considerare come dell' clj di trenta 
a trcntacinqiie giorni un embrione che aveva la lunghezza di quindici linee. Le da - 
vicolo c le ossa lunghe, le di cui cartilagini compariscono dopo altre, sono le prime 
ad ossificarsi : lo fanno prima dei corpi delle vertebre e dello sterno. Bedani stalli - 
lisce la successione seguente, la qnale è però soggetta a variare : clavicola, mascel- 
la, braccio, coscia, antibraccio, gamba, coste, vertebre, cranio, rotella, ossa ilei 
corpo ed ossa del tarso. 

Certe cartilagini sono divise in parecchie parti dada ossificazione, mentre altre 
ne sono riunito in un solo pezzo. Avviene il primo caso per lo sterno o le ossa del 
cranio ; il secondo, per il sacro e l' ioide. Le ossa cosciali non costituiscono dappri- 
ma che nna cartilagine unica ; indi T ossificazione le riduce in parecchi pezzi, che 
finiscono col riunirsi insieme. 

Da quanto dissi sulla o-sificazione, risulta chiaro che tutte le ossa devono avere 
dapprima un tessuto spugnoso, cellulare. Soltanto poco a poco si vedono svilupparsi 
le differenze di tale tessuto. Vi sono alcuni pnnti, infatti, in cui le cavità delle cel- 
lette osseo primarie si confon tono insieme per riassorbimento delle toro ptreti in- 
termedie ; ciò nascono le ossa spugnose propriamente dette, e. quan lo il fenomeno 
si produce sopra una estensione maggiore, le cavità midollari nell’ interno delle ossa 
lunghe. Altrove, all’ opposto, la sostanza ossea si forma in maggior copia : le cellet- 
te ossee primarie si ristringono quindi in canali, e l'intero osso diviene piè compatto. 
Le dne operazioni avvengono quasi sempre in un solo c medesimo osso, e continua- 
no ancora per qualche tempo, poiehè nella periferia delle ossa spugnose esiste uno 
strato di sostanza ossea compatto. 

L' incremento delle ossa non è il risultato d' una formazione e d' nn deposito di 
nnove particelle ossee ira quelle della sostanza ossea già formala. Le esperienze 
stabilirono che esso parte specialmente dalla superficie, e, nelle ossa lunghe, ezian- 
dio dalle estremità. Ber convincersene, si adopró la robbia misto agli alimenti di 
giovani animafi in piena cresciuta. Tali sperimenti furono fatti spessissime volle, 
prima da Dohamel. indi non è guari da Floureus. Sembra che il fosfato calcare, al 
momento in coi si separa dal sangue per penetrare nelle ossa, trasporti seco la ma- 
teria colorante cui racchiude egualmente codesto liquido. Da ciò risulto che le parli 
dell’osso che si producono mentre il sangue conduce il principio colorante della rob- 
bia sono colorite in rosso. Ora, fu riconosciuto che lo strato periferico dell’ osso di- 
vien sempre rosso pel primo, che quando ci cessa d'introdurre robbia negli alimen- 
ti, il colore rosso si estingue poco a poco dall’ esterno al centro dell' osso lungo, ove 
scomparisce compiutamente. Tale fenomeno prova dunque che si forma costantemen- 
te nuova sostanza ossea partendo dalla periterà, mentre l’ antica viene riassorbita 
nel centro dell' osso. La stessa conclusione risulta pure dalle esperienze di Dulia- 
mel, il quale avendo posto un anello di metallo nella periferia dell'osso d' un pic- 
cioncino vivo, lo ritrovò, dopo qualche tempo, nella cavità midollare. Ma Duhamel 
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c Hunler tlinxtfrnrono che lo ossa lunghe crescono egualmente in lunghezza, per 
apposizione ili nuovi slrati alle loro estremila. Perciò, essi fecero due fori, ad una 
distanza determinata uno dall' altro, nella dialisi della tibia d‘ un porcellino ; dopo 
alcuni mesi, l' intero osso si era allungalo, ma la distanza tra i due fori nou era 
cangiata. Floureus giunse alla stessa dimostrazione col mezzo della robbia. 

CAPITOLO VI. 

sviluppo nei muscoli e della pelle. 

ARTICOLO l. 

Sviluppo «lei maseoll. 

I muscoli destinati ai moi imenli volonlarii, o quelli che si chiamano della vita 
animale , nascono, come le ossa, dalla massa ludimenlale del corpo dell' embrione, 
cui abbiamo veduta prodursi sotto la forma d'un ingrossamento del centro della la- 
iniaelta animale, e che abbiamo indicata, giusta Barr, coi nomi di lamine dorsali e 
lamine ventrali. Suolsi insegnare che i muscoli si si iluppano nella massa accresciuta 
di quelle laminette stesse. Però ltalbke fece vedere che le laminellc servono soltanto 
a chiudere provvisoriamente (sotto i nomi di membrana reuniens supcrior et infe- 
riori , in alto il canale destinato al cervello ed alla midolla spinale abbasso la ca- 
vità viscerale, e che la massa nella quale si formano i muscoli e le ossa é una nuova 
formazione procedente dai due lati dell'asse dui! embrione ( nome con cui egli in- 
dica la linea primitiva), che ricalca le membraue riunilive primarie , si allunga su- 
periormente ed inferiormente verso la linea mediana, e quivi si riunisce. Pare non- 
dimeno che Wolff, Aulenriclli, c specialmente Bacr, avessero già fatta la medesima 
osservazione, e Burdach ha anche denominale lamine parietali le linguette traspa- 
renti e grosse , che si sviluppano dai due lati deli’ organo centrale del sistema ner- 
voso, mentre il rimanente della parete persiste ancora nello stato seroso. 

1 muscoli sono un prodotto della separazione istologica e dello sviluppo che si ef- 
fettuano in quella sostanza primordiale, la cui massa va poco a poco crescendo. Se- 
condo Iturdach, s' incomincia a scorgerli, nell’ embrione umano, nel corso del terzo 
mese ; sono allora gelatinosi , molli, scolorali, giallastri, trasparenti, tenui, e non si 
possono distinguere dai loro tendini. Le loro fibre non divengono percettibili se non 
mediante l' immersione nell’ alcool. Al quarto ed al quinto mese sono più fibrosi, 
più grossi, rossicci ; i lendini sono alquanto più solidi e biancastri. Ciascun muscolo 
apparisce costantemente in tutta la sua lunghezza, siccome mezzo d’unione fra due 
cartilagini. Non si sviluppano lutti in pari tempo -, quelli del lato dorsale della metà 
superiore si mostrano pei primi ; si scoprono quelli del braccio e delia coscia innanzi 
quelli dell' antibraccio e della gamba, li. Il Weber non ne vide ancora alcun indi- 
zio in un embrione umano lungo cinque linee e mezzo ; un altro di otto pollici e due 
terzi gliene ofierse i primi vestigi nel dorso. 

Dobbiamo a Valentin le più esatte ricerche intorno allo sviluppo dei muscoli, che 
provengono pure da cellette. Secondo lui, si scopre dapprima, nell'embrione umano 
di otto settimane, dai due lati della spina del dorso, una formazione muscolare lon- 
gitudinale, da cui nascono gli strali profondi dei muscoli dorsali. L'esame di parec- 
chi embrioni umani del terzo e del quarto mese gli forni la seguente serie , rispetto 
allo sviluppo dei principali muscoli: 1° i due strati profondi dei muscoli dorsali ; 2° 
lungo il collo, il grande cd il piccolo retto anteriori della testa; 3" il rollo ed il tra- 
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verso del busso-ventre; 1° i muscoli delle eslrcm tà, i due strali superiori di quelli 
del dorso . l'obliquo ascendente e 1' obliquo discendente ; 5° i muscoli della faccia, 
la cui origine conia in parte la stessa epoca che quella dei precedenti. 

Ecco ciò clic le osservazioni di Valentin e specialmente di Scliwann ci insegnarono 
rispetto allo sviluppo istologico dei muscoli. Conviene primieramente rammentirsi, 
che nello stato compiuto , i muscoli della vita animale sono composti di fascicoli di 
fibre primitive , ciascuno dei quali ha una guaina anista sottilissima , e racchiude 
lungo il suo asse una sostanza gelatinosa particolare, intorno alla quale sono dispo- 
ste le libre primitive. Si sa che i fascicoli primitivi si fanno distinguere per le loro 
crespe trasversali, dipendenti dal collocamento delle libre primitive che contengono, 
c che alcuni considerano come composte di globelti , laddove altri le credono vari- 
cose , ed altri ondulose. Finalmente non è raro che alla superficie della guaina dei 
fascicoli primitivi si osservino noccioli di cellette diversamente configurati , talvolta 
esterni, c talvolta opposti sui margini dei fascicoli. 

La prima forma, sotto cui si possono riconoscere i muscoli che si sviluppano nel- 
1' embrione, è quella di un blastoma gelatinoso c traslucido, nel quale si dispongono 
successivamente dei noccioli di cellette, a guisa ili conferva. Coleste cellette diven 
gono allora alquanto allungale, e piccole granellazioni si raccolgono nel loro Interno, 
intorno al nocciolo. Le pareti s’ ingrossano dapprima nei punti di contatto delle cel. 
Ielle, ina non tarlano ad essere riassorbite, e quinli si prò lucono dei tubi seconda - 
rii. Secondo Schwann , si depone nell' interno di questi tubi una massa , dapprima 
anista. poi fibrosa, che li converte in altrettanti cordoni solidi. Le libre che si svi- 
luppano da coletta messa sono le fibre primitive, di maniera che queste rappresen- 
tano in qualche modo il contenuto delle cellette ; la parete dei tubi diviene la guaina 
anista dei fascicoli primitivi, ed i noccioli che si scorgono su di essa sono quelli delle 
cetli'lle primarie , che hanno persistito. Pappenheim e Iteicbert hanno adottala tale 
teoria dello sviluppo dei muscoli. Ma , giusta Valentin . esso non avverrebbe in un 
modo cosi semplice. Nell' interno del tubo prodotto dalla fusione delle cellette , ri- 
mane, secondo lui, una cavità centrale che persiste sempre; questa cavità racchiude 
dapprima i noccioli di cellette ricalcati internamente ; ma dopo il riassorbimento di 
coJesti noccioli, non vi si trova piu che un liquido gelatinoso. Intorno alla cavità del 
tubo cd intorno li noccioli si svduppa una massa ialina, consistente in fibre longitu- 
dinali esilissime (le libre primitive tuture) , rispetto alla quale Valentin lascia incerti 
se occupò l' interno del tubo, o se si sia soltanto racco la intorno alle sue pareti. Nel 
primo case , la guaina del fascicolo primitivo sarebbe formata . secondo lui , dalla 
membrana primitiva delle cellette ; nel secondo, questa membrana sarebbe ricalcata 
al di dentro ; essa rappresenterebbe il limite della cavità interna del fascicolo prima- 
rio, o scomparirebbe per riassorbimento, e la guaina di questo fascicolo sarebbe al- 
lora una trasmutazione, come intorno alla massa che avvolge una edilità di ganglio, 
si forma pure iuta nuova membrana semplice. Finalmente, secondo Valentin, si svi- 
luppano ancora . negl' interstizi! dei fascicoli primari , noccioli di cellette e cellette, 
donde nascono libre di cellette avvolgmt , o l un epitelio , die circonda ciascun 
fascicolo. 

Henle adottò cosi fatto modo di vedere di Valentin . perchè gli pare improbabile 
che i noccioli che si osservano sulla guaina del fascicoli primarii sieno i noccioli delle 
cellette primitive. Infatti, essi sono situati sulla guaina, e non si rapisce come vi sa- 
rebbero giunti, poiché i noccioli delle cellette primitive sono interni, sircome pur 
quelli di tutte le cellette. D'altronde essi non sono sempre alterni ad altezze diverse 
del tubo: spesso vengono trovati alla medesima altezza, uno accanto all’altro, cosic- 
ché sarebbe mestieri che le cavità delle cellette primarie si fossero confuse insieme. 


Digitized by Google 



SVI LOTO DEI MUSCOLI 


273 


non solo per traverso, ma eziandio per il lungo. Finalmente Valentin osservò i noc- 
cioli primari nell'interno ilei tubo formato, e ve li vede scomparire poco a poco; per- 
lochè egli considera le libre primitive egualmente come un deposito secondario sopra 
un cilindro consistente in cellette stivale una dopo l'altra, e la guaina del fascicolo 
primario come una membrana prodotta dalle cellette confase ed appianate. 

Secondo Valentin, le crespe trasversali dei fascicoli muscolari della vita animale 
si formano pressoché in un subito, e giungono rapidamente alla loro perfezione, al 
sesto mese nel feto umano, epoca in cui pure le ho vedute; nei feti di vacca, già si 
manifestano in quelli che hanno sei a sette pollici di lunghezza. Quivi si vede dap- 
prima che le strie longitudinali della parte periferica della fibra muscolare sembrano 
essere composte di serie longitudinali di globetli. Tale apparenza diviene sempre piò 
sensibile, e, a quanto pare, in preferenza su certi filamenti longitudinali che si ele- 
vano più che gli altri. Divenuto il loro numero più considerabile, si scorgono dei 
punti e delle linee più oscuri che discendono obbliquamente, e di tratto in (ratto, in 
proporzione, assai grandi, sulla superficie del fascicolo primario. Più tardi soltanto 
le crespe trasversali divengono più strette , e circondano la fibra muscolare a guisa 
di linee meno dritte, meno angolose, più arcuate e ondulose. Per altro, ad onta di 
tali osservazioni, non si sa, giustamente parlando, nulla di positivo relativamente al 
modo onde si producono le strie trasversali, 

I fascicoli primarii hauno, secondo Valentin, un diametro tanto più grande quanto 
più giovine è l'embrione, e lo sono essi medesimi. Egli trovò questo diametro di 
0,0007 di pollice in un embrione amano dell'ottava settimana, 0,006 nella decima, 
0.004 alia metà del quinto mese, e 0,0002 in un neonato. Non posso convenire in 
tali determinazioni, secondo almeno le misure da me prese su embrioni, i quali beasi 
erano stati nell'alcool. Vidi i fascicoli primitivi tanto più esili quanto più era giovine 
l'embrione, e sebbene s'ingrossino dapprima soltanto lentamente, pure essi sono più 
voluminosi dopo certo tempo che non alle prime epoche. Il diametro di nn fascicolo 
primario di muscoli del dorso era di 0,00025—0,0003 di pollice in un embrione 
ai dieci linee.0, 00031 in uno di quindici linee, 0,00036 in uno di ventuna. 0,00036 
in ano di due pollici e sette linee, 0,0064 in un feto di sei mesi, 0,0006 in un 
neonato. 

Rispetto alle fibre muscolari delta vita organica, oche non riconoscono gli ordini 
della volontà , Sehwann presumeva già che esse si sviluppino come quelle dei mu- 
scoli della vita animale , che provengano cioè da cellette confuse , e che quindi cor- 
rispondano, non alle fibre primitive, ma ai fasciceli primarii di questi ultimi; impe- 
rocché aveva scorti dei noccioli di cellette, quantunque non portassero alcun indizio 
di strie longitudinali. Secondo lui, esse differiscono dalle libre muscolari della vita 
animale , perché il nntnero delle cellette che si collocano successivamente per for- 
mare una fibra , i verisimilmente meno considerabile , donde avviene che le fibre 
sono più corte , ed anche per solito più sottili e piane. Secondo Valentin , non si 
può determinare con sicurezza l'epoca della loro formazione , perchè lo stomaco e 
l'intestino offrono, tanto dal lato esterno (la futura tonaca peritoneale) come dal lato 
interno ( la futura membrana mucosa ) , grossi strati di cellette ; in mezzo al quali 
riesce appena fattibile il riconoscere quali sono quelle che appartengono alle future 
fibre muscolori. Più tardi , le fibre mnsco'ari che stanno già per svilupparsi si co- 
prono cosi abbondantemente di fibre avvolgenti di cellette , che si dura gran fatica 
ad osservarle. Egli però crede che lo sviluppo loro somigli pure a quello delle libre 
muscolari della vita animale, in quanto ad onta della loro forma rotondata, racchiu- 
dono tuttavia una cavità centrale. La parlo periferica . che è di un bianco dilavato, 
offre egualmente, secondo lui, strie longitudinali ben distinte, che appariscono talora 
G. T. Biscoff, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 35 
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in retta linea , Ulora granite . il «he sembra indicare che codeste Obre muscolari 
contengano altresì elementi di filamenti. 

Già parlai dello sviluppo delle fibre muscolari del cuore, che somigliano d'altron- 
de a quelle dei muscoli della vita animale , e non otfrono che in certi ponti dello 
forme serventi di transizione a quelle delle libre dei muscoli della vita organica. 

Valentin dice che la libra lendinosa è istologicamente sviluppati innanzi la fibra 
muscolare , quantunque , giudicando dall aspelto est' rno , sembri essere meno per- 
fetta, cd il sno colore rossiccio le dia qualche somiglianza colle libre muscolari sco- 
lorate. Verso la (me del terzo mese, le fibre lendinose formavano dei cilindri omo- 
genei , trasparenti , precisamente distinti dalle fibre muscolari in cui s'inserivano. 
Il diametro di queste fibre gli sembri pure più considerabile nei primi tempi che 
non ad epoca più avanzata ; esso era di 0,0008 di pollice nel tendine d'Achille di 
un embrione ai tre mesi , di 0.0005 in un feto di cinque mesi , di 0,0004 in un 
neonato. Secondo Schwann, le fibre tendinose devono egualmente origine a cellette, 
e lo sviluppo loro somiglia in ogni punto a quello del tessuto cellulare. Le cellette 
si allungano, per due lati opposti, in fibre, il cui diametro longitudinale corrisponde 
alla lunghezza del tendine, e che non tardano a dividersi in libre ancora più esili. 
11 nocciolo sì trova ancora collocato dapprima nel mezzo del fascicolo di fibre, ma fi- 
nisce coll'essere riassorbì. Schwann fa epatmente risalire lo sviluppo dei lendini 
ad un' epoca assai lontana. Giusta Hehle, i fascicoli di fibre tendinose non som» 
prolungamenti di cellette, ma i noccioli si trovano dapprima ristretti uno accanto e 
dopo I' altro, in serie longitudinali in una sostanza omogenea -, essi continuano ad 
allungarsi , assottigliandosi, e si allontanano maggiormente : allora si può dividere 
il tessuto in fibre piane, che portano sui margini dei noccioli allungali, talora alterni, 
talora opposti. La divisione delle libre in fibrille Ron succede che più tardi, quando 
la fibra è compiutamente limitila da tutto quanto la circonda e vi sono dei punti in 
cui essa non è mai ben distinta. I noccioli si trasformano egualmente in fibre parti- 
colari che circondano le fibre lendinose propriamente dette, ma di rado a spirale. 

ARTICOLO II. 

Sviluppo deila pelle c de' suoi annessi. 

La pelle, co' suoi diversi annessi, è del pari nn prodotto dello sviluppo istologico 
dei rudimenti del corpo dell embrione proveniente dalla lamineUa animale della ve- 
scichetta blastodermica. Collochiamo qui il derma, l’epidermide, io strale adiposo 
souogiacenle, le glandola sudorìfere, le glandole sebacee, i peli e le unghie, di cui ora 
successivamente studieremo l'istogenia. 

Sviluppo del derma e del tessuto cellulare 

Assai per tempo, sino al principio del secondo mese, si distingue, alla superficie 
del corpo dell’ embrione , uno strato che dev* essere considerato come la riunione 
del derma e deii'rpidermide. Esso si compone di cellette primarie a noccioli, che 
nulla ancora offrono di particolare. Valentin assegna a queste cellette on diametro 
di 0,0003 a 0 0001 di pollice, ma bensì per un'epoca alquanto più avanzala. Poco 
a poco, allorché già s’incomincia a distinguere uno dall’altra il derma e l'epidermi- 
de, il primo diviene più denso, più sodo, e si sviluppano in esso dello fibre, le qua- 
li, stante II loro intrecciamenlo ristretto, finiscono col produrre la base consistento 
del derma. Codeste fibre sono dei tutto simili a quelle del tessuto cellulare, cosic- 
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chè è mollo verisimile die esse nascano come queste, al costo delle cellette primarie. 

Secondo Schwann, le cellette a noccioli destinate allo sviluppo delle libre del tes- 
suto cellulare si allungano in due versi opposti, e le loro due estremità divengono 
libre, che forniscono alle volle dei rami; queste fibre si riducono in fascicoli di fi- 
brille oltremodo esili, che non si possono dapprima tanto bene distinguere uno dal- 
l'altro. La scissione delle due fibre principali che partono dal corpo- della celietla si 
ravvicina sempre più a quest ultimo, cosicché viene il momento in cui dal corpo me- 
desimo della celietla parte immediatamente un fascicolo di libre. Finalmente lo stesso 
corpo si risolve in fibre, ed il nocciolo si trova allora isolato sul fascicolo, ove non 
tarda ad essere riassorbito. Le fibre medesime del fascicolo divengono sempre più fra 
loro distinte; esse acquistano una superficie più liscia, e descrivono delle sinuosità. 

Valentin pure descrisse islessaiuente io sviluppo delle fibre del tessuto eellulare: 
solo egli dice die parecchie fibre allunghe, che divengono sempre più strette al di 
sopra e al di sotto del loro nocciolo si confondono insieme, finché si trasmutino fi- 
nalmente iu fibre cilindriche. Più tardi. ì noccioli scompariscono e la lihra si divide 
in fibrille, le quali, subito dopo la loro in lividualiczazioue, descrivono ll.ssioni on- 
dolose. 

Henlc dice di non avere mai veduti fascicoli di libre che fossero i prolungamenti 
d'una colletta, di non avere osservale che delle cellette allunganti in fibre di lar- 
ghezza eguale alla loro, c di non aver dubbio che queste si convertano in fibre di 
tessuto cellulare. Secondo lui, tutte le fibre di tessuto cellulare si producono ^les- 
samente come le fibre lendinose di cui parlai di sopra. I noccioli sono dapprima di- 
sposti in linea retta, uno accanto e dopo l'altro, in una sostanza omogenea; più tardi, 
si allungano, si assottigliano, e si allontanano: si può allora dividere il tessuto ia 
fibre piane, della larghezza dei fascicoli primarii del lessato cellulare, e che portano 
sui loro margini i noccioli, talora opposti, talora alterni. I noccioli si trasmutano ia 
fibre particolari e spirali.elie circoal.mo i fascicoli di tessuto cellulare. Più tardi sol- 
tanto avviene la scissione delle fibre in fibrille, quan lo le fibre si sono ben separate 
da tutto quanto le circonda. 

Non posso negare che assai di sovente, in siti in cui si trovano più tardi delle fi- 
bre di tessuto cellulare, mi si offersero cellette, che erano allungate, da due lati, in 
fibre , su cui si vedeva il nocciolo, il quale sino allora non pren leva parte alla 
formazione della fibra. Non osservai cosi distinta nenie c un; lo rappresenta Schwann 
la scissione di codeste libre in fibrille, ma non per questo credo che quanto egli dico 
su tal particolare non sia esatto in moltissimi casi. 

Le papille della pelle non consistono, come il derma, che in nn tessuto cellulare 
i cui fascicoli, massime i p ù esterni . sono meno distintamente divisi in fibrille; e 
si sviluppano probabilmente al pari di esso. Valentin dice che si mostrano, sino dal 
quarto mese, quasi sotto la medesima forma come nell'adulto: sembrano soltanto 
avere alquanto minor volume nei primi tempi. 

Sviluppo dell' epidermide. 

Assai per tempo, al secondo mese, si separa dal derma, siccome osservarono Me- 
ckcl, Beclard e Wendt ano strato esterno che costituisce l' epidermide. Nell' ottava 
settimana, questa epidermide rappresento uua laminclto trasparente, sottile , ma 
proporzionalmente assai solida, che si distacca sovente da per sè in notabili brani 
Uuanlo più è giovine I' embrione, tonto più essa aderisce al derma. Ad epoca più 
avanzala , ne rimane separata da uno stinto gelatinoso, molto denso, il reticolo di 
Mulpighi , cd allora si trova meno difficoltà a distaccarla. Essa è anche iu propor- 
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zione più grossa nell' embrione che nell'adulto, ma la sua struttura non risulta c- 
guale nel neonato come in quest’ultimo, imperocché le cellette die la costuiscono 
non sono ancora convertite in iscaglie. La sua grossezza, nell' embrione, varia gii 
secondo le regimai del corpo : in reti di un pollice di lunghezza, è più grossa nella 
palma delle mani e nella pianta de’ piedi che non sul restante del corpo, il che già 
sapevano Rnysch ed Albino, e prova che tale stato di cose non dipende dalla eom- 

E ressione a coi sono esposte le parti. L'epidermide si distacca e si rinnova proba- 
ilmente già nell'embrione, come dice Baer, ed esaminando la vernice caseosa, la 
si riconosce composta quasi unicamente di squame epidermiche. 

Lo sviluppo istologico deli' epidermide fu posto dappresso, in questi ultimi tempi , 
da Schwann, Henle, ed altri, a quello dell' epitelio delle membrane mucose, delle 
membrane serose e dei vasi La pelle, cosparsa di vasi sanguigni produce, nella sua 
superficie un cistobiastema, nei quale si formano primieramente i noccioli composti 
di {tarecchi granelli. Intorno a codesti noccioli si sviluppano le cellette. Nei primi 
tempi, la celiata ed il nocciolo crescono in un modo quasi uniforme ; ma viene il 
momento in cui cresce di più la celiata massime in larghezza. Il suo contenuto li- 
quido scomparisce, probabilmente per solidificazione, c contribuisce a fortificare la 
parete. : la celiata si appiana, e linisce col ridursi m una squama di grossezza in- 
commensurabile. I noccioli stessi divengono più piani e più sco'orati, indi scompa- 
riscono lutine del lutto nella laminetta della cellelta. che forma lo strato più esterno 
dell epidermide. Nella pelle, l’ appianamento e il diseccamene delle cellette si ef- 
fettuano assai rapidamente, per cui io strato eh' esse rappresentano poi e perfetta - 
mentente distinto dalle cellette e dai noccioli rotondati di cellette che si trovano al 
di sotto di esso. Codesto strato forma ciò elle si chiama ordinariamente l'epider- 
mide ; gli strali sottogiacenti sono il reticolo di Malpigli!. Negli embrioni, l' appia- 
namento e il discccamenlo degli strati superiori nou sono tanto compiuti quando 
nell'adulto, per cui l'epidermide del neonato non sempre differisco ila quella di 
quest' ultimo per la sua consistenza e la sua struttura. 

Sviluppo del pannicolo adiposo 

Valentin vide i primi indizii del pannicolo adiposo sotlo-cntaneo in un embrione 
delia quattordicesima settimana, nella pianta del piede c nel cavo della mano, ove si 
scorgevano, sotto il derma, non ancora dei grappoli di vescichette adipose, ma ve- 
scichette isolate e circondate da un tessuto cellulare più denso. Del resto egli dice 
die codesto pannicolo comparisce dapprima sotto la forma d'nn grosso strato di un 
quinto di linea, e che cresce per tutta la vita intra uterina, dimodoché in generale 
la sua grossezza è maggiore ili molto, nel neonato, di quella che risulti nell' adulto. 
Alla fine del quinto mese, esso si compone già di piccoli mucchi di vescichette adi- 
pose, isolate, la maggior parte compiutamente rotonde, che sono unite insieme come 
i grani d' un grappolo d' uva. Il volume loro non ha nulla di costante ; esso però 
sembra essere generalmente minore negli embrioni e nei giovani animali che nello 
adulto : giacché Valentin trovò il loro diametro medio di 0,1)007 a 0,0009 di polli- 
ce verso la metà del quarto mese, e di 0.0015 a 0,00123 dall' ottavo fino al nono, 
laddove, secondo Henle, risulta di 0,018 a 0.036 di linea nell' adulto. 

Le ricerche di Schivami e di Henle provarono che l' opinione di quelli che, come 
Haspail, ritengono che il grasso del pannicolo adiposo si trovi rinchiuso in involu- 
cri membranosi o in cellette, è esatta. Occorse loro spesso, se non sempre, di ve- 
dere il nocciolo delle cellette. Ma il modo di formazione di queste ultime non è anco- 
ra conosciuto ; non è specialmente sicuro che esse si sviluppino sempre intorno ad 
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un nocciolo. Giusta le ricerche ili Ascherson, si dovrebbe crollerò clic mia membra- 
na avvolgente possa, senza noccio'o, prodursi intorno ad una nocciolina di grasso 
quando entra questi in contatto con alcuna delle combinazioni ili proteina clic sono 
cosi abbonilanli nel sangue. 

Sviluppo delle piandole sebacee. 

/ - 

Secondo Valentin, le glnndole sebacee della pelle nascono verso la metà e la fine 
del quarto mese, o s’ incontrano in ogni parte del corpo, tranne il cavo delle mani e 
la pianta ile' piedi, ove sembrano essere più rare. Eschricht, il quale le denomina 
piandole mucose, dice che non si sviluppano simultaneamente su tutta la superficie 
della pelle, perchè, verso la metà del (plinto mese, egli trovò alcune porzioni di tale 
membrana ove erano appena visibili, ove neppure esistevano ancora. Nelle guance es- 
se erano in maggior grado apparenti. Secondo Simon, si formano più presto che i 
peli, ma più tardi che il follicolo peloso. Sono disposte in linee obblique sotto I epi- 
dermide, e talmente ravvicinale fra di loro, che si soprappongono quasi Insieme. 
Siffatta disposizione particolare, che e ad esse comune coi peli, e sulla quale ritor- 
nerò md parlare di questi, era già stata osservala da Valentin, ed Eschricht la in- 
dica pure positivamente. 

Riesce tanto più difficile il dir nulla relativamente al modo onde si formano code- 
ste glandoletle, in quanto che non se ne conosce ancora bastantemente la struttura. 
Secondo Wendt, esse consisterebbero in semplici sacchi, od in p ; ccoli abbassamenti 
della pelle, nel di cui fondo si troverebbe ordinariamente un bulbo di peli. Curii di- 
ce che esse sono a grappolo d' uva, e composte di vescichette ( acini ), che hanno 
un condotto escretore che s’ imbocca nel follicolo peloso, e che somigliano ai lobetti 
delle glandola conglomerate. 1 più dei moderni, come Arnold, R Wagner e Gerber 
sono con lui d' accordo : solo pretende Gerber che il condotto esoretore descriva 
qualche volta delle spirali attraverso il derma. Egli indica, giusta Valentin, il mo- 
do di svduppo delle glnndole sebacee dal cavo della mano ilei feto umano. La glan- 
dola sarebbe dapprima un abbassamento sferico della epidermide ; per i progressi 
dell' incavamento della fossa, si produrrebbe una vescichetta pcdicciuolata. Indi la 
glandola si dividerebbe in due lobetti, offrenti già indizii di divisione in vescichette 
elementari, ed in pari tempo il condotto escretore descriverebbe una spirale compiu- 
ta. Più tardi, la divisione della glandola, il numero delle vescichette elementari af- 
fatto distinte, riunite ad ordini, e costituenti così dei lobetti, i cui condotti escretori 
si riuniscono in un canale comune, descrivendo parecchi avvolgimenti spirali. Se- 
condo Simon, le glandole sebacee dell' embrione di porco sono formate ili un otri- 
colo cui alcune linee trasversali, poco distanti fra loro, dividono in ispecic di scom- 
partimenti. L' otricolo termina all' esterno, immediatamente al di sotto dell' orificio 
ilei sacco peloso,- con una estremità esile, allungala, diversamente conica. Nella sua 
estremità inferiore si trova un' appendice composta di corpicolli rotondi, che ha qual- 
che somiglianza col grappolo d' uva. Più tardi, cotale appendice è spesso divisa in 
due lobetti, e ciascuno dei lobetti, composto di corpicelli rotondali, si applica im- 
mediatamente all’ otricolo, o più di rado si riunisce con esso per via di un esile pro- 
lungamento. del pari fornito di scompai (intenti. 

Secondo Henle, le più piccole glandole sebacee hanno tale struttura, la quale dif- 
ferisce, non so'o ila quella ora da me esposta, ma eziandio da quella di tutte le al- 
tre glandole. Egli le dice composte unicamente di piccole cellette adipose, del diame- 
tro di 0,006 a 0,007 di linea, riunite in muchi rotondati od alquanto lobulosi, a- 
venli il diametro di 0,033 di linea. Codeste cellette non sono circondato da un in- 
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voluero comune , cd il canale escretore sembra non essere altro che una serie di 
cellette adipose disposte per il lungo. Secondo c&. siffatte glandole non sarebbero 
che nn aggregalo ai cellette, le quali probabilmente si aprirebbero e si voterebbero 
una nell' altra, in modo successivo e temporario, mentre se ne produrrebbero di 
continuo di nuove nel fondo. 

Su altri punti, le glandole sebacee sono altriinente conformate, e certe anche han- 
no altro modo di sviluppo ; siccome è particolarmente il caso delle glandole di Mei- 
bom e delle glandole cerumlnose. (Ionie colloca le prime fra le glaa Iole in cieco ed 
a grappoli ; lo sviluppo loro sarebbe secondo ciò che parecchie delle vescichette gLin- 
dulari primitive ( te quali, secondo quanto dissi precedentemente, sembrano dovere 
origine a cellette primirie confuse) si riunirebbero . nel numero di tre e più, per 
formare un anello intorno all' asse ideale della glandola, si disporrebbero cosi suc- 
cessivamente, si confonderebbero insieme, e si aprirebbero le urne alle altre. Le 
glandolo ccruminose sono formate da un canale avvolto a guisa di nodo, i coi av- 
volgi nienti sono situati nel derma e nel pannicolo adiposo, ed il cui prolungauT-nto 
destro costituisce il condotto escretore esteso (ino d a su i sup’rlic e. Nella opinione 
di ilenle, questo canale dovrebbe egualmente origine a vevcicheUe glandolar' » di- 
sposte successivamente in linea e confuse insieme. 

Sviluppo «lei peli. 

Bichat pretende che i primi peli compariscano nell'embrione all’epoca della for- 
mazione delle fibre del derma. Eble . e secondo lui i p ù dei moderili ne assegnano 
la comparsa alla fine del quinto mese. Giusta Valentin, la loro formazione incomin- 
cia sino dalla fine del terzo mese, o dal principio del quarto. Lo ricerche più recenti 
di Simon sembrano indicare che, negli animali, lo sviluppo loro avvenga più presto, 
imperocché questo notomista già vide i primi indizi dei follicoli pelosi in embrioni di 
porco lunghi due pollici. Valentin afferma che all'epoca da lui fissata, lo sviluppo si 
ellettoa in ogni parte del corpo , e che i peli compariscono egualmente dappertutto 
nello stesso tempo. La prima di tali asserzioni non si accorda collo osservazioni 
fatte da Simon sull'embrione di porco , ove i primi indizi di formazione dei peli a 
lui non si mostrarono che in certe regioni del corpo. La seconda viene positivamente 
contraddetta da Eschricht. Secondo questo ultimo autore, le prime lanugini compa- 
riscono nella prima metà del quinto mese, nel sopracciglio ed intorno alla bocca. Al 
principio del sesto mese, sono quasi tulli spuntati, ma la lunghezza e la natura loro 
non sono eguali dappertutto, la testa sola é lanosa; in tutto il rimanente del corpo i 
peli sono cosi attaccati alla pelle , che si ha dubbio che essi sicno usciti fuori. Sol- 
tanto alia line del sesto mese si trova l'intero corpo coperto di lanugine. 

I primi vestigi della formazione del pelo si annunciano , siccome osservò pel pri- 
mo Heusinger , nel feto di vacca, coila comparsa di granelli di pigmento nel derma. 
Egli vide sorgere sa quei grani un tubercolo, il quale si trasmutava in fusto di pelo, 
mentre gli stessi globettl divenivano radice del pelo, lo conseguenza . egli ritiene 
come probabile che i peli abbiano origine dal pigmento delta pelle. Valentin osser- 
vò, nell'embrione nmano, sotto l’ epidermide , delle macchie nere, rotondale, rego- 
larmente limitate, che erano disposte geometricamente a distanze quasi eguali. Nella 
ultima metà del quinto mese , codeste masse , dapprima globulose , hanno ricevuto 
dell' incremento ; hanno presa la forma piramidale, conica, ed il loro colore ha piut- 
tosto acquistato ehe non perduto dell’ intensità. Esse sono ancora situate immedia- 
tamente sotto l’ epidermide, e, per quanto pare, dirette alquanto obbliquaniente dal 
basso all’ alto. Allorché vengono schiacciate fra due piastre di vetro, le particelle di 
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S igmcnto si allontnnnno una dall' altra , e si si-orge , n,-l inrzm, nn fusto , clic ha 
0004 di pollice di diami tro. Valcnliu veramente si fa contro I' opinono , clic fa 
provenire i peli del pimento; ma non emette se non dubbiosamente ijiiella che si 
produca una massa solida e scolorata per costituire la radice di il follicolo a pelo , 
c che si sviluppi poi intuì no ad essa il pigmento, indi per ultimo il fusto. 

Quasi tutti gli osservatori, riferendosi alle apparenze degli ultimi tempi, fecero 
nascere il pelo in un follicolo, come in un vero sfondo della pelle, sebbene le indica* 
zioni precipitale di llausingrr e Valentin non si accordino con cosi fatta ipotesi. Si- 
mon esaminò accuratamente le macchie pigmentarie nel derma degli embrioni di 
porco, c si convinse trovarsi quivi dei piccoli sacchi, della forma d'una boli glia, i 
quali dall epidermide si recano al derma, tenendo una direzione obbliqua. quasi o- 
rizrontnle La colorazione in nero dipende dall’essere la faccia interna di qnei piccoli 
sacchi probabilmente fornita di uno strato di cellette pigmentarie , rotondate, e piò 
spesso slelliformi. con noccioli e nucleoli. Ma Simon incontrò pure colali sacchi nella 
epidermide su dei punti non colorali in nero, e qui vide, nelle loro pareti. piccoli sac- 
elli assai ristretti uno contro l’altro, ch’ei considera come i noccioli delle cellette ele- 
mentari di cui si compongono i sacelli. Da ciò donuue avviene che si produce pri- 
mieramente, nel feto, il sacco o follicolo peloso, c che a guisa delle vescichette glan- 
dolari primarie, esso è verisimilmenle formato per fusione di cellette primarie. Simon 
non parla di abbassamenti dell' epidermide, e sembra non essere questo che una fin- 
zione immaginala dall' aspetto delle cose in epoca posteriore. 

Dopo che si sono prodotti i piccoli sacchi, sembrano /ormarsi, nel loro interno, 
allorché si tratti di peli colorali, delle cellette pigmentarie, che non esistono nel caso 
di peli bianchi, e che formano un intonaco nella faccia interna del foll colo. Indi, sorge, 
a quanto pare, dal fondo di quest' ultimo, una pnpilletta conica, la polpa del pelo 
(pulpa pili), su cui comparisce tosto ad un tratto il pelluzzo, consistente in cima e 
radice, che è abbondantemente provveduta di cellette pigmentarie, se il pelo è di co- 
lore scuro, ma che nc manca nel caso contrario, e cui si darà allora fatica, a rico- 
noscere per tale ragione. Almeno Simon sempre distinse, anche nei piò piccoli peli 
che non erano per anco usciti dal oro foliiro'o, una radice, in proporzione assai gros- 
sa, comunicante con un pelo terminalo in punta. Subilo che è formalo il pelo, ma 
non prima, si scorge pure, secondo il medesimo osservatore, un secondo involucro, 
situato nel follicolo, cui llenle descrisse col nome di guaina della radice, e che pro- 
duce una linea chiara da ciascuno tatù del pelo. Fra esso ed il follicolo si trova lo 
strato pigmentario, già di sopra menzionalo, che riveste internamente quest' ultimo. 
Spuntalo che è al di fuori il pelo, la guaina della sua radice fa corpo coll' epidermi- 
de, e si direbbe allora essere una depressione del derma. Internamente, essa si con- 
fonde colla superficie della radice del pelo. 

Formandosi i peli in un sacchetto nascosto nel derma e rivestito del,' epidermide, 
insorse spesse volle il quesito come essi spuntino al di fuori, nè esso fu per anco, a 
quanto pare, perfettamente risolto. Simon vide, nel feto di porco, che il pelo non c- 
sce dal follicolo in linea retta, ma che la sua punta si ricurva a guisa di ansa, di ma- 
niera che anche dopo la comparsa del pelo al di fuori, la si trova ancora nascosta nel 
follicolo; la fìbbia od ansa si mostra so!a all' esterno. Se la stessa osservazione venne 
fatta nell’uomo ad epoche più avanzate della vita; se, a cagion d’ esempio, Leeuwen- 
hoek, E. H. Weber, Eschricht, ed altri, hanno veduto dei peli ritenuti sotto l’epi- 
dermide, la sollevavano, e formavano una fibbia al di sotto di essa, tale fenomeno 
fu quasi sempre considerato quale anomalia. Haller ed altri antichi notomisti cre- 
devano che attraversando l epidermide, il pelo riceva da questa membrana un in- 
volucro. Bichat ammetteva nella epidermide dei pori pei quali esso passa. Haussin- 
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ger credeva non dar essa passaggio al pelo se non comportando una perdita di sostan- 
za, la quale avviene per il fatto dell’ assorbimento. E. Il Weber era convinto cho 
il pelo esca per gli orifici delle glandole sebacee, laddove oggidì sappiamo che queste 
si aprono nel follicolo peloso. It«*nle dice die incontro .al follicolo sembra crescere uno 
sfondo della pelle perchè quest’ ultima offre una depressione, nell’ embrione, sino da 
prima che I' estremità del pelo abbia raggimi La f epidermide. Non so se ciò sia una 
osservazione di lui;ma non trovo nulla che vi somigli nel passo di llausinger che egli 
cita. Le osservazioni fatte da Ibsen, Eschricbt e Simon meritano di esser qui prese 
in considerazione. Il primo notò nell' embrione del lardi-grado e I’ ultimo in un feto 
di porco lungo otto a dodici pollici, che i peli erano applicati immediatamente alla 
pelle per via d’nn intonaco membranoso. Ibsen dice di aver trovato che quell' into- 
naco si prolunga sulla guaina del cordone ombilicale, quindi sull'amnio, e Simon 
pretende che l' epidermide esista al di sotto di codesta membrana, la qnale d’altronde 
si compone com'essa di cellette pavimenlose. Dissi precedentemente non doversi porre 
in dubbio che l’ epidermide sia già soggetta, nel feto, ad una disquain.izione graduale 
e ad un continuo rinnovauieuto, benché in minor grado che nell' individuo uscito alla 
luce. Viene con ciò spiegato benissimo come arrivano i peli all' esterno. Porse che 
la membrana menzionala negli embrioni del lardi grado è di porco non sia neppure 
altro che uno strato d' epidermide che sta per distaccarsi, la quale soitauto qui ca- 
drebbe in part : di grandezza notabile, laddove, in altri casi essa viene rispiala dalla 
economia in un modo graduale e del tutto insensibile. 

11 pelo che comparisce pgl primo nell embrione, è, come si sa, d’ una natura par- 
tico'arc, c porta il nome di calugine, pelo molto, lanugine. È lino ed assai molle ; 
il suo diametro è di 0,000 di linea, secondo Hcnle; non diventa molto lungo; cadde 
jn parte nei mesi seguenti delia vita intra-ulerina , e si mescola cosi alle ac- 
que dell' amnio , con cui viene qualche volta ingoiato dal feto di maniera che 
se ne incontra nel mcconio espulso dopo la nascila. Ma ne rimane ancora molto 
dopo la nascita, che non cade se non più tardi per dar luogo a dell'altro. 

Po osservato che, nell'uomo, i peli prendono una disposizione determinala e re- 
golare nella superfìcie del corpo; e che tale disposizione riesce specialmente facile a 
riconoscere nel feto, stante lo sviluppo più aniforme dei peli inatti, che sono dap- 
pertutto assai ristretti insieme, li fenomeno fu dapprima veduto da Osiander , 
indi verificato da G. Muller , ed accuratamente descritto da Eschrichl. Sicco- 
me i follicoli pelosi e le glandole sebacee che vi si addossano sodo, situati assai 
obbliquamente nella pelle, sicché sembrano in certo modo embricati, ne risultano 
delle linee, percettibili ad occhio nudo, che indicano la direzione dei peli. Codeste li- 
nee non sono mai rette, descrivono delle curve diversamente sensibili, e vedute in- 
sieme producono certe ligure cui si possono paragonare a correnti, vortici, croci, e 
simili. La corrente è una doppia serie di linee curve che si applicano una all'altra da 
un lato, e per le radici, e per le estremità dei peli. Il vortice è formato da un punto 
verso il quale tutti i peli volgono le loro radici. La croce risulta dall'incontro delle 
due correnti divergenti in un punto da cui partono due nuove correnti divergenti. 
Per ben comprendere siffatte distinzioni, conviene ricorrere all'originale, e confron- 
tarvi la descrizione colle ligure. 

Abbiamo ancora da considerare la formazione istologica dei peli. Qui, come ovun- 
que, è necessario avere una esalta idea della struttura del pelo giunto al suo intero 
sviluppo. Possediamo su di ciò un gran numero di ricerche , le quali molto si ac- 
crebbero in questi ultimi tempi. Eble diede I' indicazione di tutti i lavori anteriori ai 
suoi propri. Dopo di lui , comparvero le osservazioni di Krause, Gurit, Biddcr, G. 
li' Meycr, G. Simon e Henle, Essendo questi venuto per ultimo, seguirò lui parti- 
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eolarmcnte orila breve esposizione dulie nostre conoscenze attuali sii tal parti- 
colare. 

Il pelo i> cacciato nel follicolo peloso, die somiglia a una depressione della pelle, 
ed è coni' essa formato di tessuto cellulare pel di cui mezzo si trova attaccato più o 
meno lascamente alle parti vicine. Codesto follicolo ha vasi sanguigni e nervi. Dalla 
sua estremità inferiore , terminata a fondo di sacco ed alquanto allargata , sorge un 
prolungamento interno, la polpa ilei pelo, che si attiene immediata mente alla parte 
la più inferiore del pelo, nel di cui scavo fa un elevamento conico. Chiamasi ordina- 
riamente radice del pelo la porzione nascosta nella pelle , e fusto , quella che oltre- 
passa questa membrana. La ridice si rigonfia in un corpo rotondato od ovali , cui 
llenle chiama il bottone del pelo , e che posa immediatamente sulla polpa .- la sua 
parte più inferiore è formata di numerosi granelli rotondati od angolosi, di veri noc- 
cioli di cellelle, insinuali in una sostanza ialina, ma soda e viscosa, clic sembra con- • 
sislere in cellette confuse o ricalcate una contro l'altra. Codesti noccioli si allungano 
superiormente in corpicelli stretti, e divengono corte strie oscure, clic però scompa- 
riscono a certa distanza. Nei peli di colore, si scoprono altresi dei conglomeri ili pig- 
mento fra i noccioli. L' asse del bottone del pelo è occupalo da un cilindro appiana- 
lo , ben limitato, che consiste in una serie semplice o doppia di cellette successiva- 
mente disposto , con nucleoli. Più insù, le cellette si confondono insieme, i noccioli 
si distendono in larghezza, e si raccoglie del pigmento inforno ad essi. 

Superiormente, il bottone del pelo continua colla porzione del fu$lo ancora con- 
tenuto nel follicolo, ma facendo immediatamente corpo con quelEi che è libera al di 
fuori. Si distinguono in quei fusto uoa sostanza corticale ed una sostanza midollare. 

La sostanza corticale mostra delle strie lougitudmali le quali, come si può verifi- 
care nelle circostanze favorevoli, derivano dall'essere quella sostanza percorsa da (ì- 
lire, chiare, dritte, friabili, lisce e della larghezza di 0,0027 di linea. La stria/ ione 
si perde verso la cima del pelo; essa diviene più sensibile presso alla radice, e le fi- 
bre Uniscono coll'irradiare, come le setole d uo pennello, nel bottone del pelo. Ma 
indipendentemente da quelle strie longitudinali, la sostanza corticale del pelone olire 
anche altre trasversali, che non sono visibili elle Alla superitele, e che risultano da 
lince obblique, alquanto ondulose, qualche volta confuse insieme. Colali strie tra- 
sversali dipendono dal trovarsi la superficie del pelo coperta, A guisa di epidermidi, 
da scagliette, disposte circolarmente, che si sovrappongono una all’altra partendo 
dalla radice. Inferiormente, sulla parte del fusto ilei pelo ancora contenulo nel fol- 
licolo, esse sono rilevatissime, e spesso vi somigliano perfettamente a larghi filamen- 
ti anaslomiz/ali che c inondassero il pelo, perchè le scaglie si toccano esattamente 
pei loro margini laterali, ed il loro ni argino supcriore si ripiega grandemente al di 
fuori. Filialmente, nella parte alfalto inferiore esse cessano frequentemente con mi 
margine preciso e da quel punto le fibre longitudinali della sostanza corticale, per- 
duta ogni solidità, si allontanano una dall' altra in forma di pennello. 

La sostanza midollare manca nella peluria, siccome pure n Ila cima dei peli e par- 
zialmente anche lungo il loro tragitto ; ma i peli-di certa grossezza ne vanno di ra- 
do sprovveduti in lulla la loro estensione. Essa occupa un terzo od un quarto del 
diametro del lido intero, e si compone di piccolissimi globetli rilucaiili, elio somiglia- 
no a corpicelli di pigmea, o agglomerati a gocciolini di grasso. Inferiormente , essa 
continu i col cilindro die occupa l'asse del bottone del pelo. 

Ecco ora quale risulta la formazione del pelo. Sulla superficie della polpa, e nel 
solco ebe la separa dal fondo del follicolo, si depongono delle cellette die somigliano 
ad un epitelio di quelle parti, e che vengono continuamente sostituite da nuove. Fra 
G. T. Bisc.ofp, Trai, dello Sviluppo, Voi. Vi. 30 
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codeste cellette, le esterne si trasmutano in larghe libre della sostanza corticale. 1 
noccioli crescono egualmente per qualche tempo in larghezza, divengono più tenui, 
e sembrano più tardi essere scomparsi in gran parte. Le cellette interne, che si tro- 
vano sulla sommili della polpa, persistono mollo più a lungo nel loro stato primiti- 
vo, e si confondono lilialmente insieme, per assorbimento dei tramezzi, mentre nel 
loro interno ed intorno ai noccioli si formano dei conglomeri di grancllazioni pigmen- 
tarie. Non si sa prr anco come si formi lo strato epidermico del pelo che è composto 
di squamette : o queste sono lo strato più esterno delle cellette del bottone, o sono 
prodotte da ciò che chiama Mente guaina della radice, vale a dire da una membrana 
che circonda la radice del pelo, parte dalla base del bottone, e continua superior- 
mente o al di fuori coll’ epidermide. 

Si vede che tutti questi ragguagli si accordano perfettamente con quanto dissi ili 
sopra, giusta le usseri azioni di Simon, intorno allo sviluppo successivo delle diverse 
parli del sacco peloso e del pelo. 

Sviluppo delle glandolo sudorifere. 

Le glandole sudorifere furono scoperte ultimamente, in Germania da Purkinje e 
Wenrit, in Francia da llreschet e lloussel de Vaiizème. Gurlt e K. Wagner le han- 
no fatte meglio conoscere ancora. Si sa, in virtù delle ricerche di questi due noto- 
■nisli, che esse sono per lo più formate da un canale avvolto a guisa di gomitolo, 
contenuto nel pannicolo adiposo, e che auraversa la pelle e I' epidermide descriven- 
do delle spirali. Secondo Valentin, esse esistono verisimilmente già al principio del 
quinto mese, e si riconoscono a tenni tìiamemi che si scorgono, nel distaccare l'epi- 
dermide dalla pelle, nell' angolo di separazione delle due membrane. Al settimo me- 
se, egli osservò due volle il condotto escretore avvolto, su Ielle perpendicolari in- 
durite della pelle. Nel neonato, codeste glandolo sono ancora piccolissime, secondo 
lui, e non hanno che 0 0003 di pollice di diametro. Wendl dice clic i filamenti, co- 
ni' ei li chiama, gli comparvero per la prima volta nell'embrione di quattro mesi, 
ma senza che egli potesse, determinare come e quando essi si lòrmino. Allorquando 
viene distaccala l'epidermide, essi si mostrano trasparenti, elastici, di tessitura po- 
bposa (?) ; ma, ueppure nel feto di otto mesi, non vi si scorge ancora alcuna cavità 
ne avvolgimenti a spirale ; essi gli parvero attraversare il derma in linea retta. 

Al dire di Henle, la porzione della glandola situata nel tessuto adiposo e quella 
del condotto escretore che vi si trova egualmente, possedono una membrana anisla, 
mentre la porzione del condotto clic attraversa il derma e I epidermide si comporta 
come un cauale senza pareti proprie. Egli colloca la glandola tra quelle in cieco, che 
devono origine a vescichette glandolar! primarie disposte successivamente in linea, 
e contuse insieme, e di cui iu conseguenza le pareli sodo vcrisimi.menle formate, in o- 
rigine, da cellette primarie liunile. 

Il mio amico, il dottore Otto Kohlrausch, di Annovcr, mi comunicò le seguenti 
osservazioni, falle sopra un embrione di sei a sette mesi. Su tagli trasversali di pelle 
secca « rammollita, la glandola sudorifera aveva ! - 3 di linea di lunghezza. Essa 
incominciava con un rodo stretto di 1/100 a 4/132 di linea di diametro, che di- 
scendeva aggirandosi, diveniva più grosso, e terminava a fondo di sacco. La gros- 
sezza del fondo era , termine medio, di 1/25 di linea. Esso era sovente ripiegalo , 
in certo modo avvolto sopra sò stesso ; in altri casi, vi si vedevano delle piccole ap- 
pendici. Il numero delle glandole ascendeva da 26 lino a 32 per linea ( pollice? ). Il 
collo aUraversava l’ epidermide, non in linea retta, ma serpeggiando. 
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Sviluppo «Ielle unghie. 

Viene comunemente dello che le unghie non si formano che al quinto mese della 
vita embrionale ; ma fino dal terzo, si riconosce, nella prima falange delle dila, la 
piega circolare che deve più lardi ridursi a guisa di scanalatura ; e soltanto al quin- 
to mese I’ unghia acquista un po’ di solidità ed i caratteri che la distinguono dall'e- 
pidermide. 

Rispetto al modo di formazione delle unghie, gli antichi notouiisli avevano già 
benissimo osservato eh’ esse appartengono all’ epidermide. Tale osservazione venne 
confermala dalle rieerche microscopiche dei moderni, e finalmente da Schwann ed 
lieule. L' unghia è, come I' epidermide, composta di cellelte appianale, fornite dalla 
piega del derma in cui si trova impiantata. Giù che la distingue dall' epidermide, è 
da un lato che essa riceve certa quantità di fosfato calcare, e dall’altro clic le cel- 
lette che la costituiscono comportano un genere particolare di trasmulamento. Esse 
sono non solo disposte in istrali assai ristretti , ma ben anco confusi insieme in mo- 
do da rappresentare una membrana più che non taccia I' epidermide, di maniera che 
non riesce più facile l' isolarle una dall'altra, e si perviene di rado ad osservare an- 
cora un nocciolo in un punto qualunque. È cosa probabile che le cellette che nasco- 
no nel blastoma fornito dal derma, e che sono destinale alla formazione dell' unghia, 
comportino assai rapidamente le loro trasmutazioni nell' adulto, imperocché in que- 
st' ultimo non si distingue, nel reticolo di Malpighi del corpo dell’ unghia, che una 
massa granellata, senza potere scorgere nè cellette propriamente dello, né noccioli. 
Nel neonato c nell' embrione, all opposto, si giunge a riconoscere delle celli-tic iso- 
lale, tanto nella radice dell' unghia come ucl reticolo di Malpighi. Per altro, code- 
ste cellette si producono non solo nella radice, che é pure il punto donde ne esco il 
maggior numero, ma eziandio in tutta la superficie inferiore dell' unghia, giacché 
questa cresce dai due lati ad uu tempo. 
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PARTE TERZA 

DEI FENOMENI DELLA VITA NEL FETO. 


CAPITOLO 1. 

FUNZIONI DEL SISTEMA NERVOSO NEL FETO. 

ARTICOLO 1. 

funzioni del eervello, come organo delle operazioni 
nell anima nel Telo. 

Il quesito so sia o no animalo il feto, ed a qual epoca deve essere riferilo il suo 
animamela», ha come tanti altri che all'anima hanno relazione, ricevuto in ogni tem- 
po le soluzioni più diverse, e non si pud disconvenire elle, indipendentemente dall in- 
teresse generale che olire sotto il punto di vista scientifico, esso ne ha uno pratico 
adatto particolare per rispetto all aborto ed all infnnl eidio. Non credo necessario il 
richiamare qui tutte quelle soluzioni, la maggior parte delle quali non sono fondato 
che su viste meramente teoriche, e che furono d'altronde da Ennemoser quasi tulle 
riunite nel suo Trattato. R ista dire che gli uni, con idee assai diverse sulla unione 
ilei corpo e dell'anima, ritenevano il feto animato sino dal principio, opinione che 
Ennemoser e, ira i moderni di cui non cita egli i nomi, Burdach, hanno sostenuta. 
Altri non credevano dì poter ammettere che il feto fosse animato fino dai primi mo- 
menti della sua esistenza, e fissavano arbitrariamente un'epoca per l'acquisto da esso 
fatto dell anima, come, per esempio, Ficino, Malanclilhon. Hundeshagcn, ed altri. 
Finalmente secondo taluni il feto non si anima che al momento della nascita, sotto 
l'influenza della respirazione, ipotesi clic Aristotile forse emise pel primo, c che ri- 
trovò per sostenitori, tra i moderni, E. Malner e F. Nasse. 

I partigiani della prima opinione avevano specialmente a combattere la diflicollà 
di concepire l'animamento all'istante medesimo della fecondazione. L'ammettere una 
creazione dell , anima in quel momento era un'ipotesi che sembrava assai ardila, cd 
urtava molle idee religiose Ma se le anime preesistono ove stanno lino allora, e come 
s infondono esse nei corpi? Il collocarle nel seme o nelle uova suscitava delle grandi 
tlilticullà. e condurrebbe anco all'assurdo. Ma il farle provenire dal di fuori non 
promoveva problemi meno insolubili. La seconda ipotesi presentava tino a certo punto 
le difficoltà medesime, e ciò clic contribui specialmente ad attenuare il numero ilei 
partigiani di essa, fu la circostanza che la fissazione dell'epoca in cui si effettua l'u- 
nione dell'anima e del corpo sì trova tutta dipendere dall'arbitrio, nessun dato sicuro 
polendo servire a stabilirla Uuant» alla terza, Nasse cercò bensì di fondarla su latti ; 
ma l'animamento improvviso dopo la nascita non rimaneva perciò meno iucompreu- 
sihile ed inesplicalo, cd inoltre presentava pericoli nella sua applicazione ai quesiti 
,h aborto e d infanticidio, per cui essa incontrò numerosi avversarli. 

II problema dunque rimase tino ad ora senza soluzione, ed i più degli autori giu- 
dicarono più convenevole l'attenersi alla prima delle tre ipo'usi, senza darsi fastidio 
virile difficoltà clic essa arreca. 
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Se si chiede dapprima quali prove noi abbiamo che il Telo sia animalo e goda della 
vita morale, è mestieri confessare con Nasse che molto poche sono queste prove, 
anzi a parlar giustamente non ne esiste alcuna. Non si pu6 asso'nlamente trattare 
di pensiero ni di volontà nel feto, tuttoché certi fisiologi ed ostetrici abbiano voluto 
vedere nelle sue attitudini, ne 'suoi movimenti, ed oziati lio nella sua nascita, certi 
alti di volontà, esigenti per conseguenza la riflessione. Oggidì, sicuramente, nessuno 
sosterrebbe simili idee in sul serio. Sarebbe impossibile 1'indicare alcuna passione 
qualunque nell'embrione, poiché il desiderio dell'aria e degli alimenti, che da alcuni 
sci iltori gli viene attribuito, deve certamente essere collocato fra le chimere. Tutto 
al più si potrebbero ammettere delle sensazioni, vale a dire la percezione, la co- 
scienza di certe influenze esterne, annnnciaolisi con movimenti in armonia con tali 
sensazioni, e ciò effettivamente fu allegato come prova che l'anima esercita in esso 
le sue funzioni. Veramente, nessuno finora potè indicare alcuna sensazione procurata 
dagli apparali sensoriali, sebbene, una volta ammesse delle percezioni con coscienza, 
non si veda il perchè non vi sarebbero acagion d'esempio, sensazioni auditorie. ec- 
citatrici di certi movimenti del feto, o sensazioni gestatorie, procurate dall acqua 
dell'animo; giacché le sensazioni visitali ed olfatlorie devono essere assolutamente 
impossibili. Da altro lato, i movimenti clic eseguisce il feto nel seno della madre fu- 
rono considerati come prove di sensazioni, attesoché sono provocali , quali da cause 
esterne, come un colpo, o l'applicazione repentina d una mano fredda sul ventre caldo 
de la madre; quali da influenze interne di cui si suppone che l'embrione abbia la co* 
scienza, come le emozioni morali, le alterazioni della circolazione o della digestione, 
ud altre. Forse si potrebbe anche ammettere fra le prove d'una senzione qualunque 
comportata i vagiti uterini, vale a dire le grida ette alcuni bambini fanno intendere 
prima d'essere usciti dal seno materno, sebbene i casi che se nc riferiscono non sicno 
sempre bette autentici. 

Ma obbiezioni fondatissime sorgono contro tale spiegazione di fatti incontrastabili. 
Se gli antichi si credevano in diritto di riguardare quei fatti come provanti l'esistenza 
della facoltà morale di sentire nell'embrione, sappiamo oggidì che essi si spiegano 
perfettamente senza il concorso dell'anima, e che tutti stanno nella categoria dei mo- 
vimenti riflessi, i quali avvengono unitamente per l'azione dei nervi e della midolla 
spinale. Sappiamo che essi vengono lutti osservali nei mostri acefali, ove non è il 
caso di ammettere che dipendano doli amola, lino a che almeno non venga distratto 
l'assioma che il cervello è l’unico organo immediato di quesl'tillima.Qnando si prende 
in considerazione d potere riflettivo dei nervi, diviene ollremodo difficile, anche mollo 
tempo dopo la nascita, l'assegnare una parte all'anima neU’oceitaziooe dei uiov intenti 
del feto r del bambino, il che fu riconosciuto non solo dag i scrittori moderni, come 
Marshall Hall. Grainger ed altri i cui lavori si aggirarono specialmente sullo studio 
dei feiiomeui riflettivi, ma e/iandio da antichi osservatori, esenti da pregiudizi!, i 
quali, come Dieterich, liedemann, fra altri, davano a quei movimenti l'cpiielo di 
automatici. 

Inoltre, è un principio a cui i tisiologi devono, credo, rimaner ligi, che la fun- 
zione iodividuale d on organo qualunque sta congiunti inseparabilmente alla sua 
struttura, alla sua tessitura, alla sua composizione. Il cervello e la sua funzione non 
potrebbero far eccezione sotto tale rapporto, (fonte il muscolo non si contrae fintan- 
toché le sue libre non hanno aequ stalo un determinalo grado di sviluppo, come lo 
sviluppo di codeste libre coincide esattamente coll'epoca in cui sappiamo che inco- 
minciano a farsi sentire i movimenti dell'embrione, cosi del pari le funzioni del cer- 
vello non si potrehlicre manifestare innanzi che quest'organo abbia acquistalo il suo 
pictto ed intero sviluppo. Ora i fatti esposti nella seconda Parte provano eh’ cssu 
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n' è ancora tanto lontano, eziandio nel neonato, che non vi è caso di stabilire ima 
sufficiente distinzione tra la sostanza bianca e la sostanza grigia, thè si considera 
giustamente come l'organo immediato delle operazioni dell'anima, e le ricerche mi- 
croscopiche sulla struttura elementare si accordano con questo antico risultato, di- 
mostrandoci che lo sviluppo della sostanza grigia è bensì incominciata nel neonato , 
ma che molto cammino g i rimane ancora a lare per giungere al soo termine. 

Dietro tutte queste considerazioni riunite, non esito a dire che le funzioni dell’a- 
nima non si esercitano nel feto. 

Sarà perciò da dire che il feto non sia per anco animato, e non Io divenga che più 
tardi, dopo la sua nascita , oppure potrebbe la mia argomentazione servire di ap- 
poggio ad un materialismo pericoloso? Non lo «redo ponto, e non vedo nelle discus- 
sioni, che furono suscitate da tale problema se non una riproduzione delle idee mal 
digerite e contraddittorie emesse rispetto all' anima ed a' suoi rapporti col corpo, sic- 
come pure r. lati v aulente al materialismo ed al dinamismo. Ecco , in brevi parole, 
qual' è il mio modo di pensare. 

Considero come provato ed incontrastabile, giusta i risaltati dell'anatomia e della 
fisiologia comparate, i dati della fisiologia sperimentale e della patologia, finalmente 
i fatti della embriologia, che le fnnzioni cui soglionsi indicare col nome di funzioni 
dell' anima, vanno assolutamente congiunte alla struttura alla tessitura, allo sviluppo 
ed alla composizione del cervello. Ma, se cosi è, come evitar di cadere nel materiali- 
smo, che ripugna ancora più alla coscienza umana sotto tale punto di visti che sotto 
qualunque altro? Molti fisiologi hanno vanamente creduto di distornare la difficoltà di- 
cendo che il cervello è bensì lo strumento di cui si serve. l'anima perle sue manifesta- 
zioni nel modo suscettibile di colpire i sensi, ma n-m ne è meno indipendente per sé 
stessa, e non ha alcun punto di contatto con quello slrumenlo.il quale deve la sua esi- 
stenza, la sua tessitura e la sua composizioae ad un' altra forza , la forza vitale, causa 
di tutti i fenomeni puramente materiali del corpo Dico che si sbaglia spiegando cosi i 
rapporti dell'an ma col corpo e la dipendenza in cui essa si trova da quest'ultimo, 
perchè simile modo di associazione riesce incomprensibile, contrario alla ragione, as- 
surdo, e che v’ ha impossibilità assoluta, per la ragione, di formarsi una precisa idea 
di tale riunione di due forze, considerandole sotto il punto di vista della loro causa e 
della loro modalità. Non s' ignorano d' altronde le tinte assurdità e contraddizioni a 
cui tale ipotesi diede motivo . quando si volle applicarla agl'innumerevoli fenomeni 
della vita spirituale e della vita corporale. Li confusione fu portata al colmo allorché 
spingendo le cose p ù o'trc ancora. pretesero di attribuire le facoltà superiori dell'ani- 
ma umana ad una terza forza, lo spirito, e si rappresentarono la forza vitale, l’anima 
e lo spirito , come tre potenze assolutamente indipendenti una dall’ altra , ma asso- 
ciate insieme, e disputanti» il possesso, l' influenza. 

È vero che si credette di scansare le contraddizioni coll 'amministrazione d'nna 
identità tra la forza vitale e l’anima , in quanto che una forza avendo la coscienza di 
sè medesima sarebbe la causa di lutti i fenomeni corporali e spirituali dell’individuo, 
di maniera che ad nna qualità originale di codesta forza si riferirebbero tutte le di- 
rezioni particolari d'attività che si manifestano nelle funzioni dell'anima del soggetto. 
Cosi fatua ipotesi , sviluppata in tulle le sue conseguenze , conduce alla dottrina dì 
SLnhl , ad un'anima ragionevole , architetto del corpo. Ciò che prova specialmente 
essere essa insostenibile, si è che, secondo essa , tatti i fenomeni deila vita dovreb- 
bero portare il carattere della coscienza , e che la connessione di quest' ultima col 
cervello o non esisterebbe, o sarebbe inesplicabile. 

A me sembra che non si possa allontanare tutte queste difficoltà se non cessando 
di figurarsi , come causa delle funzioni morali, una forza particolare ed individuale. 
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un' anima per sé , avvrziamlosi a meline i fenomeni di i|uelic funzioni in paialcllo 
con quelli delle funzioni di altri organi , e riconoscendo la compiuta analogia Ira gli 
uni e gli altri, elle non si aveva trasandati od anche negali se non a motivo dell'im- 
portanza. della superiorità e dell'eminente dignità delle funzioni dette dell'anima. 

Il movimento e la contrazione cui vediamo effettuare dal muscolo , la secrezione 
che eseguisce la glandola , lo sviluppo di qucU’agenle che noi denominiamo forza 
nervosa, si comportano , rispetto al muscolo, alla glandola, al nervo come assoluta- 
mente le funzioni morali riguardo al cervello. Tutte queste funzioni dipendono , per 
quanto concerne e la intensità e la estensione loro , dalla struttura . dalla tessitura 
e dalla composizione de' loro organi rispettivi. Delle sole false idee hanno potuto 
condurre ad ammettere nel muscolo una forza motrice speciale , nella glandola una 
forza secretoria speciale , nel nervo una forza nervosa esistente al di luori di esso. 
L'assurdità di simile ipotesi risalta subito che essa vieue applicata a tutti gli organi 
indistintamente. Le ciglia vibratili dovrebbero dunque avere una forza vibratile , la 
fibra muscolare una forza contrattile , la libra del tessuto cellulare pn' altra forza 
contrattile speciale , il fegato una forza particolare per separare la bile , il rene una 
forza egualmente speciale p> r secernere l'orina , il nervo oli co una facoltà visuale, 
il nervo auditorio una facoltà audiloria , e via dicendo. Ognuno vede come simili 
idee sieno ridicole, benché I uso ed il linguaggio ammesso vi ci facciano ricadere ad 
ogni momento. La sana tisiologia considera tutte quelle azioni , tulle quelle funzioni 
degii organi come la conseguenza immediata della loro stiutlura, della loro tessitura 
e della loro compusizione. Perché dunque le funzioni dette morali sarebbero eccet- 
tuale dalla regola generale? non si mostrano esse pure per ogni rispetto funzioni del 
cervello , cui nulla distingue da quelle degli altri organi , fuorché il loro modo e la 
loro dignità? Le funzioni di tutti gli organi uou sono esse pure immateriali, non han- 
no cioè altresì Cinipi' unto di attività , di inauifeslazioiii di forze , quanto quelle del 
cervello? 

.Ma, verrà dello, da ciò risulta che le funzioni dell'anima sono pcribih come quelle 
di lutti gii alili organi , e viro lascialo tutto Cadilo al materialismo. Non credo che 
sia cosi ; e si srgua soltanto I analogia. Cello dobbiamo considerare le azioni che 
scorgiamo nel muscolo , nella glandola, nel nervo, e via dicendo, come prribili colla 
materia di questo muscolo , di questa glaudula, di questo nervo. Ma quelle azioni e 
quella materia non sono che conseguenze di una causa che può essere allatto indi- 
pendente dalla manifestazione sensibile. Se il muscolo si coutrae, è perché ha tale 
struttura e tale composizione chimica. Se esso ha tale struttura e tale composizione, 
dobbiamo attribuirlo ad uua causa di cui i movimenti che risultano dalla contrazione 
sono qnindi una conseguenza , un modo particolare di manifestazione , dipendenti 
dalla struttura e dàlia cumposizione del muscolo. Colale struttura e colale composi- 
zione possono perire , e con esse la loro conseguenza immediata, la contralti ila 
muscolare ; ma la causa di cui una e l'altra erano la manifestazione sensibile , può 
tanto e tanto persistere. Altrettanto è pel cervello e per le sue funzioni. Siccome 
quest' ultime nou sono che la conseguenza delia tessitura e della composizione del 
cervello , così periscono con esse ; ma la causa della tessitura c della composizione 
del cervello, dì cui queste e la funzione determinala da esse erano la manifestazione 
sensibile , può non perire. Credo adunque il mio muscolo e la sua coutrallilila al- 
trettanto immortali che il mio cervello e le sue funzioni o manifestazioni dazione, 
credo cioè gli uni e gli altri suscettibili di persistere, non sotto la forma che colpisce 
qui i mici sensi , come conlratlilità ed attività morale, ma nella causa da cui dipen- 
dono, o che è d’altronde ignota. Li convinzione deH'immortalilà di codesta causa sta 
nella nostra coscienza. Portiamo iu coi ia persuasione , inseparabile dalla uuslra es- 
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senza , elle quella causa lomlnmenlale di loUo ciò che ha il carattere fenomenale in 
■noi, dev'essere individuale ed iinprribilc; ma tutto ciò che costituisce il suo modo di 
fenumenaliz/azione. che denominiamo anima, è orribile , e congiunto ai modo di fe- 
nonie»;ilizZ.iz.iom' egualmente peritele del cervello. Quanto all'essenza di tale causa, 
alle sue condizioni . alle leggi del suo conflitto con la materia e le forze che questa 
possedè, non ne sappiamo nulla, ed in ciò stava precisamente l'errore di Stabi, che 
(a supponeva agire dappertutto secondo una direzione determinala , sotto la quale, 
secondo me essa uon si fenomenalizza che nel cervello, dandovi luogo alle facoltà mo- 
rali. Agli occhi miei , la causa fondamentale della mia esistenza non è una forza 
agente sotto le forine del mio pensiero e della mia coscienza, ma una forza che mi è 
e mi sarà sempre ignota, benché al certo agisca egualmente secondo leggi razionali, 
non i, per dir tutto in una parola , un' anima ragionevole, ma una forza razionale, 
di cui ciò che chiamiamo volgarmente l'anima è una derivazione. Il modo di agire, 
le condizioni c le leggi di tale attività derivata possono essere tanto bene studiati e 
riconosciuti . quanto quelli delle funzioni di tulli gli altri òrgani ilei nostro corpo, 
purché ci poniamo nei medesimo punto di vista per abbracciarli , c cosi li rendiamo 
accessibili alle nostre investigazioni , a cui l’ignoranza c la vanità sono pur troppo 
riuscite spesso (inora a sottrarli. 

Cosi l'organismo umano, considerato in generale, somiglia, quanto a me, ad un 
meccanismo costrutto cun grand' arte. Ciò che primieramente vi ammiriamo è una 
magnifica armonia risultante da un congegno assai compì calo. Per cosa che si scon- 
certi di tal congegno, f armonia è alterata, e può anche essere convertila in discor- 
danze gran lissime. L'opera intera e tuli i fenomeni ch'cssa produce dipendono dalla 
integrità della struttura e della tessitura delle parti costituenti II lutto e le parti sono 
esposti agli sforzi degli elementi; sono dislruggibiii e peribili. Ma il creatore dell'o- 
pera, l' idea càie ve lo condusse, sono inaccessibili a quegli att <ccUi, e sussistono al- 
lora pure che viene disti ulta i' opera. Quivi sta l' immortalità di questa , nel suo 
complesso e nelle sue parti, benché queste ultime non sieno immortali. L'idea della 
mirabile armonia può dunque sopravvivere alla distruzione dei coogegno, che la fe- 
noiueualuzava sotto un aspetto particolare. 

Siffatto mo lo di vedere, applicato ai diversi quesiti suscitati dalie azioni dell'ani- 
ma e da' suoi rapporti col corpo, ci preserva egualmente . credo, e da un materiali- 
smo che paralizza lutti gli sforzi iteli', intelletto, e da uu idealismo che si pone a cia- 
scun passo in contraddizione colla esperienza ; ci distoglie finalmente da tutte quelle 
teorie contrarie alla logica, e, per conseguenza, oscure, che rappresentano I' ani ma 
come una forza indipendente , supponendo che un assodamento Ira essa e la forza 
vitale, adatto da essa distinta, sia la causa unica della manifesti /.ione materiale del 
corpo. Gsso ci pone dunque al sicuro da tutte le ipotesi insostenibili e contrarie alla 
esperienza che citai di sopra relativamente all' animazione dei feto, e prende la forma 
seguente quando viene applicato specialmente all' esame di tale quesito. 

Sarà eternamente un problema insolubile quello di sapere come, nella generazione, 
la causa fondamentale individuale della comparsa di uu essere organico qualunque, 
per conseguenza anche dell' uomo , si unisca colta materia del germe , c se vi sia 
quivi vera creazione , o soltanto condizione del modo di manifestarsi nel mondo ac- 
cessibile ai nostri sensi. Ma codesta causa fondamentale agisce sulle forze delle ma- 
terie coesistenti col germe line dal principio, o messe a portala ili esso perchè se tic 
impossessi , in colai modo che poco a poco gli organi costituenti il futuro essere si 
sviluppino da esse. Per lo effetto e nel corso di tale sviluppo esse acquistano f alti - 
lodine a far nascere dei fenomeni particolari, che denominiamo funzioni degli orga- 
ni. L'azione di codesta causa sopra la materia del germe c le sue forze fa che essa 
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si trasmuti in un organo appellato cuore, e sotto tale forma può spiegare un nudo 
particolare di adititi, che chiamiamo la contrazione del cuore. La stessa causa com- 
Dina gli (dementi del germe in un organo, il fegato, il quale.stanle la sua costituzione 
individuale, può separare dal sangue, messo in contatto con esso, un liquido parti- 
colare, la bile. La materia del germe giunge poco a poco, nello stesso modo, ad 
acquistare la forma e la composizione d'un cervello, forma e composizione che, quan- 
do, sono compiutamente sviluppate, divengono le condizioni di fenomeni a cui diamo 
il nome di operazioni dell’anima. Le epoche a Cui sono giunte le condizioni requisite 
per la produzione di tali fenomeni, sono variabili. Forse sono susceUibì.i d esistere 
durante la vita dell'uovo stesso, ed è possibile che l'animalo posseda allora l'attitu- 
dine a spiegare un certo grado di attività morale; oppure esse per ciò già bastonò 
poco tempo dopo la nascita, e s'inconirauo, a quanto pare, tanto più presto, quauto 
il grado individuale di sviluppo a cui può giungere il soggetto è meno elevalo, in 
altri casi codeste condizioni non si manifestano che piò tardi, durante o dopo un lungo 
conflitto con le forze e le materie del mondo esterno, ed allora non vediamo neppure 
spiegarsi clic (ardi e lentamente le operazioni dell'anima che ne dipendono. La sola 
esperienza può far conoscere le epoche, ed abbiamo veduto che, per quanto concerne 
l'uomo, l'osservazione c' insegna, che le condizioni di cui qui si tratta non si svilup- 
pano in ogni direzione se non dopo la nascila, e non lo fanno nemmeno allora cho 
assai gradatamente, col soccorso dei conflitto col mondo esterne. 

Il quesito, quando si trova animato il bambino, sembra dunque privo di senso. 
Esso nacque dall'essere stale derivate le facoltà morali di una-lorza particolare, a 
cui davasi il nome di anima, e che si faceva associare coi corpo ad un' epoca qua- 
lunque. il bambino, di cui, al momento della nascita, il cervello non è per anco ab- 
bastanza sviluppato per ispiegarelc facoltà che denominiamo morali, non è meno a- 
rimato di quello nel quale, alcuni giorni più lardi, troviamo degl' indizii di colali 
facoltà nelle sensazioni che si riferiscono al gusto. L' anima non fu in lui infusa nei- 
l’ intervallo , imperocché non vediamo comparire che una debolissima parte della 
somma dei fenomeni che gli attribuiamo. Nessuno nemmeno s' immaginerà eh' essa 
prenda possesso del cervello pezzo per pezzo. E pure sarebbe forza ammettere una 
u I' altra ipotesi volendo considerare 1' animamehto come l’addizione di qualche cosa 
di particolare, d' Individuale, al cervello che si sviluppa. Viene detto d’ un bambino 
durante e dopo la sua nascita, che non ha sesso, perchè i suoi organi sessuali, nou 
ispiegano ancora a quell'epoca I' attività che possederanno quando il tempo avrà 
compito il loro sviluppo ? fili organi esistono, è dunque indicalo il sesso; il bambino 
ha un sesso dacché la forza fondamentale che presiede all' intero suo sviluppo si ma- 
nifestò anche con quello degli, organi. aventi relazione alla sessualità, e, ciò non 
ostante , avrà da scorrere ancora mollo tempo prima che si scorga alcun 
vestigio del modo speciale d'azione di quegli orgaui, il quale modo è la conaegucn- 
za di certe condizioni di forma e di composizione che non ponno essere acquistate 
se non più lardi. Non verrà in capo a nessuno di dire che gb embrioni ed i bambi- 
ni non abbiano alcun sesso infino allora, nè di ammettere che 1 ottengano coll ag- 
giunta agli organi genitali d una forza particolare che permeila I' esercizio di quella 
attività speciale. In ogni caso di tal genere la cosa è perfettamente chiara . e risalta 
agli occhi di ognuno; fu mestieri dell'uso di considerare le funzioni del cervello sotto 
un punto di vista ristretto , uso proveniente al corto dalla loro complicazione e dalla 
loro grande importanza nell'uomo, per far nascere qui delle diflìcolla che non si tro- 
vano altrove. Si temette di proclamare una ana'ogia compiuta , perchè si aveva la 
vista lauto corta da credere elio essa condurrebbe al materialismo, àia non potreb- 
b 'essere messo in contestazione clic la causa fondamentale la quale fa contrarre d 
fi. T. Biscofp, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 87 
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mio muscolo o spremere la mia glandola è altrettanto immortale guanto quell, i da 
cui dipendono le mie facoltà morali; giacché una e l'altra sono identiche, c la secon- 
da implica la necessità di essere convinti della immortalità, della immortaliti indivi- 
duale anzi , di quella causa. Ella è cosa dunque pure impraticabile , sotto tale rap- 
porto , lo stabilire una distinzione tra le facoltà morali , il distinguerle in superiori 
et! interiori, o. neH'uomo, alla forza già incognita in sé stessa chiamata anima, l'ag- 
giungerne ancora una terza , egualmente sconosciuti , sotto il nome di spirito. Im- 
perocché , per quanto giustamente vengano indicate le direzioni diverse delle facoltà 
morali, di cui alcune s’incontrano altresì negli animali ; e le altre qualificano essen- 
zialmente l'uomo , nulla ci autorizza a supporre die esista quivi altra dilTerenza die 
di quantità. Le condizioni delle une e delle altre devuuo essere eguali ; le dureremo 
dipendono dalla individualità diversa della causa fonilameulale. 

ARTICOLO »... 

Fenomeni detrazione nervosa nel feto. 

Molto hanno parlato e scritto i tisiologi intorno alFinfluenza che la forza agente 
nei nervi esercita sullo svilnppo del feto. Essi partivano dal fatto che dopo la nasci- 
ta, e uellàdullo , tutti gli atti relativi al movimento, alla nutrizione, alla formazione 
ed alla secrezione dipendono elTeUivainente da quella forza , e credevano essere in 
diritto di concluderne che lo stesso avvenga nell embrione. Una circostanza special- 
mente contribuì a raffermarli in bile credenza, l'essere stato cioè riconosciuto me- 
diante ! osservazione che il sistema nervoso è fra i primi organi, i cui rudimenti si 
svolgono dal germe amsto. Questo fatto, unito a certe, illec iti polarità, di attrazione 
'e ripulsione, la maggior parte assai oscure ed ai facili sforzi d una immaginazione 
sempre pronta a vedere identità di cause interne dove scorge una indeterminata 
somiglianza di configurazione esteriore, indusse varii scrittori a riguardare il si- 
stema nervoso come escici tante somma influenza sullo sviluppo ulteriore del suo 
germe, sopra la produzione e la confermazione degli altri suoi organi. Si ammise, 
oltre il cervello e la midolla spinale, che compariscono dapprima, ed il cuore, eoi 
sangue, che si mostrano immediatamente dopo, una di quelle misteriose opposizioni 
di polarità, dalle cui reciproche attrazioni e ripulsioni sono prodotte primieramente 
le direzioni delle vie del sangue, le quali alla loro volta influiscono sopra la lorma- 
zione e lo sviluppo degli organi. Alcuni autori, anco di gran merito, come flauiii- 
gaerluer e Naumaun, hanno creduto di risolvere il maraviglioso problema della for- 
mazione dell'embrione con tali ipotesi, non appoggiate su alcun latto. 

Tiedemann ed Alessandrini, sono, che sappia, i soli che abbiano cercalo di pro- 
vare, con fatti ricavati dall' osservazione, che le sviluppo degli altri organi del! em- 
brione si trova posto sotto f influenza del sistema nervoso. 

Lo studio specialmente delle mostruosità mise Tiedemann in grado di dimostrare 
incontrastabilmente che esiste un intimo rapporto Ira la costituzione del sistema ner- 
voso e la lori nazione, siccome pure la disposizione, delle altre porti ; che la mancan- 
za dei nervi porta quella degli organi a cui si recano questi nello stato normale ; 
che, in ogni caso di mostruosità per eccesso, v’ha altresì una disposizione corri- 
spondente a quello del sistema nervoso ; Analmente che, nei mostri per mancanza, 
il modo di fusione degli organi sta sempre in armonia perfetta con quello di rumo* 
ne delle parli del sistema nervoso. Ora siccome sappiamo mediante I’ embriogenià 
che il cervello e ia midolla spinale, centro del sistema nervoso, sono le prime parti 
che si separano dal genite, siccome, inoltre, osserviamo una successione evidente 
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ira lo svilujtpo doli apparato nervoso del feto e la comparsa degli altri suoi organi, 
cosi Tiedeuiann ne conclude che il sistema nervoso sia la condizione dello sviluppo 
degli altri organi dell’ embrione. 

Alessandrini, senza conoscere il lavoro di Tiedemaun. giunse alla medesima. con- 
clusione rispetto ai muscoli della vita animale. Egli 'Osservò due mostri, uno di vac- 
ca, I’ altro di porco, nei quali la parte inferiore della midolla spinale era incompiu- 
tamente sv ilnppala, siccome pure i nervi che ne procedono ; i muscoli della vita a- 
uimale della metà inferiore del corpo mancavano, mentre le ossa, il sistema vascola- 
re, ed altro, esistevano almeno parzialmente. Tale fatto gli sciolini dimostrare l'in- 
fluenza immediata del sistema nervoso sullo sviluppo dei museali soggetti al dominio 
della volontà. 

Se esaminiamo primieramente il problema nelle sue condizioni generali, vediamo 
che, siccome in tutti quelli che conccrnouu i! sistema nervoso, il nostro punto di par- 
tenza dev' essere che J' agente, il quale esercita il suo potere nei nervi, ci è assolu • 
tornente ignoto , che il modo e le leggi della sua azione sono ancora mollo enfinola- 
licite , e che ciò che ne rende lo studio non solo cosi difficile, ma anche tanto sog- 
getto a farci incappare in false inlerpclra/.ioui , è che i suoi effetti non appariscono 
mai n. gli stessi nervi, e non ci si rivelano se non per via delle azioni di altri organi, 
che sono determinate da questi ultimi. É dalie contrazioni dei muscoli provocate dallo 
agente nervoso, dalle azioni dei cervello egualmente eccitale da esso, finalmente dai 
tenomcni della nutrizione e della secrezione . che lo riconoscono «lei pari per primo 
movente , clic concludiamo esservi delle forze agenti nei nervi , c che cerchiamo di 
scoprire le leggi di queste forze. I moderni fecero grandi progressi nella conoscenza 
delle leggi giusta le quali I' azione neriosa produce movimenti muscolari, ed opera- 
zioni cerebrali, particolarmente sensazioni ; ma è d' uopo confessare che sebhcue si 
sia perfettamente convinti in oggi che i fenomeni della formazione , delta nutrizione 
e della secrezione si trovano sotto la dipendenza del sistema nervoso, essi non riman- 
gono per ciò meno involti in una certa oscurità, e che appena sappiamo qualche cosa 
delle leggi secondo le quali L'agente nervoso influisce su quell» diverse funzioni. 

Una volta ben verificaio tale risultato, se ci facciamo a considerare il feto, vedia- 
mo che qui nulla compensa la conoscenza che a noi manca. Il tmmentiarno un prin- 
cipio che fu stabilito precedentemente , e cui non bisogna trasmodare , che la strut- 
tura, la .tessitura e la composizione di un organo sono le circostanze a cui dobbiamo 
riferire, tutte le nostre ricerche sulle azioni che esso può esercitare , e che senza-di 
esse noti avremmo alcun punto di appoggio. Ora ò cosa ben verificata , clic I' mie- 
rezza e la perlezionc di quella et rottura, in ciascun organo, sono la prima condizione 
della sua formazione. Adesso vediamo , che la struttura e la tessitura proprie tanto 
alle parli centrali del sistema nervoso che ai nervi periferici, non si sviluppano che 
poco a poco, e quando gli organi si sono già da lunga pezza separali dal germe. 
Passa molto tempo , durante il quale nel fèto, il cervelli) e la midolla spinale , non 
* consistono che in un ammasso di cellette primarie , e soltanto itr embrioni di vacca 
lunghi tredici pollici, vale a dire quando già dp mollo tempo tutti gli organi stavano 
per invilupparsi, Valentin trovò, nella midolla spinale, le libre primitive, a cni sap- 
p anto che le azioni della forza nervosa sono intimamente congiunte, abbastanza svi- 
luppale per poterle credere atte a compiere quelle azioni. Del pari, per i nervi peri- 
fer ici non s' incomincia a distinguerle clic verso la fine del secondo mese e nel corso 
del terzo, quando gli organi della periferia souo già tutti riconoscibili ; ed in un feto 
anzi di sei mesi, le fibre primitive non mi parvero avere acquistato l'intero loro svi- 
luppo, almeno non vi si riconoscevano ancora i noccioli dello cellette che avevano ser- 
vilo a produrle. 
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Le considrrazioni traile dalla struttura . sono dunque pochissimo favorevoli alla 
ipotesi di una influenza esercitata dal sistema nervoso sopra la formazione -e lo svi- 
luppo degli altri organi del feto. Non s' incomincia a vedere sicuri e non equivoci ef- 
fetti dell' agente nervoso , se non qnando la tessitura dei nervi si è per ciò abba- 
stanza sviluppata, vale a dire dopo la metà della vita mira-uterina , epoca in cui il 
feto esercita movimenti rispetto ai quali non possiamo proprio ammeitere, che sieno 

f irovocati dall'agente nervoso. Quindi è die, volendo stabilire una dipendenza qna- 
unque tra I' agente nervoso ed il modo con coi gli altri organi si separano dal ger- 
me e si sviluppano, bisognerebbe incominciare dallo ammettere , che quello agente 
assuma dapprima, innanzi la comparsa della struttura e della tessitura dei nervi, un 
altra forma, che non avremmo di altronde alcun mezzo di dimostrare, e di cui lutto 
le particolarità ci sarebbero ignote. Il modo di azione che valiamo spiegarsi nei nervi 
nell' adulto , non può aver luogo in embrioni dei primi tempi, essendo esso il risul- 
tato della struttura della tessitura e della composizione dei nervi, che non pervengono 
che più tardi a tale grado di perfezione. Ma nulla prova , e mi pare mollo inverisi- 
mile . che un' altra specie di agente nervoso esista nei primi tempi. Siffatto argo- 
mento , traito dallo sviluppo dei nervi , mi sembra cosi decisivo , da dover indurre 
la convinzione , fuorché di quelli che si fanno della «ila luti' altra idea, secondo me. 
indeterminata ed oscura Allorquando si considerano, come fo io, le funzioni degli or- 
gani come una conseguenza della loro struttura, della loro tessitura e della loro com- 
posizione , e queste come i prodotti del conflitto tra la forza agente nei corpi orga- 
nizzali ed altre forze e materie della natura, non si può riputare un organo alto a 
compiere la sua funzione se non quando ha acquistata la forma elle gli si conosce, 
nell' essere nato e adulto . se non quando la sua tessitura, la sua struttura o la sua 
composizione sono ginte al loro grado ben cognito di sviluppo individuale. L’errore 
non è derivato . il più delle volte , se non dal fatto che innanzi le ricerche profonde 
dei moderni in istologia, si (Mite va credere che subito formalo un organo sia già per- 
fetto rispetto alla sua struttura , alla sua tessitura od alla sua composizione indivi- 
duale, c perciò appunto anche atto a funzionare. Ora sappiamo perfettamente in oggi 
che va altrimenlu la cosa, e benché non ci sia dato assegnare precisamente l’ epoca 
in cui ciascun organo è giunto a quel grado di sviluppo materiale, che gli permette 
di compiere la sua funzione spedale, siamo almeno in islato di direquando quel mo- 
mento non è per anco arrivalo. E non lo è al certo , quanto al sistema nervoso , al- 
lorché tutti gli organi sono già usciti dal germe. La comparsa reale detta funzione 
può egualmente servirci a fissarlo , quando i nostri mezzi d' investigazione rispetto 
alla struttura, alla tessitura ed alla composizione non sono sufficienti;- ma , per quan- 
to concerne il sistema nervoso , essa dimostra pure, che la sua maturità funzionale 
avviene tardamente, anche, più forse di quella di molti altri organi. 

Chi reputa la forza incaricata d) presiedere alla. plasticità nei germe ed allo spie- 
gamento della struttura, dqlla tessitura, e della composizione proprie a ciascun or- 
gano, identica colle forze particolari che questo spiega più tardi ; chi, a cagion di 
esempio, crede già di vedere in essai’ agente la cui e dicaci a si manifesta nei nervi, 
quello potrà concepire alti intente i fenomeni dell'organizzazione ; ma, seco mio me, 
egli cade in contraddizioni flagranti tosto che cerca di mettere i muscoli, il fegato, i 
reni, i polmoni, e via dicendo, sulla stessa linea dei nervi, come pure esige la vera 
logica. Ripeto ancora mia volta che nulla sappiamo rispetto alt' essenza cd al modo 
di azione della forza che crea ned. germe, se non che essa produce gli organi con la 
struttura, la tessitura e la composizione particolari da cui si trova cosi dati la loro 
funzione speciale. Ora I nervi non fanno su di ciò alcuna eccezione: nti sembra 
dunque assurdo l' attribuire all' agente nervoso, nel germe, un’ azione più immedia- 


Digitized by Google 



FENOMENI DELL' AZIONE NEHVOSA NBL FETO 


393 


Ut ili quella che esso esercita mediante il sistema nervoso, ed il sistema nervoso non 
è abbastanza sviluppato per poter esercitare una influenza diretta sopra la formazio- 
ne e la configurazione degli organi. 

Non esito dunque ad opporre la mia argomentazione precedente a tutti gli scrit- 
tori i quali, senza appoggiarsi su fatti, attribuirono all'azione nervosa, nell' embrio- 
ne, un’influenzaesscnziale sopra la produzione e la configurazione degli organi, e che 
credettero di spiegare tale influenza con un rapporto qualunque. di attrazione e di 
ripulsione tra la midolla nervosa ed il sangue. Ma come quell'argomentazione si 
concilia coi fatti allegali da Tiedemann e da Alessandrini ? 

Le osservazioni di Tiedemann dimostrano perentoriamente, credo, che esiste una 
connessione mollo intima tra lo sviluppo dei nervi e quella degli organi, e certo .era 
uu arricchire la scienza il far conoscere tale connessione. Appena si potrebbe allega- 
re un solo fatto che faccia supporre che la relazione tra il nervo e F organo, provala 
da Tiedemnnn, non sia generale. Infatti, sembra essere un fenomeno costante e ge- 
nerale, che, quamlo non si sviluppa il nervo. Don esista l'organo neppure, e che, 
quando sembra avvenire il rortlr.irio ( l'esistenza d’ un organo senza nervo ), quivi 
si tratti non di uno stato primordiale, ma d’uno stato secondario, indotto dalla di- 
struzione del nervo che si era prodotto dapprima.. Non posso però a meno di chia- 
mare qui l'attenzione sopra un caso a me perfettamente cognito, e che Nuhn (I) 
osservò nella nostra sala anatomica, la compiuta mancanza del nervo auditorio in un 
sordo-muto, di cui tutto I' apparalo auditorio era compiutamente sviluppato, c nel 
quale nessun indizio faceva supporre il nervo fosse stalo distrutto da' uua malattia 
anteriore. 

Codesto caso £ però troppo isolato per potere attenuare il risultato delle belle e 
numerose osservazioni di Tiedemann ; ma la conclusione che nc trasse questi non 
mi sembra derivare necessariamente. Kgli non si servi dei risultati delle sue osserva- 
zioni che per decidere quale delle due si deve ammettere, e che la formazionè degli 
organi sia una conseguenza di quella dei nervi, o quella dei nervi conseguenza di 
quella degli organi, e dovette risolversi per la prima delle due opinioni. Ma rimane 
ancora da seguire più oltre quei risultali, polendo Forgino ed il nervo àvere en- 
trambi una causa comune del loro sviluppo, le cui alterazioni portano la mancanza 
o delle modificazioni corrispondenti dell’ uno o dell' altro, senza che perciò la causa 
della formazione del nervo risieda nell' organo, n£ quella dell'organo nel nervo. Il 
germe d' un organo, per esempio di un occhio, d’ un membro, o d'altro, £ una 
massa plastica omogenea, nella quale i nostri sensi non possono scoprire alcuna dif- 
ferenza Ira gli elementi, quando pure la configurazione esterna ci fa già perfettamen- 
te riconoscere l’organo futuro. Le differenze non divengono distinte se non quando 
la forza organica continua ad agire sugli elementi omogenei, senza elle nulla la scon- 
certi, e giusta le sue leggi ; allora si vede comparire qua il muscolo, colà il nervo, 
altrove il vaso, F psso, e via dicendo. Venga la forza organica sconcertata nella 
sua azione, ne deriva impedimento alla separazione non solo di questa o quella parte, ma 
di tutte, non perché queste esercitino la parte di cause o di condizioni scambievol- 
mente. ma perch£ una di esse non può prodursi quando non si formi F altra. Si po- 
trebbe altresi dire, e con maggior fondamento ancora, perchè la loro funzione é real- 
mente la prima a manifestarsi, perchè la formazione del cuore e del sistema vasco- 
lare £ la condizione della formazione degli organi, e sarebbe tuttavia un modo di e- 
sprimersi niente più esalto. 

(1) Commentatili de Wl't*, ei,rdi>mutìlati tubate joPV. Eidctberga» 1841, p- 17, 
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Cosi i fatti esposti da Tiedemann confermano in modo interessante, anche nel fe- 
to, la legge della unità della forza organica, ad onta della gran diversità delle sue 
manifestazioni esterne, unità in virtù della quale tutte le parli dell' organismo, scn- 
i avere la causa deila loro esistenza in altre, esercitano tuttavia la parte di condi- 
zione l' una rispetto all’ altra. Inutilmente si cerca la causa primiera dell’ azione del 
cuorey degli atti della respirazione, dei movimenti muscolari, della secrezione delle 
glandole, i piando nei sistema nervoso, quando in questo o quell' organo e nella fun- 
zione di' esso compie. 1 fatti dimostrano costantemente che uno è dipendente dall'al- 
tro, die la dipendenza reciproca può arrivare fino alla distruzione, ma che non esi- 
ste fra di essi rapporti di causalità, avendo ciascuno la eausa in gè, o piuttosto nella 
forza fondamentale, di cui sono lutti delle manifestazioni. Si comprende che vi esi- 
stono diversi gradi d' importanza, e che uno dipende dall' altro più che non questo 
da quello, e ne sono troppo noto gli esempii perchè mi trattenga mollo su tali parti- 
colarità : è però per questo che accade più spesso di trovare il nervo sviluppato fino 
a certo grado, massime nelle sue parti centrali, quando I' organo non esiste che non 
di veder 1' ergano senza alcun indizio di nervo, supposto che questo non abbia mai 
esistito. 

Altrettanto si può dire de! modo particolare con cui Alessandrooi trattò il nuesilo, 
benché le ricerche di questo scrittore abbiano dimostrato che tra lo sviluppo dei mu- 
scoli e quello ilei nervi regna una connessione ancora più intima che non fra quello 
dei nervi e quello di altri organi, il che d'altronde risulta da molti altri fatti ben co- 
nosciuti. La forza creatrice che risiede, nel germe non era stata qui abbastanza con- 
trariata per non poter determinare, se non altro incompiutamente, lo sviluppo degli 
organi d 'importanza inferiore; ma le era stato impossibile di giungere a far uscire i 
nervi ed i muscoli dalla massa delle cellette primarie Qui ancora la mancanza dei 
nervi e dei muscoli era comune ad entrambi; noti orala mancanza dell'uu.i che aveva 
portata quella dell'altra. 

Da quanto precede, arrivo a concludere che le tracce d’azione deil'agenle che ve- 
diamo spiegare la sua attività nei nervi dell'aduilo sono estremamente rare uel feto, 
che bisogna giungere lino all'epoca in cni lo sviluppo istologico dei nervi e dei mu- 
scoli ha già fatti grandi progressi, per poterla supporre dai movimenti di questi ul- 
tìmi.e che non abbiamo nessuna prova d'uua influenza esercitata dall'agente nervoso 
sopra la formazione e lo sviluppo degli organi nell'embrione. Credo possibilissimO.ed 
anche probabile, che quando i pervi sono istologicamente sviluppati, ed incomincia 
a compiersi la loro funzione, l'agente che si spiega in essi influisca sopra la nutri- 
zione c lo sviluppo degli altri organi del feto come fa nell'adulto; ma nessun fatto 
fornito dalla osservazione diretta viene a dimostrarlo. Nella mia opinione , potrebbe 
trattarsi d una iuflueuza esercitata da quell'agente sopra la formazione e la prima 
configurazione degli organi. 

CAPITOLO IL 

FENOMENI DI LOCOJJOTlLlTÀ NEL FETO. 

Nel feto accadono, come neU'adulto, de'fenameni di locomotilità di specie diver- 
sa. Riserveremo pel capitolo seguente i risultati dei movimenti dì formazione e di 
nutrizione, che devono essere considerabili nell'embrione, stante la rapidità con cui 
procede 1’incremento. 
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Moli vibratili 

* , A * 

Dimostrai nella prima parte elio tale forma particolare della Incoinoli! ili, coi si 
deve considerare come una manifestazione speciale della vita delle, cellette d'epitelio 
coperte di ciglia esili, esiste gii nelle nova e negli embrioni sino dalle prime epo- 
che del loro sviluppo. Essà sembra non mancare neppure nell'uovo dei mammiferi , 
benché non voglia pretendere che esista in lutti gli ordini della classe, e ohe abbia 
una parte essenziale in questi animali. E cosa possibile che, nelle ferme superiori, 
essa non sia che la ripetizione per cosi dire accidentale di un fenomeno che non ha 
importanza reale che nelle forme inferiori. Però vidi il tnorlo dell uovo di coniglia, 
immediatamente dopo il suo ingresso nella tromba, eseguire delle rotazioni dovute 
a ciglia finissime, che- vibravano con molta vivacità. Quelle ciglia non posavano qui 
sopra nn epitelio sviluppato; esse costituivano un semplice strato di elementi vibra- 
tili, aventi col tnorlo i medesimi rapporti che hanno d'altronde colla cclletta. benché, 
lo ripeterò qui di nuovo, non si po>sa dimostrare che il tnorlo sia una colletta. 

Si vedono dei moli vibratili anche nell'embrione. Nulla dirò dei feti di animali in- 
feriori, nei quali furono osservati Valentin li notò sulla membrana mucosa delfaspe- 
rarlcria in embrioni di porco lunghi due pollici. Essi avvengono dunque certamente 
pure quivi negli embrioni umani, ove non sarò facile il dimostrarli, tanto sono rare 
le occasioni di osservare feti nella specie umana che risalgano ad un'epoca cosi lon- 
tana. Purkinje e Valentin egualmente videro dei muti vibratili nella superficie dei 
ventricoli laterali del feto. Ma questo non ne offre sulla membrana mucosa delle patti 
genitali femminine interne, ove non ne esiste neppure vestigio dopo la nascita, insino 
all'età di pubertà, 

Movimenti dei museo II della vita animale. 

I piccoli embrioni di mammiferi e d uomo non muovono ancora nè il tronco nè 
l'estremità quando escono dalla matrice. Non s'incomincia ad osservare tali movi- 
menti, tanto nell'interno che al di fuori dell'organo uterino, se non quando i muscoli 
sono distintamente sviluppati o provveduti di crespo trasversali. Si sa che, nella spe- 
cie umana, la madre senio i primi movimenti del suo frutto al quinto mese; essi di- 
vengono più gagliardi sino all'ottavo o nono mese, epoca in cui la mancanza di spa- 
zio li rende per solito meno sensibili. Si pretende che alla mattina, nel letto, essi 
si facciano sentire con maggior forza. Non hanno un carattere ritmico , né spasmo- 
dico; sono scosse che si rmnovono ad epoche indeteriuiuàle, e la cui intensità varia 
molto. Qualche volta sono tanto violenti da recare gran fastidio alla madre, ma du- 
bito mollo che possano mai esserlo tante da determinare fratture e lussazioni nel fe- 
to, siccome viene creduto da taluni. La mancanza e la fievolezza loro non sono sem- 
pre una prova della morte o della debolezza del feto. Un'attenta osscrvaiione già ba- 
sta per provare che sarebbe assurdo l'aver dubbi! sull'origine loro, l’essere incerto 
se si (leva attribuirli ai feto od alla matrice, ma tutti i dubbii sono dissipati dai fatti 
conosciuti di embrioni che eseguirono movimenti fuori della matrice. Wrisberg ne 
vide uno di cinque mesi che piegava ed allungava lentamente le sne membra, e llur- 
dach cita un’osservazione analoga. Dei feti di sette mesi, vedali da Wrisberg, rima- 
sero dapprima in quiete, indi agitarono le loro membra. Un feto di otto mesi, che 
egli osservò nell'uovo intero, cercava di distendere le sne gambe, e di allontanare le 
braccia dal -petto e dalla faccia. Certamente molti ostetrici avranno incontrati fatti di 
simil genere. 
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Già tlissi die nulla autorizza a considerare i movimenti del feto come volontarii e 
provocati da un 'influenza morale. Non solo essi somigliano perfettamente a quelli 
clic vediamo effettuarsi, dopo la nascita e nell’adulto, senza il concorso dell'anima, 
ma vengono anche osservali in circostanze nei quali non vi pud nemmeno essere il 
caso di tale concorso, per esempio in acefali. Essi sono determinati da inflnenzc in- 
terne ed esterne che agiscono sui nervi, ed hanno, sotto ogni rapporto, il carattere 
dei movimenti denominati riflettivi. 

HovimeiiU del cuore c circolazione del saligne. 

Il canale cardiaco i la prima parte dell'embrione cui si veda funzionare. Le sue 
condizioni incominciano ad essere percettibili, nel pollastro, fra la trentesiruasesta e la 
quaranlcsiuia ora. Nel coniglio, vidi il cuore all'mcirca verso la metà del nono gior- 
no, ad un'epoca del suo sviluppo nella quale incominciano probabilmente le sue con- 
trazioni. 1 movimenti sono dapprima deboli, per cosi dire ondulatorii, e tengono un 
ritmo assai lento, con grandi pause. Ma tosto divengono pii rapidi e più energici; 
e qnando allora il canale si empie e si vola alternativamente di sangue rosso, tale 
fenomeno risalta talmente agli occhi, nell’uovo di gallina covato ed aperto, che do- 
vette necessariamente attirare dapprima a sé solo tutta 1'aUenzjone. Gii antichi con- 
sideravano il cuormon solo come la parte che funziona per la prima, ma eziandio 
come quella che si forma innanzi ogni altra. Essi lo chiamavano punclum saliens , 
espressiooé divenuta proverbiale, stante il senso che vi si dava. 

Per altro il modo di quella prima azione del cuore e della sua influenza sul molo 
«lei sangue non è per anco finora coti ben cognito come sarebbe da desiderare che 
fosse. Difficoltà quasi insuperabili si oppongono qui alfosservazioue. e da esse certo 
dipende l'insuflteienza delle nozioni che possediamo, e del poco accorilo che esiste 
fra gli autori. Già lino dall'aprir. l'uovo di gallina convicn usare gran li . precauzioni, 
per tema che un frammento del guscio non offenda un punto qualunque dell' urea 
vaaculosa, perchè i vasi sarebbero presto voti, il che porterebbe uno sconcerto con- 
siderabile nei meli del cuore e del sangue. L area germinativa, coll'embrione, posa 
sul tuorlo, che è opaco. Ora, solo mediante la luce trasmessa si possono osservare 
le disposizioni più importanti. Ma non si perviene che sotto l'acqua a distaccare il 
blastoderma del tuorlo, e benché si adoprl per ciò acqua calda, alquanto salsa, le 
manipolazioni meccaniche e chimiche, per quanta circospezione si usi, sono talmente 
violenti, in confronto della delicatezza degli oggetti, che i fenomeni funzionali ne de- 
vono necessariamente soffrire. 

Cosi mi spiego le differenze che si notano fra le asserzioni degli osservatori rela- 
tivamente al primo moto del sangue ed all'influenza che il cuore esercita su ili esso. 
Il primo quesito che si alfaccia è se il sangue si muove innanzi il cuore, e inJepen- 
denlemeote da esso, o se il suo moto è determinalo da quest organo. Sollecitamente 
ne furono date le soluzioni, da cui ne furono indi tratte le più importanti conclusio- 
ni, senza diesi sia posto mente che deciso esso non è realmente, nè lo sarà che diffi- 
cilmente tanto presto. Primieramente, conviene qui essere guardinglii contro un'as- 
serzione frequentemente ripetuta, a cui G. F. WolfT e Pander erano stali condotti 
da osservazioni evidentemente incompiute, e che la muovere il sangue nell’area ea- 
sculosa. innanzi che incominci il cuore a contrarsi. Infatti, quantunque non abbiamo 
alcuna osservazione diretta clic stabilisca il contrailo, e non sia nemmeno possibile, 
il farne su tal particolare, tutti i moderni, Baer, G. Muller, Valentin, Keicliert, ed 
altri, ai quali mi uuisco, affermano di non aver mai veduto alcun molo del sangue 
senza molo del cuore, purché tuttavia non si perda di vista che le contrazioni di 
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quesl'ultiino si succedono spesso a lunghi intervalli, ili maniera che esso sembra ri- 
manere in quiete mentre si vede ancora muoversi il sangue nei vasi dell’area vasca- 
loia. Sarà dunque assai difficile il giungete mai a risolvere il quesito se il moto del 
sangue sia indipendente, e se esistano altre cause, oltre il cuore, che agiscano sulla 
circolazione. 

È lo stesso rispetto ad un'altra asserzione , che il sangue scorra più per tempo 
nelle vene che nelle arterie . asserzione che veniva riferita all'altra , già da me ac- 
cennata, che i vasi venosi sieno sviluppati, nella periferia, prima dei vasi anteriori. 
Una e l’altra derivarono da osservazioni incompiute , e dalla difficoltà maggiore di 
osservare il reticolo vascolare arterioso che. non il reticolo vascolare venoso , sicco- 
me ne furono convinti tulli i moderni , i quali avevano migliori strumenti a loro di- 
sposi/ione. 

I primi fenomeni della circolazione nel feto mi sembrano meritevoli di rissar l'at- 
tenzione sotto un altro punto di vista ancora , rispetto al quesito se , indipendente- 
mente dalla forza propulsiva che esso esetcila nel centrarsi , il onore eserciti un'at- 
trazione sopra il sangue contenuto nelle vene , e se in conseguenza la sua espansio- 
ne sia uno stato attivo. Confesso che manchiamo di osservazioni esatte su tale par- 
ticolare , e che sarebbe assai difficile il farne: pure credo di essermi spesso convin- 
to, in embrioni di pollastro . che l'espansione del cuore sia realmente attiva, ed ab- 
bia vera azione aspirante; l’osservai specialmente quando l'attività del cuore era già 
cessata , e la circolazione non si eiTcttnava più che incompiutamente, àia conviene 
qui procedere con gran circospezione , giacché non trovandosi più le parti nei loro 
rapporti naturali , avvengono spesso fenomeni ili ogni sorta die uon si possono con- 
siderare come suscettibili di applicazioue allo stalo normale. Cosi Baer riferisce che 
due volte, probabilmente dopo avere aggiunta dell'acqua troppo calda in un embrio- 
ne che osservava in un vetro da orologio , egli notò uno sconvolgimento compiuto 
della direzione del moto del sangue , che passava dalle arterie nel cuore, e da que- 
sto nelle vene. Ammetto eoa Baer che quello sconvolgimento fosse un'anomalia, 
piuttosto che trovar quivi un’analogia col molo del sangue in alcuni animali inferiori, 
per esempio nei bifori ed in altri acefali. Sarebbe tanto più desiderabile che il suc- 
chiamento del sangue delle vene dal cuore del feto fosse esaminato accuratamente, 
in quanto che di tulio ciò che si è potalo finora dire esso mi sembra essere il solo 
fatto capace di dimostrare un'espansione attiva del cuore. Per altro, nella descrizio- 
ne da me data dello sviluppo del cuore e del sistema vascolare, già avvertii , le dif- 
ferenti vie del sangue c le diverse forme di circolazione , che si succedono od anche 
in parte esistono simultaneamente nel feto; ma oon sarà fuori di proposito il ri|>ren 
ilcre quelle forme in esame , sotto il punto di vista funzionale , siccome già furono 
considerale sotto quello dell’organologia. 

La prima circolazione si sviluppa tra l'embrione e l'area vasculos a della vesci- 
chetta blastodermica. Il canale cardiaco , contraendosi , scaccia il sangue , per gli 
archi aortici , parte verso le regioni superiori dcH'embrioae , in maggior parte nello 
due radici dell'aorta e nel breve tronco dell'aorta discendente prodotto della loro 
riunione , tronco donde passa immediati mente nelle due arterie vertebrali interiori 
Parecchi rami laterali di queste, le arterie onfalo-mesenteriche, lo conducono allora, 
attraverso nn reticolo arterioso situato profondamente , nell' area vasculosa , c la 
maggior prie , nel vaso che termina quest’ area . vale a dire nella vena terminale, 
ve n'ha anche perù una prie che si reca già direttamente nei princip i J’un reticolo 
vascolare venoso più vicino alla suprfìcic c più evi 1 oppilo ilei precedente. Dalla 
vena terminale e da codesto reticolo venoso sup rficiale esso passa , per due rami 
superiori , cd altri due rami inferiori . meno grossi, d illo iena oiiia o-mcsenD’richo 
G. T. Biscofk, Trai Hello Sviluppo, Voi VI. 08 
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nei due brevi tronchi di queste vene , che lo riconducono all'estremità inferiore del 
canale cardiaco. Allo sviluppo del canale intestinale e de' suoi vasi , l’arteria e la 
vena mesenterica , siccome pure degli altri vasi dello stesso embrione, quella prima 
circolazione cangia ; il sangue non larda a non essere più condotto nell'area tasca. 
Iosa per parecchi rami laterali delle arterie vertebrali inferiori ; esso lo è per uno 
solo da ciascun lato , il superiore, e presto anche quei dae rami non hanno più che 
un solo tronco comune , I' arteria onfalo-mesenlericu. L' arteria mesenterica non è 
dapprima che un piccolo ramo di quest' ultima ; ma quando si sviluppi l' intestino, 
essa non tarda a divenire cosi voluminosa che il rapporto s’invcrte, e che l'arteria 
onfalo-mesenterica non costituisce più che un ramo della mesenterica, ramo che sus- 
siste guanto quel modo di circolazione, nei differenti ordini della classe dei mammi- 
feri. Si è però pure cangiato lo stilo delle cose per le vene onfalo -mesenteriche. Nel 
principio . esse sole riportavano il sangue al cuore , ma a misura che si sviluppano 
le vene del corpo, le quali non erano dapprima che piccoli rami del tronco della vena 
onfalo mesenterica , il tronco acquista poco a poco il carattere della vena cava infe- 
riore, di cui la vena onfalo-meseirterica sembra non esser più che un semplice ramo. 
Nello stesso tempo il fegato si è sviluppato sul tronco della vena onfalo-mesenterica, 
e molle piccole ramificazioni di questa si sono insinuale nella sua sostanza , cosicché 
H sangue , che arrivava all'embrione per la vena onfalo mesenterica , giunge ora in 
gran parte, e presto totalmente, nel legalo , donde le vene epatiche lo fanno passare 
nella vena cava inferiore e nel cuore. Ma , nel frattempo , concordemente collo svi- 
luppo dell'intestino , procedeva quelle della vena mesenterica , la quale , dapprima 
piccolissimo ramo del tronco della vena onfalo-mesenterica , con luceva il sangue a 
quel tronco prima che s’ insinuasse nel legato. Poco a poco il tronco della vena me- 
senterica s' ingrossa, e finisce col superare quello della vena onfalo mesenterica, co- 
sicché questa non ne è più che un piccolo ramo, e conduce il sangue al fegato, come 
vena porta. Cosi , la vena onfalo-mesenterica , che era originalmente il solo vaso 
conducente il sangue al cuore , finisce col non più rappresentare che un ramo della 
vena porla, e tale rimane finché sussiste la vescichetta ombilicale. Abbiamo altrove 
veduto che questa vescichetta non persiste molto tempo nell'uomo; anche tale forma 
di circolazione ha dunque poca durala , ed i trasmutamene dei vasi che vi si riferi- 
scono si effettuano cosi per tempo che lino ad ora non hanno per anco potalo essere 
sottoposti alla osservazione diretta. 

La seconda forma di circolazione si svilnppa, nell' embrione, tra il cuore e l’ al- 
lantuide, cou la placenta, a cui I’ ultima dà origine, e si effettua coll intermedio dei 
vasi ombilicali. Allorquando I' allanloide esce dall' estremità inferiore dell' embrio- 
ne, porla seco due piccoli rami delle arterie vertebrali inferiori, le arterie allanloi- 
dce. È cosa probabile che le arterie vertebrali inferiori sieno più tardi le iliache, e 
che i vasi che si estendono da esse all' allantoide sieno le arterie ombilicali. Con- 
dulie, dall'allantoide nella periferia dell' uovo, esse attraversano la membrana esterna 
di quest uovo, e rappresentano, colle loro numerose ramificazioni arborescenti, la par- 
te arteriosa della placenta. Le arterie si trasformano immediatamente ad arco in ve- 
ne, le quali dapprima si riuniscono da ogni pulito in due tronchi, le vene allantoideo. 
Da queste nasce un tronco nell' interno dell’ embrione : Bell’ uomo, non si trova an- 
zi assiti per tempo che una sola vena riconduc< nte il sangue della placenta, e che 
porta il nome di iena ombilicale. Allatto in sul principio, essa s' imbocca colla par- 
ie superiore del tronco della vena onfalo-mesenterica, che conduce il sangue al cuo- 
re. Codesto tronco diviene, come abbiamo veduto, quello della vena cava inferiore, 
a cui per conseguenza giunge il sangue dalla vetta ombilicale. Ala, nel frattempo, si 
sviluppa il fegato, e quando la vena onfalo -mesenterica si forma nel suo interno al- 
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cimi piccoli rami della vena ombilicale, che passano sulla Taccia inferiore dell'orga- 
no, si recano in quella vena, e portano al fegato parte del sangue, che ritorna alla 
vena cava inferiore per le vene epaticlic, mentre un'altra parte passa dinanzi al fe- 
gato pel tronco della vena ombilicale. Poco a pOGO i rami della vena ombilicale die 
l’ introducono nel fegato divengono i più voluminosi ; un'anastomosi specialmente fra 
la vena ombilicale e la vena mesenterica convertila in vena-porta diviene si conside- 
rabile che la maggior parte del sangue attraversa il fegato, che I’ antico tronco della 
vena ombilicale non rappresenta più che un canale anastomotico fra la porzione che 
s' insinua nel fegato e quella che si unisce alla vena porta, e che le vicn quindi dato 
il nome di canale venoso d' Aranci. 

Cosi la vena cava inferiore sinistra conduce al cuore, nel quale esso scorre dal 
basso all' alto e da destra a sinistra, da un lato il sangue venoso procedente dall’ c- 
stremita interiori, dai reni e dalle parti genitali dell' embrione, d' altro lato il san- 
gue della vena ombilicale, che si reca al fegato, finalmente il sangue delta vena epa- 
tica, il tutto mediante le vene mesenterica, porta ed ombilicale. Il sangue delle par- 
ti superiori del corpo ritorna al cuore per la vena cava superiore , esso vi scorro 
nella direzione da destra a sinistra e dall’ alto al basso. 

11 corsq del sangue attraverso il cuore e la sua distribuzione nei grossi vasi varia 
nel feto, secondo il grado di sviluppo dell' organo cardiaco. Finché quest’ ultimo 
rappresenta un semplice canale, dritto o ricurvo, il sangue che vi giunge per la sua 
estremità inferiore viene semplicemente cacciato, in forza dello contrazioni delle pa- 
reti, superiormente, negli archi aortici ; ma quando si sono prodotti dei tramezzi e 
degli scompartimenti in quel canale, ed il tronco aortico si è diviso, almeno interna- 
mente, in ane vasi, vi sono due orecchiette incompiutamente separale una dall’ al- 
tra, e due ventricoli ben distinti, da ciascuno dei quali esce un arco aortico. Da ci» 
risulta una circolazione di sangue che persiste per la maggior parte della vita em- 
brionale. 

Il sangue che arriva por la vena cava inferiore, che per conseguenza ritorna in 
gran parte dalla placenta c dal fegato, scórre quasi tutto intero, in virtù della dire- 
zione che tiene codesta vena imboccandosi col cuore, c di quella della valvola di Eu- 
stachio, situala su quel punto, verso la parete posteriore dell' orecchietta destra, 
donde passa nella orecchietta sinistra, incompiuLamenie separata da quest' ultima, 
senza penetrare nel ventricolo destro. Quello, all' incontro, che giunge per la vena 
cava supcriore, e clic ritorna unicamente dalle parti del corpo dell'embrione, scorre 
in gran parte nella orecchietta destra, stante il modo d’ inserzione della vena in que- 
st' ultima. Per altro i sangui delle due vene cave si mescolano sempre insieme in 
piccola quantità. Le due orecchiette si contraggono allora, e cacciano il liquido nei 
due ventricoli, che sono già totalmente separati uno dall' altro, e da ciascuno dei 
quali esce un arco aortico. L’ arco aortico del ventricolo destro fornisce due picco- 
lissimi vasi ai polmoni, che non sono per anco sviluppali -, il rimanente descrive un 
arco al di sopra del bronco sinistro, discende nel petto, e rappresenta 1' aorta di- * 
scendente por tutta la durata dei primi tempi della vita embrionale. Cosi quando il 
ventricolo destro si contrae, il sangue delle parti superiori del corpo che vi si trova 
contenuto non passa che in piccolissima quantità nei polmoni ; il rimanente arriva 
nell' aorta discendente, e, per essa, negli organi del basso-ventre, particolarmente 
nell' arterie ombilicali, che lo conducono alla placenta. 

Dal ventricolo sinistro esce l'arco aortico sinistro, che si risolvequasi interamente in 
due solto-clavcari e due carotidi, c donde non si distacca dapprima che un ramo insignifi- 
cante. che passa al di sopra del bronco sinistro, per anasloiuizzarsi coll'aorta destra. 
Dunque, quanta esso si contrae, il sangue del corporei fegato c della vena ombilicale, 
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che gli lu comiollo jh-i la vena cava inferiore, passa quasi intero nell i le sla e nei inom- 
bri superiori ; solo una piccola porzione s introduce nell' aorta discendente, per 
distribuirsi col sangue delle vene delle parti superiori del corpo cui racchiude code- 
sto vaso. Così, benché i sangui condotti dalle due vene cave possano mescolarsi al- 
quanto insieme nell' orecchietta destra ; sebbene anche le ve ne polmonari riportino 
alquanto sangue puramente venoso nella orecchietta e nel ventricolo sinistri, perché 
i [«linoni non respirano ancora ; benché lilialmente I' anastomosi fra !' aorta destra 
c l'aorta sinistra permetta egualmente qualche mescuglio tra il sangue puramente 
venoso del corpo ed il sangue delle vene placentali ed epatiche, pure risulta da così 
fatta disposizione che la testa e le parti superiori del corpo non ricevono lo stesso 
sangue come le parti inferiori, che quello delle prime vene , per la maggior parte, 
condono dalle vene -placentali ed epatiche, mentre quello delle altre consiste quasi 
unicamente in sangue venoso del corpo. La differenza tra la parie superiore c la 
patte inferiore del corpo riesec tanto maggiore quanto 6 più giovine I' embrione ; 
giacchi più che avanza in età, più fa progressi il tramezzo inler-auricolare ( di ma- 
niera che il sangue delie vene cave inferiori passa meno compiutamente subito nella 
orecchietta sinistra ) ; quanto più le arterie e le vene s’ ingrossano, tanto più que- 
st' ultime conducono sangue venoso dal corpo nella orecchietta e nei ventricoli sini- 
stri ; quanto più tinalnn-ntc si sviluppa I" anastomisi fra le due aorlc, tanto più, per 
conseguenza, s introduce sangue delle vene placentali ed epatiche nell’ aorta discen- 
dente e nelle parli inferiori del corpo : tale stato di cose fece tanti progressi al mo- 
mento della nascila, clic tutte le parti del corpo ricevonoaun di presso Io stesso me- 
scuglio di sangue. 

Viene allora la nascita II sangue non arriva più per la vena ombilicale, che si 
converte in legamento rotondo del fegato. La vena cava inferiore non conduce più 
aH'oreccliielta destra che il sangue venoso del corpo e del fegato. La direzione di co- 
desta vena è pure cangiala, ed il tramezzo delle orecchiette si è talmente sviluppato, 
che il sangue non può più scorrere, se non in piccolissima (piantila, dalla vena cava 
inferiore nella orecchietta sinistra , ma si mescola con quello della vena cava 
superiore, nella orecchietta destra, che lo trasmette al ventricolo destro. Le contra- 
zioni di questo lo mandano nell'antica aorta destra i cui rami polmonari hanno tanto 
volume da rappresentare le arterie polmonari, che lo conducono quasi intero nel pol- 
mone: solo nna piccola porzione continua ancora per qnalche tempo a scorrere nel- 
l’aorta sinistra per l’antico prolungamento immediato dell'aorta destra, ridotto ora 
al diametro di semplice anastomosi, a cui viene dato il nome di canale arterioso del 
Ho talli. Presto quell'anastomosi si obblitera compiutamente, c tutto il sangue viene 
condotto ai polmoni per l'aorta destra convertita in arteria polmonare. Dopo avere 
comportata I influenza dell’aria atmosferica in codesti organi, ed esscrvisi arteriali- 
iato, esso ritorna nella orecchietta sinistra, indi nel ventricolo sinistro, donde passa 
nell’aorta sinistra, la quale è ora la sola, e da quivi in tutte le parti del corpo. 

Le particolarità della circolazione embrionale, principalmente per quanto concerne 
il cuore ed i grossi vasi, furono vcrilìcate si mediante l’esame anatomico immediato 
delle stesse parti, che per via dell infezione simultanea delle due vene cave: con 
questo ultimo mezzo, si videro masse di colori differenti distribuirsi nel cuore enei 
vasi, come dissi che fanno le diverse specie di sangue (I). 

(I) Olirà le opere da mf diale nella seconda Parie, trattando dello «viluppo del cuore, 
«i può altresì cnnuuliarc Multino S unt^Anic, C'rcolauone ilei sangue collùdi rata nel feto 
dell ’ uomo * comparativamente nelle quattro clussi dti vertebrati. Parigi, 183 1 m fo>. . lavoro 
fatto «evoluto Ihiouc u**cr vaiiout , tua nel quale l'autuie noti ebbe abbastanza tu coi» illu- 
tazione I* ccnbnogeuia. 
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Lo .studio dei bntliti del cuore nel feto avertilo acquistala, ultimamente, dell' im- 
portanza sotto il punto di vista ostetrico, mi credo in debito di far qui menzione del le 
ricerche di F. Natele su tal particolare. Ricorrendo ai processi deH’ascolla/ione, 
si distinguono, attraverso le pareti del basso ventre e della matrice della madre, lo 
membrane deh* uovo ed il liqu : do amniotico , doe rumori del cuore dctT embrione, 
che accompagnano, uno la sistole, l'altro la diastole del ventricolo. L'epoca più lon- 
tana in cui N a rigete potè intendere quei romori è la diciottesima settimana della 
gravidanza; spesso egli non li distinse che molto più tardi : io generale, essi sono 
percettibili al principio della prima metà della gravidanza. Naegele trovò che il 
numero dei balliti del cuore del feto era, termine, medio, di 135 al minuto; che non 
andava mai al di sotto di 90 . nè al di sopra di 180 . e che ncl'a maggiorità dei 
casi variava tra 130 e 140. L'età del feto non esercita nessuna influenza apprezza- 
bile su Ul numero: ma la forma ed il rittimo dei battili non sono sempre gli stessi. 
Non v’ha il menomo accorilo nel loro numero nella madre c nel bambino, c i dolori 
stessi del parto non ne alterano sensibilmente Inforza nè il ritmo, sebbene altri romori 
che si manifestano allora rendano spesso diffìcile od impossibile lo scoprirti. Ma il 
loro numero cresce sovente molto, inissime nei movimenti del feto. In generale, il lato 
destro oil il lato sinistro della reg one media od inferiore del ventre delia madre é 
il sito in cui i battiti del cuore del bambino si fanno intendere più distintamente. 

Mod respiratori!. 

Parecchi osservatori asscriscono.dia'er vedati embrioni di mammiferi cscrciLirc 
moli rrspdalorii nell interno dell'uovo. Winslow parla di cani e galli, ancora rin- 
chiusi iiell'uovo. nei quali egli vide aprirsi c chiudersi alternativamente le narici, 
con movimento simultaneo delle coste e dei muscoli addominali. Beclard egualmente 
nolo l'apertura del a bocca, la dilatizione delle narici ed il sollevamento delle pareti 
del petto. Avendo trovato in pari tempo ilei liquido amniotico nell a sperarle ria e nei 
bronchi, egli oc concluse, siccome aveva già fatto Sdirei che l'embrione dei mam- 
miferi respiri codesto liquido per i suoi polmoni. Dimostrerò più avanti che tale ipo- 
tesi è insostenibile: qui mi contenterò di osservare che i movimenti, giusta i quali 
si credette d: doverla ammettere non giustificano menomamente la conclusione dio 
ne fu cavata. L'osservatore senza prevenzione non vedrà in essi se non moti con- 
vulsivi irregolari forse prove reali di respirazione, provocate da circostanze anorma- 
li, alla cui influenza possono gli embrioni essere esposti, allora pure che si trovano 
tuttavia rinchiusi nelle membrane dell'uovo. Dallronle, siccome il feto eserciti in- 
dubitabilmente movimenti di deglui'zione.così è cosa facilissima l'ingannarsi su tal 
particolare, e siamo in diritto di sostenere che non siano stili ancora osservali veri 
moli respiratori! nel feto rinchiuso nel suo uovo. 

Movimenti nel canale alimentario. 

È indubitato che, negli ultimi tempi della vita intra uterina, il feto esercita ino- 
violenti di deglutizione. Si possedono dei fatti sicuri provanti che l’acqua deU’amuio 
fu inghiottita, e che alcune sostanze ch essa teneva iu sospensione, come peli e uni- 
corno. furono rinvenute nello stomaco. Ma tali movimenti non sono volonlarii; sono 
accidentali, e del genere di quelli chiamati riflettivi; e non se ne potrebbe dubitare 
quando si osservino attentamente i movimenti della deglutizione nel neonato , ed an- 
che, il più dello volte, ndl'adulto. 

I movimenti dell intestino sembrano non incominciare, ncli’uomo, che nella so- 
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con<la metà della vita embrionali; giacchi soltanto al qainto mese il mccomo, vale 
a dire il mesco gl io di bile, epitelio e muco intestinale, s'incontra nel crasso intesti- 
ne -.innanzi tal epoca. non se ne trova che nelle porzioni superiori del tenue intestino. 
Mailer vide movimenti peristaltici dell' intestino nel quattordicesimo giorno, nel- 
l'embrione di pollastro. Il meconio sembra non andare per solito nell'acqua dell'animo 
nella specie umana; non ne fu trovalo in questo liquido se non dopo la morte degli 
embrioni, pcrmetendogli allora il rilassamento degli sfinteri di uscire per l'effetto 
della compressione clic accompagna il parto: ma ne fa rinvenuto nel liquido amnio- 
tico in diversi animali, particolarmente in vacche, scrofe ed altri. 

CAPITOLO 111. 

FENOMENI DI PLASTICITX', DI NVTB1IIONB E DI SECftEZÌONE NEL FETO, 

Viene asserito generalmente che quando i fenomeni dell'Innervazione, della vita 
morale e del movimento muscolare sono poco sviluppati nell'embrione ..altrettanto 
predominano in esso quei della plasticità c della nutrizione, cosicché la sua vita, 
come quella delle piante sembra 'finsi ridotta ad ima specie di vegetazione. Non vi 
sono obbiezioni da opporre a siffatta proposizione, ben concepita cd interpretata. Ma 
il paralcllo che viene stabilito fra lozione nervosa e muscolare da un lato, e l'azione 
plastica d'altro lato, prova reggersi essa sopra una di quelle false idee clic a ciascun 
passo s'incontra in Tisiologia. I soli fenomeni che a parer mio si possano paragonare 
a quelli dell'azione nervosa c de lazione muscolare sono quelli di disvolutone, ili tra- 
sformazione c dcliminaaione della materia organica, quali li vediamo effettuarsi, dopo 
la nascila, nella digestione, nella respirazione e nelle secrezioni prodotte da diffe- 
renti glandole. L’azione nervosa e l'azione muscolare sono funzioni ili certi organi , 
i nervi cd i muscoli, che dipendono dalla struttura, dalla tessitura cdal'a composi- 
zione di codesti organi, come la respirazione, la digestione e la secrezione sono fun- 
zioni di altri organi, lo stomaco, l'intestino, i polmoni, le glandole, del pari dipen- 
denti dalle medesime coalizioni . Vi è dunque modo qui di stabilire un p.iralello, e 
nulla impedisce che le funzioni dello stomaco, del polmone, delle glandole ricevano, 
l'epiteto di plastiche o vegetative, ma riesce chiara naturalmente che non sarebbe 
ben dello che l'aitività plastica predomina nell'embrione, poiché le funzioni che ne 
risultano vi si trovano, la maggior parie, ridotte al minimo, come quelle dei nervi 
e dei muscoli. 

Infatti, quelli che ammettono la preponderanza delTatlività plastica nell’embrione 
non hanno altra vista che di riferirla alta formazione, alla nutrizione, all incremento 
degli organi di quesl'ultimo. donde risulta che il paralello non può venire stabilito 
clic coi fenomeni di riproduzione, di nutrizione, di accrescimento di tulli gli organi 
dell'adulto, e non lo polrebb'esscre eolie funzioni di certi organi; giacché questo sa- 
rebbe precisamente un cader nell'errore da me ora accennato. Le espressioni di fe- 
nomeni plastici, fenomeni vegetativi, e più ancora, fenomeni della vita organica, si- 
gnificano, nel linguaggio comune, cose assai differenti, dapprima le (unzioni di certi 
organi die sono incaricati di produrre e di trasformare la materia organica, indi la 
causa della formazione, della struttura, della tessitura e della composizione non solo 
di quegli orpni, ma eziandio di tutti gli altri. Nel primo di questi due significati, 
si è in diritto di paragonare l'attività plastica o vegetativa coll'attività nervosa e mu- 
scolare; ma, nel secondo, l'attività plastica o vegetativa è identica colla causa fonda- 
mentale della produzione c della formazione dell'individuo inleroe di tulli i suoi organi. 

E a talo doppia significazione dell' espressione attività plastica o vita organica die 
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bisogna attribuire Linte idee confuse che prfgiudicauo alia fisiologia ed alla medici- 
na, e da cui cerebelli di preservarmi nell'esposizione che sono per dare dei fenomeni 
della formazione, della nutrizione e della secrezione nel feto. 

Itiesce evidente che la forza organica individuale cui si deve supporre appartenere 
a ciascun organismo vegetabile, animale od umano, manifesta particolarmente un'at- 
tività plastica al momento in cui codest' organismo si sviluppa dal suo germe, e che 
a tal' epoca essa si mostra più creatrice , più abile ad accrescere prontamente la 
massa , che in qualunque altro tempo dell’ esistenza, benché la sua efficacia stessa, 
sotto tale rapporto, non cessi che al momento della morte. Per tale rispetto è iden- 
tica con ciò che chiamasi la forza vitale , col nisu$ /ornatili uj di Blumenbach , con 
la vis essenlialis di WolIT, con I' anima di Staili, e via dicendo, e non bisogna con- 
tùnderla con la porzione o direzione speciale e derivata deila sua azione , a cui fu 
dato I epiteto di vegetativa. Non ci è dato di diro la menoma cosa del come si eser- 
cita la sua attività, come, con una materia organica omogenea, essa crei qui un cer- 
vello c dei nervi , colà dei muscoli, altrove un intestino e delle glandola, lina sola 
cosa ci deve occupare, per quanto la concerne, il sapere donde vengono e come sono 
elaborali i materiali per via dei quali sono prodotti tutti gli organi e l'organismo in- 
tero , cd in quale modo quei materiali entrano nella sfera d’ attività delia forza or- 
ganica. 

L osscrvaziono c’ insegna che l ' area germinativa nome con cui vengono indicati 
codesti materiali , può od essere fornita interamente dall' organismo produttore , o 
provenire in parte dal di fuori, e che. nel primo caso, l'organismo materno può for- 
nirla tutto in una volta . in un col germe, o darla soltanto a misura che si sviluppa 
questo. Vediamo il primo di questi due casi negli ovipari, il secondo particolarmente 
nei mamiferi e nell' uomo. Nel primo, è ii tuorlo e l' albume che forniscono i mate- 
riali plastici. Le ricerche dei moderni hanno stabilito che non dobbiamo considerare 
il tuurlo come una sostanza alibile morto ed amorfa , ma che esistono già in esso, 
delle forzo preparatorie, che aiutano a torlo servire alla formazione dell v organismo 
che sto per prodursi. Però credo che fu una lalsa idea quella di ritenere che alcune 
forze inerenti alle cellette vitelline determinano la loro riunione e il loro trasmuta- 
mento . qui in un organo, colà in un altro, e non posso vedere in queste cellette che 
materiali alti a ricevere l' influenza della forza organizzatrice dei germe , elle non 
esercita la parte di corpo inerte a loro riguardo , ma agisce di eonceito , ed in con- 
flitto con esse. Il modo con cui i materiali cellulosi del tuorlo entrano nella sfera della 
forza organica ncgjj ovipari , negli uccelli particolarmente , sembra consistere tanto 
in un apposizione immediata da parte loro come nell introduzione degli stessi mate- 
riali nel sistema vascolare sanguigno dall' embrione clic sto per formarsi. 

Abbiamo veduto che, nei mammiferi e nel uomo, la quantità di materiali primor- 
dialmente accordato all' uovo è assai poco considerabile , c che neppure basta per 
rappresentare il sito di formazione ed ii primo rudimento dello embrione , la vesci- 
chetta blaslodermica e l ' area germinativa. All' epoca in cui codesto vescichetta e 
quest area sono formate col rudimento dello embrione f uovo ha già evideuieiuente 
ricevuto dei materiali dal di fuori. Nel suo passaggio attraverso la tromba , ne ri- 
ceve pochi , e per conseguenza non s’ ingrossa molto : ma i cangiamenti , che com- 
porta il tuorlo nella sua forma e nella sua densità dimostrano positivamente che sono 
penetrati ed usciti dei liquidi attraverso I’ involucro dell’ uovo. La formazione dello 
cmbiotrofo secondario, I albume, prova pure indubitabilmente che dei materiali pla- 
stici sono forniti dal di fuori , benché I' albume non possa venire considerato come 
cosa essenziale ; poiché non lo si rinviene in ogni ordine della classe dei mammiferi. 

I na volto pervenuto 1 uovo nella matrice, esso por certo riceve immediatamente dei 
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materiali plastici , rii in quantità proporzionalmente considerabile Fino al momento 
in coi la ve<cicln - tla blaslodefmica r 1' area germinativa, col rud mento dello em- 
brione . sono compiutamente sviluppale , esso cresce al segno clic il suo diametro, 
da un decimo di linea che era , arriva a quattro o cinque lince, diviene cioè quaranta 
in cinquanta volte più grosso. Gli elementi del tuorlo si circondano di membrane, e 
le cellette cosi prodotte si riuniscono per rappresentare la vescichetta blastodcrmica . 
Il rapido incremento di questa ultima esige una produzione egualmente rapida di cel- 
Ielle, la quale, benché non abbia probabilmente per punto di partenza le cellette già 
formate, non fa perciò meno supporre che affluiscano materiali dal di fuori. Del pari 
T acctimulnr.'one dei materiali nell' arca germinativa e di quelli che devono rappre- 
sentare il rudimento iteli' embrione , è un atto secondario, tutto al più promosso da 
alcuno degli elementi già esistenti dell'area geiminativa primitiva. 

L' embrione si sviluppa rapidamente mentre I' novo continua a crescere. Si ve- 
dono prodursi i rudimenti delle pireti del suo corpo e delle parli centrali del sistema 
nervoso , il cuore , il sangue . ed eziandio il canale intestinale. In quaranlott' ore, 
tempo al più necessario per lutto questo, I* incremento di massa diviene enorme, e 
pure non può avvenire che per (rasiidanirnto , nello stato liquido , nell' uovo , delle 
materie fornite dalia matrice A noi non riesce cosi difficile come ai nostri predeces- 
sori il concepire silTatla operazione Da un minierò infinito di fa li, sappiamo con 
quanti prontezza si effettuano colali sorte di trasudamenti di sostanze disciolle , di 
liquidi e di gas ; conosciamo che basti per ciò un' affinità fra la sostanza da intro- 
durre ed il corpo che lo assorbe : non abbiamo più d’ uopo di ricorrere a succhiatoi 
né a forze di assorbimento, e le villosità che coprono I' uovo non sono più. agli oc 
chi nostri, ehe un mezzo di accrescere l' estensione delle superficie sopra e mediante 
le quali succede lo scambio dei materiali. 

Il rapporto clic può esistere tra qucll'assorbimenlo per parte dell'uovo , la prima 
circolazione che si sviluppa nella laminrlla vascolare della vescichetta blastodcrmica. 
ed il sangue , rimane ancora in oscurità perfetta Poiché le materie del ili fuori pe- 
netrano nell'ulivo , incomincia il lavoro tendente alla formazione delle cedette, infine 
i lineamenti ile) corpo dell'embrione c delle parti centrali del sistema nervoso si svi . 
bippino , per sovrappnninieuto di cellette , prima che si scorra alcun indizio della 
circola* oiie , non si vede il perchè l'assorbimento non potrebbe egualmente effet- 
tuarsi poi senza ii concorso del sistema vascolare , sebbene, d'altro lato, sia verisi- 
mile che i materiali ammessi sieno ricevuti in questo sistema , e distribuiti da essi. 
La preponderanza dello sviluppo della porzione venosa deil'apparato vascolare della 
lamini ita vascolare della vescichetta blaslodermica od ombilicalc sulla porzione ar- 
teriosa potrà , lino a certo punto , giustificare l'ipotesi che sieno ricevute e condotte 
delle sostanze all'embrione per via di essa. Le nostre cognizioni su di ciò per altro 
sono Iroppo indietro ancora . eziandio nell'embrione d'uccello, perché possiamo de- 
cidere se tale circulaz one deila vescichetta blastodcrmica sia di natura piuttosto as- 
similalrice che escretoria, ed in qucsl'iiltimo caso se non sostituisca particolarmente 
una specie di respirazione. Se non che non è da adottare la prima delle due ipotesi, 
che è in corso nelle dottrine di oggigiorno relativamente alla prima nutrizione, del- 
l'embrione dei mammiferi e dell uomo , ed alla l'unzione della vescichetta ombilicalc. 
Siccome l'analogia di qnest'ultima avvolge il tuorlo nell' uccello, siccome i materiali 
ilei tuoi lo passano realmente nel suo sistema vascolare in questo animale , siccome 
inline la vescichetta ombilicalc delle uova umane racchiude talvolta un contenuto 
alquanto-giallaslro , cosi fu quasi generalmente insegnato che essa contiene egual- 
mente l'embriotrofo primario, od il tuorlo, nei mammiferi e neH'aom», e che i suoi 
vasi servono del pari a trasmetterlo all'embrione. Tulio ciò è radicalmente falso. La 
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vescichetta ombilicalc non racchiude più alcun vestigio del luurl>> primitivo quando 
non si voglia ridili la all’essere derivata da questo tuorlo medesimo, quantunque ciò 
sia altro soggetto di discussione, poiché giustamente parlando , la sola laminetla se- 
rosa, e non le laminclte mucosa e vascolare . co-lituenti la vescichetta ombilicalo ò 
formala dalle cellette avvolgenti gli elementi del tuorlo. Se , nei mammiferi , la ve- 
scichetta ombilicalc contiene realmente materiali plastici all'uso dell - embrione , da 
questi materiali , provenienti secondariamente dalla madre , si sviluppano, o dopo il 
loro passaggio nei sistema vascolare, o per l'cITetlo di un’assimilazione immediata, 

10 cellette destinate a formare gli organi dell'embrione. Il modo cosi diverso con cui 
si comporta la vescichetta ombilicale, la sua precoce scomparsa in certi mammiferi, 
e la sua lunga persistenza in altri, accrescono la difficoltà di assegnarle positivamente 
una parte rispetto ai fenomeni della formazione e della nutrizione dell'embrione. 

La nostra incertezza sul modo onde i materiali plastici giungono all'embrione non 
si minora per nulla sventuratamente, quando dopo lo sviluppo del'allantoide e della 
placenta , vediamo il sistema vascolare ed il sangue del feto entrare in relazione in- 
tima con quelli della placenta. Fu precedentemente detto che, in ogni caso, tale re- 
lazione non c immediata , che non v'ha comun cazione diretta fra i vasi della madre 
c quelli del bambino, nè libero passaggio del sangue dalla prima al secondo. Fu ve- 
duto che i due sangui sono posti in conflitto nella placenta , o persovrapponimento 
dei due sistemi vascolari dislesi in superficie , o per immersione di un sistema ca- 
pillare appartenente al bambino nel mez'O di un seno sanguigno appartenente alla 
madre . clic olire sufficienti dimensioni , ma è limitato da sottilissime membrane. In 
ambo i casi non è difficile il comprendere come le correnti di sangne . che passano 
cosi una accanto all'altra, possono scambiarsi insieme dei gas, dei liquidi e delle so - 
stanze clic tengono in dissoluzione. Motivo per cui , fino dai tempi più antichi , non 
si esitò a considerare la placenta come l'organo di nutrizione del feto, il silo nel quale 

11 sangue di quest'ultimo riceve i materiali per via dei quali esso ed i suoi organi 
sono (ormali e nutriti, come, nell'adulto, lo sono mediante il sangue. Non si poteva 
però nemmeno rinunziare all'idea che vi debba essere nell’embrione alcun che di 
analogo alla respirazione ; e siccome si cercava inutilmente altrove un sito per tale 
funzione, siccome anche certi fenomeni davano a credere essere la placenta pure de- 
stinata ad e ITUtuarl.'i , cosi fu rìlenulo quest'organo come l'appuralo respiratorio del 
feto. Alcuni Fisiologi credettero le due ipotesi suscettibili di conciliarsi insieme, men- 
tre ad altri tale combinameoto sembrava privo di ogni analogia , e quindi inammes- 
sibile. Le ricerche ed esperienze che furono tentale per giungere alla soluzione del 
problema penetrano cosi avanti in tutto ciò clic si riferisce alla formazione ed alla 
secrezione nell embrione , che è assai difficile il trovare un ordine logico che non 
esponga a ripcti/ioni , e il non separare in certi rapporti ciò che per altri rispetti, 
suol essere riunito. Onde evitare possibilmente tali inconvenienti . credo essere il 
migliore partito Quello di esaminare dapprima: tulli i liquidi e tutte le secrezioni elle 
s'incontrano nell embrione , e che pessimo cuti sire ilei quesiti promossi dalla sua nu- 
trizione e dada sua respirazione , di discuterne le qualità fisiche e le proprietà chi - 
miche, e di riferire il problema della parte fisiologica clic loro appartiene allo studio 
della nutrizione e della respirazione nel feto. 


fi. T. Biscofp, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 
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Liquido amniotico. 

L' aminio è, siccome abbiamo fatto vedere, il prodotto dello sviluppo della porzio- 
ne periferica della laminelta animale della vescichetta ombilicale. Avvolgendo gii as- 
sai per tempo I' embrione, esso si applica dapprima immediatamente alla superficie 
del suo corpo, ma (loco a poco se ne allontana sempre più, perchè ira di loro due 
si raccoglie un liquido nel quale l'embrione non tarda a nuotare liberamente, sospe- 
so pel suo cordone ombilicale. Codesto liquido è conosciuto col nome di acqui acl- 
l'amnio. 

la quantità assoluta delle acque dell' amnio varia molto, non solo alle diverse e- 
pochc della vita embrionale, ma eziandio nei differenti individui. In generale essa 
cresce, nello stesso tempo che I* uovo dell' embrione, fino verso la metà della gravi- 
danza ; ma, negli ultimi tempi di questa, diminuisce in ragione del maggiore incre- 
mento del feto ; però all' epoca. della nutrizione, il liquido amniotico talora si trova 
ridotto quasi al nulla, talora invece è molto abbondante. Generalmente, ne viene 
valutato il massimo, nella specie umana, a due libbre, termine medio, e si stiuu 
non essere più tardi la sua quantità che di una libbra all' incirca. 

Le proprietà del liqui<lo amniotico sembrano variare assai secondo I' epoche. Net 
giovani embrioni, trovai sempre tale liquido limpido e jalino. Più tardi, esso diviene 
alquanto giallastro 0 biancastro, e meno trasparente. Ha un sapore leggermente sal- 
so, ed esala l'odore comune di tanti liquidi animali. 1 chimici lo hanno frequente- 
mente analizzalo, sì nella donna che negli animali ; e la gran diversità dei risultati 
da essi ottenuti annuncia verisimilmcnle una costituzione non eguale nelle diverse c- 
poche della gravidanza, nè tampoco in tulli gl'individui, liiiuanderò per le antiche 
analisi ai trattati di chimica di L. Gmelin e Berzeìio.e qui iudicherù i risultali delle 
doc ultime che possediamo, quelle di Vogt c Kee*. 

Vogt esaminò le acque dell' amnio d' un feto di ire a quattro mesi, e quelle d' al- 
tro feto di mesi sei. Le prime erano perfettamente chiare e trasparenti, di sapore in- 
sipido, alquanto salso, inodorose, e della gravità sperjlicadi 1,0182, esse non eser- 
citavano reazione nè acida nè alcalina. Le altre erano alquanto torbide c giallastre ; 
non si schiarirono perfettamente mediante la filtrazione; l'azione sui colori vegetabili 
era nulla, e la gravità specifica di 1,0092. Il primo di questi liquidi sì coagulava, 
mediante l'ebollizione, in grossi e densi fiocchi; il secondo si rapprendeva soltanto 
in un liquore mucilagginoso, simile ad una emulsione. Ecco i risultali dell'analisi : 


di ire 

Feto 

meni c ronzio. 

Feto 

. di 8«*i meli. 

Acqna . 

979,15 

990 20 

Estratto alroolico, composto di una sostanza 

animale indeterminata c di lattato sodico. 

3,09 » • 

0.31 

Cloruro sodico 

5,93 

2.10 

Albumina determinata come residuo. . . 

10,77 

0,07 

( 9,-15 mediante la cozione. 1 

Solfato c fosfato calcici e perdila. . . . 

0,11 

0,30 


1000,00 

1000,00 


Il primo liquido era dunque, per ogni rispetto, a ■•sai più concentrato del secondo. 
Hees esaminò, in quattro rasi, il liquido amniotico, estratto al terzo mese con un 
cannello, evitando accuratamente che vi si mescolasse alcuna sostanza estranea. La 


Digitized by Google 


nell'ino amniotico 307 

gravità specifica era di 1007 a 1008,0, e la regione decisamente alcalina. Lana 
lisi diede: 

Acqoa. 

Albumina e vestigio di grasso 

Albuminato e cloruro sodici 

Materia estrattiva solubile nell'acqua e nell’alcool, urea e cloruro so- 
dico 

Vestigi del solfato potassico. 


La composizione era poco differente nei diversi individui. 

Giusta l analisi recentemente falla da Lassaigne del liquido amniotico di una donna 
morta al quinto mese della gravidanza, questo liquido aveva una debole reazione al- 
calina ed una graviti specifica di 1,009. Esso lasciava 115,10000 di residuo sec- 
co, e conteneva parti 58,85 di acqua, 0.00 di materia organica (albumina ed estial- 
ti vo cristallizzabile, analogo alfosmazomo) e 0,55 di sali, clorurisodico c potassico, 
carbonato sodico, vestigi di solfato sodico e di cloruro calcico. 

Vauquclin p Buniva avevano creduto di trovare un acido particolare, l'acido am- 
niotico, noire acque dcll'amnio: Dzondi provò che esso non proveniva che da un ine- 
seuglio di queste ultime con del liquido allantoidico. 

Parecchi osservatori parlano di gas disciolti nelle acque dcll’amnio. Cosi, dal di • 
venire un grumo di nero sanguo vermiglio in siffatto liquido, e dall’ossidarvisi pre- 
stamente di alcune monete, Scheel concluse contener esso dell’idrogeno. Heuss ed 
Emmert avevano già fatto vedere che tale effetto dipendeva .dai sali dell'acqua det- 
raiamo, ed in oggi conosciamo ancora meglio siffatto modo di agitare dei sali sulla 
materia colorante del sangue. Lassaigne pretese di aver trovato, nelle acque dell'aia- 
nio d’ima scrofa, un gas di composizione mollo analoga a quella dell'aria atmosferi- 
ca. Ma, secondo le esperienze di Mailer, non v' ha in tale liquido alcuu gas nè re- 
spirato (acido carbonico) nè respirabile. 

t fisiologi immaginarono diverse ipotesi relativamente al principio ed all’origine 
delle acque dell'annuo. Molli le considerarono come una secrezione dell'embrione-. 
Cosi Galeno le diceva un prodotto della pelle; Deusing, dei reni; Bollii, delle glan ■ 
itele mammarie; Lister, delle glandolo salivali; Whnrlon, del canale intestinale. Al- 
tri, per esempio Van den Bosch e Scheel. le credevano una secrezione dei vasi dcl- 
l’ainnio. Finalmente molti vogliono che esse Irassuilino attraverso le membrane del- 
l’uovo, c che vengano dai vasi della matrice; come, per esempio, Bordaci). 

Procederemo dapprima qui per via di esclusione, il liquido amniotico non può es- 
sere un prodotto nè di alcuno degli organi dell’embrione ora citati , nè dei vasi del 
l’anmio ; giacché esiste lino da prima che la maggior parte di quegli organi sia for- 
mala, e 1'amnio, siccome abbiamo detto, non ha mai, primitivamente, vasi suoi pro- 
pri i; non ne presenta qualche volta se non quando, più tardi, quelli dell’allanloide si 
apphcauo contro di esso; ed ancora non avviene quest’ultimo fenomeno nei roditori, 
nc tampoco nella specie umana. Le acque dell'animo non potrebbero che essere se- 
parale da tutta la superficie dell’embrione o trasudate dalla matrice. È difficile il de- 
cidersi tra queste due origini , benché la seconda sembra avere alcuni fatti in suo 
favore. Cosi Otto riferisce un caso nel quale , in un feto di cinque mesi, la cui ma- 
dre era stata avvelenata dall'acido solforico, l'intera pelle t ra come pergamena, e di 
un rosso bruno , senza che vcrun altro organo offrisse alterazione ; si è più disposti 
ad ammettere qui ebe i liquidi trasudali del sangue materno abbiano agito sulla 


983.4 

5,9 

0,1 

4,6 


1000,00 
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|H'llc dcH'e.iubt ione r cln' non a credere che l’aci'lo sia passato dapprima nel sangue 
del feto, c da quivi poi, attraverso la sua pelle , nell'acqua dell'animo, per indi rea- 
gire sull'organo cutaneo. Lo stesso è forse in altre circostanze in cui si asserisce di 
aver trovalo, in donne malate di febbri, il liquido amniotico talmente acre, che ave- 
va fatto nascere delle bolle sulla pelle drll’cinDrione, e ne aveva distrutta l'epidermi- 
de: vi sarebbero veramente molli dubbii che insorgerebbero contro a simili fatti. In 
altre circostanze, è più ragionevole il dubitare che certe sostanze trovate nelle ac- 
que dell'attlnio non vi sieno state portate dal sangue del feto , che le aveva ricevute 
da quello della madre: per esempio I. 0. Mayer, avendo iniettato dell'indaco , dello 
zcfTerano e del cianuro potassico nell'asperarteria di una coniglia pregna, li ritro>ù 
nell'acqua dell'attlnio; ma se ne trovava anche nell'intestino ed in parecchie altre 
parti del corpo dell'embrione. La stessa obbieikme si presenta per i casi in cui fu 
rinvenuto nel liquido amniotico del mercorio o dello zalferano, all uso dei quali erano 
state sottoposte le donne. È cosa probabile che qui potrebbe venire risolto il quesito 
se si analizzasse in pari tempo il sangue dell'embrione. Mayer trovò già il cianuro 
potassico nella placenta. 

Col microscopio non si scoprono nelle acque dell'atnnio che dei globctti, cioè noc- 
cioli di cellette c cellette d'epitelio, provenienti tanto dalla pelle del feto che dallo 
strato epidermico che riveste la superitele interna dell'animo. 

Del resto, il liquido amniotico si riproduce, secondo si pretende, quando viene 
espulso innanzi il termine, il che suppone tuttavia la cicatrizzazione o locclusionc 
dell'apertura per la quale esso use) dall'anta», cosa difficile a comprendersi. Sap- 
piamo ben più sicuramente che tale evacuazione del liquido amniotico è una causa 
di aborto. Le false acque degli ostetrici possono non essere acque dell'animo, e non 
lo sono anzi per certo nel più dei casi; tutto induce a credere che esse dipendano il 
più delle volte ila un liquido raccolto in quantità insolita fra il corion e l’amnio. 

Tratterò più tirili dei rapporti del liquido amniotico con la nutrizione e la respi- 
razione del telo. Qui non parlerò che della sua incontrastabile utilità meccanica, e 
dell'influenza che. esso esercita sullo sviluppo del feto. Un corpo cosi mol le come 
quello dell'embrione, massime nei primi tempi , organi tanto delicati quanto i suoi, 
non. potevano sviluppasi liberamente e senza pericolo se nun trovandosi sospesi in 
un qualche liquido, in un mezzo poco o niente compressibile. Si levi dalla matrice 
un embrione dei primi mesi, e si vedrà l'intero suo corpo abbassarsi in una massa 
di gelatina. Le influenze meccaniche che interessano la madre, c che partono da essa 
non mancherebbero di distruggere il suo frutto se esso non fosse in tal modo garan- 
tito lutine, i movimenti che gli embrioni eseguiscono verso la line, i loro cangia- 
menti di situazione c gli spostamenti delle loro membra, sarebbero appena esegui- 
bili se essi non nuotassero liberamente in un liquido, e sì sa che quei movimenti rie- 
scono fastidiosi e dolorosi per la donna, verso fa line deila gravidanza, quando di- 
minuiscono le acque dcllamuio. Queste acque garantiscono altresì il cordone ombi- 
iicale da qualunque compressione, ed assicurano la circolazione tanto nel suo interno 
che nella p acenta. Non v’ è alcun dubbio finalmente che esse non prevengano le 
aderenze scambievoli delle parti esterne del corpo dell'embrione; giacché gli oste- 
trici, per esempio Morlanne, citano parecchi casi di tali aderenze delle membra al 
tronco, in circostanze in cui il liquido amniofeo era uscito molto tempo innanzi il 
parlo. 

Le acque dell' amnio hanno ancora per effetto incontrastabile il facilitare l'espan- 
sione uniforme della matrice, benché tale effetto per parte loro non sia, al certo, pu- 
ramente meccanico. Gli ostetrici giustamente pretendono clic al momento ilei parlo 
esse contribuiscono al dilatamento dell' orilicio uterino, nel quale le membrane del- 
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)' uovo, tese da esse, s' insinuano a guisa di cunio. Finalmente esse concorrono cer- 
tamente anche a rammollire e lubrilicare le parli della madre che il feto deve attra- 
versare per venire alla luce. 


vernlec caveosa. 

Dopo la meta della vita intra-uterina, si osserva, sulla pelle del feto, una raccol- 
ta sempre crescente di sostanza grassa, viscosa, scorrevole, di colore bianco gial- 
lastro, che porta li nome di vernice caseosa. Tale sostanza £ diversamente copiosa 
nei differenti embrioni, ed in maggiore quantità su certi punti che su altri, per e- 
srmpio nella testa, nelle ascelle e nelle anguinaie. Essa è insolubile nell' acqua, 
nell’ alcool e negli olii, e solubile in parte soltanto nella potassa. Secondo L. Gmrlin 
contiene margarina, osmazomo, acetato c cloruro sodici, ed albumina coagulata. In- 
comp'utamrnte solubile negli acidi cloridrico ed acetico, da cui la tintura di noce di 
gitila la precipita, e non il cianuro ferroso- potassico, la vernice caseosa unge la car- 
ta, scoppietta sulle brage, vi ai annerisce, ed arde lasciando un carbone difficile ad 
incenerirsi. Esaminala al microscop'o, rssa si mostra composta in gran parte di 
ccllrlte d' epidermide, siccome dice Henle ; ma vi si scorgono anche alcune rosei - 
diede di grasso. Non è un precipitato fornito dalle acque dell’ amnio, siccome ri- 
tengono alcuni, giacché non se ne trova sulla faccia esterna di codesta membrana, 
uè tampoco sul cordone umbilicale, ma un prodotto secretorio della pelle del reto, e, 
per quanto si può giudicare dalla composi/ione di gssa, un' unione di epidermide 
morta e di materia fornita dalle glandole sebacee. Forse essa serve ad agevolare la 
nascita del bambino ed il suo passaggio attraverso gli organi genitali, 

■•Itiuido alluni «Ideo c secrezione orinaria. 

Abbiamo precedentemente rilevalo che I’ allantuide ò una vescichetta che esce dal- 
l' estremila inferiore dell' embrione, e che sembra essere specialmente destinata a 
rondurre i vasi ombilicali ali quest'ultimo verso la superficie dell' uovo, per determi- 
narvi la produzione delle differenti forme di placenta. Ciò che sembra provare esse- 
re questa la sua principale destinazione, è il vederla ovunque da essa comp ia, c lo 
scomparire che fa callista vescichetta, nell' uomo, subito che ha eseguita quella fun- 
zione L‘ allantuide ha dunque rapporto da questo lato col prob'ema degli usi della 
placenta, con quello cioè della nutrizione e della respirazione nel feto, per cui avrò 
occasione di ritornare su di essa ancora, allorché si tratterà di risolvere tale pro- 
blema 

Nella maggior parte degli animali, I' al!anto : de persiste per tutta la vita mira-u- 
terina, sotto la forma duna vescxtielti piena di liquido, e spesso assai volo ini uosa. 
Siccome, iu parecchi di essi, i suoi vasi La lasciano, per applicarsi al corion cd al- 
1 amnio, cosi !e accade allora di perdere persino la funzione di stabilire una comu- 
nicazione tra la madre ed il feto. Abbiamo veduto inoltre che, pochissimo tempo do- 
po la sua formazione, essa entra in rapporto coi corpi di Wollf, indi coi reni, due 
urgani secretori risp tto ai quali si può appena dubitare che si esercitino scambie- 
volmente la parte di supplente. I.a vescica è anzi un prodotto immediato dello svi- 
luppo dell’ allantoide. Da tutte queste considerazioni riunite risulta che è ragionevole 
il chiedere quale sia la destinazione del liquido che essa racchiude, e come vadano 
le cose quando essa non esiste, come nell' nomo. 

Dissi che Jacobson aveva, nell' embrione d' uccello, trovato dell' acido urico nel 
liquore dell' allantoide, nei primi giorni della covaziooo, in un' epoca in cui i corpi 
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di Wolflf erano sviluppali , ma non lo erano per anco i reni. Prevost e Leroycr vide- 
ro egualmente codeslo liquido lasciar precipitare dell' acido urico, sotto forma cri- 
stallina. al tredicesimo ed al quattordicesimo giorno della colazione, e contenere del- 
l’nrea al diciassettesimo. Nei mammiferi, ruminanti e pachidermi, esso è dapprima 
chiaro, limpido, inodoroso, di sapore dolcigno ed insipido ; più tardi, s’ intorbida, 
diviene giallastro, ranciato, finalmente bfoniccio, ed acquista poco a poco un ribut- 
tante odore. Negli ultimi tempi, vi si trovano delle masse diversamente voluminose, 
bianche, molli, viscose, membranose o mucilagginose, che portano il nome d’ ippo- 
traini. 1 diverticoli dell' allantoide che attraversarono il corion, e die sono separati 
dal rimanente della vescichetta, contengono già assai per tempo un liquido torbido , 
di un giallo verdognolo sudicio, ed una sostanza arenosa. 

La quanl'tà del liquido allantoidco va sempre crescendo in codesti animali. Ma 
risulta tanto maggiore, relativamente parlando, quanto è più giovine I' uovo. Il suo 
aumento diviene, come l'accrescimento dell' allantoide, assai considerabile nei primi 
tempi. 

La graviti specifica di siffatto liquido fu trovati, da Dzondi, dapprima di 1,007, 
più tardi di 1,029 ; da Lassaignc, di 1,0092. tra il quinto e I' ottavo mese. Esso 
fa divenire rosso I girasole. Lassaigne lo trovò composto, nella vacca, di albumina, 
mollo osmazomo, muco, acido allantoico, acido lattico, cloruro ammonico, lattato, 
fosfato, cloruro e solfalo sodici, finalmente di fosfati calcico c magnesio). Dulong c 
Labilladièro, incontrarono nel liquido allantoiJeo degli ultimi tempi della gestazione, 
nella vacca, dell' urea, un olio colorato, benzoato, clorura e solfato sodici, carbo- 
nati terrosi ed alcalini. Gl' ippom.mi fornirono a Lassaigne ventisette parli di ossa- 
lato calcico, con molla albumina. 

Dietro questi fatti anatomici c chimici, che dimostrano una relazione fra falla li- 
toide c gli organi orinarii, siccome pure un’ analogia tra il liquido eh' essa racchiu- 
do c l' orina, la ritenuto che quest' ultimo liquido fosse I' orina ilei feto, c che quin- 
di 1' allantoide nc fosse il serbatoio. Infatti, ò incontrastabile cho i corpi di Wollfcd 
i reni eseguiscono una secrezione nel feto. 

Abbiamo veduto che, secondo le scoperto di G. Muller, i corpi di WolIT dell' em- 
brione d' uccello contengono una secrezione nei loro canaletti, ed io notai, nei mam- 
miferi, che si spostava un liquido in quei canaletti, allorquando esaminai le gl, indole 
colla lente, sotto 1' azione del compressore. Nei batraciani, i corpi di WolIT sono i 
soli organi cscretorii, giacché i reni non sono per anco sviluppali : c tuttavia i girini 
nuotano liberamente nell'acqua, prendono mo'ló nutrimento, il che probabilmente 
già si accompagna ad una secrezione d' orina. Appena è pure permesso di dubitare 
che colla assimilazione cosi energica nel feto coincida una escrezione, specialmente 
per parte dei reni, di cui abbiamo riconosciuto che lo sviluppo incomincia assai per- 
tempo e procede assai rapidamente D' altronde si allegarono, in favore della secre- 
zione orinaria nell’ embrione umano, diversi fatti palologici, alcuni casi nei quali 
lo scolo dell’ orina per I’ uretra avendo comportala una diminuzione, la vescica, gii 
ureteri e l‘ urico furono trovati distesi, mentre la vescica del feto sano non contiene 
per solito molta orina. Benché alcuni di codesti casi possano essere attribuiti ad un 
aumento patologico della massa di liquido che si depone nella vescica, essi pure ba- 
stano, riuniti cogli altri motivi, per dimostrare 1’ esistenza di una secrezione orina- 
ria nel feto. 

In tutti gli animali la cui allantoide persiste c comunica colla vescica per via del - 
f uraco, f orina può facilmente arrivare in codesta vescichetta , e ciò che sembra 
provare eh' essa vi giunge realmente, è la presenza di certi principii costituenti dcl- 
I' orina nel liquido allantoidco. Ma si verserebbe in grcnd' errore se si erodesse da 
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ciò che il liquido aliantoideo sia la stessa orina del feto, e I' allantoide il serbatoio di 
questa orina. La quantità dell'uno e lo sviluppo dell'altra non sono menoma- 
mente in proporzione con il volume dei reni c la probabile abbondanza della secre- 
zione orinaria. Abbiamo veduto che, il più delle volte, I' allantoide cresce rapida- 
mente, ed acquista gran volume ad un' epocft in cui i corpi di Wolir non Tanno an- 
cora che comparire, ed in cui non esiste alcun indizio dei reni. La debole secrezione 
dei corpi di WollT a tal epoca, dato che ne succeda uno, non potrebbe bastare per 
ispiegare la quantità considerabile del liquido allantoidi-o ; e questa quantità non va 
crescendo a misura che si sviluppano i reni. Il liquido nllmtoideo deve dunque ave- 
re primitivamente un'altra origine, e la stessa allantoide un altro uso ; 1" orina cito 
vi si trova è un Tenomeno piuttosto accidentale che essenziale , e la destinazione reale 
della vescichetta é certamente di mettere i vasi dell' ombri one in contatto con quelli 
della madre alla superficie dell' uovo. 

Ecco perchè può essa scomparire tosto compita quella destinazione, come nell'em- 
brione umano. Ora dobbiamo supporre la secrezione orinaria in questo quanto nei 
mammiferi, ove I' orina si raccoglie nell' allantoide. Gli rimane dunque cosi un mez- 
zo di uscire dai corpo spandendosi nell'animo ; e questa è difTalto 1’ opinione emessa 
da Meckel e parecchi altri autori. Ma quella destinazione non è pure che accidentale 
per I’ amnio, e non pregiudica menomamente alla sua funzione essenziale, la quale 
sembra essere di agire meccanicamente, conte mezzo di protezione. Eu veramente 
trovata mollo sconcia )' idea che il Telo dell' uomo nuotasse nella propria orina ; ma 
conviene aver presente che il liquido amniotico non proviene unicamente da silfatta 
origine, e che f orina dei Telo, siccome quella stessa del neonato e del bambino, non 
ha per anco qualità tali da potere, mescolandosi colle acque dell' amnio , esercitare 
influenza nociva sul feto. 

Possedendo l' allantoide dapprima dei vasi sanguigni , questi potrebbero ben es- 
sere I' origine primiera del liquido che vi si trova. Per altro , siccome vediamo tali 
vasi essere piuttosto destinali ad assorbire che ad esalare, siccome d' altronde V al- 
lantoide- sussiste e contiene tuttavia del liquido do(io che essi la lasciarono per ap- 
plicarsi al corion ed all' amnio, così si deve ammettere che il liquore aliantoideo sia 
un prodotto della 'madre, die trapeli attraverso le membrane dell' uovo. Oggidì non 
abbiamo più a darci tanto pensiero delle sue origini come per I' addietro, quando si 
credeva di dover supporre una forza organica speciale per produrla : sappiamo che 
tali sorte di trasudamenti avvengono unicamente in virtù di leggi fisiche , tosto che 
le condizioni se ne trovano riunite in una espansione qualunque di vasi. Ora tale 
espansione esiste tanto dal lato della madre quanto dal lato dell embrione, c sarebbe 
cosa ben possibile die i materiali del liquido aliantoideo provenissero da ambo i lati. 

Dietro tutte queste considerazioni riunite , gli usi del liquido ailantoidea uri sem- 
brano essere egnalmente meccanici. L' allantoide serve, siccome già dissi, a mettere 
i vasi dell' embrione in contatto col sistema vascolare della madre , sulla superficie 
dell uovo. Il modo di tale contatto, ia forma della matrice e quella dell' uovo, sem- 
brano essere le cause determinanti della contigurazione e delia durala di codesta ve- 
scichetta, quindi pure quelle del liquido ch'essa racchiude. Ciò che codesto modo di 
contatto olire di particolare, nell' uovo dei ruminanti e dei pachidermi , corrisponde 
perfettamente al grande sviluppo dell' allantoide , ed al suo distendimento per uua 
maggiore quantità di liquido. Lo stesso accordo può essere dimostrato nei carnivori, 
nei roditori , ed infine nell’ uomo, tra lo sviluppo dell’ allantoide ed il modo di for- 
mazione e di sviluppo della placenta. Quanto più f aiunio , che è sempre rotondato, 
può bastare da sè solo per procurare e conservare la forma dell'uovo corrispondente 
a quella della placenta , tanto meno si mostra sviluppala i' allantoide. Tutti gli usi 
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dei liquidi amniotico ed allunloidc fuorché quella destinazione meccanica, mi sembra- 
vano essere puramente accessurii, e per ciò appunto soggetti a variare. 


Secrezione biliare c funzione del fegato nel feto. 

Feci vedere nella seconda Parte, non solamente che il fegato è uno dei primi or- 
gani glandolari clic compariscano , ma eziandio che esso si fa distinguere assai per 
tempo , nell' embrione , pel suo volume considerabile. Le nostre cognizioni rispetto 
alla sua struttura islo'ogica ed al suo sviluppo non sono ancora abbastanza avanzato 
per poterne dedurre I' epoca in cui si può aspettarsi di vederlo entrare nello eserci- 
zio della sua funzione ; però il suo volume gli fece attribuire grande importanza nel 
feto , sebbene si sia poco riusciti finora nel modo con cui si cercò di determinare la 
parte ebe esso vi eseguisce. Se la sua funzione si riduce ad eliminare dal sangue 
una sostanza qualunque , essa non sembra aver principio , nella specie umana , in- 
nanzi il terzo mese della vita embrionale ; giacctiè solo dopo quel tempo , si trova 
nello intestino una materia che somiglia alia bile. Fino al quinto mese questa mate- 
ria non è d' un bruno verdognolo , che nel tenue intestino ; ma più lardi essa olire 
pure lo stesso colore nel crasso intestino , e finalmente nel retto. Le viene dato co- 
inanemente il nome di racconto. Essa proviene , in parte almeno . dalla secrezione 
del legato, a cui deve il suo colore; giacché, nei mostri che mancano di fegato, od 
il cui intestino è chiuso al di sotto deila inserzione del canale coledoco , non si in* 
conil a india porzione inferiore del tubo intestinale che un liquido bianco , viscoso e 
cnucilagginoso. Le proprietà tisiche e chimiche del mcconio provano d' altronde che 
la bile prende realmente parte alla sua formazione , giacché vi si scopersero la ma- 
teria colorante e la resina della bile, ed altri vi annunciano allresi la esistenza della 
materia biliare. Secondo S. Simon , esso si compone di colesterina 16 , 00 , maleria 
estrattiva e resina Odiare 10,10 , materia caseosa 31,00 , picromele 0.00 , verde 
biliare 3,00, cellette, muco, albumina (■') 26,00. 

Ad un' epoca vicina alla nascita, si trova della bile nella vescichetta. Essa c ros- 
siccia, muciligginosa , c non amara , ma dolco , di mi sapore dolcigno od Insipido. 
Lassaigne analizzò la bile di un feto di vacca di sci mesi ; egli vi trovò una materia 
verde , un' altra giallastra , muco , carbonaio e cloruro sodici , fosfato calcico, e di 
sorta picromele. 

Qualunque opinione possano avere i fisiologi sulla parte che ha la bile nello adulto, 
lutti si accordano ilei dire che essa non può. nel feto, avere alcun rappor.o colla di- 
gestione nè colla chdilicazione, poiché queste due funzioni, a parlar esattamente, non 
esistono, e poiché di altronde fu trovata in attività la secrezione biliare, tanto in en- 
cefali , quanto in embrioni di cui la bocca od il piloro era obliterato per elfctlo di 
causa patologica. Non fu per solito veduto che un escremento nella bile del feto, nel 
quale il fegato non venne considerato che. come un organo depuratorio , destinalo a 
sottrarre al sangue del carbonio e dello idrogeno. E siccome tale sottrazione avviene 
nello adulto nei polmoni , i quali non funzionano ancora nello embrione , così si è 
supposto che il grande sviluppo del fegato di questo ultimo fosse una compensazione 
della inerzia degli organi polmonari. Quindi il fegato del feto venne considerato come 
il suo apparato respiratorio, e quando era attribuita alla placenta colale funzione, il 
fegato passava per un organo supplenientario di quest’ ultima. La circostanza che la 
bile del feto non contiene picromele , ma soltanto resina e materia colorante biliari, 
passa per una prova die questo liquido sia puramente escrementizio , e non abbia 
nulla di comune colla chililicazione. perchè era precisamente al picromele clic veniva 
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attribuita questa ultima funzione dopo la nascita. Siffatta opinione fu sostenuta dal 
Scliultz, Osiander, Lobstein, G. Mullcr, Tiedemann, Burdach, ed altri. 

Non sono molte le obbiezioni da opporre contro l'ipotesi che la bilo del feto con- 
tenga i materiali decomposti della massa organica di quest' ultimo , e che il fegato 
sia destinalo a sceverarne il sangue. Benché la formazione c l'assimilazione della 
materia organica prevalgano incontrastabilmente alle perdite che l'esercizio della 
vita fa comportare agli organi nel feto , pure avvengono assai probabilmente anche 
delle deposizioni , delle decomposizioni. Ora il fegato è destinato specialmente a le- 
vare al sangue quelle sostanze ormai mutili , atteso che non potrebbero uscire per 
i polmoni e la' pelle, e che i reni offrono loro un emuutorio proporzionalmente trop- 
po esiguo. A chi trovasse che la bile, cosi concepita , è troppo copiosa nel feto, ve- 
lalivamenle alla quantità che se ne produce dopo la nascita , vi sarebbe da rispon- 
dere eh 'essa è forse destinata ad esercitare la parte che Liebig pretese essere la sola 
clic le si aspetti , ad essere cioè riassorbita, ed a servire alla produzione del calore, 
di cui la respirazione non potrebbe essere qui l'origine 

Però Reichert suppose , ultimamente, che il fegato del feto sia l’organo della for- 
mazione delle cellette e dei corpicelli del sangue. Sarebbe ottima cosa se si pervenisse 
realmente a determinare l'organo, mediante la cui azione sono prodotte quelle impor- 
tanti particelle del sangue, rispetto alle quali regna ancora tanta oscurità in tisiologia. 
Ma, benché Reichert abbia esposta la sua teoria molto abilmente , non trovo altro 
fallo in favor sue che una osservazione fatta da lui, e dalla quale risulta che si produce 
nel fegato del feto gran copia di cellette contenente altre cellette, le quali, secondo 
tale ipotesi, non servirebbero all'Incremento della glandola, ma avrebbero lull'altra 
destinazione. Sebbene nen abbia fatti da opporre, non dando alcuna importanza alla 
circostanza che il fegato dei giovani embrioni di mammiferi mi ha assai di rado pre- 
sentate cellette in cellette, pure confesso che gli argomenti da lui citati non mi sem- 
brano prove sufficienti in appoggio di cosi rilevante proposizione. Altri, fondandosi 
sui motivi forse altrettanto validi , riguardarono invece d fegato come l'organo nel 
quale si effettua la decomposizione dei corpicelli del sangue. D altronde l'argomen- 
tazione di Reichert è poco suscettibile di applicarsi agli embrioni di mammiferi. Qni. 
infatti , la formazione di corpicelli del sangue non può esigere i grandi cangiamenti 
negli elementi del tuorlo che avvengono nella rana o nel pollastro I primi di questi 
corpicelli devono già formarsi nella vescichetta blastoilermica . al costo del biaslema 
che proviene dalia madre. Ora . perchè non potrebbe questo blastoma compiere su- 
bito quella destinazione senza appartenere innanzi ad un organo determinato? E 
d'altronde , se facesse per ciò mestieri di un organo speciale . propenderei piuttosto 
ancora per il limo o la placenta che nou pel legalo. 

Funzioni del (imo e delle capsule surrenali. 

Fra le glandole dette sanguigne, il. limo e le capsule surrenali si distinguono per 
il loro grande sviluppo nel feto L'oscurità che regna intorno alle funzioni di rodeste 
due glandole , ed a quelle delle loro congeneri , induce tanto più a mettere in rap- 
porto colla nutrizione del feto ed a supporre che non abbiano importanza reale se 
non rispetto a quest ultimo. Le opinioni che i tisiologi emisero rignardo ad esse dif- 
feriscono molto fra di loro, e poche vanno accompagnale da prove. 

Senac , Moller , Prunelle, non attribuivano al timo altro uso che di riempiere il 
petto, nel quale i pulmoni del feto, che sono piccoli e non fnnzionano ancora, lascia- 
no un vacuo G. R. Trevirano crede che esso serva all'assimilazione di sosianzc 
assorbite nelle ncque dell'animo dai vasi linfatici della pelle, Lucae aveva , infatti, 
G. T. Biscoff, Trai, dello Sviluppò, Voi. VI. 40 
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proteso, cli’esso riceva dal capezzolo i linfatici destinali ad assorbire codesto liquido. 
G. Moller credeva possibile die dei linfatici dell'aspcrarteria conducessero al timo 
il liquore dell'animo die s'introduce in quel canale. Autenrieth, Medie] e Diedero, in 
ritenevano die esso contribuisca « mantenere la composizione normale del sangue, 
accrescendo la proporzione relativa dell'ossigeno di quest'nltimo. mediante la sottra- 
zione die egli cITctlua di un liquido analogo al fililo. Dopo la nascita , il liquido 
clulifonne separato viene ripigliato dai linfatici, e la respirazione lo converte nuova- 
uienlo in sangue . Secondo Die nierbrocli e Lobstein , il timo serve a secernere certo 
umore che sollecita le contrazioni del cuore Altri misero questa glandola in rela- 
zione collo sviluppo ora degli organi genitali , ora del sistema nervoso. Finalmente 
Hevvson credeva che in essa si formino i noccioli dei corpicelli del sangue. Ilaugsled 
riuni nella sua opera tutte codeste Opinioni e molte altre . prive di fondamento, che 
si troveranno egualmente riportate in quella di Valentin. ' 

Quanto a me , credo che la chiave delle funzioni enigmatiche del timo si (rovi 
nelle vescichette di quest’organo e nell'enorme quantici di granellatami particolari 
clfesso produce , grano Dazioni che somigliano a noccioli di cellette privi di nucleoli, 
e che vidi talvolta circondate duna membrana assai delicata. Benché la glandola 
non posseda condotto escretore , non riesce nè improbabile nè contrario all'analogia 
che le sue vescichette glandolari si aprano temporaneamente nel sistema vascolare. 
Non negherò neppure che l'ipotesi di Hevvson , il quale considerava le sue granclla- 
zioni come i noccioli dei corpicelli del sangue , mi sembra non essere priva di veri- 
simiglianza. Il timo è forse l’organo della formazione dei globetti del sangue nel 
telo , come lo è la milza nell'adulto. Tale funzione della milza dipende, a quanto 
pare , dalla digestione stomacalo ed intestinale , come la formazione del chilo. Ora, 
mente di simile vi è ntd feto, la cui milza è proporzionalmente pochissimo sviluppata, 
cosiccfié un altro organo la sostituisce innanzi la nascila. Conviene però aver pre- 
sente che il sangue ed i suoi corpicelli esistono sino da innanzi lo sviluppo del timo, 
siccome dopo la estirpazione della milza, 

I tisiologi non risparmiarono neppure le ipotesi relativamente alle funzioni delle 
capsule surrenali. Prima di riferirne alcune che hanno specialmente relazione al 
telo . dirò qui , rispetto agli clementi microscopici di codeste glandole, che. secondo 
Hcnle , le piccole molecole oscure di cui feci menzione nella seconda Parte formano, 
nello stalo d’ interezza dell'organo, una massa avvolgente intorno delle cellette di 
cui egualmente tenni parola, e rappresentano cosi delle formazioni sferiche, del dia- 
metro di 0,U06 a 0,009 di linea, molto somigliami ai globetti ganglionari del siste- 
ma nervoso. Come questi, esse hanno forme regolari, angolose, coniche, sono ri- 
strette insieme, e producono cosi talora cordoni, talora cnmoli rotondati e lobetti, 
che forse non seno che apparentemente composti di circonvoluzioni di cordoni. Si 
scorgono nella sostanza corticale delle capsule surrenali , otricoli del diametro di 
0,012, a 0,30 di linea, più grossi e più tenui a tratti, e totalmente pieni d’nna 
massa granosa, die sembra non essere per anco ridotta in cellette distinte, ma for- 
mare un lutto continuo in cui sono racchiusi dei noccioli, Berdeleben pure osservò 
colali sfere, benché la cedrila od il nocciolo che contengono sia a lui sfuggito. Lo 
asserzioni di Pappeulieim riguardo alla struttura microscopica delle capsule surre- 
nali hanno forse un senso analogo, ma sono concepite in termini troppo indeterminati. 

Per quanto concerne le funzioni delle capsule surrenali, parecchi osservatori, come 
Bellinger, Remine, Itoesslem. «ha Étnm avere osservato un succo lattescente nel 
loro interno. ritenevano che esse rotar buiscono in un modo qualunque all'assimilazione 
dei materiali toriati dalla madre. Tre vira no vuole pure che assimilino i principii co- 
stituenti die la pelle assorbe nelle acque dell'animo. Furono veduto spesso mancare 
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nei nostri acefali, nei quali Kayer alTerina anzi essere regola la loro mancanza, ed 
eccezione la loro presenza. Ulto, Meckel e Lobstein ricliianiarono i'aUeuzione sulla 
parte ch'esse prendono allo sviluppo ed alle affezioni delle parti genitali nell adiillo; 
ma Nagel sembra combattere con ragione quest'ultimo paratello. I. C. Mayer stabili 
su tali asserzioni l'ipotesi che, nel feto, le capsule surrenali secernano un liquido vi- 
cino alla midolla cerebrale ed ai licori sccretorii dell'apparato genitale , liquido che 
il sistema venoso riassorbe, perchè ne abbisogna il feto per lo sviluppo del suo corpo. 
Mi è risovvenuta tale opinione allorché le ricerche di Bergmann dimostrarono la quantità 
straordinaria di nervi onde vanno provveduti codesti organiche Pappenheim fece ma- 
nifesta la copia di globeili ganglio nari di quei cervie l' analogia di colore fra le capsule 
surrenali e la sostanza corticale del cervello , e specialmente quando llenle dinotò la 
somigliglianza fra i loro elementi microscopici ed i globctii gangtionari. Veramente, 
non saprei formarmi una precisa idea di tale relazione delle capsule surrenali col si- 
tema nervoso ; ma i punti ora indicali meritano attenzione, in quanto almeno parlano 
contro l'ipotesi, generalmente ammessa in addietro, secondo la quale le capsule sur- 
renali avrebbero rapporto colla chiliftcazione ecoli'ematosi, e stabiliscono una essen- 
ziale differenza tra esse da un lato, la milza, la tiroide ed il limo dah’ altro lato. 


Placenta come organo di nutrizione del feto. 

Dopo avere esaminato parecchie delle sostanze e parecchi degli organi che hanno 
parte nel quesito concernente l’origine dei materiali serventi alla nutrizione ed alla 
formazione del feto, possiamo ritornare allo stesso problema. 

Già dissi precedentemente che non mancarono finora fisiologi che considerarono 
la placenta come l'organo nel quale i materiali nutritivi sono condotti dalla madre al 
feto. Tale opinione veniva adottata da quelli che ammettevano una comunicazione 
immediata fra i vasi della madre c delt'embrione, da quelli che cercavano linfatici 
nella placenta c nel cordone ombilicaie per appropriarsi le sostanze alibili, da quelli 
finalmente che, rigettando Tutta c l'altra ipotesi, nen credevano che ad una semplice 
soi rapposizionc dei sistemi vascolari della madre e del bambino. Accogliendo pure 
l'opinione di questi ultimi, non riesce niente diffìcile il comprendere il passaggio nel 
sangue del feto dei materiali nutritivi che quello della madre tiene in dissoluzione, 
passaggio il quale, d'altronde venne dimostralo mediante esperienze dirette. I. E. 
Mayer, dopo avere injeltato del cianuro potassico nell'asperarteria di coniglie pre- 
gne, lo ritrovò nella placenta, nei vasi ombilicali ed in parecchi organi dell'embrio- 
ne; e se Magendie, facendo esperienze analoghe, vide il sangue del feto esalare la 
canfora da lui incettata nelle vene della madre, tale fatto faceva prova di una tran- 
sizione diretta dalla madre al feto , nella placenta, attraverso le pareti vascolari, 
poiché sarebbe ben difficile che il passaggio avvenisse soltanto per la pelle o l'inte- 
stino dell'embrione. Nessuno ha mai neppure addotta alcuna ragione fisica od ana- 
tomica contro il passaggio dei materiali nutritivi del feto attraverso la placenta; solo, 
quando si pensò che quest' ultima era incaricata della funzione respiratoria, si cre- 
dette di dover cercare altre vie per le quali si effettuasse il trasporto. 

Cosi celebri fisiologi sostennero l'ipotesi, spesso riprodotta, che le acquo dell'ara- 
nio sieno l'elemento nutritivo deifembrioue. Empedocle, Democrito ed Epicuro cre- 
devano già che questo si nutrisse per la bocca. D i a stessa opinione furono llarvey, 
(ìraaf, Verheyen. Diemcrbroek, VVharton, lironner, Boerliaavc , Bohn , lleislcr , 
Trew. Ilaller, Darwin, Osiander, Sehccl, cd altri. Altri, come Hobok' n, Vieussens, 
Dcnys, Lcvret, Buffon, Lamotle, Lobstein, e recentemente anche Burdach, consiJc- 
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ravano egualmente le acque dell' amnio come V alimento del feto , ma ritenevano che 
esso lo assorbisse per la pelle. 

Per rendere più accettabile siffatta ipotesi, si sosteneva che il liquido amniotico 
contiene sostanze capaci di servire alla nutrizione. Infatti, abbiamo veduto che gli 
stessi chimici moderni vi riconobbero la presenza dell'albumina. Wey.llich dice di 
aver nutrito per quindici giorni un vitello appena nato cou aqua di amnio fresca, c 
di averlo veduto altrettanto prosperare quanto se avesse preso latte. Fu parimente 
allegato che la quantità di codesto liquido scema dopo la metà della vita embrionale, 
e che è lo stesso della proporzione delle parti solide ed alibili che esso contiene, la 
qual cosa non si può spiegare se non ammettendo che sia stato consumato dall'em- 
brione. 

Parecchie circostanze vengono citate come serventi a stabilire che le acque del- 
l'animo s'introducono per la nocca. 1.* Furono veduti degli embrioni di ucceltoedi 
mammifero aprire la bocca, chioderia, ed eseguire moti di deglutizione nell’ interno 
delle membrane dell'uovo. Heìster e Treu, esaminando uova gelate di vacca, nota- 
rono un filetto di ghiaccio non interrotto che si stendeva dalle labbra dell’ embrione 
lino nel suo stomaco. 2.* Dicesi di avere incontrato, nello stomaco e nell'intestino 
d'embrioni, del liquido amniotico e le sostanze che esso contiene, come materie co- 
loranti, globclli di egestioni, peli, ed altre cose simili. 3.° Baerhaave vide, in un 
bambino le cui pareti addominali Si erano lacerate durante il parto, muoversi il chilo 
nei linfatici del mesenterio, prima che il piccolo essere avesse preso alcun nutrimen- 
to. Il riassorbimento nell’intestino viene altresì provato dal cangiamento del conte- 
nuto di questo tubo, die è un liquido verdognolo nell'intestino tenne, una pappa (issa 
ed oscura nel crasso intestino. 

Lobstein e Burdach furono i principali sostenitori dell'assorbimento per la pelle, 
sebbene non citino altro fatto che mia osservazione di Brugmans, il quale dopo aver 
cavato dagli embrioni di animali vivi del liquido amniotico, notò la pienezza dei vasi 
linfatici della pelle, e non quella dei linfatici dell'intestino, c, avendo immerse le mem- 
bra, preventivamente legate in codesto liquido, trovò dopo qualche tempo pieni di 
linfa i linfatici situati ai di sotto della legatura. A colale ipotesi si rapporta quella 
di Lucae, il quale intende che le acque dell'animo sieno assorbite dai linfatici delle 
glandole mammarie per essere da quivi condotte al limo, e l'altra Ji Okrn, che ri- 
tiene essere le glandole mammarie gli organi destinati ad ossorbire codesto liquido. 

Non è difficile, a mio credere, il dimostrare che tutti gli argomenti con cui si cer- 
ca di stabilire che le acque dell' amnio servono di alimento al feto non sono di una 
grande importanza. Primieramente, la quantità dei principii nutritivi cui contiene 
questo liquido deve comparire troppo debole per ispiegare la prontezza onde le for- 
mazioni plastiche si effettuano nell' embrione. Giusta quanto dissi di sopra, essi am- 
montano ad un centesimo all' incirca, proporzione che non sta in rapporto con quella 
del colostro nei primi giorni dopo la nascila. Le osservazioni relative ai mutamenti 
dei principii solidi tenuti in dissoluzione nelle acque dell' amnio, ed alla quantità di 
queste alle diverse epoche della vita embrionale, sono troppo indeterminate e troppo 
incompiute per poterne cavare alcuna conclusione. D' altro lato, la presenza cosi di 
sovente osservata di evacuazioni fecali, probabilmente anche di orina e d' urea, fi- 
nalmente di peli lanugginosi, vale a dire di prodotti puramente escretorii, nel liqui- 
do amniotico, contrasta grandemente l’ ipotesi secondo la quale esso sarebbe l' origi- 
ne dei principii nutritivi e plastici ; giacché simile riassorbimento di escrementi sa- 
rebbe contrario ad ogni aualogia, c non vi si potrebbe concepire alcuna utilità. Quan- 
ti sono d' altronde gii esempi, o di mancanza quasi totale dello acque dell' ainuio, o 
della loro presenza in quantità enorme, o della loro costituzione putrida c del loro 
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fetore, senza che siasi osservala alcuna delle conseguenze elio nc avrebbero dovuto 
necessariamente risultare se l' embrione avesse presi in quel liquido i materiali de- 
stinati a formarlo ! 

Fu opposta in ogni tempo, e giustamente, contro 1’ ipotesi della introduzione delle 
acque dell’ amnio per la bocca siccome alimento, e quindi contro la natura alimenta- 
ria di tali acque, la pinguedine di certi acefali, o di altri feti nei quali vi era obblile- 
razione della bocca e dell'esofago. Benché tali casi dimostrino chiaramente che vi 
devono essere altre vie che la bocca ed il liquido amniotico per I* introduzione dei 
materiali plastici nell' embrione, non bisogna perciò negare che questo ne ingbioflo 
talvolta qualche poco, e che si può quindi trovarne, o nel suo stomaco, o nel suo in- 
testino, ove d'altronde, sicuramente, la presenza di simile liquido è piuttosto acci- 
dentale ed eccezionale che regolare c tendente ad tino seopo determinato. Conviene 
altresì riflettere che la nutrizione dell’ embrione si effettua prima che si abbia la 
menoma ragione di pensar» allo sviluppo dell' apparato di assimilazione per le vie a- 
p.-rlc dopo la nascita. Dei cangiamenti nel contenuto deli' intestino e la comparsa del 
chilo nei linfatici di questo organo, fenomeni die coincidono verisimihnentc uno col- 
1’ altro, sono concepibili senza che alcuna sostanza alibile affluisca dai ili fuori, poi- 
ché si possono accumulare nel tubo intestinale delle materie, come la bile special- 
mente, destinate ad essere riassorbite, alim-no in parte. In ogni caso, i fatti che ven- 
gono allegati dovrebbero essere e più numerosi e più accoratamente raccolti. 

L' ipotesi che suppone che le acque dell' amnio sieno assorbite dalla pelle, e che 
la nutrizione del feto si effettui per tale via, mi sembra, sotto ogni forma da essa as- 
sunta, cosi debole e cosi poco avvalorata dall’ osservazione di Brngmans, ammessa 
anche la perfetta sicurezza di quest' ultima, ebe non credo di dovermi trattenere a 
confutarla in modo speciale. 

Cosi la nutrizione del feto mediante le acque dell' amnio è affatto senza prove, ed 
inverisimile al sommo grado. 

Ritorniamo dunque, per l’ammissione dei materiali plastici destinati al feto, alla 
placenta dopo che si è sviluppata, ed ai vasi ombilicali. Dissi precedentemente, in 
termini generali, che il passaggio dei materiali nutritivi poteva avvenire immediata- 
mente dal sangne della madre a quello del feto, stante I intimo sovrapponimento dei 
due sistemi vascolari nella placenta. Altre due opinioni furono sopra ciò emesse, una 
da Eschricht, 1' altra da Prevost e Moria. 

Eschricht, quantunque ritenendo che la placenta propriamente detta sia l' organo 
respiratorio del feto, il che le permetterebbe difficilmente di essere in pari tempo or- 
gano di nutrizione, suppone che le glandolo otricolari della matrice sieno incaricale 
di separare il suco nutritivo destinato all’embrione, e che tale sugo sia ripreso da 
rami dei vasi ombilicali che non sono quelli che compiono la funzione respiratoria 
nella placenta. È specialmente dalle sue ricerche sull' uovo del porco-, de' delfini c 
delle vacche, eh’ egli prende argomenti in favore della sua dotti- na. In qaesti ani- 
mali, si trova ordinariamente, ira il corion e la matrice, un liquido biancastro ed 
alquanto denso, ebe sembra essere separato dalle glandole otricolari ; almeno queste 
contengono una sostanza analoga. Nella scrofa, basti dare un' occhiala al corion, 
che è molto grosso e ricco di vasi per iscorgere, nella superficie di questa membra- 
n,i, molti corpicelli rotondati, verruchiformi, e di più bianco colore, che Eschricht 
dice corrispondere perfettamente agli orifici delle glandole otricolari della matrice. 
Le iniezioni dei vasi ombilicali, quali erano state già praticale da Baer, fanno vedere 
che codesti corpicelli ricevono delle arterie poco numerose ed esilissime, ma che no 
escono molte vene voluminose. Eschricht ritiene die queste s' impossessino del su- 
eo nutritivo fornito dalle glandole otricolari e lo conducono al feto. 11 delfino offre c- 
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guainante, secondo lui, sul corion , piccole aureole che corrispondono a quelle della 
membrana mucosa della matrice , e nelle quali pure è specialmente il reticolo vasco- 
lare venoso che ha acquistato dello sviluppo. Nella vacca , le aureole della matrice 
e del corion sono meno rilevate -, però si scoprono, fra i cotiledoni della placenta, 
macchiette corrispondenti agli orifici delle glandole otricolarì, i cui vasi sono la 
magg ; or parte venosi, ed hanno verisimilmenle la medesima destinazione, quella cioè 
di assorbire la materia separata dalle glandole . Eschricht lascia indeciso il quesito 
se, negli altri ordini della classe dei mammiferi e nell'uomo, esista il medesimo stato 
di cose, o qualche altra disposizione, per assicurare la produzione e I' assorbimento 
dei snelli nutritivi dell' embrione, perché qui, egli dice, l’ esistenza delle giuntole o- 
tricolari non è provata , siccome neppur quella dell’ apparato venoso corrispondente 
al corion. 

Credo che le glandole otricolarì esistano in lutti i mammiferi, e che non manchino 
neppure nella donna, nella quale E. H. Weber le ammette, ritenendo anzi, siccome 
Eàhriclit aveva già congetturato, che la caduca sia formata in gran parte da esse. 
Però non sono dell’ avviso di Eschricht. Benché le sue ricerche abbiano fallo cono- 
scere interessanti rapporti fra 1' uovo e la matrice, non credo che esse possano ve- 
nire considerale come prova in appoggio della teoria fisiologica che fu stabdiia su di 
loro. Confesso die trovo inverisirmle che i diversi rami di un solo e medesimo tron- 
co vascolare abbiano nna destinazione essenzialmente diversa ; almeno tale ipotesi 
mi sembra meno probabile di quella che loro attribuirebbe egualmente a tutte due 
le stesse due funz-oni, date che queste fossero reali. Ma ciò- che mi allontana princi- 
palmente da covi ratta teoria è l’ impossibilità di farne un’ applicazione generale ; 
giacché è difficile il crederò che la natura, per uno stesso intento, abbia ricorso a 
mezzi differenti nei diversi ordini della classe dei mammiferi. Or i, nei ro litori, nei 
carnivori c nell' uomo, non esiste certamente alcun apparato vascolare speciale per 
assorbire ta secrezione delle glandolo otricolarì. 

Prevost e Mori» riguard ino bensì la placenta od i cotiledoni come I' organo nel 
quale I' assorbimento dei materiali plastici viena effettuato dai vasi del feto ; ma essi 
credono che il passaggio di questi dai sistema vascolare della madre in quello del suo 
frullo avvenga in modo indiretto c non diretto. Allorqaando, nei ruminanti, verso 
gli ultimi tempi della gestazione, si toglie dalla matrice 1' uovo, eoi suoi cotiledoni , 
c, per conseguenza, si separa una dall’ altra la placenta fetale e la placenta materna, 
il che si sa essere cosa facile e da potersi eseguire senza Inceratura, si scorge un li - 
quido biancastro nelle cellette delle caruncole delle matrice, e se ne può anche 
spremere uno analogo dalle ciocche vascolari dei cotiledoni. Per Prevost e Morin, 

3 uri sugo è il liquido plastico nutritivo propriamente detto dell' embrione, cui i vasi 
ella madre depongono nelle caruncole, ove viene ripreso da quei dei cotiledoni. A- 
vendo raccolto codesto liquido a diverse epoche della gestazione, essi lo trovarono 
debolmente acido, coagulatesi al calore, e contenente in 280 grammi : albumina, 
con fibrina, cd alquanta materia colorante del sangue, 30,88; materia caseosa. 0,35 ; 
materia gela Uniforme, 1,45 ; ostnazomo, 2,00 ; adipe, 2,10 ; fosfato calcico ed al- 
tri sali, quantità indeterminata. Esso liquido conteneva circa un ottavo di sostanze 
solide altissime a servire d'alimento. 

Reputo quelle ricerche piene d' interesse e molto importanti rispetto alle funzioni 
della placenta ; ma non sono dell' opinione di Prevost e Morin per quanto concerne 
il modo di secrezione e di assorbimento del liquido, che mi sembra essere on pro- 
dotto delle glandolo otricolarì situate nelle caruncole della matrice, benché non pre- 
tenda di negare che esso possa fornire materiali nutritivi all' embrione od all’ uovo. 
Tuttavia esso sembra non essere, in parte almcuo, che muco, vale a dire epitelio 


Digìtized by Google 



PLACENTA COME OHGANO RESPIBATORIO DEL PETO 


310 


rigettato e serosità del sangue trasudato. Eschrichl osserva che la quantità non ri* 
sulta mai tanto considerabile quanto dopo alcuni giorni, quando poli effettuarsi un 
trasudamento ed una separazione dell' epitelio. 


Piaecnta come organo respiratorio del feto. 

Il fatto ben provato che l' influenza dell’ aria atmosferica si rende necessaria a 
qualunque sviluppo organico, e la parte importante che la respirazione esercita dopo 
la nascila, determinarono i fisiologi a supporre che vi sia egualmente conflitto con 
I' aria esterna nell' embrione dei mammiferi e dell' uomo. Molte ipotesi diverse fu- 
rono immaginate sopra tale argomento. Rimetto all opera di Rurdach |ier I' indica- 
zione dei fatti provanti che l' aria atmosferica od il suo ossigeno è necessario alla 
covazionc ed allo sviluppo dei semi dei vegetali e delle uova di animali inferiori. Pa- 
rò soltanto alcune osservazioni rispetto all' uovo d’ uccello. 

Nel grosso capo dell'uovo d'uccello, si forma, qnalche tempo dopo la deposizione, 
tra una delle laminelte della membrana corticale c I’ altra, un vacuo cagionalo dalla 
evaporazione , e che si accompagna a diminuzione di peso. G. Bischol e Dulk esa- 
minarono I' aria contenuta in quel vacoo. Bischof la trovò più abbondante di ossi- 
geno che non I' aria atmosferica, poiché ne conteneva ìi — zt|l2 per cento quan- 
tità che Dulk anzi estende a 25|U— 26|3 t. Finora non si potrebbe dire con preci- 
sione donde quell’ aria provenga. I più dei fisiologi , per esempio G. Muller, riten- 
gono , che essa penetri dallo esterno attraverso il guscio e la membrana corticale. 
Baer , all' incontro, a cui la gran quantità di ossigeno non lascia ammettere siffatta 
erigine, la considera come un prodotto dello sviluppo dell' uovo, ed anzi ritiene die 
questo, sviluppandosi, continui a produrre l' aria necessaria alla evoluzione del feto. 
Tale opinione non è verisimilc , perché il guscio e la membrana corticale non chiu- 
dono ermeticamente l'uovo ; perché come ora vedremo, vi ha necessità di un afflusso 
continuo dell' aria esterna, e perchè la quantità maggiore dell' ossigeno nell'aria che 
couliene la camera dell' uovu potrebbe venire spiegata colle leggi della endovenosi. 
Per altro, Dulk trovò che la quantità dell'ossigeno discendeva fino a 17,0 per cento 
durante la covazione . e che il rimanente veniva sostituito da sei centesimi di gas 
ac do carbonico La quantità deli aria aumenta durante la covazione, giacché Paris 
la trovò di un decimo di pollice cubico in un uovo tresco , e di mezzo pollice cubico 
in un altro uovo conservato da venti giorni. 

Sembra incontrastabile che la influenza incessante dell’ aria atmosferica e del suo 
ossigeno si renda necessaria durante l.i covazione , perchè lo sviluppo del pollastro 
segua il suo corso progressivo. Sotto tale rapporto , osserverò che, per bene svilup- 
parsi , le uova devono avere , nel nido, il loro grosso capo rivolto insù, e quindi li- 
beramente esposto all’ azione dell' aria atmosferica. Inoltre, Beaumur e Viborg ave- 
vano già provato che esse non si sviluppano in gas irrespirabili. Pfeil trovò che delle 
uova di gallina, di cui erasi coperta la grossa estremità di cera o di vernice, non si 
sviluppavano affatto. D altro lato , Erman bensì pretese di avere osservato lo svi- 
luppo , anche in gas non suscettibili di mantenere la respirazione ; ma Schwann , il 
quale ripetè lo esperimento aiutato da Magno, e coi mezzi più perfetti della eudlomc- 
iria moderna, riconobbe non manifestarsi che i primi cangiamenti dell’ uovo nei gas 
irrespirabili, e non isvilupparvisi affatto lo embrione ed il sangue. Twon ancora poi 
sostenne che si erano sviluppate delle uova di gallina benché avvolte in albume con- 
densato c cartone ; ma fu provalo ebe f asserzione è inesatta, o che lo invoglio ado- 
ppilo non era impermeabile all' aria. Possiamo dunque concludere che la influenza 
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deir aria atmosferica si rende ovunque necessaria alla covazioae esterna ed allo svi- 
luppo. 

Pareva, quindi, essere autorizzali a considerare la influenza dell'aria atmosferica 
siccome non meno indispensabile alla covazione interna ed. allo sviluppo delle uova 
nei mamilcri e nella specie umana. Era facile il vedere che la respirazione non può 
effettuarsi, nel feto, nello stesso modo come nello adulto, e consistere in un conflitto 
immediato coll’ atmosfera, che noa ha accesso diretto nell - uovo. Trovandosi lo em- 
brione sospeso in mezzo ad un liquido , alcuni fisiologi credettero ebe a guisa degli 
animali acquatici, la sua respirazione si effettui assorbenlo l'aria contenuta in quel 
liquido. 1 polmoni e la pelle furono considerali alternativamente come gli organi atti 
ad impossessarsi di quell' aria. Ma benché siensi citati dei casi in cui lo embrione, 
ancora rinchiuso negli involucri dell' novo , fu veduto eseguire moti respiratori! , in 
cui fu anche incontrata deli' acqua amniotica nella laringe o nella asperarteria. pure 
non vi è raso di appoggiare tale ipotesi su dei fatti. Già dissi che i moti allegati erano 
per lo più accidentali , provocati da circostanze anormali e che la penetrazione delle 
aeque nell' amino nel naso , nella, bocca , nello esofago e nell* asperarteria. tuttoché 
possibile, pure non era che fortuita nella maggior parte dei casi. Quanto ai polmoni, 
chiunque conosce lo stato in cui si trovano nel feto sarà lontano dal credere che pos- 
sano servire a ricevere un liquido ed a separare l'aria che vi potesse essere disciolta. 

0’ altronde dimostrai che le acque dell' aranio non contengono alcun gas , nè respi- 
rabile , ni respirato , il che basta anche per provare che l‘ ipotesi non A menoma- 
mente neppure suscettibile di applicarsi alla pelle. 

I ragguagli da me dati rispetto agli archi branchiali e viscerali mi danno appena 
bisogno di rammentare qui che nessuno dei nolomisti che studiarono l'origine , la - 
costituzione e le metamorfosi di tali parti notabili, non ebbe l'idea di vedere in esse 
dei veri organi respiratori!. Ma siceome , prima eh' esse fossero ben note , Meckel 
aveva detto , quale semplice congettura, che sarebbe possibile che il feto dei mam- 
miferi e dell' uomo, nel quale si osservano per tanti rispetti forme transitorie richia- 
manti le ferme permanenti degli animali inferiori, respirasse altresì per via di bran- 
chie ad una certa epoca, e siccome taluni massime in Francia, e non è guari anche 
Serres , hanno da ciò preteso che tale era la opinione generale degli Alemanni ri- 
spetto alle funzioni degli ardii branchiali, cosi ripeterò ancora, in modo positivo, che 
questi archi non hanno mai, nei mammiferi e nell' nomo . nè tampoco negli uccelli, 
una organizzazione che autorizzi menomamente a concludere che sieno destinati alla 
respirazione. Essi non portano mai branchie, nè esterne, nè interne ; non si vedono 
mai , come nelle branchie . distribuirsi vasi nella loro superficie o nel loro interno. 
Abbiamo bastantemente sviluppate le curiose ed importanti relazioni, eh’ essi hanno 
eolia struttura del cranio. 

L'idea di far servire la placenta alla respirazione del feto trovò assai piò parti- 
giani che non la precedente tra i fisiologi. Hiusciva chiaro , primieramente , che la 
placenta, qualunque forma essa assumesse, e qualunque opinione si avesse della sua 
intima struttura, poteva aver diritto ad essere considerala come organo respiratorio. 
Costantemente vediamo il sangue del feto essere condotto alla superficie dell'uovo 
dalle duo arterie ombilicali , c spandervisi io un reticolo vascolare assai delicato, 
che lo |>one in contatto col sangue materno , od in conflitto con liquidi forniti da 
quest’ ultimo , di maniera che vi può benissimo essere anche scambio reciproco di 
sostanze gasose. L’analogia con un organo branchiale riesce specialmente sensibile 
nella placenta umana, se essa ha la struttura che le assegna E. H. Weber: quivi i 
fascicoli vascolari della placenta fetale vanno nei seni venosi della placenta materna, 
ed in onta alle membrane lisse che separano fra loro i due sangui , quello del bam- 
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bino non viene menu bagnato ila quello «Iella ma«lre , siccome quello ili un animale 
Acquatico lo é dall'acqua delle branchie. 

Ma le jirore sembrano non mancare neppure in favore della funzione respiratoria 
eseguita dalla placenta. L'argomento più importante di tutti i il fatto , noto ad ogni 
ostetrico, che la sosjiensione della circolazione attraverso il cordone e la piacimi.! ca- 
giona la morte del feto , appunto . come quella della respirazione fa perire l'adulto. 
Mentre subito dopo la nascita , quando la respirazione incomincia , la legatura e la 
sezione del cordone non producono alcun inconveniente , la sua compressione , in- 
nanzi quell'epoca, porla quasi sempre risultali cosi funesti che in generalo i soccorsi, 
anche i più solleciti , giungono troppo tardi Quando il bambino è venuto alla luce, 
e non si stabilisce sul momento la respirazione, nulla v’è da temere finché il cordone 
batte ancora con forza : allorché il bambino respira , il sangue cessa d'alfiuirc pel 
conlone , e ricomincia a scorrere tosto che la respirazione si arresta. Caro vide , in 
embrioni di coniglio cb’ ci ritraeva dall' uovo . arrestarsi la circolazione nel cordone 
subito che l'animalelto principiava a rcspiiare l'aria , e rinnovarsi appena veniva 
egli immerso in acqua tepida. Mayer nnié che gli embrioni eseguivano moti respira- 
tori! , anco nell'Interno dell'uovo, subito che veniva a comprimere il cordone. In si- 
mile caso , la respirazione non é sospesa nel feto ; essa può benissimo avvenire per 
la vena cava inferiore. Non é verisimile, benché si trovi il cervello insorgalo di san- 
gue, che la morte accada per pletora e per apoplessia, poiché non si raccoglie allora 
più sangue del solito nel fido , e anzi , tutta la porzione di questo liquidp contenuta 
nel. codione e nella placenta non pué più arrivare (ino ad esso. È improbabile puro 
che la sospensione della nutrizione possa cagionare cosi rapidamente la morte. Ma 
questa avviene , nel caso di compressione del cordone . con tutti i fenomeni dell’a- 
sfissia. Si vedono il cuore e tutti i vasi pieni di sauguo nero ; la faccia è ordinaria- 
mente livida, ed i vasi cerebrali rigurgitano ili sangue. 

Si credette di trovare una seconda prova diretta della funzione resp ratoria della 
placenta nella differenza del sangue contenuto dalle arterie e dalla vena del cordono 
ombiiicale , differenza che , rispetto al colore ed alla composizione chimica, è analo- 
ga , dicesi, a quella die si osserva tra il sangue venoso ed il sangae arter oso, dopo 
la nascila. Molli osservatori si accordano nel dire che il sangue differisce in coloro 
nei Vasi ombilicali degli animali ovipari , dei sauriani , degli ofi liani e degli uccelli, 
clic risulta nero nelle arterie e vermiglio nelle vene. La medesima osservazione 
venne fatta in embrioni di mammiferi. Heri istmi , Diesi , Hobolcen , Swainmerdaui, 
Buhn , Burns , Joerg e G. Muller affermano di aver veduto , in «liversi animali, cd 
eziandio nell uomo , il sangue più rosso nella vena ombiiicale che nelle arterie. Feci 
alcune investigai ioui su tal particolare sull'embrione umano , dinanzi persone a cui 
nrn ne aveva indicato lo scopo , e potei spesso convincermi , e cosi pmv gli astanti, 
ili una diversità sensibile di colore fra i due sangui, allorché al più presto possibile, 
dopo l'usciti del bambino , tagliava l'arteria e la vena per raccogliere il sangue in 
vetri ila orologio differenti Per altro H illcr. Iluntcr, GsianJer, Aulcnrieth Schulz, 
Bichat , Sdisci , Emmert, Lauten ed E. li. Weber, non iseorsero alcuna differenza 
di colorazione , G. Muller , il quale l'aveva dapprima ammessa , mutò parere dopo 
nuove osservazioni ; ed io stesso , ben riflettendo a tutte le precauzioni die esigono 
ricerche di simile natura , sarei ora per prestare meno fiducia a quello da me fatte 
in addietro : non potrei affermare che i bambini non avessero già eseguite delle re- 
spirazioni e gridato innanzi la legatura e la puntura dei vasi, il che porrebbe dell'In- 
certezza nel risultato. 

Nelle sue prime esperienze, G. Muller aveva credulo vedere il sangue della vena 
ombiiicale più scuro sullo il recipiente della macchina pneumatica e nel gas acido 
G. T. Bisgofp, Trai dello Sviluppo, Voi. VI. 41 
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carbonico. Di questi due fenomeni egli nega ora il primo, ed il secondo viene anche 
olferlo dal sangue venoso ordinario. G. Muller non riuscì neppure a svolgere , me- 
diante il calore . dei gas differenti dal sangue delle arterie ombilicali e da quello 
della vena. Però queste ultime esperienze , ripetendole coi migliori apparati di cui 
{tossiamo in oggi disporre , e dopo avere raccolti i due sangui con tutte le precau- 
zioni necessarie, darebbero pur forse ora risultali più decisivi. 

Fu pure preteso, secondo osservazioni di Lavagna, che il sangue della vena om- 
bilicale abbondasse maggiormente in fibrina e si coagulasse più lentamente che 
quello delle arterie. G. Muller ammetteva in addietro tale asserzione, almeno quanto 
al primo punto. Oggidì egli attribuisce la differenza a qoella che esiste nell’ epoca 
dello scorrimento del sangue , perché vien prima raccolto il sangue venoso, quando 
il bambino ha più vigore , e poscia il sangue arterioso , il che , gii si sa , influisce 
anche sull'epoca delia coagulazione del sangue dell'adulto. Perù la proporzione dif- 
ferente di fibrina tra il sangue delie arterie e quelle della vena ombilicale si spie- 
gherebbe anche senza respirazione nella placenta , e dovrebbe necessariamente aver 
luogo, ammettendo che la placenta sia destinata a ricevere dalla madre dei materiali 
plastici, quindi eziandio delia fibrina. 

Se dunque riuniamo tutte le considerazioni precedenti, non ci rimangono più, in 
prova delia funzione respiratoria della placenta, che le conseguenze prontamente 
mortali, e simili a quelle dell'asfissia, cui porla la sospensione della circolazione pla- 
centare. Ma qni ancora sembra essersi con troppa precipitazione tenuto dietro all’ana- 
logia, senza esaminare se essa aveva un fondamento reale, e trascurata cosi la ri- 
cerca delle vere cause del risultato funesto cui eagioaa l'interruzione della circolazione 
placentare. Si credette di vedere ima prova in favore della funzione respiratoria della 
placenta nella circostanza, che la circolazione placentare non può come la respirazione 
dell'adulto rimanere sospesa per molto tempo, e non manchiamo pure di fatti i quali 
attestano che il feto ed eziandio il neonato non sentono un bisogno pressante di re- 
spirare, che questo bisogno è in ragione deU'elà. Legallois e G. Edwards fecero ve- 
dere che il bisogoo di respirare cresce coll'età, ed é ancora cosi debole nel neonato 
che la respirazione, anche dopo essere incominciata, può rimanere sospesa nermez- 
z ora , senza che l'animale abbia a cessare di vivere. G. Muller dimostrò che il feto 
appena nato si trova assolutamente nel medesimo caso. Molli fatti, antichi e moder- 
ni , attestano pure che dei feti umani, eziandio neonati, nei quali era probabilmente 
incominciala la respirazione, poterono fare per mollo tempo a meno di tale funzione, 
e non perdere con tutto ciò la vita. 

Non è quindi verisimile che la compressione del cordone ombilicale e la sospensione 
della circolazione placentare, che cagionano si rapidamente la morte, Sfacciano sop- 
primendo la respirazione, certo pochissimo sviluppala in allora, e vi hanno ad es- 
sere , per portare tale risultato, altre cause, alla di cui scoperta si giungerà forse 
in oggi più facilmente che non si poteva quando si credeva di dovere attribuir tutto 
alla cessazione della respirazione. Sarà bene particolarmente avere inconsiderazione 
la distribuzione del sangue. Quando la circolazione placentare si arresta mentre in- 
comincia la respirazione polmonare, una nuova via si apre pel sangue nell istante 
medesimo in cui si chiude l'antica e una sostituisce sul momento l'altra. Ma quando 
l'antica via si chiude, innanzi che il distenliinento dei polmoni abbia aperta l'altra, 
ne deve risultare una pletora, che si appalesa cosi energicamente nel cuore e nel eer 
vello dei bambini morti per compressione del cordone, e forse la morte dipenJc più 
dall'estinzione dell'attività di codesti organi che non dalla mancanza d'influenza del- 
l'ossigeno atmosferico. 

Tutti questi inolivi riuniti determinarono G. Muller , un tempo gran partigiano 
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della respirazione del feto, a mutare opinione. Parlando della nutrizione del feto, 
egli dice: « I liquidi della madre, attirati dai tasi sanguigni del feto, passano diret- 
tamente nel sangue di questo. Tale specie di conflitto con i sughi della madre sosti. 
Olisce anche la respirazione, o ne è l'equivalente. » Mi sembra che si giunga allo 
stesso risultato formandosi una chiara e precisa idea della respirazione in generale , 
punto che sarò ad esaminare dopo aver parlalo dei fenomeni delia produzione del 
calore negli embrioni dei mammiferi e dell' uomo. 

Produzione del calore nel feto. 

Si sa che eziandio lo uova della maggior parte degli animali ovipari hanno biso- 
gno, per invilupparsi, del calore esterno, che loro viene fornito dai raggi solari, o 
da me/ ai particolari che i genitori hanno a tal effetto disposti, o lilialmente dal cor- 
po materno. Esse si sviluppano piu lentamente, o nemmeno si sviluppano affatto . 
quando manca loro quel calore esterne. Gli embrioni che si sviluppano nelle uova 
sembrano dunque esser privi del potere dì produrre un calore ad essi proprio. Avrem- 
mo però bisogno di esatte esperienze per sapere se l'uovo non abbia mai altro che 
la temperatura dei corpi che lo circondano. Le osservazioni di G v Edwards provarono 
che, neppur dopo la sua uscita deli' uovo, l'uccellino non può ancora produrre il ca- 
lere necessaria alla sua coaservazione. Dei passerini di otto giorni, la cui tempera- 
tura era di 35 a 36 gradi cenligr. nel nido, caddero dopo un'ora a 19 gradi, quando 
furono cavali dal nido, la temperatura esterna essendo di 17 gradi. 

Il feto dei mammiferi e dell'uomo sembra essere ancora più sprovveduto della fa- 
rolli di generare calore. Autenrielh e Scliutz riconobbero che degli embrioni di co- 
niglia, immediatamente dopo essere stati cavati dalla matrice, erauo più freddi della 
loro madre, la cui temperatura era a 30 gradi, mentre la loro non oltrepassava i 
27; quegli stessi che venivano cavati dalla matrice, ma lasciandoli comunicare colla 
madre per via dei cordone c della placenta, si raffreddavano tanto presto quanto 
quelli ili cui si distruggeva ogni connessione colla madre e che si facevano morire. 
1 piccini dei carnivori e dei roditori, che escono alla luce ciechi, non Sviluppano 
neppure che pochissimo calore, e non tardano a raffreddarsi quando vengono tenuti 
isolati e lontani dalla madre. Si sa pure che il calore eshTiio si rende assolutamente 
necessario alla conservazione del bambino appena nato; la sua temperatura, clic, al 
momento della nascila, era quella della madre, discende quasi sempre di alcuni gra- 
di in pochi istanti. Vi sono però dei mammiferi i quali producono, appena vengono 
al mondo, abbastanza calore per conservarsi: lo stesso avviene, dopo quindici gior- 
ni, in quelli che nascono ciechi. ’ . 

£ dunque provato che il feto dei mammiferi e dell'uomo non ha la facoltà di pro- 
durre da per sé del calore. 

Hlusitoti rispetto ali assorbimento ed aliasslmitazione 
nel feto. 

Ora possiamo, col soccorso dei fatti esposti nei paragrafi precedenti, formarci un 
idea del modo onde il feto dei mammiferi e dell'uomo ricove dalla sua madre i ma- 
teriali necessari) alla formazione ed allo sviluppo de’ suoi Organi. 

Credo più facile in oggi che non in addietro il sostenere l'opinione che le sostanze 
indispensabili alla nutrizione del feto sieuo fornite al sangue di qucsl'uilimo da quello 
della madre, nella placenta. Ognuno conviene clic la cosa 6 possibile, clic equivale 
ad un'animissionc qualunque di soslanza nel sistema vascolare. Citai osservazioni 
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clic piovano il fatto dircttamcotc, e non vi sarebbe certo cosa piò faci le dell Accre- 
scerne ancora il numero. Il quesito concerne se sia quella 1 unica via per la quale 
giungono i materiali dalla madre al bambino, e cosa dobbiamo pensare della suppo- 
sta necessità dona respirazione nella placenta. 

Quanto al primo punto, nulla impedisce di ammettere che il trasudamento attra- 
verso le membrane dell'uovo, che avveniva innanzi la formazione della placenta , 
continui anche dopo Se le glandola otricolari della membrana mucosa della matrice, 
giunte al grado di sviluppo clic acquistano durante la gravidanza, forniscono i mate- 
riali che, in alcuni altri animali della classe dei mammiferi, servono alla nutrizione 
del feto, i cui vasi gli assorbono-, se, d altro lato , la caduca dell'uovo umano con- 
tiene simili standole, come sembrano dimostrare le osservazioni di alcuni inglesi e 
di G. II. Weber, è cosa possibilissima che quando pure si è formata una placenta , 
nella quale si effettua la maggior parte dpi! assorbimento, la secrezione che codeste 
glandole producono continui a penetrare attraverso le membrane dell'uovo, e divenga 
specialmente l'origine delks acque deH'amnio, eoi è ben difficile considerare coinè una 
secrezione dell'embrione, -e che non è «erto neppure un mero prodotto escretorio per 
parte sua. Quelli che, arguendo dall'essersi trovato del liquido amniotico nella boc- 
ca, nell esofago e nello stomaco, vorrebbero considerarle come un mezzo di nutrizio- 
ne. dovranno essere tanto più soddisfatti di vederle così derivare dalle glandole otri- 
colari della matrice. Quanto a me , credo di avere dimostrato che non è da fondarsi 
minimamente su quella via di nutrizione, del feto, e credo che, se avviene uno scam- 
bio di materiali attraverso le membrane dell'uovo ( corion ed amnio ), sia piuttosto 
per isceverare il liquido amniotico dalle sostanze escrementizie che non per iutro- 
dnrvene che sieno assimilabili. 

Ma quando furono messe in dubbio le funzioni delta placenta come organo d'as- 
sorbimento di sostanza nutritiva, perchè si credeva di vedere in esso un organo re- 
spiratorio, dico che questa seconda ipotesi è altrettanto poco dimostrata dai fatti che 
conciliabile con giuste idee rispetto alla respirazione. Abbiamo procedentemente ve- 
duto che non vi è alcuna prova diretta di esalazione d'acido carbonico e di assorbi- 
mento d'ossigeno nella placenta, e la prova indiretti tratta dalle conseguenze fune- 
ste dell’interrazione della circolazione placentare porta una conclusione precip tosa e 
senza fondamento, poiché quelle funeste conseguenze possono tanto dipendere da 
molte altre cause quanto da quella che vico loro assegnala, una pretesa sospensione 
- della respira/ ione. 

Uiguardo alla stessa respirazione, le ricerche di Liebig, avvalorate d'altronde da 
gran numero di fatti antichi, ne hanno, a nostro credere, rosa sì chiara l'essenza , 
che riesce ora naturalmente evidente che essa non può esistere nel feto dei mammi- 
feri 6 dell' uomo, laddove, d'altro lato, la tisiologia del feto stabilisce compiutamente 
l'esattezza della teoria dedotta da quelle ricerche. Liebig fece vedere che supponendo 
giusti calcoli di hii, ciocché si deve, con uomo come lui, la natura, inslituendo la 
respirazione, si propose di eliminare dai corpo i materiali consunti degli organi, ed 
in pari tempo di fornirgli i mezzi di produrre il calore che gli si rende necessario. Il 
carbonio e l'idrogeno da cui Urie funzione scevera I organismo provengono in parte 
dalla materia organica che entrava nella composizione degli organi dalla cui azione 
fu essa decomposta, e si trovano, a quanto pare, nella bile, per essere riassorbiti 
ed infiammati nfi polmoni, per cui, sotto tale punto di vista, fa respirazione ci pre- 
senta specialmente il carattere (fi una funzione escrementizia. Ma il carbonio c l'idro- 
geno abbruciali nei polmoni non furono evidentemente introdotti dagli alimenti e dalle 
bevande se non per servire alla produzione del calore, di maniera che la maggior 
parte degli alimenti non viene assorbita se non a quest'ultimo line. 
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So tentiamo di applicare tale risaltato al feto, troviamo dio tutto sta in perfetta 
armonia con esso. Il feto non prende per la bocca alimenti, j quali, indipendente- 
mente dagli elementi che entrano nella composizione dei suoi organi, gliene arreche- 
rebbero altri suscettibili di mantenere un lavoro di combustione. Esso non attira dal 
sangue della madre se non te combinazioni nilrogenale necessarie alla formazione 
dei suoi organi. L' incremento di massa risulta in esso cosi eons dcrabile, e le ma- 
nifestazioni della vili, i movimenti, vi si riducono a si poca cosa, che non ne pud ri- 
sultare che una debolissima decomposizione della sua sostanza organica. Però tale 
decomposizione si effettua sino a cerio punto, poiché è inseparabile dall'esercizio 
della vita. Le combinazioni nitrogenale, in piccola quantità, che provengono da eiò 
sono, come nell' adulto, eliminale dal saague per via dei corpi di Wolff e dei reni, 
e giungono nell' aHantoide e nelle acque dell’ arnnio ; le combinazioni carbonate ven- 
gono eliminate pel fegato, e siccome , in mancanza della respirazione, quest' ultimo 
organo è il solo emuntorio della economia, così io vediamo più sviluppato nei feto 
che nell’ adulto, ove gran parto del carbonio esee sempre nel polmone, -per P effetto 
della respira/ione, sotto la forma di acido carbonico. 1 prodotti delia eliminazione a 
cui presiede il fegato, si raccolgono nell' intestino, ove costituiscono il meeonio, che 
non viene riassorbito, perrhè non ha bisogno di essere abbrucialo. Non si opera al- 
cuna combustione, e perciò il feto manca di calore proprio. 

Cosi la mancanza d' introduzione di alimenti per la bocca, quella di calore pro- 
prio e l'altra della respirazione vanno di conserva, e si potrebbe dire ehe quando 
imo di questi tre fenomeni esiste, devono pure aver luogo gli altri due. Si può con 
ragione specialmente pretendere che se vi tosse nel feto una respiratone prod liceale 
la formazione di acido carbonico, si produrrebbe pure necessariamente del calore. 

Cosi fatta teoria della respirazione e di lla influenza dell' ossigeno sulla organizza - 
rione animate non può, veramente, venir considerata finora in tisiologia se non come 
un' ipotesi che non coglie ehe un solo lato della funzione. Vi sono alcuni fatti in fa- 
vore della opinione che f ossigeno non possa servire unicamente e direttamente alla 
produzione di acuto carbonico ed acqua, e che la respirazione non potrebb' essere, 
oltre ai suoi rapporti colli produzione del calore, una funzione esclusivamente climi- 
natrice. Il pretendere che la pronta morte cui cagiona la sospensione della respira - 
rione dipenda unicamente dal fatto che la produzione del calore c la eliminazione tan 
to pel carbonio quanto dell’ idrogeno si trovano interrotte, sarebbe un ammettere tra 
la funzione degli organi e la composizione del sangue una relazione di dipendenza 
non giustificala nò dalle esperienze, nò dai latti patologici. Ecco perchè i fisiologi 
considerarono fino ad ora te respirazione più come funzione eccitante e vivificante 
che quale funzione escrtloria, benché si d»va confessare che vi è ancora drll'osc tiri- 
li! in siffbttn modo di vedere. Ma anche supponendo che sia giusto e che I ossigeno 
dell atmosfera possala una influenza vi» iliranlc, sebbene I. ir big to consideri cnmc 
un agente nocivo, che non diviene utile clic indirettamente tutto sembra ancora ben 
disposto dal lato del feto, giacché esso non ammette nella sua composizione che ma- 
teriali i quali già comportarono I' influenza dell’ ossigeno Se il sangue del feto non 
dà acido carbonco e non prende ossigeno dal sangue della madre, non riceve però 
da quest' ultimo che sostanze che furono esposte alla respirazione, e sotto tale rap- 
porto appena si potrebbe mettere in dubbio die il feto abbisogni delta respirazione, 
che respiri anzi realmente. Ma si scorge tosto pure che ia respirazione viene cosi 
perfettamente confusa colla nutria onc. Il feto si comporta per tale rispetto all’ incir- 
ca inule organo della madre ; gli organi della madre non respirano essi medesimi, 
ed hanno pure bisogno d' un sangue che abbia respirato ; del pari, l’ embrione orga- 
no, se si può dir cesi, ha d' uopo del sangue arterioso della sua madre, dd sangue 
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che ba respirato, s perciò solo respira egualmente. L' organo ili nutrizione può quin- 
di confondersi coll' organo di respirazione, ed il combinamento delle due funzioni non 
ba più ciò ebe ripugnava a tanti fisiologi, quando si davano specialmente a conside- 
rare 1' organo di respirazione rispetto alla funzione eliminatriee. Sarei per dire che 
il feto non ha organo ili respirazione, ma un organo di assimilazione di cose che han- 
no respirato, il che ci conduce all' assorbimento delle materie assimilabili in generale. 

Sotto tale punto di vista, esiste probabilmente una differenza essenziale tra il feto 
degli animali ovipari e quello tanto dei mammiferi che dell' uomo. 1 materiali che 
servono alle sviluppo del primo .benché contengano tutti gli clementi onde i suoi or- 
gani si compongono, e benché sappiamo che non abbisognano di gran trasmuta- 
mento per rappresentare immediatamente la sostanza degli organi del feto, hanno 
pure d' uopo di un' assimilazione più considerabile che quelli che servono allo svi- 
luppo ilei feto dei mammiferi e dell' uomo. Questi li trova immediatamente nel san- 
gue della madre, che somiglia al suo, laddove il feto degli ovipari é obbligato di con- 
vertire il tuorlo e l’albumina in sangue. Da ciò probabilmente dipende la necessità 
dell' influenza immediata dell' nssigeno atmosferico per lo sviluppo dell'uovo degli 
ovipari. In questi animali, I' allanloide ed i vasi ombilieali sembrano non avere che 
tale funzione, mentre I' assorbimento dei materiali nutritivi avviene mediante i vasi 
omhihcali. Da ciò pure proviene che in essi il sangue dei vasi ombilieali differisco 
in colore ; ma la mancanza di produzione di calore prova che la respirazione non è 
qui neppure una funzione escretoria che si accompagni ad altro mollo di analisi e 
di sintesi degli organi dell' embrione. 

nutrizione del lieto. 

Quanto alla nutrizione propriamente della ilei feto, ed alla conversione di una so- 
stanza omogenea liquida in tessuti ed in organi, esso furono I' argomento della se- 
conda parte intera. Abbiamo veduto dio tale trasformazione si effettua ovunque me- 
diante uno sviluppo di vescichette o ccllcUe. Vcrisimilmenle avvengono pure allora, 
negli elementi e nelle loro molecole, tolte le modificazioni di quantità, di qualità, 
fors' anche di disposizione e di combinamento, donde risultano le differenze che si 
nolano tra le sostanze dei diversi organi. Nessun motivo ne induce a credere che nei 
feti dei mammiferi e dell' uomo succeda una decomposizione dei materiali che rico- 
nosciamo d' altronde per elementi, e che se ne producano altri, giacché tatti gli e- 
lemenli che s' incontrano nell' embrione esistono già nel sangue della madre. Per 
quanto concerne 1' embrione dei vegetali e quello degli animali ovipari, il problema 
non sembra suscettibile di essere risoluto dietro le analisi che possediamo finora, 
sebbene, giudicando dallo stalo attuale della chimica organica, si possa presumere 
che le antiche ricerche che stabiliscono la probabilità di quei fenomeni elementari 
non abbiano a sostenersi. 

Il lavoro della formazione delle cellette non é esso medesime, a mio credere, noto 
che incompiutamente Gno ad ora. Non è certo ovunque lo stesso, e forse aon cono- 
sciamo se non pochissime forme cui la sostanza organica sia sasceltibile di assume- 
re allorché comporta quella solidificazione elementare. Non aggiungerò qui nulla a 
quanto dissi della formaziono delle cellette e dei loro trasmulamenti per dar origiue 
ai diversi tessuti, benché tale argomento sia al suo luogo nella embriogenià, e no 
faccia realmente parte ; la scienza é troppo indietro su questo, ogoano conosce be- 
nissimo o le fonti ove attingerla ed i fatti su cui essa si regge. Houle fece, sotto tale 
rapporto, nella stia Anatomia generale, tutto ciò die la quantità delle nozioni acqui- 
state lino ad ora permetteva di eseguire. Terminerò dunque col dichiarare clic per 
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qoanto essenziale sia l' influenza delia materia e delle forze che le sono inerenti sui 
fenomeni dei corpi organizzali, per quanto siamo obbligati di limitarci alla ricerca 
del modo d' azione di codeste forze per (spiegare i fenomeni, e per quanto sia assur- 
do l‘ allontanarsi da questa via per ritornare ai concepimenti chimerici dei tempi pas- 
sati, pur credo assolutamente impossibile il comprendere le operazioni più semplici 
'della natura organica, vate a dire la combinazione degli elementi e la loro riunione 
per produrre si le cellette ebe tutte le forme che ne derivano, mediante le soli forze 
inerenti alla materia. La forma c la composizione, come aveva ragione di dire Rei), 
sono le cause delle differenti funzioni degli orgaoi del nostro corpo: se vogliamo for- 
marci una precisa idea delle funzioni, fa mestieri die tutti i nostri sforzi tendano a 
farci conoscere quella forma e quella composizione sotto ogni rapporto che vi ha re- 
lazione. Ma la forma e la composizione non sono unicamente la conseguenza di nna 
combinazione delle molecole dietro le sole forze inerenti alla materia. La storia dello 
sviluppo ne deve convincere che quivi esiste anche un’ altra causa, il cui conflitto 
con la materia e le forze che le sono proprie produce tutte le particolarità di forma e 
di combinazione. Le forze tisiche e chimiche della materia non basteranno mai per 
tspìegare la formazione e io sviluppo d’ una celletta viva, e non è che un cambio di 
parole il denominare la causa forza plastica o metabolica, invece di chiamarla forza 
organica o vitale. Tale forza agisce mediante le stesse sostanze die vediamo opera- 
re nella natura inorganica, ed il nostro scopo dev' essere di cercare quali sono le 
leggi giusta le quali si effettuano nei corpi organizzati, i diversi cangiamenti di for- 
ma e di composizione di quelle sostanze. 
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SVILUPPO DELL’ UOVO DELLA CONIGLIA 


Allorquando I' Accademia di Berlino mise in concorso, in Inolio de! 1840, I' an- 
damento dello sviluppo nell'uovo di un mammifero quahinqu •. erano già san anni die 
mi occupava della urologia del cane con lutto quel fervore che' consentivano le occa- 
sioni c le altre mie occupazioni. Era giunto ad alcuni risaltili, aveva acquistato della 
esperienza quando , sul principio del Ì8M), la rarezza sempre crescente della specie 
canina oii fece scegliere d coniglio pei’ soggetto delle mie investigazioni. Il program- 
ma dell'Accademia mi suggerì 1' idèa di mettere a profitto i lavori da me eseguiti in- 
aino allora, d' intraprenderne di nuovi , e di entrare nella lizza di' ora stata aperta. 

1 mici sforzi furono coronali da buon successo. L'Accademia giudicò la mia Memoria 
degna del premio, accordando una ricompensa di egual valore a quella clic le aveva 
dal suo lato indirizzala Hciclicrt. Qui pubblico questa Memoria , senza farvi alcuu 
cangiamento. 

CAPITOLO PÌUMO 

UOVO NON FECONDATO DELLA CONIGLIA E DEI MAMMIFERI IN GENERALE. 

Come non si poteva sperare di giungere a conoscere il primo sviluppo dei mam- 
miferi c dell'uomo iu generale se non do|>o avere scoperto l'uovo non fecondato nella 
ovaja; del pari, quando si vuol seguire l'evoluzione d' un uovo in una specie, con- 
viene prima sapere a quai caratteri attenersi dell'uovo non fecondato, lauto più che 
gli autori non si arconlano su tal particolare. 

L'ovaja della coniglia forma un organo alquanto appianala, ovale, circa due volle 
allrclLinto lungo qu into largo , il cui gran diametro corrisponde all’ asse longitudi- 
nale del corpo. Non è . come in altri mammiferi , per esempio nei carnivori , rin- 
chiusa in una capsula del peritoneo partendo dalla tromba ; però, le frange ed il me- 
senterio della tromba ne coprono la faccia anteriore od inferiore. Toltole quel coprì- 
mento, si scorgono sempre nella sua superficie, nelle coniglie atte a concepire, moltq 
vescichette limpide, i follicoli di Graaf, di cui, per lo più, alcune si distinguono per 
il loro volume più considerabile c per il loro elevamento al di sopra della periferia 
dell’ organo. Esaminandole attentamente , quelle specialmente che non sono molto 
gonfie, si riconosce soveute, anche ad occhio nudo sopra un punto de.la loro super- . 
iicie interna , una macchia bianca , assai piccola, prodotta dall’ ovetto, che penetra 
attraverso la sostanza circondante. 

I follicoli di Graaf , voluminosi e gonfiati , sono quelli che si devono scegliere in 
preferenza per lo studio. Non è difficile l' esitarne uno dall' ovaja col sussidio dello 
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scarpello n di un paio di pinzette , giacché non si ha da dividere che un tessuto cel- 
lulare molle c dei vasi esili , ma numerosi. Allora si acquista la convinzione die il 
follicolo è formato di un numero indeterminato di strati costituiti da libre di tessuto 
cellulare, intrecciate in membrana, tra le quali si espandono i vasi, e che si possono 
togliere sino a che si giunge finalmente ad un involucro estremamente fino, ma però 
altresì formato di fibre, che contiene inoltre le ultime ramificazioni dei vasi sangui- 
gni. Quest' ultimo involucro è liscio al di dentro , e probabilmente vi è rivestito da 
una membrana finissima , anista; conclusione cui si può almeno trarre dalla storia 
dello sviluppo del follicolo. 

La faccia interna del follicolo è dunque rivestita d' una membrana delicata e par- 
ticolare chiamata da Baer membrana granulosa , e da Valentin membrana cumuli. 
Al microscopio la si vede composta di uno strato di granellazioni ristrette insieme, 
ma non tanto da schiacciarsi reciprocamente, che rivestono la faccia interna del fol- 
licolo, come farebbe un epitelio Non si può per altro considerare l'intera formazione 
come semplice epitelio ; giacché sebbene , quando si apre il follicolo senza circospe- 
zione, i grani di codesta membrana, cosi distraili, escano col liquido, mi sono pure 
spesso convinto, in animali diversi, che nello stato d' interezza essa costituisce real- 
mente una membrana, cui si può estrarre intera dal follicolo I grani che la formano 
(tav. I . fig. 1 , A , e) sono vescichette o cellette racchiudenti una sostanza minuta- 
mente granita. Veramente non si giunge, neppure col sussidio dell'acido acetico, a 
mettere tale membrana in perfetta evidenza ; però no forte ingrossamento, per esem- 
pio di 530 diametri (lig. 1, B) . vi fa scoprire un nocciolo granito , che diviene an- 
cora piò distinto dopo I’ azione dell' acido acetico (lig. 1 , C). Le cellette non sono 
sempre perfettamente rotonda; frequentemente sono ovali od angolose, ad angoli ot- 
tusi, il loro diametro è di 0,0004 a 0,0000 di pollice. 

Le cellette della membrana granellosa formano ordinariamente colla loro sovrap- 
posizione un tutto continuo; ma qualche volta si osservano tra esse delle vescichette 
ialine di variabile volume. Bcrnhardt ne vide nella coniglia , nella sorcia e nella 
scoiattolo, di rado nella vacca: ei le considera come vescichette adipose. R. Wagner 
hi rappresentò secondo la coniglia, e le interpreta nella stessa maniera. Le incontrai 
egualmente parecchie volte nelle coniglie , ma nel complesso assai di rado : fuori di 
tali casi , esse non mi si offersero che una sola volta , in una giovine di venticinque 
anni. Credo di avervi distinta positivamente una membrana di celletta ed un noc- 
ciolo , siccome te rappresentai nella tav. I, lig. i. Esse , mi sembrarono anche non 
rifrangere abbastanza la luce per essere cellette adipose. Il loro diametro era di 
0,0015 a 0,0020 di pollice , ed oso appena emettere la congettura che forse sono 
destinale alla formazione di nuovi follicoli e di novelle uova. 

Il liquido che riempie il follicolo è limpido come laequa, al più alquanto giallastro, 
e molto abbondante di albumina. Non contiene alcun elemento , fuori di alcune cel- 
lette della membrana granellosa, che vi si trovano mescolate accidentalmente. • 

Quando la membrana granellosa è uscita in massa dal follicolo, e viene esaminata 
colla lente alla luce trasmessa, che é il migliore metodo, si scopre un punto ove esi- 
ste un ammasso più condensato di materiali di cellette, e si osserva colà una piccola 
sfera oscura nicchiata in quell'ammasso. Lodestn punto corrisponde al lato libero 
del follicolo ancora contenuto nell'ovaja; la piccola sfera oscura è l'ovetto. 

Esaminando col microscopio lovetto ancora nella sua situazione naturale , si ri- 
mane convinto che esso si trova da ogni iato coperto dalle cellette della membrana 
granellosa. Ma te cellette sono molto più numerose e più lille nella zona . ove la 
membraua abbraccia la piccola sfera , e da ciò risulta , tulio intorno all'uovo , uu 
anello alquanto più oscuro , che Rarr chiamava disco s proli ger ut , denominazione 
fi. T. IIiscoff, Trai, dillo Sviluppo, lui. 17. 12 
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inopportunamente presa dall'ilo \n il'uceel'o, ove essa dinota lutt'altra cosa, ma elio 
deve rsserc conservala , porcili ammessa o da ognuno compresa. Le ccllclto aderi- 
scono fortemente alla superfìcie dell ovello , e quelle clic rappresentano il disco ade- 
liseono pure in pari modo insieme : per cui rimangono riunite sotto tale l'orma con 
l'ovetto lincili quest ultimo è ancora fresco, allora pure che fu distrutto il rimanente 
della membrana granellosa : esse accrescono dunque mollo il volume delloveito. Si , 
vede , tav. I. lig. A, d. 1'ovelto coperto dal suo disco proligero e dalle cellette di 
qupsto disco In un uovo maturo, il disco ha uu limile quasi sempre preciso , oltre 
d quale continua eoi rimanente della membrana proligera ; per esempio , nell' uovo 
clic rappresenta la figura , esso aveva 0,0075 di pollice di diametro.. Con esso, 
l'ovetto ha naturalmente forma biconvessa , ed in causa sua quest ultimo , posto so- 
pra una piastricella di vetro, non ruotola sopra si medesimo e si ad oca sempre in 
modo che il disco cirronili la sua maggiore zona a guisa di anello. Jtla Jbeubè le cel- 
lette si distendano anche sema soluzione di continuità sopra la laccia superiore e la 
faccia inferiore dell ovetto, come si può verificare cangiando la situazione del micro- 
scopio ; benché, siccome dissi, le cellette di quei due strali e quelle. del disco aderi- 
scano più intimamente insieme che non quelle del rimanente della membrana gra- 
nellosa , pure non vorrei imitare Ilari y , il quale descrive codesto strato di cellette 
come un involucro speciale dell'uovo , a cui diede il nome di tunica granulosa. IVr 
attribuirgli siflaito carattere, converrebbe ch’esse avesse i limiti precisi che non 
possedè . come si può verificare traendo l'uovo sulla piastra di vetro con un ago, 
trattamento mediante il quale le cellette si distaccano poco a poco dalla sua superfi- 
cie. Non potrei neppur essere dell’opinione di Barry, ette pretende si scoprano vesti- 
gli del disco e dell'intero strato di cellette coprenti l'uovo sino da prima elio si sia 
(ormata la membrana granellosa e stanziato l'uovo nella sua sostanza , punto cui 
tratterò ancora ; giacché , ben diversamente dft questo, non si possono comprendere 
e spiegare il disco e lo strato di cellette se non coll' allogamento dell' ovetto nella 
membrana granellosa. Mi riesce dunque egualmente impossibile l'ammettere con 
Barry che il disco e la sua tonaca granellosa offra prolungamenti legaraentiformi che 
servano ad unire e fissar l'ovetto alla membrana granellosa od alla faccia interna 
del follicolo , prolungamenti che l'autore inglese chiama retinacoli. Siccome il disco 
non è una formazione precisamente delimitata , e non é costituito che dalla porzione 
delle cellette della membrana granellosa che avvolge immediatamente l'uovo , cosi 
ne risulta che , specialmente quando il rimanente della membrana granellosa fu la- 
cerata e distrutta irregolarmente , si scorgono qualche volta dei prolungamenti del 
pari irregolari, ma ai quali non si potrebbe dare alcuna importanza. Si esamini 
I uovo nicchiato, nello sialo normale, in una membrana granellosa intatta quanto più 
è possibile, e non si scoprirà mai nulla di simile nei retinacoli di Barry, che.si lasciò 
indurre in errore da un'analogia, d'altronde falsamente ammessa, con le calaze del- 
l'uovo d'uccello. 

Ma devo insistere espressamente sopra un punto ; che le cellette della membrana 
granellosa che avvolgono l'uovo, nel suo disco ed in tutto il riruaneule della sua pe- 
riferia , lo coprono e lo velano talmente , massime quando è giunto a maturità , che 
non vi è caso di distinguere una sola delle formazioni che gli sono proprie , che non 
si può scorgere se non la sfera vitellina oscura, ed appena anche la zona chiara che 
io circonda, siccome rappresentai nella tav. J, fig. t, A. 

Facendo macerare alquanto l'ovetto nell'acqua, o piuttosto finendolo con (ino ago 
intorno ad una gorciuhna d'acqua stesa sopra una piastricella di vetro, si perviene a 
lorgli le cellette del disco e della membrana granellosa; si può indi esaminarlo nello 
sialo di spog'iamento, ed affatto isolalo. 
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Ciò che (le&ta meraviglia allora pi imirramenlc , è l'estrèma sua piccolezza. Non 
conosco alcun mammifero in cui l'uovo il più uialuro oltrepassi un decimo ili linea, 
mentre , in molti di questi animali, e ad epoche meno avanzate, è assai pai piccolo. 
L’ovetto di coniglia rappresentalo dalla tav. I, fig. I, A, c provenienc da un lolli- 
rolo assai rigonfiato . aveva precisamente 0,0063 ili polliu'=circa I fio di linea , e 
di rado ne vidi di più grossi. 

Tranne alcune eccezioni , l'ovetto rappresenta una piccola sfera. Devo, su tal par- 
ticolare, mettermi in aperta contraddizione con llausmann, il quale pretende cb'esso 
nen ruololi snl recipiente , che si possa slrascinarvelo soltanto, c che deve per con- 
seguenza avere forma lenlicolare. Già dissi che, con il disco , esso assume la forma 
della lenticchia, ma che, senza il disco, è una sfera , che vidi mollissime volte ruo- 
telarsi sotto il microscopio. 

Venendo posto l'ovetto sotto il microscopio , si distinguono subito un anello chia- 
ro , trasparente , assai largo , ed una sfera oscura circondata da esso , il che fu da 
me rappresentato nella tav. I, fig. 3. Il chiaro anello 6 limitalo da due linee , una 
esterna , l’altra interna , e si ricerca che cosa esso sia. Se lo consideriamo in esso 
medesimo, quale lo fa scorgere lo strumento, potrebbe essere una membrana grossa 
e trasparenti; , circondante la sfera oscula ; e siccome il microscopio ne mostra un 
taglio , vediamo le sue Iacee interna ed esterna sotto la forma di due linee circolari 
concentriche, separate fra loro dalla grossezza della membrana. Questa era l’opinio- 
ne di lìacr nella sua Lettera e nel Commentario elio l’accompagna : egli chiamava 
l’anello zona pellucida ; ma . lo considerò dapprima come membrana corticale , indi 
come membiana vitellina , linai mente come corion , perchè aveva osservato clic si 
producevano più tardi delle villosità su tde membrana , all'epoca dello sviluppo del- 
l'uovo. Coste adottò pure I' opinione che il chiaro anello sia una grossa membrana 
trasparente, che egli denominò membrana vitellina. Wharton Jones, Beruhardt, Val. u- 
tiu nel suo primo lavoro, Bari')', K. Wagner e, non ì guari Henle, fecero lo stesso. 
Ma il chiaro anello potrebbe aneli essere formato di due membrane concentriche sol- 
idissime, tra le quali esistesse un liquido. Siffatta modo di raliigurarlo sembra es- 
sere stata per qualche tempo quello di II. Wagner, il quale allora dava alla mem- 
brana esterna il nome di corion, cd adultero i quello di membrana vitellina. Final- 
mente il chiaro anello potrebbe essere uno strato di sostanza gelatiniforme e traspa- 
rente, d'albumina, circondato 0 no esternamente da un involucro assai tino; di tali 
due ipotesi, la prima fu emessa da Krause, l'altra da Valentin, il quale non ha guari 
paragonò lo spazio trasparente intero alla sostanza che, nell'uovo d'uccello, circonda 
la vescichetta blasiodermica. 

Tali dissidenze fra gli autori, eziandio fra le asserzioni emesse da un medesimo 
scrittore ad epoche diverse, dipendono, la maggior parte, dal non essere stalo l'ar- 
gomenta convenevolmente esaminato, l’crò il quisito stesso risulta della maggiore 
importanza, per i fenomeni che avverranno più tardi allo sviluppo dell'uovo , cd 
ognuno deve metterlo in chiaro prima d'andare più innanzi. Conviene incominciare 
col liberare compiutamente l'ovetto dalle cellette della membrana granellosa, se si 
vuole osservare con attenzione la zona trasperente. qnale la rappresentai nella tav. 
I , lig. 3. Si troverà allora che il limite esterno dell'anello riesce bensì manifesto, 
ma non in modo da autorizzare a credere che esso sia prodotto da un involucro spe- 
ciale. Il limita interno risulta, invece, assai più distinto. La larghezza della zona 
chiara varia negli animali, ed anche nei diversi individui delia medesima specie. La 
trovai da 0,0001 a 0,0008 nella coniglia; la tav. I, lig. 3, la rappresenta quasi di 
qucst'allima grossezza. Lo strato è assolutamente omogeneo, senza libre, nè strie, 
né lamelle, c se alcune figure lo rajuiresenlarono stilalo c lihroso, fu uu errore. Se 
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si sottopone l'ovetto ad una pressione poco * paro crescente, per esempio Dilazione 
del compressore, si vedrà lo strato trasparente distendersi fino a certo grado, dive- 
nire più largo, e crescere il diametro intero dell'novo. Si cessi alquanto di compri- 
mere, l'uovo ritorna alla sua antica forma. Tale particolarità prova die il tessuto è 
distendibile ed elastico; e non prova menomamente che sia nna sostanza gclatiniformo 
per esempio dell'albumina. D'altronde, le conseguenze immediate di una pressione 
crescente dimostrano chiaramente che esso non potrebbe essere gelatinoso; giacché 
uno strato d'albumina, tenue quanto esso, si perderebbe pei fatto di quella pressio- 
ne, mentre esso scoppia subitamente, e lascia uscire il contenuto : si scorgono allora 
i suoi margini separali, e continuando a comprimere il tutto si lacera in nn gran nu- 
mero di parti, ad orli precisi, difficili quindi a riconoscersi. Ora tutti questi feno- 
meni sono precisamente quelli che offrirebbe nn involucro grosso, solido ed elastico. 
Ma la convinzione diviene più intima ancora quando, essendo posto l'ovetto sotto una 
grossa lente, lo si fende e si apre con un ago a punta linissima Sicuramente, ciò 
richiede mano ferma, esercizio e pazienza; ed in vi sono pire riuscito quasi tante 
volte quante ne ebbi il desiderio. Allora i margini dell’incisione si allontanano, conio 
si vede nella tav. I, fig. 4; il contenuto scorre totalmente od in gran parte, e col 
microscopio si può acquistare la certezza che il chiaro anello non sia altro che un 
involucro dell'uovo proporzionalmente assai grosso, solido, clastico e trasparente, e 
che non v'ha quivi alcuno strato di albumina, nè liquido chiuso fra due membrane 
sottili. Ripetei tante volte simili pratiche che non mi rimane più in oggi il menomo 
dubbio. La zona trasparente di Baer è un involucro semplice dell’ uovo, di cui la 
grossezza proporzionale e la solidità spiegano come si può trattare senza riguardi un 
così p ccolo corpo, trarlo sopra una piastra di vetro, trasportarlo dall'una sull'altra, 
sottoporlo persino ad una pressione moderata, senza portargli danno, tutte cuse che 
sarebbero inconcepìbili con un involucro allrimente costituito. D'altronde la sola ana- 
logia avrebbe dovuto bastare per far presumere che la zona non sia uno strato di 
albumina; giacchi, in verun animale, l’uovo non si trova circondalo d'albume nella 
ov ija, e quando sembra esserlo, per esempio nei pesci, è che l'uovo ha già lasciala 
la sua situazione primilivj, e che l’ovaja e la tromba si confondono insieme. Aggiun- 
gerò infine ancora che gli avvenimenti susseguenti dimostrano del pari che la zona 
trasparente non è uno strato di albumina. Vedremo, iufalti, clic l'uovo della coniglia 
è circondalo più tardi da albume, e che allora si possono benissimo distinguere uno 
dall'altra quest'ultimo e la zona, fino al momento in cui si confondono insieme. Cosi, 
d'ora in poi chiamerò zona trasparente la parte di cui qui si tratta, tanto perchè tale 
nome non dà motivo ad alcuna interpretazione, quanto perchè é il più conosciuto, c 
non può produrre alcuna confusione. Dirò qui per altro innauzi tratto che la zoua 
trasparente non è realmente altro che la membrana vitellina. 

La zona trasparente circonda costantemente una massa diversamente granita, di- 
versamente oscura o giallastra alla luce trasmessa, bianca alla luce incidente, che 
tulli gli osservatori hanno unanimamenle indicata col nome di tuorlo o vitellus Nella 
maggior parte degli animali, la massa del tuorlo riempie compiutamente la cavità in- 
terna delia zona, di modo che si applica ovunque immediatamente a quest’ullima. 
Fino ad ora non trovai eccezioni a questa regola se non nella donna , nella a mia 
inuus e nella scrofa. In questi due ultimi animali, infatti, ed anche per solito- nella 
donna , il tuorlo non riempie la zona ; il suo volume è diversamente inferiore 
alla capacità di quest'ultima, rii cui occupa il mezzo, o per lo più uno dei lati, sic- 
come lu da me rappresentalo nella tav. I, fig 5, secondo la donna, l’cr altro, esso 
torma, in generale, una massa coerente; lino ad ora non vidi che io una donna ro- 
busta di venlisci anni, morta da febbre pucrperale, un uovo (lav.l fig. fi), nel quale 
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b zona racchiudeva, olire la massa vitellina principale, altre cinque piccole sfere di 
differente volume. 

In tali casi, accade pare spesso che il taorlo non sia rotondo, od almeno non iste- 
rico, benché, in certe situazioni dell’uovo, possa parere esserlo. Talvolta esso rap. 
presenta un disco piano; altrove, un disco biconvesso o biconcavo ( tav. I , fig. 8 e 
9, secondo la scrofa ). Se allora si offre al microscopio per ooa delle sue facce, si 
crede avere sotto gli occhi nna sfera; ma facendo rantolare sotto lo strumento, si ri- 
mane tosto convinti della sua vera forma. C possibile che Hausmann sia stato in- 
dotto in errore da un caso di simil genere, qoando asserì essere l'uovo lenlicolare. 
Il tuorlo assume qualche volta questa forma, ma la zona è sempre una sfera. 

Ora si affaccia un secondo quesito, assai importante per i fenomeni consecutivi, 
cioè se la sfera vitellina possedè o no nn involucro proprio indipendentemente dalla 
zona trasparente. Baer non ne ammetteva ; e Coste, Iterali, irdt R Wagner in un 

f irimo lavoro, ed Uenle la pensavano come lui. Altri, invece, pretendono che il tuor- 
o sia circondato da una membrana vitellina speciale ed oltremodo lina ; e questi 
sono Wharton Jones. Valentin , Krause , R. Wagner in un altro lavoro , Barry , 
Burns e H. Mi yer Krause, anzi dire che codesta membrana propria ha una gros- 
sezza misurabile, cli'ei valuta a t/545— IptOO di hnea, nella gatta , e stante Ir. 
quale essa lascia scorgere due contorni. Valentin afferma egualmente che pdi l' ef- 
fetto 'Iella' compressione, essa si manifesta sotto la forma di una doppia linea linissi- 
ma, c che la macerazione la fa rigonfiare ad un segno incredibile, fino a sessanta 
volte, ed in nn modo ineguale. Barry sostenne non è guari, elle tale membrana 
scomparisce per un certo tempo all’ epoca in coi avvengono nel tuorlo i cangiamenti 
di cui parlerò più innanzi, che poi si rqiroducc, e che è per questo che da certi os- 
servatori fu veduta, e da altri no. Filialmente Meyer afferma che la si discerne di- 
stintamente nelle uova ili scrofa, massime dopo una leggera immersione nell’ alcool, 
c pretende di averla messa a scoperto fac< mio distogliere la zona trasparente median- 
te una dissoluzione di potassa caustica. 

Le asserzioni della maggior parte degli seriUori, i quali ammettono nna membrana 
vitellina propria, si reggono indubitabilmente su casi nei quali il tuorlo non riempiva 
interamente l' interno della zona, oppure appartengono ad autori i quali, non cre- 
dendo la zona mia formazione membranosa particolare, considerarono come membra- 
na vitellina la sua linea interna di separazione quando il taorlo si applica immediata- 
mente contro di essa. Se ci fermiamo primieramente su quest’ ultima particolarità , 
devo riferirmi a quanto dissi di sopra della zona, aggiungendo soltanto che dopo aver 
fallo scoppiare l’ uovo, ed averlo aperto con un ago, ed essere uscite le granellazioni 
vitelline, si continua sempre a scorgere quella linea interna di .separazione della zo- 
na. die non comportò alcun cangiamento, cosicché non rimane pili altro spedinole se 
non I' ipotesi inverìsimile secondo la qnale la pretesa membrana vitellina rimarrebbe 
riunita col supposto strato di albumina, mentre le granellazioni vitelline, cui entram- 
be avvolgono, uscirebbero fuori. Quando il tuorlo si applica immediata menta alla 
zona, non si scorge che la linea interna di separazione di quest’ ultima, e lo stesso 
tuorlo non ne presenta alcuna , non se ne potrebbero effettivamente scoprire se una 
membrana oltremodo fina, e piena di globetii vitellini, si applicasse immediatamente 
alla faccia interna della zona Tutto ciò che posso dire su tal particolare, si è che ho 
aperte moltissime uova, colla maggiore diligenza e senza veruno ÌDconveniente, me- 
diante un ago, che le ho poi esaminate col microscopio con tutta I’ attenzione di eui 
sono capace, che, in quei tempo, aveva cura di togliere via più o meno compiuta- 
mente coll’ago la massa vitellina che poteva rimanere attaccate alla zona, e che non 
vidi mai. neppure f apparenza di una membrana vitellina special', come avrei per 
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in ogni direzione. In nitri animali . all' opposto, o in particolare nella donna lo gra- 
nellazioni vitellino, poro numeroso e piccolissimo . sono insieme unito mediante una 
sostanza gelatinosa più densa. Si apra un simile uovo sotti) I’ acqua danneggiando 
il tuorlo, gli elementi di questo si disperdono poco o niente nel liquido, e si può spas- 
so dividerlo in quanti segmenti che si vuole, senza che avvenga nell* acqua quella 
dispersione, il Inolio della coniglia ha pure i suoi elementi ritenuti da un mezzo di 
unione consistente, meno però ili quello che esiste nella specie umana ed in altri a- 
nimali. 

Ora è quivi precisamente che il tuorlo costituisce da per sé medesimo una massa 
compatta , coerente , gelatinosa . che lo s' incontra più di frequente con forme indi- 
pendenti dalla zona trasparente, caso ili cui non trovai ancora alcnn esempio nei cani, 
nei gatti e nelle volpi. Colale forma indipendente, dipende dunque dalla consistenza 
del tuorlo, che sola può spiegarla. Quando ne sia fornito, esso può, come la cera, la 
midolla di pane , e altre cose simili , formare una massa compatta, senza avere per 
ciò d'uopo di un involucro speciale che gli serva di limite. Allorché lo possedè , si 
comprende come possa formare una massa divisa, come nel caso, menzionalo di so- 
pra e rappresentato nella lav. I lig. 6, ove, indipendentemente dal grosso tuorlo, se 
ne trovano altri cinque piò piccoli ; e quello non era il caso di una membrana \ ilei - 
lina speciale. Ritengo cne a Krausc fosse capitato uno di quei casi, in cui la sfera vi- 
tellina non riempie interamente la cavità della zona, quando egli pubblicò la sua de- 
scrizione e la sua figura dell’uovo di una capra, sebbene i doppi contorni di ciò elio 
ei chiama la membrana vitellina, sieno per me una cosa inesplicabile. Anche Valen- 
tin vide per certo un caso di siinil genere , quando parla di una membrana vitellina 
la quale, per I effetto della macerazione, acquistò un volume sessanta volte più con- 
siderabile, c si gonliò più da un lato che dall'altro ; egli non fece attenzione al limite 
interno della zona, il che può facilmente accadere nel 1 uovo umano, e non considerò 
che lo “spazio compreso dal limile esterno di codesti zona lino al tuorlo , eh’ è quivi 
assai piccolo. 

Quanto a Barry, il quale pretende che ora esista ed ora no una membrana vitel- 
lina speciale , egli aveva già detto, nella seconda serie delle sue Ricerche embriolo- 
giche, che il tuorlo dell' uovo a maturità dilTrrisce ila quello dell' uovo non mal uro, 
in quanto quest’ ultimo contiene vescichette adipose più grosse , mentre quello del 
primo offre uno strato periferico , che sembra qualche volta graniti , e talora anche 
formato di cellette falle cilindriche dalla pressione, che esse si esercitano a vicenda. 
Nella sua terza serie, non solo egli conferma tale asserzione, aia la precisa ancora 
di più dicendo che nel a superficie del tuorlo maturo . si sviluppano continuamele 
strali di cellette, che si ridissolvono, indi vengono subito sostituiti da altri procedenti 
dai primi , e che si osservavano già in essi, conte cellette in cellette. Cotale strato 
corticale di cellette del tuorlo sarebbe circondalo, secondo lui, da una. membrana fina 
speciale, la membrana vitellina di altri scrittori, la quale però si distruggerebbe e si 
riprodurrebbe di quando in quando, a guisa dello stivato corticale del tuorlo. In nes- 
sun tempo, e con tutta la cura da me usata nell'esaminare uova ovariebe con ottimi 
stranienti, non potei vedere aican vestigio di simile strato corticale del tuorlo , ben- 
ché abbia spesso agito su uova molto mature, appartenenti a follicoli di Graaf assai 
tumefatti É osservabile che nessun altro neppure ha mai scoperto nulla di simile ; 
giacché , sebbene R. Wagner dica che sembra esistere uno strato di granellazioni 
più notabile e più condensato alla superfìcie del tuorlo , le ligure pubblicate da esso 
non hanno il menomo rapporto con quelle di Barry : motivo per cui molto mi adope- 
rai per iscoprire ciò che aveva potuto condurre l'inglese scrittore a quelle asserzioni. 
Presumo che egli sia stalo tratto in errore dalle ccl'cttc della membrana granellosa, 
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le quali, siccome abbiamo «alalo, coprono la tona trasparente , e che, a deboli in- 
grandimenti (Barry non sembra averne per io più usalo se non di cento diametri), 
possono essere considerate come situate immediatamente sul tuorlo ; ma, ad ingros- 
samenti maggiori, si acquista facilmente la convinzione, mediante la posizione che si 
dà al microscopio, clic quelle cellette sono collocate sul tuorlo. Sarebbe pure possi- 
bile che Barry fosse stalo indotto alla sua asserzione da un altro aspetto del tuorlo; 
vidi parecchie volte , non solo nella coniglia , ma anche in altri animali , delle uova 
o\ ariclie il coi tuorlo aveva apparenza fioccosa , stante la ineguale ripartizione dei 
globctti vitellini ; ne rappresentai , tav. I, tig. 2, uno di coniglia che si trova in tal 
caso. Simile apparenza mi suggerì anche l'idea che il tuorlo risultasse da un’unione 
di cellette o di sfere; tua un più attento esame mi dimostrò che ciò non esisteva, 
e che quell' apparenza dipendeva unicamente dal modo differente onde si trovavano 
ripartile le granellazioni vitelline. Una cosa pure proverebbe a mio parere, che essa 
non lia nulla d’ importante, che veniva cioè osservata in certe uova, mentre non esi- 
steva in altre provenienti da follicoli altrettanto tumefatti , una volta anzi essa mi fu 
offerti da uno delle tre uova che erano giunte nella tromba , e le quali tutte erano 
per conseguenza allo stesso grado di sviluppo, mentre ie altre due non ne presenti- 
vano il menomo indizio. In un altro caso, tutti quelli delle uova di una delle ovaje 
di una coniglia fecondata , che esaminai avevano apparenza macchiata , tanto 
«quelli cavati da sci follicoli assai tumefatti, quanto quelli clic ini furono somministrati 
da follicoli più piccoli , nulla di consimile avveniva nelle uova dell’ altra ovaja. Dò 
grande importinza a tale modo di essere del tuorlo , non unicamente in causa delle 
asserzioni precitate da Barry ma anche e specialmente a motivo d una teoria di Kei- 
cherl, sulla quale ritornerò poi. e che tenderebbe a far considerare il tuorlo coinè un 
composto di cellette incastrale una nell'altra. È un fenomeno accidentale cd indivi- 
duale. Se non ho mai veduto quello strato corticale di cellette , meno ancora mi fu 
dato di scorgere uua membrana delicata che lo avvolgesse. 

Finalmente, rispetto alle recenti asserzioni di Meyer relativamente alla membrana 
vitellina ipotetici’, esse non sono fondate su osservazioni esatte c bastantemente nu- 
merose. Non manc ii di riprendere tosto lo esame delle uova di scrofa . e special- 
mente di usare la dissoluzione di potassa caustica. Ma Meyer ha mal conosciuta l'a- 
zione di questo reattive. La dissoluzione di potassa caustica non dissolve la zona ; 
non fa , che determinare un grandissimo rislringimento del tuorlo e della zona. Un 
uovo aveva nella zona un diametro di 0,01)57 di pollice ; la grossezza della stessa 
zona era di 0,0005 di pollice. Dopo 1' azione della potassa, il diametro del. uovo si 
trovava ridotto a 0.0041 , e la grossezza della zona a 0 00023. Le cose erano an- 
cora nel medesimo stalo dopo parecchie ore. Meyer prese la zona assottigliata o con- 
densata per la membrana vitellina. 

Vengo dunque a questa conclusione . che il tuorlo dell’ uovo dei mammiferi nella 
ovaja è formato di certo numero di piccole granellazioni ritenute da un mezzo di 
unione, che non ha altro involucro proprio che la zona trasparente, c che se si vuol 
dare un nome a quest'ultima, le si conviene quello di membrana vitellina. Aggiun- 
gerò die i cangiamenti che avvengono al momento dello svi tappo dell'uovo dopo la 
fecondazione, mi confermarono nella persuasione che il tuoi lo non posseda altro in- 
volucro proprio. 

In tutte le uova ovariche , il tuorlo racchiude una piccola vescichetta , nota sotto 
il nome di vescichetta germinativa. Purkinje , e dopo di lui Baer, scoprirono , in- 
fatti, che, in tutte le uova ovariche sino allora conosciate d'animali; il tuorlo conte- 
neva una vescichetta ialina , a cui si fu dapprima per attribuire grande importanza, 
appunto perche esiste ovunque. Allorquando Baer scopri l'uovo dei mammiferi, egli 
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vi cercò inutilmente, la vescichetta germinativa , il che gli fece a torto credere che lo 
fosse l'intero ovetto, tuttoché molte ragioni venissero contro a siffatta ipotesi. Si può 
per altro dire che se Baer non riconobbe la vescichetta germinativa, egli la vide al- 
meno. Si legge effettivamente questo passo nel Commento sulla sua Lettera : « L'o- 
vetto consiste in una massa sferica , oscura , formata di grosse granellazioni , ebe 
sembra essere piena , ma nella quale , esaminandola con piò attenzione , si scorge 
una piccola cavità interna. • E l'autore aggiunge, in nota, che allepoca dell'accop- 
piamento tale cavità i assai distinta nelle no a a maturità. Ora , cosi appunto com- 
parisce la vescichetta germinativa, quando viene osservala nell'uovo non aperto. Co- 
ste non l’ha né descritta nè rappresentata con molta maggiore precisione, egli a cui 
oc viene generalmente attribuita la scoperta , perchè infatti fu il primo a parlare 
della sua esistenza , come tale , nell’ uovo di coniglia. Per altro , è ben certo che 
Wliarton John la vide simultaneamente e senza conoscere i lavori di Coste, la dimo- 
strò anzi in modo più preciso e più sienro.puiehé giunse ad isolarla aprendo l'ovetto. 

Nelle uova a maturità .quelle specialmente della coniglia, la vesc eticità germinativa è di 
rado visibile senza sussidio estraneo, le grandlaz'oni vitelline l'avvolgono da ogni par- 
te. Veramente, nelle nova non mature, e talvolta pure iu quelle vicine alla maturità, 
essa risalta attraverso la sostanza del tuorlo , e può essere per tale riconosciuta da 
chi già la conosce (tav. I, fig.3). Ma quando l'ovetto è ancora avvolto dalle cellette 
del disco prol gero e deila membrana granellosa, non credo che sia possibile lo scor- 
gerla senza ricorrere a mezzi arliliciali , massime se l’uovo è maturo , perchè allora 
tutte le parti sono molto più dense e più osenre. Peri una pressione moderata la 
fa quasi sempre comparire come una macchia rotonda e limpida nel tuorlo , ed ese- 
guendo tale pressione con riguardo , si giunge spesso a fare scoppiare la zona , in 
modo che la vescicheila esca con gli elementi del tuorlo. Ottenni ancora meglio l'in- 
tento aprendo l'ovetto con un ago ben appuntato , sotto una forte lente: essa sorte 
egualmente allora, celle granellazioni vitelline, come la rappresenta la tav. I, fig. 4. 
Fa bensì d'uopo , per riuscire , di certa pratica , e di aver anche la sorte di non in- 
contrare la vescichetta colla punta dell'ago. Portandola allora sotto il microscopio, 
si riconosce che essa rappresenta una celletta semplice , a membrana assai delicata, 
senza struttura , e del lutto trasparente , che racchiude un liquido chiaro come l’ac- 
qua , giacché ie granellazioni che sembra alle «ulte contenere non fanno che aderire 
aita sua superfìcie , ed appartengono al tuorlo, della qual cosa si acquista la convin- 
zione mediante prove diverse. Trovai costantemente la vescichetta di 0 0015 rii pol- 
lice — 1 150 di linea . nelle uova mature di coniglia. Quanto alla sua situazione nel 
tuorlo, si era notalo ch'essa ne occupa il centro nello uova non mature, e si ravvici- 
na alla periferia nelle nova a maturità. Essa non sembra però essere qui circondata 
da una massa o formazione particolare, come si vede nell uovo d'uccello, ove si tro- 
va avvolta da un'anello di globetll vitellini , a cui vien dato il nome di disco prolife- 
ro. Almeno ho frequentemente osservata la vescichetta germinativa . e, a quanto 
credo nella sna situazione normale , senza mai scorgere nulla di consimile, àia non 
ritengo che , come asserisce Wagner , essa sia sospesa, nel tuorlo a maturità, lauto 
mobilmente, che la sua minore gravità specifica ie permetta di mutar luogo scrunilo 
la situazione dell’novo. 11 tuorlo delle uova mature risulta ovunque troppo denso, e, 
siccome già ne feci l'osservazione , forma in molli animali una massa troppo com- 
patta , perchè possa accadere tale effetto. L'uovo umano rappresentato nella tav. I , 
lig. 7. mi mostrò la vescichetta germinativa nicchiata in nn punto della massa vitel- 
lina , che non aveva però più involucro. Neppure vidi mai spostarsi la vescichetta 
quanto l'uovo si volgeva o girava sopra sè stesso ; costantemente essa rimaneva nel 
medesimo sito. 

fi. T. Biscofp, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 43 
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Finalmente si osserva sopra an punto della parete interna della vescichetta ger- 
minativa. ima piccola macchia rotonda ed oscura, che fu scoperta da R. Wagner e. 
a (pianto pare, anche da Wharton John, ed alla quale il primo di questi due autori 
diede il nome di macchia germinativa. Wagner la descrive nei mammiferi , come 
un punto circoscritto , oscuro, traente alquanto al giallastro, e rifrangente con forza 
la luce , che è formato da uno strato sferico ma alquanto appianato, d'un tessuto di 
grani fini , e che si trova lisso in un determinato sito della parete interna della ve- 
scichetta germinativa . donde la si può distaccare per via di leggeri strofinamenti. 
Accade di frequente , secondo Wagner . che la macchia germinativa , massime nella 
coniglia , sembri risultare da grani più grossi come se fosse formala di un ammasso 
di giobelti In generale , viene aggiunto , non v ha che una sola macchia nei mam- 
miferi : talvolta però se ne scoprono dieci . ed anche più. Wagirrr rappresentò una 
vescichetta germinativa di un uovo di coniglia che presenta due macchie una accanto 
l'altra ; un' altra (lav. I fig 4.), egualmente di coniglia . che olire un ammasso di 
sei macchie contigue . di coi ciascuna eguaglia quasi in grossezza la macchia sem- 
plice ordinaria, e che sono tutte sieriche ; un uovo di topa decumana (Idem lig. 5 ) 
con due macchie; finalmente (Idem tig. 10.) la vescichetta proligera di una pecora, 
la ili cui macchietta germinativa è circondala da un anello, c che offre inoltre diver- 
se macchie chiare simili ad anelli. Secondo Wagner, la grandezza della macchia va- 
ria nei mammiferi, tra l[200 e I [500 di linea. 

Wagner dice che codesta macchia offre differenze di parecchie sorta nel regno 
animale. In certi animali , come nei rettili nudi, i pesci ossei ed alcuni invertebrali, 
si scorgono già nelle piò piccole uova , otto a dieci macchie rotonde ed oscure, 
espressione ottica di piccole formazioni sferiche situale sull' intero circuito della pa- 
rete interna della vescichetta germinativa. Codeste diverse macchie hanno una con- 
sistenza oleaginosa , e maggiore di quella che appartiene , in generale , alla macchia 
germinativa ; spesso si può distinguere sotto di esse un corpo più voluminoso più 
opaco , alquanto granito, cui si deve forse considerare come la vera macchia germi- 
nativa , per esempio nella trota ed in altre specie del genere Salmo. Dove anzi la 
macchia è sempre srmplice , si trovano qualche volta . e quasi costantemente , nelle 
uova mature , nuove granellazioni, che prendono la forma di ghibellini sparsi sulla 
parete interna della vescichetta germinativa , il che rende meno distinta e fa scom- 
parire la macchia primitiva, che ha dimensioni più grandi e maggiore opacità. Sem- 
bra anche talvolta che la macchia sia circondata da un involucro , per esempio nelle 
aragne e specialmente nelle giulie. 

Gli osservatori poco ebbero finora ad aggiungere a tali esatte indicazioni di Wa- 
gner. 11 solo Valentin andò un poco più innanzi rispetto ad alcune di esse. F.gli de- 
scrive la macchia germinativa dell'uovo umano come consistente in nna massa so- 
nusolida, nella quale i più forti ingrossamenti non fanno scorgere granellaz'oni iso- 
late. e che consiste soltanto in una sostanza continua finalmente granellata. Valentin 
non vide mai macchie moltiplici nei mammiferi. 

I arty emise pure non è guari delle idee differenti riguardo alla macchia germina- 
tiva. Giusta le sue osservazioni su quella degli uccelli e principalmente sullo moli- 
plici macchie dei batriaehiani e dei pesci, egli pretende, non solo che la stessa mac- 
chia sia una vescichetta od una collctta, possedente anche un nocciolo, ma eziandio 
che racchiuda degli strati concentrici di più giovani cHiette, contenenti esse medesime 
i germi di altre cellette più giovani ancora Secondo lui, le cose vanno nello stesso 
modo nei mammiferi, o vedremo più avanti che Barry dà per punto di partenza allo 
sviluppo la macchia germinatila, che risulta agli occhi suoi un sistema di cellette in- 
castrate una nell'altra. 
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C. Vogl non andò Linto innanzi. Egli però pure pretende Ji avere riconosciute 
immediata mente delle vescichette o cellette nelle macchie germinative moltiplici dei 
balrachinni e dei pesci, il che gli fa credere che la macchia semplice e granellala di 
altri animali sia egualmente un ammasso di piccolissime cellette. 

Fino ad ora, non mi sono propriamente occupato che della macchia germinativa 
dei mammiferi. Tutlociò che posso dire riguardo ad essa, si è che, in questi anima- 
li, non incontrai macchie moltiplici, di maniera che i casi osservati da Wagner sem- 
brano essere rare eccezioni. A qualunque ingrossamento ricorressi (ed arrivai lino a 
mille trecento diametri), qualunque processo usassi, non potei neppur vedere, nella 
macchia garminaliva dei mammiferi, alcuna vescichetta, o collctta, od alcun aggre- 
gato di cellette. Se essa è realmente vescicolosa nelle uova di altri animali, e che si 
possa dimostrarlo, non ho nulla da obbiettare a questo; ma protesto contro ogni os- 
servazione che tendésse a stabilire che la macchia germinativa dei mammiferi è un» 
colletta od un aggregato di cellette, quando pure se no dovesse svilupparsi più tarili 
una o più cellette, punto su cui ritornerò ancora: l'osservazione non vi può dimo- 
strare che un piccolo grano debolmente granellalo. 

Tutti gli osservatori convengono tino ad ora nel dire che la vescichetta germina- 
tiva non comporta, del pari che la macchia, verun cangiamento nell'uovo di qualun- 
que animale, fintantoché quest'uovo rimane contenuto nell’ovaia. I soli Baer e II. 
Wagner non l'anno incontrala, il primo qualche volta in uova maturissime d'uccelli, 
il secondo in diversi animali. Whnrton John osservò, nei tritoni, clic all'epoca della 
maturità dell'uovo, la vescichetta si avvicinava poco a (loco ad un punto delti super- 
ficie del tuorlo, vi si appianava, e vi si dissolveva gradatamente , lasciando espan - 
dcre il suo contenuto per servire alla formazione del disco proligero. fai asserzioni 
di Barrj differiscano molto da queste. Secondo lui, prima ancora della fecondazione, 
ma quando l'uovo è affatto maturo, si osserva, a certa epoca, un punto oscuro uclla 
vescichetta germinativa. Codesto punto s'ingrandisce, e prende la forma di sfera u 
di anello oscuro, contenente una cavità piena d’uu liquido oltremodo limpido. La 
stessa macchia acquista laspello di giovani cellette, che sembrano procedere da quel 
ciliare liquido, nel centro della già macchia. Cotali cellette s'ingrossano, e poco a 
poco riempiono tutta la vescichetta germinativa, nella stesso tempo che il liquido 
sembra produrne continuamente di nuove. La vescichetta germinativa pure siugros- 
sa, si appiana, prende forma ienlicolare, ma diviene in pari tempo più oscura e più 
opaca, il che è causa che gli osservatori non l'hanno più trovata in tali specie d'uova. 

Quest asserzione di Barry è pure una di quelle contro cui devo, a mio malgrado, 
farmi apertamente contro. Mai, nelle numerose uova mature in cui osservai la ve- 
scichetta germinativa, non potei, nemmeno dopo che fai al fatto del lavoro del fisio- 
logo inglese, e che ebbi conscguentemente dirette le mie ricerche sulle uova d'una 
coniglia in pieno calore, non potei, dico, scorgere mai nulla di quanto egli asserisce. 
Nè un altro pratico osservatore, che prese parte alle mie ultime investigazioni, riu- 
sci meglio di me. Non posso a meno ili chiamare l'attenzione sulle difiicoltà quasi 
insuperabili che si oppongono sempre ad ossidazioni di siiuil genere. Già dissi die, 
pei lo più, riesce impossibile, benché la vescichetta germinativa sia ancora limpida, 
il vederla in uova a maturità, coperte dalle cellette del disco proligero e dalla mem- 
brana granellosa. Vi si perviene anche di rado dopo aver tolte le cellette, e soltanto 
quando si ricorre alla pressione. Sembra adunque appena credibile che in mezzo a 
tutte queste Circostanze si possa riconoscere uni vescichetta germinativa divenuta 
opaca e piena di cellette e di grand azioni, c trattar l'uovo in modo da rendere pra- 
ticabile cotale osservazione. Barry non ne indica il mazzo, benché la maggior parte 
delle sue figure rappresentino uova libere delle cclletU del disco e della membrana 
granellosa. 
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Dalla co&litu/ ione dell'uovo dei mammiferi di cui ora diedi la descrizione, credo 
che esso somigli perfettamente alle uova ovariche di tutti gli ovipari, per quanto al- 
meno di queste ultime è nolo. Tutte si compongono di un tuorlo, che presenta, 
bensì, numerose differenze , e d' una membrana destinata ad avvolgerlo, la mem- 
brana vitellina , che è ovunque trasparente , omogenea , priva di struttura, o 
che non si distingue , nei mammiferi , che per la sua grossezza proporzio- 
nale . a cui essa deve il nome di zona trasparente. Il tuorlo di tutte le uo- 
va racchiude , inoltre , una vescichetta ialina, quella a cui vien dato l'epiteto ili 
germinativa, e che ovunque è segnata da una o più macchie. Nessun uovo , nel- 
l'ovaia . ha la sua membrana vitellina circondata d'albume, nè ancora meno da una 
membrana corticale, non essendo mai queste due produzioni che formazioni secon- 
darie, che si manifestano intorno all'uovo dopo che esso lasciò la sua sede primor- 
diale. Allorché sembra avvenire il contrario come, per esempio in pesci, molluschi, 
insetti, ed altri, l'dvaja e l'ovidotto si confondono insieme, siccome aveva fatta l'os- 
servazione Harr, e l'uovo ha costantemente abbandonato il luogo in cui si era pro- 
dotto, la sua Iheca Certamente quesl'ullima presenta grandi differenze, ed i mam- 
miferi offrono, in quanto la concerne, una particolarità affatto speciale, poiché le loro 
uova sono nicchiate nelle vescichette di Graaf dell'ovaja; ma la loro estrema picco- 
lezza sembra essere la causa a cui si deve attribuire tale circostanza, siccome evi- 
dentemente da essa dipende che l'uovo dei mammiferi riceva , nel corso medesimo 
del suo sviluppo, i materiali di cui abbisogna per supplirvi, mentre, negli ovipari, 
esso li porla quasi per intero seco dall'ovaja. Il passaggio di un cosi piccolo corpo 
dall'ovaia nella tromba, dopo la fecondazione, non poteva riuscire certo se non quando 
una gran quantità di liquido gli servisse di veicolo, ed è perciò che esso fu stabilito 
nella vescichetta di Graaf. 

Dacché i lavori moderni dei botanici e dei fisiologi alemanni , ne diedero la sicu- 
rezza che gli elementi di tutte le formazioni organiche, vegetabili evi animali, proce- 
dono da piccole vescichette o cellette, è divenuto necessario, quando si vuole ben co- 
noscere un elemento tanto essenziale quanto I' uovo di cercar di determinare quali 
sono , sotto tale rapporto , la sua natuia e la sua situazione , e quelle delle sue di- 
verse parti. Il più sicuro mezzo di giungere a questo è incontrastabilmente il seguire 
la formazione e lo sviluppo dell' uovo; adottando simile metodo si può meglio sperare 
di arrivare finalmente a conoscere la situazione primaria , e poi anche la situazione 
derivala di ciascuna delle parli che lo costituiscono. Ma non conviene , perciò, limi- 
tarsi so tanto all' uovo dei mammiferi ; bisogna anche avvertire a lutto ciò che si è 
potuto tino ad ora sapere relativamente allo sviluppo di quello d' altri animali. 

1 fisiologi che scoprirono la vescichetta germinativa, Purkinie e Bacr, emisero la 
opinione che essa potrebbe essere la parte dell'uovo che si produce per prima , per- 
chè le si trova un volume relativo tanto più considerabile quanto più sono giova- 
ni le uova. R. Wagner è il primo che cercò di risolvere tal problema per la via 
spei intentale , prescegliendo per le sue osservazioni le ovaje degl' inselli nelle 
quali si trovano le uova in periodi successivi dello sviluppo loro. Egli vide dap- 
prima, all’ estremità di quei condotti, dei grani isolali, clic sembravano essere mac- 
chie germinative ; poi questi grani sembravano circondati di lineette circolari aventi 
l' aspetto di vescichette germinative ; più in giù ancora , le vescichette brano stan- 
ziate in una massa granila, che somigliava a quella del tuorlo. Gli sembrò per altro 
che qui le vescichette fossero già circondale da un secondo involucro e da un tuorlo 
affaUo limpido : e cosi anzi esse furono da lui rappresentate. Più ingiù , le uova si 
mostrarono positivamente sotto quest' ultima forma. 

Nella sua Embriogenià, Valentin già dice che le ovaje di giovani embrioni , per 
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esempio degli embrioni di porco lunghi quattro pollici , eli offersero liste pamleìle di 
masso più compatta, che si dirigevano dallo superficie dell' organo verso il suo asse 
longitudinale ideale. Negl' interstizii di quelle liste, si scorgono spessissimo dei glo- 
betli rotondati, disposti in linea retta, e tra loro separali da distarne all incirca eguali. 
Nell' embrione di tre mesi, il tessuto delle ovaje si compone di grossi grani, diversa- 
mente isolati ; ma solo sci mesi dopo la nascita vi si scoprono dei follicoli di Graaf, 
di cni non s’ incontra alcuno nei mammiferi appena nati. Più tardi. Valentin confer- 
mò la prima di tali asserzioni , dicendo che si tormano dapprima, nel b' astenia della 
ovaja , alcnne liste, che si dividono in altre piò strette , e sviluppano poi nna cavitò 
nel loro interno , assolutamente secondo lo stesso tipo della formazione dei condotti 
seminiferi nei teslxoli. Sono assai distinti siffatti tubi, per esempio nei feti di vacca 
e di pecora lunghi tre a quattro pollici. Essi si compongono di una membrana a pa- 
reli solidissime, a fibre assai esili, la cui faccia interna è tappezzala di globetti di epi- 
telio ed hanno un diametro medio di O.OOOt di linea. I follicoli si sviluppano nel loro 
interno poco tempo dopo la loro comparsa. Valentin crede di averne gii veduti i pri- 
mi vestigi in embrioni di pecora lunghi sei pollici, ed i tubi degli embrioni di vacca 
lunghi otto a dieci pollici ne contengono già a centinaia. I follicoli sono disposti a se- 
rie nei tubi, ed a misura che si sviluppano, questi scompariscono. Un simile follicolo 
primitivo ha in generale un diametro di 0,0008—0,0012 di linea ; esso consiste in 
un involucro oltremodo trasparente, ed un contenuto assai abbondante di grani. Coi 
progressi dell’ incremento , il suo contenuto diventa liquido , ed i grani che , dalla 
* sua prima comparsa , erano disposti in linee regolari, formano nel lato interno della 
membrana del follicolo un aggregato membraniforme, la membrana cumuli ( mem- 
brana granulosa di Baer). Indi si sviluppano nel foli colo, le diverse parli dell'novo , 
sol di cui modo di produzione rimane nell incertezza Valentin stante le difficoltà che 
La copia dei grani del follicolo oppone all' osservazione. Ma, dal momento in cni ro- 
vello diviene visibile , con la sua membrana vitellina, la zona trasparente , la vesci- 
chetta germinativa c la macchia germinativa, è legge che ciascuna parte abbia tosto 
le magg'ori dimensioni relativamente alla vescichetta che la circonda immediatamente, 
e divenga tanto più grande quanto essa cresce maggiormente: perù, quando ha acqui- 
stato un volarne determinato, essa diviene tanto più piccola relativamente che la parte 
circondante continua a crescere in un modo tanto più continuo ed attivo che si trova 
collocata più al di fuori. Valentin sostiene qui nuovamente , che indipendentemente 
dalla zona trasparente I’ uovo possedè anche una membrana vitellina speciale, e che 
la zona non si produco intorno a quest' ultima che al momento in cui l'novo abban- 
dona il centro del follicolo, cui occupava dapprima per avvicinarsi ad un punto qua - 
lunqoe della superficie interna, e si app’ica immediatamente alla membrana cumuli. 

Verso la medesima epoca comparve la prima serie delle, ricerche di Barry sullo svi- 
luppo dell'uovo iu tulle le classi di vertebrali, in particolare nei mammiferi. Questo 
scrittore non fa parola di formazione di liste e di tabi ncll'ovaja degli embrioni di mam- 
miferi. Secondo lui. ciò che apparisce dapprima nello stroma, è la vescichetta germi- 
nativa. con la macchia. Una e l'altra sono poi circondate da vescichette, ch'ci denomina 
ovisacchi, e che, nei mammiferi.divengono i follicoli. Gli ovisacchi consistono dappri- 
ma in una membrana sottile e trasparente; oltre la vescichetta germinativa, essi con- 
tengono nel loro interno numerosi globetti a noccioli (goccioline di grasso) ed un liquido 
trasparente. 1 più piccoli degli ovisacchi osservali da Barry avevano l/l UOa t/50 di li- 
nea. Essi sono in quant tà immensa, ma non tutti arrivano ni loro sviluppo; la maggior 
parte si perde, mentre se nc formano di nuovi. Allorché si sviluppano, si depongono 
nel loro circuito esterno numerosi strati di libre, percorsi da vasi sanguigni, insieme 
coi quali essi costituiscono poi il follicolo di Ornai. Nell'Interno, si raccolgono piccole 
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prandi azioni (goccioline digrasso) intorno alla vescichetta germinatila Sono lo 
granellazioni vitelline, intorno a cui si forma una fina membrana ( la membrana vi- 
tellina ), che tosto viene alla sua volta circondata dalla membrana corticale, dalla 
zona trasparente o dal corion ( pò tardi Barry ritrasse quest' ultima asserzione e 
considerò la zona trasparente come l' unico involucro del tuorlo, o la membrana vi- 
tellina ), Del rimanente del contenuto dell' ovaja si formano intorno all' uovo una 
membrana granila, la sua tonaca granellosa ( disco proligero di Baer ), un - altra 
membrana graniti che riveste l’ interno dell' ovisacco ( la membrana granellosa ), 
finalmente dei legamenti o cordoni chiamali retinacoli, che uniscono a questa mem- 
brana I* uovo dapprima ondeggiante nel mezzo dell' ovisacco. Ad un’ epoca piò avan- 
zata, I' uovo raggunge, per via di codesti retinacoli, un punto della superfìcie inter- 
na della vescichetta di Graaf. 

Devo ancora menzionare l' opinione di Nenie, il quale ritiene che il follicolo di 
Graaf, si forar pel primo, e che lo considera come una delle glaudole da lui chiama- 
te primarie. 

Veci assidue ed accurate investigazioni sullo sviluppo dell' ovaja nell uovo negli 
embrioni, siecome pure negli animali e nell» bambine nate di fresco ; ed ora ne fa- 
rò conoscere i risultali, benché non valgano a dissipare ogni dubbio. Primieramente 
ini riesci (inora impossibile di scoprire in nessun embrione di donna, di vacca, di 
pecora, di scrofa, di capta, di coniglia, di lepre e di sorda, le liste ed i tubi di cui 
parla Valentin, o che non abbia collo il momento favorevole, o eh’ essi non esistano 
realmente. Ciò che mi fa propendere per la seconda di queste line ipotesi, è l'avere 
osservato lo sviluppo dei follicoli altrettanto per tempo quanto Valentin. Però la loro 
prima comparsa sembra variar mol o nei diversi omini della classo dei mammiferi . 
ed avvenire in tutti assai piò tardi che il primo sviluppo dei canaletti seni. uiferi nel 
testicolo. Finora non potei trovare innanzi la nasci. a, nelle c>gne e nelle coniglie, 
alcun manifesto indizio di follicoli in via di svilupparsi, e lo stesso fu del più dei 
casi, negli embrioni umani, sebbene qui s’ incontrino delle eccezioni, poiché alcuni 
neonati già presentano follicoli ed uova ben distinti. All incontro, negli embrioni di 
vacca e di pecora, vidi formarsi i follicoli assai per tempo. Nel principio, altro non 
si distingue nelle ovaje che cellette primarie e noccioli di cellette ; indi scorsi i folli- 
coli sotto la forma di piccoli mucchi rotondati di cellette primarie, sparsi nell' ovaja 
cd in numero grande. Essi sono dapprima assai difficili a riconoscersi, ed appena 
possono venire distinti dallo stroma, che consiste egualmente in cellette ( tav II, 
lig. IO ). Piò Lardi, si diradano, le cellette periferiche che si formano si confondono 
compiutamente insieme, e rappresentano un sottile involucro trasparente, mentre 
viene a liquefarsi il contenuto. Tosto uno strilo di cellette endogene si applica come 
epitelio, alia faccia interna della membrana del follicolo, che allora sembra nuova- 
mente essere composta di cellette ( tav. Il, fig. 4 ). àia, guardandoti bene, si ac- 
quista la convinzione che esiste una tonaca propria omogenea, a cui si applica quello 
strato di cellette La grandezza d-i follicoli varia tra 0,0010 e 0.0030 di linea. Cre- 
do dunque che il follicolo sia realmente una vescichetta glandolare primitiva, sicco- 
me ritiene Nenie, ma che tale vescichetta sia prodotto da cellette confuse insieme, e 
non. come tutte le vescichette glandol ai, da una membrana di celietta primaria. Bar- 
ry non osservò il primo periodo della formazione dei follicoli, e non riconobbe que- 
sti se non quando rappresentavano già una vescichetta omogena prodotta dal trasmu- 
tamento ulteriore delle cellette che li formano, àia, quando pure non si è verificato 
mediante 1' osservazione che essi devono la loro formazione a delle cellette confnse, 
si acquista la certezza che la membrana di cedete vescichette non è una membrana 
di celietta primaria. Essa non risulta mai cosi delicata né cosi precisamente delineata 
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come te cellette primarie, e si depongono assai per tempo delle cellette fibrose nel 
suo circuito esterno. Quasi sempre anche non c perfettamente rotonda, ma ovale. 
L' acido acetico non attacca le sue pareti, ed io non ho mai. quando essa rappresen- 
tava già ima membrana trasparente omogenea, scorto in essa alcun nocciolo di ccl- 
li'tti , come se ne vede in una celletta primaria, il suo contenuto consiste in un li- 
quido chiaro come I' acqua, nel quale si trovano noccioli di cellette e granellazioni , 
queste ultime perfettamente simili alle future granellazioni vitelline. Alquanto più 
tardi le vescichette, che sono intanto cresciute e moltiplicate ; ne contengono una 
r seconda, ialina, perfettamente sferica, e fornita di un nocciolo, che somiglia alla ve- 
scichetta germinativa, e che tengo positivamente per questo vescichetta. Essa è ben- 
sì più piccola che nell' uovo a maturità ma è la conferma del fatto datò dall’ espe- 
rienza, ch’cssa ha tanto maggior volume relativo quanto più presto viene esaminala. 
Intorno alla vescichetta germinativa si trovano poscia i grani simili alle grancllazio- 
ni vitelline, tanto più numerosi quanto più si è sviluppato il follicolo ( tav. II, fig. 
12 e 13 ). Ma, dopo quell' epoca, ebbi la stessa sorte di Valentin. Nel periodo se- 
guente, in cui mi venne ancora fatto di ben valutare lo stato delle cose, trovai nel 
follicolo gli ovetti con tutte le loro parli essenziali, cioè la zona trasparente, il tuor- 
lo, la vescichetta germinativa e la macchia germinativa. 1 più piccoli follicoli nei qua- 
li abbia potuto distinguere un simile ovetto avevano 1 j 1 00 a i[200 di linea di dia- 
metro ( tav. Il, fig. U ). Gli ovetti sono assai grossi in proporzione del follicolo, 
di maniera che nc toccano quasi immediatamente le pareti. La zona vi è scoloratis- 
sima ed ha un limite esterno poco disti' to, Il tuorlo contiene ancora, in proporzio- 
ne, poche granellazioni vitelline, per cui è egualmente tuttavia chiaro ; e siccome 
in pari tempo la membrana del follicolo è già circondata esteriormente di molte cellet- 
te fibrose, tutte queste circostanze liunile fanno che le parti interne sono assai dif- 
ficili a riconoscersi. Ecco ciò che mi impedì di osservare la formazione della zona 
trasparente. Tutto parla, è vero, in favore della opinione di Valentin e di Henle, che 
le granellazioni vitelline si raccolgono intorno alla vescichetta germinativa, e venga- 
no poi circondate dalla zona ; ma non si può disconvenire che quest' ultima opera- 
zione rimane ancora oscura. Per altro, ripeterò qui ciò che dissi parlando della for- 
mazione dell' novo, che non ho mai scoperto alcun indizio di membrana vitellina 
fuori che la zona trasparente. Nel progresso dello sviluppo si conferma la legge sta- 
bilita da Valentin, che le parti divengono tanto più grandi, assolutamente e relati- 
vamente, quanto p'ù sono vicine all esterno. Lo strato epiteliale nella faccia interna 
della membrana del follicolo diviene, sviluppandosi, la membrana granellosa ( mem- 
brana cumuli di Valentin ), nella quale si nicchia poi f ovetto, il quale acquista 
cosi ciò che dicesi il suo disco proligero, che, giusta f osservazione cui già ne feci 
precedentemente parola.uon è un involucro speciale dell'uovo siccome rit : cne Barry. 

Dopo avere esposti tulli questi fatti, che lasciano ancora più vacui da riempire, ci 
rimane da cercar di determinare quale posto l’uovo e le sue diverse parti devono 
occupare rispetto alla teoria vescicolare. 

Scbwnnn fu il primo a tentare tale determinazione. Giusta le congetture di Baer 
e di Furkinje, e secondo le osservazioni di B. Wagner, a cui dovrebbonsi ora ag- 
giunger quelle di Barry e le mie, le quali stabiliscono essere la vescichetta germi- 
nativa la prima parte dell’ uovo che si possa riconoscere, Schwann crede di poter 
considerare l’ intero uovo come una celletta primaria. In conseguenza della legge da 
lui stabilita, o che, credo, si applichi generalmente a qualunque formazione di cel- 
lette, la prima parte prodotta dalla vescichetta germinativa sarebbe, non il nocciolo 
di questa celletta, la macchia germinativa, ma un corpo più piccolo, cui si osserva 
spesso nel nocciolo di celletta, e che porta il nome di nucleolo. Schwann ritiene che 
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questo nocciolo abbia la forma di vescichetta, ed egli si Tonda sull' analogia con altri 
noccioli di crjlelte, che sono alle volte vescicolosi. Intorno ad esso si forma la mem- 
brana vitellina, che rappresenta l' involucro della cellella, e che, come ovunque, si 
applica dapprima alla sua superfìcie, indi se ne allontana poco a poco assorbendo del 
liquido, ed ingrandisce cosi finché il nocciolo non occupa pili che un punto della sua 
parete. Ma, secondo Schwann, la massa vitellina è un contenuto di colletta. A tale 
interpetrazione egli associa un idea in armonia colla sua teoria, quella che la vesci- 
chetta e la macchia germinativa, come ogni nocciolo dopo la fonila rione della cel- 
lette che gli appartiene, non abbiano più alcuna parte da esercitare, e si riassog- 
gettino al riassorbimento, senza produrre alcun nuovo sviluppo essenziale. 

Fino ad ora non si trovò alcun altro osservatole il quale ammetta con Schwann 
che la vescichetta germinativa sia una cellella e la macchia germinativa un noccio- 
lo di celletta. Wagner considera questa vescichetta come una cellella primaria, e di 
ora alla macchia il nome di nucleus germinotiviu. Codesta celletta primaria è situa- 
ta, secondo lui, in un’altra cellella, la colletta vitellina, il cui contenuto si riempie 
di frequente, negli ovipari, di altre cellette, le cellette vitelline. In parecchi punti 
della sua Fisiologia egli esprime l' opinione che, assai probabilmente dietro lo svi- 
luppo, la macchia germinativa dia origine a nuove cellette riempienti la vescichetta 
germinativa, che farebbe cosi rispetto ad essi la parte di madre celleUa. Valentia 
paragona I’ uovo ad un globeito gangiionare, donde risulterebbe che la vescichetta 
germinativa, colla sua macchia, sarebbe egualmente una celletta primaria. Intorno 
a questa si depone una massa minutamente granita, qui la massa vitellina, che si 
circonda di un involucro semplice e senza struttura, la membrana vitellina, intorno 
alla quale si produce infine la zona trasparente ; in conseguenza, 1 intero uovo non 
sarebbe una cellella primaria semplice, ed apparterebbe alla classe delle formazioni 
che consistono in depositi primarii di massa avvolgente. Hrnle pure a 'oliò siffatto 
modo di vedere. Ma egli e Valentia non emisero altra opinione rispetto alla macchia 
germinativa se non quella che la fa considerare come uu nocciolo ordiuario di cellet- 
te, nel quale . giusta I analogia con altri noccioli di cellette, non £ da attendersi che 
avveggano cangiamenti particolari ulteriori. 

Barry • Vogl la pensano altrimenti riguardo alla natura della macchia germinativa 
siccome feci vedere ut-li' esporre le loro ricerche su tal particolare. Barry sembra e- 
slendcre la sua teoria a tutti i noccioli di cellette, eh' ei considera come punti di 
partenza di nuove generazioni di cellette. Vogt sembra non vedere un nocciolo di 
celletta nella macchia germinativa : ei la considera essa medesima come unaceliet- 
la, la quale, anziché aver finita la sua parte, come nocciolo di celleUa, ne esercita 
una molto importante nel corso ulteriore dello sviluppo. 

Le mie osservazionr sull'uovo non fecondato di mammifero, le 'ricerche da me pre- 
cedentemente riferite sulla formazione di quest’uovo , finalmente la considerazione 
dei fenomeni da me notali fino ad ora, rispetto al suo sviluppo dopo la fecondazione 
e di cui non posso qui che dare provvisoriamente il risultato, non mi permettono per 
il momento di stabilire su di ciò altre proposizioni che le seguenti. 

La storia della formazione dell'uovo sembra dimostrare che di tutte le parti costi- 
tuenti la vescichetta germinativa è quella che comparisce per prima, benché non si 
mostri che dopo la vescichetta di Graaf, e non prima, come crede Barry. Ma la na- 
tura stessa delle cose impediti sempre che si possa sapere se, nei mammiferi, é la 
macchia germinativa che si produce dapprima, indi la vescichetta intorno ad essa, 
giacché il contenuto del follicolo rende ogni osservazione impossibile su lai pail, co- 
lare. Non si giungerà dunque neppure a riconoscere se la vescichetta si sviluppa 
intorno alla macchia, come una ceuctla intorno ad un nocciolo, secondo il modo clic 
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Sclilcidcn e Scliwnnn hanno dimostrato per mollissimi casi nè per conseguenza nulla 
conclndernc rispetto alla natura di codesta macchia. .Non posso egualmente valere 
nella vescichetta germinativa un nocciolo di cellctta Telali munente alta membrana vi- 
tellina considerata come celletu. Essa è e rimane una vescichetta e sarebbe un an- 
dare contro ogni regola della lingua il dare il nome di nocciolo ad una vescichetta. 
D'altronde essa somiglia cosi perfettamente a tutte le cellette che compariscono allo 
sviluppo ulteriore dell'uO'O, che non vi sarebbe caso di distinguerla da esse. È fi- 
nalmente costante che la formazione della membrana vitellina intorno alla vescichetta 
germinativa differisce totalmente dal modo che Schleiden e Schwann assegnano alla 
formazione di nna celletta intorno ad un nocciolo di cellctta; gli elementi del tuorlo, 
che costituirebbero il contenuto della celletta. si raccolgono effettivamente dapprima 
intorno alla vescichetta germinativa, e solo in appresso vengono avvolti dalla mem- 
brana vitellina, cosicché quivi non si produce alcuna celletta intorno ad un nocciolo. Per 
quanto lo permettono le osservazioni, si può soltanto conv cifre nell'opinione di Va- 
lentin e di llenlc, quella che il tuorlo e la membrana vile! ina sieno formazioni di 
depositi intorno alla vescichetta germinativa. Ja quale, veramente, si comporla allora 
come nocciolo rispetto alla formazione secondaria, senza esserlo- tuttavia. Sarebbe 
anche possibile che essa si producesse per fusione di uno strato periferico di cellette, 
come la tonaca propria del follicolo e certe altre membrane che più tardi appariscono 
prive di sirutlura. Per quanto concerne la macchia germinativa, non posso vedere 
in essa che un nocciolo di celletta; ma rimane da sapere se la sua natura sia quella 
che Schwann e Schleiden assegnano finora ai noccioli di cellette, se ha essa, cioè . 
compiutamente finito il suo ufficio dopo che la celletta, la vescichetta germinativa, si 
è formata intorno ad essa, o se è destinata a comportare- ancora importanti cangia- 
menti. Ciò dev'essere fatto vedere dallo studio dello svilnppo ulteriore dell'uovo; 
tutto ciò che posso qui dire innanzi tratto, si è che molte circostanze mi sembrano 
stabilire eh' essa non partecipa della sorte di altri noccioli di cellette, ormai privi di 
ogni significazione , e che è destinata a divenire il punto di partenza di fenomeni di 
grande importanza. 

Fra le tante uova ovariche di mammiferi e di donne da me esaminate, parecchie 
se ne trovarono la cui configurazione si discostava dalla comune: coine nei casi in 
cui il tuorlo non riempie compiutamente la zona, prende forma biconvessa o bicon- 
cava, anz'chè forma sferica, e si trova diviso in due o più parli. Benché in generalo 
gli ovetti sieno sfere perfette, mi accadde talvòlta d'incontr.irnc che avevano la forma 
dell'uovo, della pera, di un biscotto, tanto fra le uova ovariche non fecondate, che 
tra le nova tubali fecondale. Sono infine pienamente sicuro di aver veduto due vol- 
te, nella coniglia, dne uova contenute in una medesima vescichetta di Creai, e nic- 
chiale nella stessa membrana granellosa, il che provava che non potevano provenire 
da due follicoli differenti. Baer fece la medesima osservazione sulla cagna, e proba- 
bilmente anche sulla scrofa. Bidder del pari molto accuratamente descrisse due ovetti 
rinchiusi in uno stesso follicolo io una vacca. Tali fatti dimostrano come Bernhard!, 
il quale incominciava appena la carriera ovologica, diede prova di precipitazione quan- 
do rimproverò ad an si abile osservatore come Baer di aver commesso l’errore di 
considerare come contenute in nn medesimo follicolo delle uova provenienti da tallir 
coli diversi. È questo, d'altronde uno sbaglio in cui sembra essere incorso Hausmann, 
il quale dice di aver vedati, nella cagna, tino a sei e selle ovetti in un follicolo. Non 
ebbi mai neppure motivo di credere, come questo ultimo scrittore, che vi potessero 
essere follicoli non contenenti di sorta uova, benché avvenisse qualche volta che l'o- 
vetto sfuggisse alle mie ricerche, massime nei follicoli alquanto grandi. Non ho d'al- 
tronde d uopo d'insistere mollo per far capire di quale interesse possano essere sif- 
G, T. Biscopf. Trai, dello Sviluppo Voi, VI. -ii 
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fatte anomalie dell'uovo non fecondalo per la storia dell'evoluzione del feto, delle 
gravidanze moltiplici, delle mostruosità, e di altri casi simili. Parecchie volte, nelle 
ragne, incontrai nella matrice un uovo di più del numero dei corni gialli nelle ovaje. 
Hausmann trovi nove embrioni nella matrice di una scrofa, benché fossero scoppiate 
sei lescichetle di Graaf soltanto. Tali casi provano che uno stesso follicolo di Graaf 
può contenere due ovetti. 

CAPITOLO II. 

FECONDAZIONE E MODO CON CUI L’UOVO SI DISTACCA DAIX'OVAJA. 

Si comprende che non potrebbe essere mia intenzione di dar qui una storia cir- 
costanziata dei fenomeni della fecondazione, ed una critica delle opinioni su di ciò 
emesse dai tisiologi e dai filosofi di ogni tempo. Mi contenterò d'indicare ciò che l'im- 
mediata osservazione ha potuto farci rilevare , e cercherò primieramente quale sia 
la parte che lo sperma esercita nella fecondazione. 

Già. da molto tempo, tutti i fisici versati erano intimamente convinti che il con- 
corso materiale del seme e dell'uovo sia necessario alla fecondazione , eziandio nei 
mammìferi e nella specie umana, e che assai probabilmente le due sostanze procrea- 
trici s'incontravano sull’ovaja. Gli argomenti che si potevano allegare in appoggio 
di silTatta opinione erano, in succinto li seguenti: 

1. " L'osservazione immediata insegna che, negli animali le cui uova sono fecon- 
date all'esterno, il seme entra in contatto con queste ultime. 

2. ‘ Le celebri esperienze di Spallanzani sulla fecondazione artificiale negli Inset- 
ti, nelle rane e nei rospi, esperienze che furono spesso ripetute, particolarmente da 
Prevost e Dumas, dimostrano irrefragabilmente che le uova non sono fecondate se 
noti quando entrano in contatto con lo sperma. 

3. ° Quelle di Haigton, Blundell ed altri, che videro il coito non essere seguito da 
fecondazione, nei mammìferi, dopo la sezione e la legatura della vagina, delia matri- 
ce e della tromba, rendono egualmente probabile la necessità di quel concorso ma- 
teriale. 

■I 0 Leeuwenhock aveva già veduto dopo l'accoppiamento, dei filamenti spermatici 
nella matrice, lino al principio delle tromoe, in alcune coniglie e cagne. Haller ne 
aveva pure osservati, quarantacinque minati dopo il congiungimento dei sessi, nella 
matrice (lòlla pecora, e Hausmann trentacinque minuti dopo il coito in quella della 
scrofa. Ma le osservazioni di Prevost e Dumas furono quelle specialmente che dimo- 
strarono il penetramento del seme siuo-neH'ovaja. poiché questi fisici l'hanno seguito 
nella tromba, ove videro muoversi con vivacità dei filamenti spermatici. K. Wagner 
non è guari incontrò degli spermatozoidi nella matrice della sorcia. Tali osservazio- 
ni, fatte col soccorso del microscopio, non ammettono le obbiezioni che si potrebbero 
muovere giustamente contro quelle riferite da Galeao, Verbeyen, Kuysch, Bond ed 
altri. 

6. * I casi di gravidanza ovarica ed addominale, nella donna e nei mammiferi, non 
possono venire spiegali se non con una fecondazione operatasi nella ovaja. 

Non ignoro i dubbii che furono emessi contro a così falle prove. So che fu alle- 
gata l'impossibilità che lo sperma attraversasse la matrice e la tromba, siccome puro 
dei casi di fecondazione ad onta dell' occlusione della vagina, della matrice , della 
tromba. 0 ad unta della non intromissione dei pene, essendosi versato soltanto il seme 
sulle parti genitali esterne, sul basso ventre o sulla camicia. Tutte siffatte partico- 
larità furono frequentemente discusse; ma nessuno può attribuir loro un valore au- 
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tenlico , assoluto, allorquando l'osservazione diretta dimostra tutto il contrario. Ve- 
ramente , questa ci inanca (inora, poiché non fu ancora mai veduto sperma sullo*aja, 
poiché anzi la precisione con cui Prevosle Dumas hanno effettuali i loro esperimenti 
sembra provare che non si reca il seme all'ovaja, e poiché essa condusse questi fi- 
siologi ad ammettere che, invece l'uovo non fecondato vada incontro ad esso. Non 
polendo per altro un risultato negativo costituire mai una prova, non lasciai perciò 
di dedicare tutta la mia attenzione a questo punto importante. 

Aveva già veduto più volle, nelle cagne, ad epoche diverse dopo l'accoppiamento, 
muoversi vivamente alcuni filamenti spermatici nella vagina, nella matrice e nelle 
trombe, quando, il 22 giugno 1838, mi riuscì trovarli sulla stessa ovaja, in una 
giovane cagna in calore per la prima volta. Codesta cagna, che mi apparteneva da 
molto tempo , fu coperta ii 21 alle sette della sera, indi il 22 due ore dopo il 
mezzogiorno. Mezz'ora dòpo, cioè circa venti ore dopo il primo accoppiamento, essa 
fu messa a morte; trovai dei filamenti spermatici, ammali da vivaci movimenti, non 
solo nella vagina, nella matrice e nelle trombe, ma eziandio tra le frange di queste 
ultime, nel sacco cui forma il peritoneo intorno all'ovaja delle cagne, e su quest'or- 
gano stesso. Parecchi furono testimonii a siffatta osservazione. Le ovaje contenevano 
parecchie vescichette di Graaf assai turgescenti, ma di cui nessuna era perancoscop- 
piata, nè aveva lasciato asci re aletta uovo. Comunicai il fatto, nell'autunno, al con- 
gresso dei naturalisti alemanni in Friburgo, e II. Wagner lo pubblicò nel su» Trat- 
tato di fisiologia. Poi. trovai ancora snil’ovaja un solo spermatozoide, ma immobile, 
in due cagne (al 1.* di aprile del 1832 ed al 3 di gennaio del 1810) , ventiquattro 
e trentasei ore dopo la fecondazione, essendo già uscite le uova ma tuttavia nicchiate 
nella parte superiore della tromba. 

Dopo quell'epoca , non solo seguii , nella coniglia, i filamenti spermatici in tulio il 
loro tragitto attraverso la vagina , la matrice e la tromba , ma altresì , il 31 luglio 
1810 , ne trovai tra le frange e snll'ovaja , parecchi , di cui alcuni si movevano con 
vivacità, mentre erano immobili gli altri. Quest'ultima coniglia stava da molto tem- 
po col maschio ; ma non si era probabilmente prestata al coito che da poco, giacché 
sci follicoli di Graaf benché assai tumefatti , non erano per anco scoppiati , c conte- 
nevano ancora le loro uova, èli occorse spesso di vedere filamenti spermatici sulle 
uova insinuate nelle trombe; ma quivi erano sempre immobili. 

Dopo la mia prima osservazione sulla cagna, H. Wagner, il quale nc aveva avuta 
conoscenza, trovò egualmente, tra le frange della tromba, degli spermatozoo dotati 
di vivacissimi muvimenti , in una cagna , quaranta olt'ore dopo l'accoppiamento; tre 
vescichette di Graaf avevano acquistato un grandissimo volume, ed una era scoppia- 
ta. Finalmente Barry fece più volte la medesima osservazione sa alcune coniglie: 
una volta anzi egli credette di avere scorto nn filamento spermatico in una fessura 
della zona trasparente, cinque ore e mezzo dopo l’accoppiamento; ma la figura ch'e- 
gli dà non è molto propria a far ammettere la probabilità di siffatta osservazione, 
su cui ritornerò quanto prima. 

Cosi si può considerar come dimostrato che, nei mammiferi, lo sperma , dopo nn 
coito fecondo , penetri attraverso la matrice e la tromba , fino nell'ovaja prima che 
sieno uscite da quest’ultima le nova , e che ve le fecondi. Ma tale operazione esige 
un certo spazio di tempo , e siccome questo tempo varia secondo le specie , anzi se- 
condo gl'individui , cosi dipende dal aso rincontrare appunto l'istante in cui si può 
osservare ii seme sull'ovaja; giacché sembra non trovarsi quivi i filamenti spermatici 
che al momento in cui hanno lasciala la tromba , e non sono per anco scoppiate le 
vescichette Hi Graaf. Avvenuta la rottura . cd uscito le uova , non s'incontrano più 
spormatozoidi sull’ ovaja. In una cagna che era stata coperta circa oli' ore prima. 
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trovai il 18scttcmbre1839, l'intera matrice piena di filamenti spermatici; ma non ve 
nera alcuno nè nella tromba, nè sulla ovaja.le cui vescichette di Graaf, gonfissime, 
non erano ancora scoppiate. In un altra, il SI novembre 1841. diciolt'orc c mezzo 
dopo il primo accoppiamento, gli spermatozoo non si erano avanzati se non tre linee 
oltre l'orificio otorino della tromba , e le vescichette di Graaf erano tuttavia chiuse. 
In una terza . alla stessa epoca precisamente , le nova erano già uscite e pervenute 
nel mezzo della tromba ; ma non vi erano filamenti spermatici che nella matrice ed 
all'innanzi delle uova;dietro di esse non se n‘ \i Ito, neanche sulla ovaja.Dcl pari, in 
molti altri casi , non ne ho mai scorti sull'ovaja , allorquando le uova si erano già 
insinuate nella tromba. Lo stesso era nelle coniglie , in cui soltanto non vi era per 
solilo possibilità di determinare altrettanto esattamente i tempi : non vidi mai , in 
esse , sperniatozoidi sull'ovaja dopo l'uscita delle uova, mentre spesso avevano per- 
corsa certa distanza nelle matrice e nelle trombe. Kilorncrò poi sui periosti di tempo 
di cui qui si tratta. È quindi indubitato che se degli osservatori altrettanto esalti 
quanto Prevost c Dumas non videro animaletti spermatici sulle ovaje, ciò fu unica- 
mente perchè non colpirono il momento preciso in cui vengono trovali . il che dipen- 
de dal caso e dalla roolliplieità delle osservazioni. 

La rrallà della penetrazione dello sperma fino nell'ovaja essendo in oggi cosa ben 
provata, la possibilità n'è incontrastabile; ma si può, credo dare una compiuta di- 
mostrazione di quest’ultima. Infatti , se si aveva ragione di dire che riesce inconce- 
pibile come . durante l'accoppiamento , lo sperma penetrerebbe nella matrice attra- 
verso l'orificio chiuso di questo viscere , si può aucora più fondatamente sostenere 
che l’apertura dell'orificio uterino e la penetrazione del seme durante l'accoppiamen- 
to sono una delle condizioni piò essenziali alla fecondazione , e che la mancanza di 
apertura della matrice , almeno nell'istante dell ejaculazione. è una delle cause prin- 
cipali delbt sterilità di tante unioni sessuali, siccome già presumeva Gntsmryer. 

Trovo in diversi autori antichi e moderni tali asserziooni da cui risulterebbe 
che , in un coito fecondo , il pene tocca 1' orificio uterino , e che questo tende ad 
aprirsi c ad appropriarsi lo sperma mediante una specie di succhiamento. Cosi. Val- 
bsnieri asserisce che tra i segni ai anali si riconosce aver concepito la donna vi 6 
quello del sentirsi ella operare in sé un certo succhiamento assai notabile. Dionis 
colloca altresì Ira gl’indizii della concezione, la sensazione che prova I’ nomo quando 
il glande della sua verga urla contro l'orificio uterino, il che raddoppia il godimento 
delia donna; porta l’emissione simultanea dei due semi, e via dicendo. Per ispiegare 
la gravidanza senza intromissione compiuta del membro virile , egli ammette che la 
matrice , eccitala dagli atti amorosi , e vogliosa di ricevere la verga ed il seme , si 
abbassi più che può, cosicché le prime gocce di sperma sono lanciale fino al sno ori- 
ficio , che le ammette e le trasporta all ' ovaja. Del pari Haller si esprime in questi 
termini: Vix patest tverti argvmentum a semine sumlum. quod in coitu infoecun- 
do continuo de vulva feminae defluii, in foecundo retinetur, ut eo tigno mulieret 
se concepisse intelligant , et de bestiis ftmellis ex eadem netti recepialur coilum 
vii lem fui ite. Piò oltre dice : Sed etiam ex feminarum confessione novi, quae 
quidem difjicilius obtinctur , magnani se voluptatem sentire , quando margo emi- 
riens ori» «tenni u masculo generationis instrumento confricata. Gunther egual- 
mente rese probabilissimo che, nelle giumente, e verisimilmente anche in altre fem- 
mine d'animali , la matrice eserciti un succhiamento sullo sperma , si al momento 
della ejaculazione che dopo. Da ciò sicuramente proviene che in generale trovai po- 
chi animateli! spermatici nella vagina , mentre nc era sempre piena la matrice. Fu- 
rano allegati per obbiezione gli animali la cui matrice presenta dne orificii ; ma qui 
i maschi , come per esempio nei marsupiali , hanno anche il pene biforcato , oppure 
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come nei roditori , è probabile che non ci sia ancora bastantemente nolo il modo di 
accoppiamento. Potrebbe infatti darsi clic un coito non fecondasse cito un solo corno 
uterino , giacché si sa che questi animali ripetono spessissimo l'atto venereo , e non 
possediamo osservazioni sn tal particolare. Fors' anche non è senza relazione colla 
lecondazinne che dopo {'accoppiamento , nelle coniglie , sempre trovai la vagina co- 
pesamente bagnati d’orina , nella quale nuotavano frammenti d'epitelio e filamenti 
spermatici che eseguivano movimenti vivacissimi; potrebb essere die le matrici eser- 
citassero un’azione assorbente su quel liquido. 

La possibilità dell'avviamento del seme nella matrice e -nelle trombe non è pari- 
mente difficile a dedursi Lo sperma non è denso e viscoso , come veniva altre volle 
detto ; ma anzi , assai scorrevole. Ora, siccome aveva già osservalo Blondell, e vidi 
sempre io stesso, nelle cagne e nelle coniglie state fecondale, la matrice e le trombe 
sono agitate da forti movimenti , che possono contribuire al trasporto del seme. Co- 
lali movimenti avvengono manifestamente allora nella direzione dalla vagina verso 
l'ovaja. Essi non sono, a parlar giustamente, peristaltici, non ristringono cioè un 
punto mentre ne allargano un altro, ma si dirigono immediatamente verso l'ovaia, 
e somigliano in qualche modo ad uno slancio verso quell'organo. Sono piè sensibili 
nelle coniglie che nelle cagne. D'altro lato, i movimenti propri dei filamenti sperma- 
tici contribuiscono pure essenzialmente alla progressione dello sperma. Tali movi- 
menti sono sempre tortissimi nelle parti genitali femminine; vi sono più energici che 
quelli dei filamenti da me levali dai canale deferente o dalle vescichette seminali , e 
persistevano parecchie ore ancora dopo la morte dell'animale. Spesso', quando esa- 
minai col microscopio un brano di membrana mucosa della tromba o della matrice, 
fui colpito dal loro moto progressivo, e come terebrante, durante il quale accadeva 
loro talvolta di recarsi continuamente innanzi un corpicello di sangue od una cellel- 
ta epiteliale. Henle cercò di valutare la forza e la rapidità del moto. Egli vide fre- 
quentemente gli spermatozoidi trascinare cristalli dicci volte più grossi di essi, e vie- 
ne da lui stimata di un pollice in sette minuti la velocità di cui sono dotali quando 
si muovono in Imea retta. Tale velocità è più che bastevole perchè essi raggiungano 
l'ovaja nei limili dei tempi conosciuti dopo i quali si effettua I uscita delle upva, 
quando pure esse descrivessero delle sinuosità nel fare il tragitto. 

M'incresce di non poter ammettere un terzo mezzo di favorire il moto dello sper- 
ma, su cui si è fatto gran calcolo, e che sembrava effettivamente dover avere una 
grande influenza; voglio dire i movimenti dell'epitelio delia membrana mucosa della 
matrice e della tromba. Osserverò primieramente che non ini fu dato più che a Henle 
e R. Wagner di osservare tali movimenti nella vagina, che possedè, un epitelio pa- 
vimentoso a grandi cellette. Essi mancano egualmente nella matrice, o<l almeno vi 
sono estremamente deboli ed eseguiti soltanto da ciglia assai esili. H. Wagner non 
li vide neppure nella matrice di una cagna che era stala coperta quarantottore pri- 
ma. All incontro, sono assai energici nella tromba. Ma Purkinje e Valentin già ri- 
conobbero che, su tal pulito, la loro direzione è dal di dentro .lidi fuori, e non dalla 
matrice nelfovaja, il che posso confermare dietro mie osservazioni, frequentemente 
ripetute c falle colla maggior cura su cagne e con glie fecondate da poco. A meno 
dunque che, nella tromba intatta e chiusa, l'effetto del molo delle ciglia non sia in- 
verso, esso non potrebbe contribuire menomamente alte progressione dello sperma. 

Dopo quanto precede, non si potrà più, spero, dubitare che, nei mammiferi pure, 
la fecondazione sia il risultato di un conflitto materiale tra lo sperma e l’uovo, e d'o- 
ra innanzi non si ricorrerà più a delle mistiche ide<- per ispiegare tal atto della vita. 
Ma rimane ancora da sciogliere un problema, di quale specie cioè sia quel conflitto 
materiale. 
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Dopo la scoperta dei filamenti spennatici nel seme dei maschi, si è vippù rinfor- 
zata l’opinione ch'essi sieno la porzione essenzialmente fecondante di codesto liquido. 
Si potrebbe veramente dire che questa opinione, quale la troviamo ammessa da Leeu- 
avenhoek; Hartsoeker, Andry, Boerhaave, Keii, Cheyne, C. Wolff, Lieutaud, cd 
anche Prevosl e Dumas, è fondata su ben deboli basi, e non fu anzi, per molti fi- 
siologi, che semplice opera dell'immaginazione. Ma, dacché si è dedicata una cura 
particolare allo studio di codesti elementi dello sperma, si possono allegare in suo 
favore moltissimi argomenti, di cui i più importanti sono i seguenti : 

i 0 Dovunque è nolo che la procreazione avviene col concorso dei due sessi, si 
verificò I' esistenza dei filamenti spermatici. 

2. “ È provalo che il solo sperma fecondante è quello che ne contiene, ch'essi 
mancano sempre nella secrezione testicolare degli animali resi impotenti per una cau- 
sa lontana qualunque, e che lo sperma il quale ne rimase privo dal libramento non 
è più atto a fecondare. Quest'ultimo (atto risulta dalle osservazioni di Spallanzani, 
da quelle di l’roiost e Dumas, finalmente dalle più recenti ricerche di Prevosl. 

3. ° Tali circostanze, unite a quanto si sa dello sviluppo degli spermalozoidi, e del 
moilo onde si comportano, provano che sono elementi essenziali dello sperma, e non 
infusorii od entozoarii sviluppati accidentalmente in codesto liquido, benché corri- 
spondenti alla sua facoltà fecondante (t). 

4. ° Non si vede quale altra utilità potrebbero avere i filamenti spermatici. Si pò- 
Irebbe bensì congetturare che sieno semplicemente i portatori della porzione liquida 
e fecondante dello sperma, e che vengano trovati ovunque, appunto per assicurare 
tale trasporto. Ma benché molti sieno i casi nei quali le circostanze sembrano avva- 
lorare tale ipotesi, come particolarmente nei mammiferi, altri però nc esistono in cui 
non si vede come i filamenti spermatici adempirebbero il loro ufikio ; siccome quelli 
di fecondazione esterna, quando il maschio versa immediatamente il suo seme sulle 
uova ; cosi, simili portatori sarebbero del tutto inutili. 

5. * La direzione che hanno presa in questi ultimi tempi le ricerche sulla genera- 
zione dei vegetali porta a concludere, giusta I' analogia, elio i filamenti spennatici 
sona la parte essenziale dello sperma rispetto all' embrione futuro. Cosi è ben sicu- 
ro, dietro le osservazioni di K. Brown, Brongniart, Amici, Corda Schleiden, \Vy- 
dler, Valentin, Emilicher ed altri, che l' otricolo pollinico, racchiuda o no degli sper- 
matozoidi nella sua favilla, penetra sino nell' ovaja, s‘ insinua per l' apertura del 
sacco embrionale, lino nel nucleo, e quivi si sviluppa in embrione, cosicché la pianta 
riguardala fino ad ora come maschio sarebbe, giustamente parlando, la femmina, 
vaie a dire quella che fornisce il germe. Ora sarebbe assolutamente lo stesso negli 
animali, se i filamenti spermatici penetrassero nell' interno di ciò che chiamasi l'uo- 
vo, e vi si sviluppassero in embrione. 

In tale stato della scienza, l' osservazione non aveva più a fare che nn passo : non 
rimaneva che da veliere i filamenti spermatici penetrare nell' uovo, o ritrovarveli : la 
probabilità diveniva allora certezza. 

Molli, sicuramente, accoglieranno assai volentieri, dopo di ciò, e troveranno soddi- 
sfacenti le asserzioni e pretese osservazioni di Barry, il quale dice che innanzi e du- 
rante la fecondazione la membrana vitellina u la zona trasparente dell’ uovo a ma- 
turità presenta un'apertura od una fenditura. Barry pretende, inoltre, che la vesci- 
oheita germinativa, ripiena di cellette, si rechi verso quel punto, e vi si applichi 
precisamente per quello della sna propria estensione ove si spiega in essala maggio- 
ro attività, vale a dire per la macchia germinativa, punto di partenza di uaa produ- 

(1) Tulli quatti punii furono pei fedamente esaminali da Koetliker, nei suoi Beitnrfgc tur 
kcnntni»t d«e Ge*chìechtnsvtrhacUi>st uitd dcr Saamcnfluetfgktit, Berlino, 1811, psg, 49. 
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zione di cellette. Egli assicura finalmente di aver veduto un filamento spermatico in 
quell'apertura o fessura della zona. Il problema parrebbe dunque risoluto. Veramen- 
te, Barry non dice cosa venga a fare il filamento spermatico nell' uovo : si contenta 
di attribuirgli una influenza qualunque sulla parte centrale della macchia germinati- 
va. rispetto alla quale sostiene d‘ altronde che essa è, a parlar giustamente, il punto 
di partenza dello sviluppo dell’ embrione, per cui altresì la denomina punto di fe- 
condazione. 

Il dire che in nessuno dei casi in cui trovai filamenti spermatici sulle ovaje di 
cagne e di coniglie, ed in veruno di quelli in cui osservai nova che avevano lasciata 
rovaja(l),non vidi mai. nè fessura od apertura nella zona, nè spermatozoide che cer- 
casse d’ intredurvisi, ad onta della grande attenzione che deificava a tale punto di 
l'atto, non sarebbe, lo capisco bene, che un debolissimo argomento da opporre alle 
asserzioni di Barry. Eppure non esito a mettere in dubbio 1' osservazione del fìsico 
inglese, perché supposto anche la maggiore perizia, il caso p'ù favorevole, e la più 
grande abbondanza possibile di materiali, non la considero perciò meno come quasi 
impossibile a realizzarsi. Si abbia presente la costituzione dell' uovo. L' uovo è cir- 
condato d' un grosso strato ili cellette della membrana granellosa e del disco piolige- 
ro, i qnali, massime quando esso è giunto alla maturità, avvolgono immediatamente 
la sua zona o membrana vitellina. Questa sola particolarità mi fa credere pressoché 
impraticabile l'osservare I' apertura della zona di cui parla Barry, ed i cangiamenti 
eh' egli dice effettuarsi nella vescichetta germinativa. Ma chiunque sarà ricorso alla 
intuizione diretta per isludiare il soggetto, dovrà riconoscere l’ impossibilità assoluta 
di scorgere un filamento spermatico nella pretesa apertura, sotto una tale massa di 
cedette. E se si credesse di poter vedere l’ apertura dopo avere levate all uovo 
quelle cellette, si converrebbe almeno che tale processo non potrebbe convenire per 
mettere in evidenza il filamento spermatico, poiché le manipolazioni non manchereb- 
bero di toglierlo via supposto che esistesse realmente. 

Cosi, benché non si possa disconvenire che Barry fu utile alla scienza, e nessuno 
più di me è disposto a riconoscerlo, è però bene di non essere tanto pronti a se- 
guirlo su tal particolare. Egli stesso si espresse con circospezione, dicendo un obiect 
very miich resembling a spermatozoo*. Credo che si giungerebbe assai meglio, e- 
saminando accuratamente delle uova state fecondate, a risolvere il qnesito, se non 
si sarebbe introdotto un filamento spermatico nel loro interno, per sciogliervisi forse 
sull' istante. Nelle piccole uova dei mammiferi appunto si perverrebbe torse meglio a 
ben esaminare H contenuto sotto tale rapporto, e ciò fu aa me fatto più volte con 
tutta 1' attenzione di cui mi trovo capace. Dirò ancora che si trovano sempre le uova 
nella tromba, coperte di numerosi filamenti spermatici, e noterò che Barry sembra 
non avere fatta tale osservazione, da me ripetuta, più di venti volte. Ma non mi po- 
tei mai convincere che si trovassi- un solo filamento nell' interno dell’ uovo. Bensì 
due volte, schiacciando un uovo tnbario col compressore, sotto il microscopio, vidi 
positivamente un filamento spermatico che scorreva fra i globetti vitellini, e che 
sembrava anche uscire dall' uovo ; ma essendo I' novo, come dissi, tutto coperto di 
filamenti difficili a rimuoversi, perchè sono contenuti negli strati dell' albume, cosi 
e qui assai possibile e probabile una illusione. È questa però incontrastabilmente la 
via più sicura ; e senza alcun dubbio, supposta una bastante quantità di materiali , 
essa conduce ad una certezza coi non mi sembra potersi ottenere osservando al mo- 
do di Barry. 

Per altro, non bisogna dimenticare che prescindendo dall' asserzione precitata di 

(t) Titolai una voli», in una ragna, due uova Bella tromba od uno sulla ovaia ; il folli" 
colo di quc»r ultimo era scoppialo. 
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Barry, la possibilità clic un filamento spermatico penetri nell’ aovo rimane ancora 
affatto problematica. Sotto tale rapporto, sono da aversi in considerazione le nume- 
rose osservazioni anteriori nelle quali la membrana vitellina non presentò alcuna a- 
pertura in verun animale. E come sarebbe nelle uova che non sono fecondate dopo 
essersi ricoperte di uno strato d' albume, siccome, a eagion d’ esempio, quelle uei 
pesci e dei rettili ? Come intendere che non iscorra il tuorlo per una si grande a- 
perlura o fessura come quella di cui dà la figura Barry ? Se un filamento sperma- 
tico penetra realmente nell uovo, sarà probabilmente in tutt' altro molo. 

Confesserò dunque che (ino ad ora tale ipotesi mi sembra inconciliabile co'la cir- 
cospezione di cui un naturalista deve sempre far prova. 

Ci troviamo assai meno ancora in grado di formarci un' idea degli effetti che un 
filamento spermatico produrrebbe nell’ uovo. Prevost c Dumas ammisero , coni' è 
noto, che il filamento spermatico diviene la base del sistema centrale nervoso, e Lal- 
lemand non esitò ad ammettere poco Ta tale ipotesi. P,ù antichi scrittori lo conside- 
ravano anzi come 1 intero embrione in miniatura. Fu ragionevolmente opposto a cosi 
fatta teoria il suo essere l'ondata sopra un' analogia superficiale colla l'orma che le 
parli centrali del sistema nervoso assumono al momento della loro comparsa; ma si 
errò nell' aggiungere che f osservazione diretta non lascia qui ammettere il concorso 
di un filamento spermatico. Quando compariscono i primi indizii del sistema nervo- 
so, c particolarmente la linea primitiva, vi è impossibilità assoluta di riconoscere un 
filamento isolato spermatico in mezzo alla quantità di cellette e di noccioli di cellette 
che formano I' area yerminati va. Tali filamenti potrebbero colà esistere a do/zine, 
senza che nessuno pervenisse a vederli colf ingrossatncnlo che a ciò sarebbe neces- 
sario. Ma sono lontano dal voler pretendere che uno solo neppure ne esista. Non 
esito anzi a dichiararmi per I' «pin one che sia soltanto la parte du-ciolla dello sperma 
che penetra nell' uovo ed opera la fecondazione. Non allegherò le osservazioni di 
Spallanzani , il quale dice che il seme anche privo di filamenti spermatici non è per 
ciò meno fecondante ; giacché si potrebbe ragionevolmente aggiungere, che le espe- 
rienze del naturalista italiano non offrono la piena sicurezza che lutti gli spennalo- 
zoidi fossero stali tolti via. Ma l’opinione di cui intendo ptrlare non é meno perciò 
la pili probabile, quella che meglio si accorda con altri latti analoghi ; essa si conci- 
lia tanto bene coi fatti conosciuti , che non si trovano argomenti da opporle contro. 
Una ipotesi, posta non è guari innanzi da Valentin, mi sembra soddisfare compiuta- 
mente a tutte quelle condizioni. Valentin considera il seme come un liquido cosi sen- 
sibile. sotto il punto di vista chimico, che si decompone sull' istante tosto che le sue 
particelle si pongono in quiete. Sotto tale rapporto, esso somiglia al sangue. Il san- 
gue non si mantiene se non quando riinane in moto, e si potrebbe anzi assegnare per 
uso ai suoi corpicelli di accrescere la sua agitazione. Siccome lo sperma non si trova 
interessato in una circolazione regolare, cosi il moto dei filamenti spermatici serve a 
mantenere la sua costituzione chimica. Motivo per cui codesti filamenti esistono iti 
tutti gli animali ; il solo sperma fecondante è quello che ue contiene, e nello stalo di 
moto; il seme librato non è più atto a fecondare, c via dicendo ; così si trovano rie- 
pilogate tutte le circostanze le quali provano che i filamenti spermatici sono parti, non 
accidentali , ma necessarie ed essenziali , del seme. La piccola quantità del liquido 
spermatico non prova nulla , poiché sappiamo mediante le esperienze di Spallanzani 
ed altre ancora che pochissimo ne occorre per operare la fecondazione, e forse basta 
quello che aderisce ad un filamento spermatico. 

Tale ipotesi non esclude la possibilità che il seme penetri nell' uovo attraverso il 
follicolo di Craaf, la zona, od altro, quand'anche non vi fosse apertura in quelle parti. 
Sappiamo con quale rapidità certi liquidi attraversano le membrane animali*. Ma pos« 
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siamo anche andare più in lì , per avvicinarci maggiormente a Ha conoscenza del 
modo d'azione che lo spenna esercita sull’ uovo. Sappiamo , dietro le interessanti 
esperienze di Aschcrson. che ogni qualvolta una combinazione di albumina o di pro- 
teina entra in contatto con del grasso , le goccioline di grasso vengono circondate 
subito da un sottile involucro membranoso . si formano in somma delle cellette. Se 
si prende in considerazione, che siccome vedremo più innanzi, i primi fenomeni ebe 
si osservano nell'uovo fecondato hanno relazione con una formazione di cellette , e 
elio per quanto risultano a noi noti i due liquidi , sono principalmente il grasso e 
l'albumina che contengono che caratterizzano lo sperma e l’uovo , non mi sembra 
straordinario il vedere nel mescuglio dello sperma , si abbondante di albumina, col 
tuorlo , che è un corpo grasso , la condizione mercè la quale l’azione della forza or- 
ganica sulla materia diviene possibile. Non cercherò di difendere tale ipotesi dai dub- 
bi! cui sarebbe d'altronde facileidissipare; mi sembra intempestivo ii farlo. Non m'im- 
magino neppure che alcuno voglia credere , da quanto precede , ebe agli occhi miei 
la meraviglia della generazione sia un fenomeno puramente chimico ; ma mi paro 
che, se v'ha assoluta necessità di ammettere l’intervento della dinamea, codesta ipo- 
tesi contribuirebbe almeno a riportarne i limiti oltre il punto in cui furono lasciali 
dalle altre teorie relative al conflitto tra lo sperma e l'uovo. 

Ora eccomi al secondo oggetto che interessa specialmente considerare nella fe- 
condazione, voglio dire l'uovo. 

Si comprende di leggeri che gli antichi osservatori , a cui l’uovo dei mammiferi 
era ignoto, e tutti quelli che non i’àuno conosciuto nelle trombe,, non potevano avere 
se non pochi , ed incerti dati sullo stato delle parti genitali femminine . della ovaja, 
delie vescichette di Graaf , e specialmente delle uova . durante ed immediatamente 
dopo un coito fecondo. Non avendo alcun mezzo di determinare l'epoca in cui l’uovo 
esce dall’ ovaja , essi non potevano penetrare nella oscurità che copre i primi tempi 
della sua storia, e Barry è quasi il solo che abbia pubblicate delle osservazioni, per 
verità numerose, su tal particolare. 

Per quanto concerne primieramente gli organi genitali femminini , le ovaie e le 
vescichette di Graaf durante lo stato indicato col nome di calore o di frega , durante 
l'accoppiamento , e durante il tempo che succede immediatamente a questo ultimo 
allo, c latto . generalmente noto , che essi sono allora più sviluppati del solito , tur- 
gescenti , ed iugorgati di sangue. Alcuni osservatori antichi , per esempio B'undeli, 
avevano anche già riconosciuto che la matrice e le ovajc delie femmine aperte vive 
o poco dopo la morte sono agitate, a quell'epoca, da movimenti gagliardi, che non si 
vedono in altri tempi. Osserverò soltanto clic i momenti clic seguono il coito imme- 
diatamente non sono precisamente quelli in cui la turgescenza e l'abbondanza del 
sangue si trovano al loro sommo grado , e che tal epoca non arriva per lo più se 
non quando le uova sono' giù discese nella matrice. Siccome gli osservatori li trova- 
vano a dirittura in quest'ultimo organo, cosi quasi tutti riportavano gli stati che ve- 
devano ad epoche più remote di quelle ch'cssi contano realmente. Tale osservazione 
mi sembrò necessaria per evitare che , non vedendo la pletora cui si attendeva im- 
mediatamente dopo l’unione dei sessi, s'incorresse quindi nell'errore di credere che 
non fosse ancora avvenuta la fecondazione , mentre era già da un pezzo effettuala. 

Tulli gli antichi autori si accordano anche mi dire che al tempo della frega certo 
numero di vescichette di Graaf sono tumefatte , e fanno elevamento nella superfìcie 
detrovaja. il numero di codesti follicoli sviluppati corrisponde in generale al numero 
delle uova cui più tardi si trovano uscite fuori. Però Barry già riconobbe, ed io pure 
veriticai il fatto , che vi sono spesso più follicoli gonfiati che non se ne vedono poi 
di rolli. Tale circostanza riesce importante: t.°essa spiega perché certi osservatori, 
G T. Risc iff Trai. dHta Sviluppo Voi. VI. 45 
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por esempio Prevost e Dumas, ed eziandio Bier , furono condotti in errori nella fis- 
sazione dell’epoca in cui le uova lasciano l'ovaja, e ve le credevano ancora contenute 
quando erano uscite da un pezzo, od anche ritenevano che ne vengano fuori a lun- 
ghissimi intervalli. Bariy cd io trovammo che, nelle coniglie e nelle cagne, tutte le 
uova siale fecondate ad un tempo, lasciano l'ovaja quasi precisamente alla medesima 
epoca. Le vescichette di Graaf clic non iscoppiano allora non lo fanno che più Lardi; 
esse ritornano nel loro stato primitivo, o forse sono riassorbite. i.° non si può essere 
sicuri che tutte le vescichette di Graaf cui si vedono tumefatte sieno iter scoppiare 
perchè non sempre ciò accade , e che quindi esse racchiudano uova abbastanza ma- 
ture per poter uscire, il che merita di essere preso in considerazione. 

La membrana delia vescichetta di Graaf comporta sino da quell epoca un cangia- 
mento importante. Non solo essa abbonda moltissimo di vasi e di saligne; ma ezian- 
dio , innanzi anche la sua rottura , sorgono, nella saa superficie interna escrescenze 
molli , in forma di verruche , o pieghe , specialmente in tutta la porzione posteriore 
della sua estensione che tocca l'ovaja; e tali prodazioni contribuiscono a lar elevare 
il contenuto del follicolo , di cui , per conseguenza, la parte anteriore della parete si 
assottiglia , siccome pure il segmento dell'involucro della ovaja che la ricopre. Il 
contennlo del follicolo è limpido come l'acqua ma in quell’epoca alquanto meno scor- 
revole e più consistente. Per verificare Lale stato della vescichetta , il meglio è enu- 
clearla con precauzione . il che riesce allora facilmente , quando si tagli in un con 
essa la porzione della tonaca propria dell'ovaia elle riveste il suo lato anteriore; giac- 
ché essa è talmente sottile che, senza di ciò. non potrebbe a meno di scoppiare. 

Ciò che interessa primieramente , si è di conoscere lo stato dell’ovetto nel tempo 
che passa tra la fteomlaziorte e la sua uscita dall' ovaja. Finora NVIiarton John e 
Barry sono i soli che abbiano fatte osservazioni su tal particolare. Il primo avendo 
aperte due coniglie quarant’ una e quaranta olt' ore dopo l'accoppiamento , trovò pa - 
recchie vescichette di Graaf assai gonfie , e gli ovetti situati nella loro sommità. In- 
vece del disco granito che si osserva intorno alle nova innanzi la fecondazione , il 
tuorlo e la zona erano circondati da un notabile sfrato di sostanza gelaliniforme e 
trasparente. In nessuno di tali uova non fu neppure possibile di scorgere la vesci- 
chetta germinativa, di maniera che Wharton John considera la sua scomparsa, quella 
del disco granito, e la formazione di uno strato avvolgente di albumina, come ii pri- 
mo effetto della fecondazione. 

Secondo Barry, le cellette di ciò ch'ei chiama tonaca granellosa ( il nostro disco 
prolifero) comportano, immediatamente dopo la fecondazione, un cangi miento che 
diminuisce la loro coerenza, loro fa prendere la forma di clava, e le allunga molte , 
nello stesso tempo ch'esse sembrano fissate alla zona per la loro estremità appuntila. 
Nella loro grossa estremità si scorge una macchia corrispondente al nocciolo ingros- 
sato, e circondata da grancllazioni oscure. Più tardi, si trova una coltella in quel 
silo, e più tardi ancora le cellette della tonaca granellosa sembrano affatto piene di 
giovani cellette. La zona trasparente conlnua sempre a mostrare il punto assotti- 
glialo o pelforato di cui abbiamo già precedentemente parlato . e Barry pretende aver 
veduto una volta un filamento spermatico nell'apertura cinque ore e mezzo dopo la 
fecondazione. Ma probabilmente l'apertura si richiude alla fine di tale periodo . poco 
prima che l'uovo lasci l'ovaja. TaLolt anche la zona incomincia ad assorbire del li- 
quido, a distendersi alquanto, ad allontanarsi quindi dal tuorlo, e tra questo e qoe.la 
si produce cosi uno stretto intervallo. Secondo Barry, la membrana vitellina da lui 
ammessa acquista, verso la line di quel periodo, molta grossezza e la facoltà di ri- 
frangere la luce lortemente. Quanto allo stesso tuorlo, Barry fini col non usare quasi 
piu questa espressione, a cui egli sostituisce quella di massa circondante la vcsci- 
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du lia germinativa. La stessa formazione iti cellette die era incominciata nell'uovo 
all'atto maturo continua altresì in codesta massa dopo la fecondazione; a misura clic 
si formano delle cellette, se ne sviluppano di nuove nel loro interno, le quali pro- 
grediscono, strato a strato, dall'Interno dell’ uovo, intorno alla vescichetta germina- 
tiva, verso la periferia, ove si dissolvono. Bari y aveva gii detto che- dopo l'accop- 
piamento e la fecondazione ma prima che l'uoio abbia lasciata l’ovaja, la vescichetta 
germinativa abbandona la periferia dell'uovo, ove si trovava insino allora, per tor- 
narsi nel ceniro, e che la macchia germinativa si reca egualmente al centro della ve- 
scichetta germinativa. La vescichetta s'introduce allora in una cavità centrale, cui si 
scorge spesso nel tuorlo, ed acquista pure una doppia membrana, perchè diviene il 
ponto di partenza d'una vescichetta che si applica al di denlio alla membrana della 
vescicbelfa germinativa. Più tardi egli confermò tale osservazione, riferendo i c in - 
giumenti da Ini precedentemente osservati nella macchia c nella vescichetta germina- 
tiva allo sviluppo di cellette che, secondo lui, si producono al costo della macchia. 
Sembra, egli dice, mentre avviene siffatta operazione, lo spenna agisca sul liquido 
che si sviluppa nei centro dell’antica macchia germaniliva, e che la vescichetta ger- 
minativa, cosi fecondata, ritorni nel centro del tuorlo, ricuperando la sua forma ro- 
tonda. 

Dopo la pubblicazione della terza parte del lavoro. di Barry, la stagione avanzata 
non mi permise di ripetere le mie ricerche rispetto alle uova ovarie.be dopo la fecon- 
dazione so non sopra una coniglia ed una cagna. Ecco ciò che mi è risultato. 

Gii da parecchi anni era a mia cogn zione che dopo l'accoppiamento lo uova pro- 
venienti da vescichette di Graaf assai tumefatte hanno le cellette della membrana gra- 
nellosa e quelle specialmente del disco proligero , diverse da quelle da me vedute in 
altre uova, d'altronde perfettamente mature, per quanto sembrava. Le cellette della 
membrana granellosa fecero evidentemente dei progressi nel loro incremento. Sono 
piò grosse e piò trasparenti , il nocciolo vi è piò rilevato , esse, sono maggiormente 
unite insieme , di modo che ali’ apertura dei fol icoli non si disperdono piò nel suo 
liquido, ma la membrana esce in massa, sotto la forma di sostanza gelatinosa e molto 
viscosa. Ma le cellette del disco sembrano essere giunte al periodo che segna la tran- 
sizione alla formazione delle libre, siccome fu descritta e rappresentala da Schvvan. 
Esse sono fornite d' una coda od allungate in una lina punti , dapprima da un solo 
lato, di maniera che somigliano a piccoli matracci di cui tulli i colli posano sulla zona. 
Vi si scorge pure il nocciolo chiaro, uia non le ho mai vedute quali vengono rappre- 
sentate da Barry, né piene di giovani vescichette. Piò tardi, si allungano egualmente 
in libre dal lato oppo-to, e divengono fusiformi. Ma l' ovetto acquista cosi un' appa- 
renza radiala allatto particolare, che procurai di mostrare nella tav. Il, fig. 15. Vi 
ho trovalo costantemente tale aspetto nelle coniglie e nelle cagne ; o siccome Barry 
osservò lo slesso fenomeno, cosi esso può essere considerato come generale e sicuro. 
Non ho mai potuto scorgere intorno alle uova lo strato di albumina di cui parla War- 
tbon John. Né ho Gnalmenle mai trovato che le nova fossero ancora nell’ ovaja qua- 
ranta una e quaranti oli' ore dopo l'accoppiamento : esse già da nn pezze stanno nella 
tromba. Siccome sono in ciò d'accordo con Barry, cosi bisogna cne Wharton John 
si sia ingannato. Probabilmente egli ha preso per albume il contenuto gelatinoso del 
follicolo di Graaf, divenuto più denso in quell' epoca. Non osservai alcun cangiamento 
nel resto dell' apparenza dell’ uovo , se non cne la zona era qnasi sempre alquanto 
piò densu . ed il tuoi lo compariva piò pieno ed oscuro. Non iscorsi veruna apertura 
nè fessura nella zona , tanto qui. clic in sci uova d’ una cagna coperta dieciotl' ore 
prima, e che il 30 di novembre 1811 esaminai accuratamente a tal fine, dopo averle 
liberate delle cellette del disco. Non mi fu neppure possibile di vedere gli strali di 
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ccllelle dai luorlo ili cui parla Harry , il tuorlo mi ft sempre comparso a grani fini e 
granellosi , talvolta macchiato, come nella tav. I, fig. 2 ; ma altre nova cavate dai 
follicoli di Graaf gonfii dello stesso animale non avevano tale aspetto; parecchie altre 
provenienti da follicoli non tumefatti lo presentavano, e certo esso non era prodotto 
dalla struttura cellulosa del tuorlo. Le uova di cagna non mi hanno mai offerto nulla 
di consimile. Non ho mai mancalo di esaminare accuratamente la vescichetta germi- 
nativa. Il 16 aprile 1840, apersi una coniglia nella quale i filamenti spermatici era- 
no penetrati soltanto alla sommità dei corni della matrice; notai che le vescichette 
germinative d'uova i cui follicoli erano assai gonfi, si trovavano avvolte da ogni lato 
dalla massa vitellina, e non uscivano più, come il consueto, per un'apertura praticata 
coll’ago; ne disegnai una che aveva 0,0012 di linea di diametro, quello della mac- 
chia essendo di 0,00025. In un’altra coniglia, trovai, il 12 luglio 1810, che i fi- 
lamenti spermatici erano penetrali sino al principio delle trombe. Mi fu impossibile 
di scorgere la vescichetta germinativa in tre uova provenienti da follicoli assai lume- 
fatti. Il 31 luglio dello stesso anno, vidi i filamenti spermatici sulle ovaje. L'ovaja 
destra conteneva sei follicoli assai confi, e nella sinistra non ve n’ era alcuno. Tre 
delle uova ehe cavai dalla prima, e che sottoposi all'arione del compressore, non mo- 
strarono alcun indizio di vescichetta germinativa. Ne apersi con l’ago un quarto le 
cui cellette del disco erano egualmente fusiformi ; ne usci una vescichetta germina- 
tiva, fornita della sua macchia, ed avente il solito aspetto. Il 28 gennaio 1842 esa- 
minai le uova di quattro follicoli gonfissimi duna coniglia che si era lasciata coprire 
cinque ore e mezzo prima: per quanto procurassi, non mi fu possibile di scòrgerò 
in alcuno il menomo vestigio di vescichetta germinativa mutata o non mutala. Fra 
parecchie uova di cagna, che contavano lo stesso periodo, e provenivano da follicoli 
tumefatti, alcune mi offersero la vescichetta germinativa e le altre no. Non parlerò 
qui per altro se non dell’ultima cagna, da me esaminata il 30 ottobre 1841 , diciot- 
t’ore e mezzo dopo il primo accoppiamento I filamenti spermatici erano penetrati 
nella tromba fino a ire linee oltre il suo orificio uterino. Le sei uova dei follicoli 
gonfissimi mostravano tutte il tuorlo, il quale, sopra un pnnto limitalo, si allonta- 
nava alquanto dalla superficie interna della zona; quel luorlo era assai oscuro, e, 
ricorrendo al compressore , riconobbi che la vescichetta germinativa non aveva 
comportato in uessuna parte alcun cangiamento, almeno in apparenza; ma un solo 
uovo mi venne fatto di aprire in modo da farne uscire la vescichetta germinativa in- 
tatta. Essa aveva ancora il suo aspetto ordinario, essendo limpida come l'acqua e 
trasparente. La macchia germinativa neppure offre .nulla di uotabile dapprima: ad 
un ingrandimento di 530 diametri non era più perfettamente rotonda, somigliava ad 
nna vescichetta appianata, e sotto certa inclinazione, de) microscopio mostrava un 
anello chiaro. Notai pure nella vescichetta germinativa due macchiette irregolari ed 
assai scolorale, rispetto alle quali cercai inutilmente di scoprire se occupavano la 
faccia interna o la faccia esterna deila vescichetta. 

Ben comprendo che tali osservazioni non conducono per anco alla soluzione defi- 
nitiva del problema, se, nelle uova a maturità e dopo la fecondazione, la vescichetta 
germinativa scomparisce o no prima che l'uovo abbia lasciata l’ovaja. Siccome fu 
talora da me veduta, e talora no, potrebbe ben essere eh’ essa esistesse sempre, ma 
mi fosse s'uggita in certi casi, il che parrebbe anzi tanto più verisimile in quanto che 
quando la scorgeva trovava sempre che la densità e la coerenza maggiore del tuorlo 
rendevano molto più difficile l’osservarla e l'eslrarla dall'uovo di quello riesca in al- 
tri casi. Ma potrebbe anche darsi eh’ essa scomparisse costantemente alla fine di 
quel periodo, ma che non fosse ancori quivi giunta in alcuno delle uova da me esa- 
minale, o che quelle in cui verificai la sua presenza non dovessero lasciare quella volta 
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il Collicolo.MoIle osservazioni saranno necessarie per chiarire tale punto: forse anc he vi 
si perverrà prendendo sussidio dai fenomeni che avveng ono nel periodo seguente. 
Frattanto, non esito a esprimere la mia convinzione, ad onta di tulle le difficoltà, 
le quali impediscono che se ne dia la prova, che la vescichetta germinativa si (liscio- 
glie generalmente verso la fine di qa*-l periodo, tra l'accoppiamento e l'uscita -dello 
uova fuori dell'ovaja. Ma il momento di tale dissoluzione sembra non aver nulla di 
costante, e credo anzi assai probabile che in alcune circostanze essa non si elle lui 
se non dopo che le uova sono già discese nella tromba. Le osservazioni precedenti e 
l'analogia tratta dalle nova di altri animali parlano in favore di codesta non precisione 
del momento in cui la vescichetta germinativa si discioglie nell'uovo che sta per {svilup- 
parsi. Sappiamo, da quanto avviene in altri animali, che il fenomeno succede talora poco 
dopo la uscita delle uova fuori dell'ovaja, talora poco dopo l'accoppiamento; e la sola co- 
sa costante, è che non si trova piò la vescichetta germinativa nell'uovo che ha già inco- 
minciala realmente a svilupparsi. Sembra essere, tino a cerio punto, lo stesso dei 
mammiferi. Ovunque per certo è H contenuto della vescichetta germinativa, c sic- 
come vedremo, assai probabilmente il suo nocciolo, che ne costituisce la parte es- 
senziale, la qual comporta l' influenza immediata della fecondazione, quella che si 
mescola col seme del maschio, mentre la stessa vescichetta non faceva insino allora 
rispetto ad essa che I' officio di semplice involucro protettore. Credo poter dedurre, 
inoltre, dalle mie osservazioni, che le asserzioni di Barry suscitino qui egualmente 
non pochi dubbi!. Siccome mi accadde più volte d’ incontrare positivamente la ve- 
scichetta germinativa in uova di quel periodo, e senza che essa avesse fatto alcun 
cangiamento senza che il suo nocciolo avesse comportate delle metamorfosi che, cer- 
tamente, non avrebbero potuto a me sfuggire, specialmente nella cagna di cui ho 
parlato ultimamente, cusi non rimane più che una sola cosa da ammettere, che le 
uova non avessero lasciala quella volta I’ ovaja. Ma tale supposizione qui non riesce 
soddisfacenti', poiché le uova di cui si tratta erano a maturità perfetta, e poiché, 
siccome abbiamo veduto. Barry pretende che i cangiamenti della vescichetta e della 
macchia germinativa da lui menzionati avvengono prima anche dell'accoppiamento, 
e ind pendentemente dalla sua influenza. Non temo dunque di dichiararmi aperia- 
rncole almeno contro {pie asserzione. 

In quanto concerne - i' uscita delle uova fuori dei follicoli di Graaf, dobbiamo ri- 
cercare come e mediante quali forze essa succeda. Fu allegato talora un succhiamen- 
to eh' esercitassero le frange della tromba applicate sull* ovaja. talora la distensione 
cagionata dal liquido che si raccoglie sempre più nel follicolo Benché sia- staio spes- 
se volte testimonio dei moti in certo modo di slancio che effettua la tromba, la prima 
delle due operazioni non perciò mi riesce meno oscura, e ini sembra specialmente 
enimmalico che le nova le quali escomi da punti diversi dell' ovaja trovino tutte ac- 
cesso in tubi cosi stretti come le trombe. Credo che i moti vibratili dell' epitelio 
delle frange abbiano qui una parte essenziale. Le frange coprono tutta la superficie 
dell’ovaja ; i moli vibratili vi sono assai energici, di maniera che, se si dirigono 
dalla periferia al centro, verso l' ingresso della tromba, spingono verso questo in- 
gresso ogni ovetto che comparisca sopra un punto qualunque della superficie dell' o- 
vaja. Quanto alla seconda operazione, la rottura del follicolo, essa fa già spesso giu- 
stamente paragonala all’ apertura di un ascesso. Siccome sorgono delle escrescenze 
c delle pieghe sul fondo e dai lati del follicolo, siccome anche aumenta la qualità del 
liquido si paralo, cosi deve il follicolo assottigliarsi poco a poco dal lato in cui non è 
coperto che dalla tonaca propria dell' ovaja, e finisce col lacerarmi, il che dà esito 
al liquido che contiene, ed all ovetto. Barry imitò cotale uscita delle uova compri- 
mendo il follicolo ritratto dall' ovaja ; e siccome egli pretende, assai singolarmente 
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etti* I' effetto della pressione esercitata dal liquido, la cui quantità va sempre cre- 
scendo, interessi, non la membrana del follicolo, ma 1' novo, e che essa agisca su 
quest’ ultimo come vis a tergo, egli attribuisce ai suoi retinacoli una parte imporlan - 
le, quella di offrire alla pressione più superficie che non I' ovetto. Ripetei 'più volto 
1' esperienza, la pressione non agisce nè sull' ovetto nè sui pretesi retinacoli , ma, 
per via del liquido sopra l' invo'ucro del follicolo e la tonaca sovrapposta sinché 
queste membrane cedano in un punto qualunque della loro estensione, ed esca col 
liquido I' ovetto. Credo di essermi pure convinto che l' ovetto non occupa sempre 
il punto culminante del lato libero del follicolo, benché sia realmente situato in 
quel lato. 

Gli antichi osservatori non vanno d' accordo rispetto al tempo che passa Ira l'ac - 
coppiamonto e V uscita dell’ uovo nelle coniglie, perchè i più di essi non conoscevano 
gli ovetti, perchè riesce difficile decidere il quesito dal solo aspetto del follico'o, perché 
finalmente quasi tutti credevano l'uovo ancora nell ovaja, mentre ne era uscito da un 

P ezzo Graaf diceva di non aver trovati i follicoli lacerali se non settaniadue ore dopo 
unione dei sessi. Cruikshank li vide aperti una volta dopo duo ore, ed un'.illra dopo 
seltanladue. l'revnst e Dumas collocano tale perio In alla line ilei socondo giorno. Ce- 
ste asserisce di aver vedute le uova della coniglia nella tromba vcntiquallr' ore dop i 
1’ accoppiamento, ma senza d'altronde entrare nella discussione dei problemi che 
possono venir pesti innanzi su tal particolare. B ter non osservò l' uovo di coniglia 
in un’ epoca cosi lontana. Per tal modo le ricerche di Barry sono quasi ora le sole 
che presentino qui certa sicurezza : egli trovò le uova ancora ned' ovaja quattro, 
sci, otr ore e mezzo e nove e mezzo dopo il coito; dopo dieci ore esse erano uscito 
cosicché Barry fìssi il momento della loro uscita tra la nona c la decima ora. 

Non è co«a facile, npi conigli, f osservare con sicurezza il memento dell' unione 
dei sessi. Fatto avvicinare il maschio alla femmina, egli bensì vi salta sopra, ed ese- 
guisce movimenti ifi coito ; ma non per questo avviene realmente 1' accoppiamento ; 
fa d'uopo clic la femmina vi si presti. Neppure è facile a determinarsi l'epoca 
dal calore delle femmine. Quando esse vi trovano in fol te grado, sono molto agitate 
saturno per ogni verso, montano sulle altre femmine, e fanno intendere una specie 
ili grugnlo. Cruikshank dice che si riconosce il calore al vedete la vulva e la vagi- 
na divenire quasi tanto aere quanto l’ inchiostro. Non posso ammettere tal segnale , 
sebbene veramente la vagina e la vulva sìeno più turgide e più abbondantemente 
provvedute di sangue in Ual epoca che in qualunque altra. Quauto all' accopp amene 
ecco come esso viene riconosciuto. Allorquanto il maschio salti sopra la femmina, 
questa ad un tratto si distende , portando le zampe posteriori molto all' indietro : in 
quel momento avviene l’ ejaculazione, ed il maschio fa un balzo violento all' indietro 
per intaccarsi dalla femmina. Entrambi si rimangono allora quieti, separatamente, 
per quanto sia sUato energicamente eseguito qnc 1 fallo loro. Quasi sempre dopo die- 
ci niinnii od un quarto d ora. la femmina torna a l eccitare il maschio, lo morde e 
gli salta sopra, finché venga ripetuto il cobo, e cosi successivamente. Esaminandola 
subito dopo I' accoppiamento, si trovano sempre la vulva e la vagina pieni di fila- 
menti spermatici, la cui presenza serve anche a provare che è avvenuta l’unione 
dei sessi. In generale riesce mollo noioso I’ attendere quei momento in animali estra- 
nei fra loro, e per questo sono poche le mie osservazioni riguardo ad esso. I*erò, 
siccome mi occorse una volta di vedere le uova già molto avanzale nella tromba do- 
dici ore dopo il coito, cd in altra occasione dopo sedici; siccome anche incontrai mol- 
tissime volte, nel secondo e nel terzo giorno, le uova in tal punto la cui distanza 
corrispondeva alla rapidità con cui sapeva eh' esse procedono nella tromba, credo 
die Barry abbia esattamente dinotato il tempo in codesti animali, che non -vi sieno, 


Digitized by Google 


MODO CON CUI L’UOVO S! DISTACCA DALL' OVAJA 


359 


sotto tale rapporto, grandi varietà individuali, e che le indicazioni degli antichi au- 
tori meritino poca fiducia, appunto perché questi non conoscevano gli ovetti. Ma il 
tempo varia, evidentemente nei diversi ortiini della classe dei mammiferi e.l olfre 
anche notabili differenze individuali in alcuni di questi animali ; generalmente però 
esso dura tanto più quanto più si trov} elevalo 1’ animale rispetto ali' insieme della 
sua organizzazione, benché probabilmente, non oltrepassi mai le ventiquatlr' ore io 
nessun ordine, né in alcun individuo È probabile che 1' uscita delle uova succeda 
subito dopo elle il seme é giunto sull’ ovaja, cosicché le epoche assegnate indicano 
pure il tempo di cui abbisogna lo sperma per penetrare sino a quell’ organo.. Secon- 
do ciò, egli è pur certo che la feconda/ione non si effettua al momento stesso dcl- 
1’ accoppiamento , sebbene Lallemand non conoscesse ni' le osservazioni mie nè quel- 
le di Barry, reca sorpresa il vederlo non è guari sostenere I' opinione contraria, men- 
tre egli considera i filamenti spermatici come le parti essenzialmente fecondanti del 
seme. Le esperienze di Haighton.ilquale, una ora cnie/zoaquattr’oredopo l'accoppia- 
mento, non potè, in femmine a cui aveva legate o tagliate le trombe, osservare nè la rottu- 
ra dei follicoli, nè ancora meno lo sviluppo delle uova, provano già irrefragahilmeote che 
la fecondazione non si effettua al momento dell'unio ne dei sessi . D'altronde gli argomenti 
di Lallemand non hanno alcun valore reale, e sono ricavati dalla specie umana. Sono, da 
un lato le sensazioni che comporta duranti; il colto la donna, la quale si crede spesso 
in grado di affermare da ciò di avere concepito , asserzione che l'evento giustilica 
qualche volta, d'altro Iato le gravidanze estra uterine , specialmente ovariebe ed ad- 
dominali. Quanto al pròbo di questi argomenti, è appena necessario indicarne la poca 
validità ; fosse pure altrettanto esalto qnanlo esso.è incerto , si potrebbe al certo 
dare una spiegazione più precisa del fenomeno , dicendo che , contro il solito , la 
femmina prova una sensazione ebe le indica , colla coincidenza dei momenti del più 
forte eccitamento, che in tal dato caso d’anione dei sessi, il seme ejaculato si è real- 
mente introdotto nella matrice , il che è una condizione delia fecondazione. Dispetto 
alle gravidanze estra aterine , Lallemand si fonda sui casi incerti, e d'altronde poco 
numerosi , in cui sarebbero stile ,. dicesi , cagionate da spavento dorante il coito. 
Ammettendo che le trombe siensi distaccale dnll'ovaja al momento stesso della sen- 
sazione , e che sia non esimile avvenuta la fecondazione , egli crede doversene con- 
cludere la istantaneità di questa e dell'arrivo delio sperma ncH'ovaja , che non può 
più effettuarsi in appresso. I.a conclusione è certo esatta ; ma risulta indubitabil- 
mente falso ii supporre che in simile caso le trombe lascino l'ovaja. Le cause delle 
gravidanze, ovariche ed addominali si trovano ancora in oscurità perfetta , ed i casi 
nei quali la donna ebbe uno spavento nell' esercitare l'atto venereo non sono atti a 
dilucidarle. Sarebbe da desiderarsi che nelle occasioni di tal genere si fosse inco- 
mincialo prima di tutto dall'assicurarsi della disposizione anatomica delle parti geni- 
tali. Un simile esame forse darebbe qualche schinMmcnto; ma lutto induce a creder* 
che . in molti casi , esso non servirebbe a nulla La sola rosa che si possa qui am- 
mettere , è che il seme sia penetralo sino ncH'ovaja , o che almeno i lil.imenti sper- 
matici sieno g miti. in quest organo senza trovarsi menomamente alterati , ina che 
non sia cosi rispetto all'uscita delle uova. 

Finalmente devo qui ancora far presente che giusta le mie osservazioni fatte su 
cagne e coniglie, e concorde con quelle di Barry, tutte le uova che devono arrivare 
questa volta a svilupparsi escono dall' ovaja simultaneamente, od almeno a molto 
prossimi intervalli. Non ho mai trovata la possibilità di ammettere che la loro emis- 
sione seguisse interrottamente, in uno o più giorni, anche otto, di distanza, siccome 
Prevosl c Dumas ed eziandio Baer erano per fare. Ciò che aveva condotto a tale 
ipotesi, è che veniva considerato siccome non ancora scoppiato un follicolo che lo era 
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già da tin pezzo, o che si osservavano sali' ovaja altri Follicoli tumefatti cui si sup- 
poneva doversi ancora aprire, mentre vi si operava già un lavoro regressivo. 

Quando I’ ovetto lascia il Follicolo di Graaf, si produce, com' è nolo, in quest' ul- 
timo, una massa particolare, carnosa, e per lo più di colore alquanto giallastro, che 
parta il nome di no rpo giallo. Non sarebbe onesto il luogo di esaminare soli' ogni 
suo aspetto un argomento che suscitò tante discussioni ; mi contenterò riferire ciò 
che le mie osservazioni sulle coniglie mi hanno Fallo conoscere riguardo ad esso. 

1 . ° Non ho mai trovali corpi gialli sviluppali nell 'ovaja delle coniglie quando non 
vi era stalo accoppiamento prima. Però, al pari di certi antichi osservatori, -vidi pa- 
recchie volte, nelle ovaje, delle vescichette di GraaF piene di sangue, Barry crede 
che situo quelle le cui uova non s«no uscite al tempo della attuale fecondazione, 
benché esse fossero tumefatte. Non sono di questa opinione; g-acchè trovai una volta 
cinque di quelle vescichette piene di sangue sopra un'ovaja, ed in pari tempo quattro 
corpi gialli, procedenti dalla allora seguita fecondazione. Non vidi mai *d un tempo 
tante vescichette di Graaf gonfie ed abbastanza mature per essere fecondate. Ritengo 
piuttosto che le vescichette di cui si tratta appartengano ad un calore precedente, in 
cui non sia avvenuta la fecondazione., per averte specialmente osservate in coniglie 
rimaste lunga pezza isolale : mi sono convinto che erano perfettamente chiose ; le 
loro pareli non presentavano neppure alcun indizio di cangiamento. Ma esse non con- 
tenevano più uova , che erano sostituite dal sangue, di cui si potevauo ancora rico- 
noscere i corpicelli. Considero tate osservazione siccome, interessante , rispetto alla 
opinione emessa ultimamente . da G. Jones , R Lee , Parterson. Reid, Gendrin e 
Negrier . elle la mestruazione sia prodotta , nella donna , dalla tumefazione e dalla 
rottura d'un follico'o di Graaf, seguite dada formazione del corpo giallo. Parecchie 
circostanze avvalorano siffatta opinione. Se essa fosse fondata, credo che il follicolo, 
anziché scoppiare, non farebbe che tumefarsi e riempiersi di sangue , sarebbe rias- 
sorbito I’ ovetto, e si produrrebbe un falso corpo giallo. 

Mi occorse per fini che sarò a spiegare in appresso, di tagliare la matrice di pa- 
recchie coniglie , risparmiando le trombe e le ovaje. Alcuni mesi dopo , notava una 
grande smania in quegli animali di darsi spesso al coito. Naturalmente non vi succe- 
deva fecondazione ; ma le ovaje mi offrivano dei corpi gialli compiutamente sviluppati, 
-clic non potevano provenire da una fecondazione anteriore. Blundeli fece osservazioni 
in tutto consimili dopo la sezione della matrice e della vagina, Haighton dopo qnella 
della tromba, mentre dopo la legatura della tromba o della matrice, Grasmcyer dice 
di aver osservato I' accoppiamento., ma senza che ne seguisse alcun cangiamento 
nelle ovaje. 

2. L apertura del follicolo di Graaf, per la quale esce l' ovetto è ollremodo pic- 
cola, ed appena scorgibile: e siccome il corpo giallo , al momento in cui incomincia 
a prodursi, non Fa per anco elevamento nella superficie dell ovaja e contiene ancora 
una cavità ed un liquido gelatinoso, trasparente, era cosa naturale che antichi osser- 
vatori cadessero in errore, c credessero che il follicolo nun fosse per anco scoppiato, 
quando l'uovo ne era già uscito da un pezzo. Si avrà sempre bisogno di trovare uova 
nella tromb i per rimanere convinti che i follicoli sono aperti , linché siansi raccolte 
abbastanza osservazioni per essere in grado di determinare approssimativamente, alia 
semplice veduta, dove si trovano le uova. Una piccola corona di tenui vasi circonda 
sino dal principio l'apertura del follicolo, e può servire a provare che esso si è volato. 

3. ° Il corpo giallo consiste in una escrescenza delia tonaca propria del follicolo. 
Sotto tale rapporto, devo mettermi nella opinione di Baer . Valentin , R. Wagner, 
contro quella di parécchi inglesi , come Monlgommery, Lee. l'alerson e Barry. Sic- 
come, tra questi ultimi , il solo Barry segui la formazione di un corpo giallo dai suoi 
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primi momenti , i soli in cui si possano acquisirne nozioni positive rispetto alla sua 
origine, cosi non mi Tarò ad esanimare se non le sue asserzioni. Secon lo lui, sicco- 
me dissi di sopra , la vescichetta di Graar, è composta di ciò ch'ei denomina 1' ovi- 
sacco e di una membrana vascolare che si sviluppa poco a poco all' intorno. Ora 
Barry pretende che dopo la fecondazione, codesta membrana incominci ad ingrossarsi, 
a produrre germogli , e che quindi si formi il corpo giallo , mentre si separa 1' ovi- 
sacco da essa , e rimane alcuni giorni nel suo interno, sotto l' aspetto di una massa 
gelatinosa, che poi scomparisce, o per riassorbimento, o per espulsione. In tal modo 
egli dò ragione a Montgommery , il quale ritiene che il corpo giallo non sia un pro- 
dotto della membrana interna della vescichetta di Graaf, ma si sviluppi tra essa c la 
membrana esterna. 

Secondo le mie osservazioni sulla formazione dei follicoli di Graaf, parimenhi ani- 
misi eh' essi possedano una membrana propria, carica esternamente di strali fibrosi; 
ma non ho mai trovalo che tale tonaca potesse separarsi come involucro speciale dei 
follicolo, ed il modo, con cui questo si forma è la sola circostanza che m' abbia auto • 
rizzato ad ammetterla. Essa sarebbe I' o vi succo di Barry, flou ho mai neppure ve- 
duto eh' essa si distaccasse dal rimanente del follicolo dopo I' uscita dell’ uovo. La 
sola cosa da me notata è che, prima anche di tale espnlsione, e più ancora dopo, la 
faccia interna del follicolo si empie di vegetazioni in forma di pieghette o vii osila, 
che crescono con rapidità, procedono concentricamente una incontro all'altra, e prò- 
ducono cosi la nota ligura del corpo giallo. La massa gelatinosa che si trova uel fol- 
licolo nei primi tempi che succedono all' uscita dell' ovetto non è già la tonaca pro- 
pria o f ovisacco; è un composto di un residuo di liquido , il quale prese maggioro 
consistenza, e (Iella membrana granellosa, «ni un maggiore sviluppo delle sue cellette 
converti in massa coerente. Forse codeste cellette prendono anche parte alla prima 
formazione del corpo giallo. La massa di questo, esaminata col microscopio, si mo- 
stra composti e di cellette allungate in libre, e di cellette irregolarmente rotondale, 
ripiene di sostanza puntiforme. 

■i." Il numero dei corpi gialli corrisponde generalmente a quello delle uova. Av- 
viene però talvolta , massime negli ultimi tempi . di trovare meno uova che corpi 
gialli , il clic viene facilmente spiegato coll' ahortimento di alcune di esse. Ma v' ha 
uu'altra circostanza interessante , quella di esservi invece dei casi in cui il numero 
delle uova supera quello dei corpi gialli , il che si osserva più di rado nelle coniglie 
che nelle cagne. Si trova la ragione del fatto ammettendo che un follicolo di Graaf 
contenga eccezionalmente due uova, della qual cosa citai alcuui esempi. È pure cosa 
regolare rincontrare , da ciascun lato , nelle trombe e nelle corna della matrice, al- 
trettante uova quanti sono i corpi gialli clic presenta l'ovaia corrispondente : ma pa- 
recchie volle feci anche , su delle cagne , da importante osservazione che le uova si 
erano divise tra i due lati, ed erano passale da un utero nell'altro, cosicché uno dei 
lati offriva un uovo di p : ù del numero di corpi gialli che presentava l'ovaja corri- 
spondente, e ve nera uno di meno dal lato opposto. Per quanto sia straordinario 
tale passaggio, esso mi sembra più probabile che non l’ipotesi la quale farebbe sup- 
porre che un uovo gemello esistesse da un lato, mentre, dall'altro, vi sarebbe un 
uovo disperso. 


1 • i . 1 .... - . ■ . • : 

G T. Itisi: ff. Tini Min Sviluppa Vvl. VI. 
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CAPITOLO Ili. 

CANGIAMENTI CHE l'uovo DI CONIGLIA COMPORTA NEL SUO TRA6ITTO 
ATTRAVERSO LA TROMBA. 

Fino a Barry, erano siate vedute poche uova di mammiferi nelle trombo, ed an- 
che esaminando criticamente le asserzioni degli autori, si riconosce esserne il nu- 
mero ancora meno considerabile di quello si ritiene comunemente. 

Graaf trovò, in una coniglia, settauladue ore dopo l'accoppiamento, un solo uo'o 
nel mezzo di una tromba, mentre le altre erano già arrivate alla sommità delle coma 
della matrice. Ma la sua descrizione delie nova fu evidentemente falla sopra questa 
ultime, ch'egli vide composte di due vescichette incastrate una nell'altra, cangiamento 
che le uova non comportano mai finché sono nelle trombe, neppure nei primi tempi 
della loro dimora nella matrice. Osserverò, inoltre, che non ho mai trovale le uova 
tanto distanti, perchè uno di esse occupasse già la matrice, mentre le altre fossero 
ancora nel mezzo delle trombe. La cosa è tanto meno verisimile in quanto che la 
seconda metà della tromba è appunto quella che l'uovo percorre più lentamente , e 
clic, nella tromba, esso diversifica molto da ciò che risulta nella matrice. Mi è dun- 
que forza mettere in dubbio l'asserzione di Graaf, il quale, credo, sarà stato indotto 
in errore dalie vescichette ialine che s'incontrano qualche volta nella membrana mu- 
cosa delle trombe e della matrice. Non posso neppure accogliere se non con pochis- 
sima fiducia quella di Vallisnieri, il quale pretende aver vedute delie uova nelle trom- 
be della sorcia: egli non ne dà alcuna descrizione, e considerando il modo onde fu- 
rono eseguite le sue ricerche, nou si può dubitare che non abbia commesso qualche 
errore, kuhlemann dubitava già egli medesimo, e con ragione, che una vescichetta 
da lui trovata nella tromba di una pecora coperta quindici giorni prima fosse un uo- 
vo, perchè era in parte aderente, li corpo lungo un pollice e mezzo da Grasmeycr 
incontrato nella tromba non era neppure probabilmente un uovo; giacché , sebbene 
le uova s'ingrossassero rapidamente nella matrice, esse acquistano assai difficilmente 
simile volume nella tromba. 

Quanto a Cruikshank, egli indubitabilmente trovò delle uova nel terzo inferiore 
della tromba della coniglia, alla (ine del terzo giorno ed al principio del quarto. Hi 
le descrive come formate di tre vescichette inchiese una nell’altra, il che, malgrado 
i nomi male applicali da lui usati, di corion, d’amnio e di allanloidc, si accorda per- 
fettamente colla costituzione reale delle uova. Prcvost e Dumas parlano d' un uovo 
da essi trovalo, otto giorni dopo l'accoppiamento, nel principio della tromba d'una 
cagna, ad alcune linee dall'Orilicio addominale, e di altre sei uova che in pari tempo 
già esistevano nella matrice. Ad onta della grande stima che ho dei talenti ili questi 
due fìsici, e dei servigi da essi prestali alla scienza, non sono niente persuaso ili tali 
loro asserzioni. Non ho mai osservata, nella cagna, simile differenza nello sviluppo 
delle urna, che sempre mi si offersero ristrette insieme e nello stesso periodo della 
loro evoluzione. L'aspetto di un uovo uterino differisce molto da quello di un novo 
situato nel principio della tromba, e quest ultimo somiglia ancora cosi perfettamente 
all'uovo ovarico. che queste due particolarità nou avrebbero potuto sfuggire a si 
esatti osservatori, se essi avessero esaminalo accuratamente 1 uovo tubano di cui 
fanno parola, senza d'altronde darne la descrizione. Essi danno bensì più innanzi la 
descrizione generale dello stato delle uova nelle trombe dodici giorni dopo l'accop- 
piamento; ma è facile vedere che qui il vocabolo tromba fu posto per errore invece 
del vocabolo corna. Non posso dunque mettere Pratosi e Dumas fra quelli cito 
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avrebbero appresso a conoscere le uova tuberie, nè si deve attendere nulla di simile 
da a'cnno degli osservatori che non conoscevano le uova ovariche. 

Bacr è dunque il primo che abbia noa solo trovate positivamente, ma anche esat- 
tamente descritto , le uova delia cagna nella tromba. Ei le dice in tutti simili alle 
uova ovariche , composte di tuorlo , zona trasparente che circonda esso tuorlo , e 
dello strato granito del disco proligero . cui la macerazione riduce in poivera. Ecco 
come egli $i esprime : Medium tenel globulus sub microscopio peni lui oparus , su- 
perfìcie non larvi et aeguali , seti granulosa : totus enirn globulus e granulia con- 
stai dense stipatis , membrana cingente vix conspicua. Globu'um cìrcumdat , in- 
teriacente spalio pellucido areto , peripheria quaedatn stratu tenui granulorum 
minimorum oblecla. Posi nyclhemerae macerationem huius pulueris mai arem 
partem seiunctam inoeni. Quo facto, membrana continua et simplex venil in l u 
ce m. Mira est nvorum n ostrorum parvilas Quae sub microscopio metitus sum t|5 
lineai partem tantum diametro explebant. La figura unita a tale descrizione non 
lascia dubitare che Bacr non avesse perfettamente riconosciuto che il tuorlo era ri- 
dotto in globetti. Egli dice afrore che lo strato blastO 1 Ieratico ( nome con cui indica 
il disco proligero ) si rammollisce c scompare poco a poco durante il passaggio delle 
uova attraverso la tromba , e che in pari tempo s'ingrossa alquanto l’uovo. Cosi egli 
trovò l’aovo della pecora nella tromba alla fine del secondo giorno dopo l'accoppia • 
mento. 

Coste parla spesso . nella sua Embriogenià comparata, del passaggio delle uova 
attraverso la tromba ; ma soltanto nelle sue Ricerche si trova qualche cosa di pre- 
ciso su tal particolare. Egli dice di aver veduto, nella coniglia, vcniiquaUr'orc dopo 
l'accoppiamento , le uova tubane Derfetlamente simili a quelle dell'ovaja ; del resto, 
non le descrive , il che non l'avrebbe condotto che ad asserzioni erronee , giacché 
egli apriva le trombe sotto l'acqua , la qua) cosa cangia subito la costituzione delle 
no<a. Wharton John descrive le uova da lui trovate, nella coniglia , nell'estremità 
inferiore della tromba , il terzo giorno dopo l'unione dei sessi , quali precisamente 
egli pretendeva averle già vedute nell'ovaja al secondo giorno : ei le dice di 1|70 di 
pollice di diametro , c circondali da uno strato trasparente di albumina ; non vi si 
scorgeva più la vescichetta germinativa ; le grancllazioni vitellino erano fra loro 
aderenti, e l’aceto debole rendeva il tuorlo piu trasparente. Valentin, avendo trovalo 
un uovo nella tromba di una vacca , vi distinse, come involucri , una membrana vi- 
tellina , un corion estremamente sottile . non per anco membranoso , c , tra queste 
due produzioni . piccola quantità di albumina. A quell'epoca , erano già parecchi 
anni che mi dedicava allo studio delle uosa della cagna ; ne aveva spesso trovate 
nella tromba , e comunicai , nel 1838. al congresso scientifico di Friburgo parecchi 
risultati delle mie ricerche . che passarono poi nell' opera di R. Wagner. Benché 
l'imperfezione dei mici strumenti non mi lasciasse ottenere sopra tutti i punti una 
piena e perfetta sicurezza , non dichiarai perciò meno formalmente che l iniero uovo 
tubarlo non contiene più alcuna vescichetta germinativa, che il tuorlo comporta, se* 
condo ogni probabilità , una divisione , come nei batrachìaai e nei pesci , e che non 
si forma albume intorno a' Vuote della cagna. 

Bari j era al fatto di tali risultati quando, dal 1839 al 18 H , egli pubblicò le sue 
Osservazioni, che sono le più numerose e le più accurate che si posseggano sulla 
natura dell’uovo di coniglia nella tromba. Ciò ch'ei ne dice è il frutto di ricerche 
fatte sa duecento trenta di tali uova. Ma la descrizione che dà dei fenomeni che av- 
vengono durante il loro passaggio attraverso le trombe non è per niente chiara, il 
clic dipende dall averli inutilmente divisi in dicci periodi, dal non averne egli mede- 
simo una precisa ideale finalmente dall'ater egli modificata, nella terza seri» del 
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suo lavoro , una parte dei fatti inseriti nella seconda. Ora cercherò di presentare i 
suoi risultali in modo più semplice, e nonpertanto spero fedele. 

Allorquando l'ovetto della coniglia è giunto nella tromba, ha quasi sempre un do- 
dicesimo di linea, e, nel suo tragitto Imago quel condotto, s'ingrossa al segno di ac- 
quistare tino ad un quinto di linea. L'epoca del suo passaggio attraverso la tromba 
si combina tra la undecima ora e la settantesima ed un quarto. Sembra die la parte 
inferiore del condotto sia quella in cui rimangono più a lungo le uova, e che esse per- 
corrono- più lentamente. L'ovetto trasporta seco nella tromba le cellette ddla sua to- 
naca granellosa, da cui lo si trova dapprima circondato: ma presto compariscono 
quelle cellette, e più non si scorge, nella superficie dell'uovo, che uno strato di cel- 
lette di altra forma, che si confondono tosto insieme, e producono una finissima mem- 
brana, senza struttura, al lutto trasparente , dapprima applicala immediatamente 
all' uovo od alla zona trasparente. Nella ulteriore progressione dell' uovo , si 
raccoglie un liquido di trasparenza perfetta, in quantità sempre crescente, tra code- 
sta membrana e la zona. Questo liquido distende sempre più la membrana, il che 
è la causa principale deH'ingrossamenlo successivo dell'uoto. Siccome si vede più 
tardi che si sviluppano delle villosità su quella membrana, nella matrice, cosi Barry 
le diede il nome di corion: egli crede dunque di aver dimostrato elle il corion si svi- 
luppi dorante il passaggio dell'uovo attraverso la tromba, e dia origine a cellette con- 
fuse insieme. 

La zona trasparente poco cangia durante quel passaggio; solo diviene alqnanlo 
più densa. 

Barry, ne! suo secondo lavoro, dice die il tuorlo somiglia par molto a quello del- 
1’ uovo o valico, che soltanto non riempie più interamente la zona. La membrana vi- 
tellina che r awelge s' ingrossa eonsiderabi Imente ; ma entrambe poi scomparisco- 
no, c più non si osserva, nell’ interno della zona, elle un liquido trasparente, in 
mezzo al quale nuotano due vescichette cliniche. Barry va più addentro in questi 
falli nella terza parte deHa sua opera. Abbiamo già veduto che, secondo lui nel- 
1' uovo ovarico ma uro e fecondato, la sostanza che circonda la vescichetta germi- 
nativa, e che viene denominata il tuorlo, si compone di cedette di cui si producono 
incessantemente nuovi strati nella superfìcie interna della zona, mentre si distrug- 
gono i precedenti . Li fina membrana che cinge quello strato corticale di cellette, o 
kt membrana vitellina, va egualmente soggetta a tale distruzione periodica. L’ope- 
razione continua mentre l’uovo occupa il principio della tromba ; essa ha termine 
quando finalmente tutte le cellette della massa circondante la vescichetta germinativa 
sono disciolte, colla membrana vitellina, e più non rimane che un liquido chiaro, in 
cui ancora nuotano qualche volta alcune cellette non disciolte. 

Ma i cangiamenti che comporta la vescichetta germinativa sono ben altrimentc 
importanti. L' abbiamo veduta, dopo la fecondazione, ritornare nel ccntrodell'uovo ; 
la macchia, mutala d’ aspetto, era venula egualmente a situarsi nel centro della 
vescichetta. Questa assumeva, nella sua parte centrale, la forma di una cavità piena 
di un liquido assai chiaro, e dalla sua periferia si sviluppavano strati di cellette, 
piene esse medesime di germi di altre cellette più giovani che riempivano interamen- 
te la vescichetta, direnata più grossa, e la rendevano opaca. Gli strati periferici di 
codeste cellette endogene della vescichetta germinativa si distruggevano continua- 
mente per dar luogo a delle altre. La medesima operazione continua ad effettuarsi 
nella tromba. Mentre la massa chiamala tuorlo scomparisce, siccome ora abbiamo 
detto, la vescichetta germinativa, piena di cellette, seguila ancora a crescere fino a 
che giunga al diametro di 1)25 a t|22 di linea, e probabilmente anche più. Allora 
si sviluppano, dalla macchia germinativa, due cellette, dapprima perfettamente simili 
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a quello che riempiono la vescichetta ; ma tosto codeste due cellette crescono più 
di tutte le aure, ricalcano queste, e Uniscono col riempiere l' intera vescichetta, la 
quale, in tal momento, si diseioglie, dopo aver prodotte due nuove collette, siccome 
fu da noi detto. Essa fa dunque 1' ufficio di «elletta rispetto a queste ultime, c sic- 
come il nuovo essere da queste procede, eos) esse eos'itu'scono lo stesso germe. 

In codeste due cedette si ripete assolutamente la medesima operazione che si era 
cITellnata nelle cellette della vescichetta germinativa. Ciascuna di esse ha un noccio- 
lo, dal centro disciolto del qaale si sviluppano strati di cellette, che la riempiono, 
finché, in ciascuna di esse pure, due di queste cellette s’ ingrandiscano più delle al 
tre. e le ricalchino, dopo di che le loro madri cellette scompariscono, per guisa elio 
ora vi sono quattro cellette nell’ novo. Cadauna di queste quattro cellette ne pro- 
duce alla sua volta due, il che fa in tutto otto, di cui ciascuoa forma due nuove 
- cellette, in tutte sedici, e cosi successivamente sino a che il numero delle cellette 
divenga tanto considerabile da non poterle p : ò noverare. Le nnove cellette sono 
sempre più pccole , cosicché , se le due prime cellette, figlie della veseichelta 
germinativa, avevano 1|25 rii linea di diametro longitudinale, queste che si produ- 
cono alla fine del 'a tromba non lo haflno che di circa I jl 00 di linea. Codeste cel- 
lette formano, col loro aggregato nel centro dell' uovo, una massa che somiglia ad 
una mora. Nell' interno ili questa massa moriforme si osserva, all'estremità della 
tromba, una colletta clinica, che si distingue dalle altre pel suo volume ; questa ha 
egualmente un nocciolo che, come quelli di tutte le precedenti cellette, olire un cen- 
tro assai trasparente ed una periferia granila, e che è 1’ embrione, siccome lo di-‘ 
mostra il progresso. - ». 

L' analogia Ira codesti fenomeni osservati da Barry nell'uovo di coniglia, e quelli 
che Prevost e Dumas, Bacr, Rusconi ed altri avevano notali nelle rane e nei pesci 
non poteva rimanere inavvertita. Barry la indica nella seconda parte della sua ope- 
ra ; ma sembra che soltanto dopo la pubblicazione della Fisiologia di Wagner, con- 
tenente i risultati delle mie osservazioni , la sua attenzione si sia fermala seria- 
mente sopra tale punto. Nel primo e nel secondo poscritto della sna Memoria, egli 
insiste sopra I' analogia in discorso ; nell' ultimo anzi egli emette i' opinione che ciò 
che chiamasi il tuorlo dell'uovo dei mammiferi corrisponda soltanto alla massa del- 
I’ uovo degli ovipari che circonda immediatamente la vescichetta germinativa, ed a 
cui fu dato il nome di disco proli gero in questi ultimi animali, ravvicinamento elio 
el riproduce nella sua terza Memoria, aggiungendo ancora che tuttala cicatrice rid- 
i' uovo d' uccello ha probabilmente la sua origine nella vescichetta germinativa. 

Il miglior modo, a mio credere, di far conoscere il giudizio che devo formare sulle 
asserzioni dei mici predecessori, e su quelle di Barry in particolare, sarà di riferire 
le mie proprie osservazioni nella coniglia. Però, siccome fa mestieri' di assai atten- 
zione e cura, di buoni occhi, di somma pazienza, e di pratica grande per iscoprire 
si piccoli oggetti come gli ovetti dei mammiferi, nascosti fra le tante pieghe della 
tromba, e per poi trattarli In modo ria ottenere risultali conformi alla natura, cosi 
stimo non superfluo incominciare col far conoscere in brevi parole il mio metodo di 
operare. 

Dopo avere ucciso 1’ animale, levo accuratamente a tn'te le circonvotuzhmi della 
tromba il loro involucro peritoneale, mediante io scarpello e le forbici onde poter to- 
gliere tutti gli aggiramenti, senza tuttavia distendere nè comprimere il condotto. Il 
meglio per ter ciò è di fissare il pezzo sopra una tavoletta di cera. Siccome riesce as- 
solutamente impossibile lo scorgere le uova poco consistenti e quasi trasparenti della 
coniglia nei due leni superiori della tromba, si ad occhio nudo, come anche col 
sussidio della lente, alla luce incidente, cosi pongo allora la tromba sopra tuia lun- 
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ga piastrella di vetro , e 1' apro longitudinalmente con (orbici One e ben taglienti ; 
indi ne allontano i margini, con due aghi , osando 1' attenzione che gli uo vicini non 
si attacchino nè al'e (orbici, nè agli aghi, il che d' altronde non si effettua tanto fa- 
cilmente come si potrebbe credere. Ciò (atto, porto la piastrella di vetro sotto una 
lente che ingrandisce circa dieci o dodoci volte, alia luce trasmessa. Citi conosco le 
uova ovarichc.nonistarà molto allora a trovare dello uova in un poeto qualunque dell'e- 
stensione della tromba. Incontrato che se ne abbia uno, si può essere certi che non 
sono distanti le altre, che (orse una piega le nasconde alquanto, e si adopra un ago 
per rimuovere leggermente le parli. Allora si possono subito esaminare gli ovetti 
colla lente nella loro situazione e nelle loro relazioni naturali. Ma le trombe della co- 
niglia sono abbastanza traslucide perchè, massime dopo avere rimosse alquanto, con 
due aghi, le pieghe della membrana mucosa, nei sito in cui si trova l'ovetto, si 
possa portar tosto I' oggetto sotto il microscopio, cosa a cui do grande importanza , . 
dovendo si delicati oggetti soffrir sempre da un altro modo di trattamento, per qunn - 
lo si agisca con circospezione. Nel terzo interiore della tromba, gli ovetti sono p-r 

10 più talmente ingrossati dall' albume sviluppatosi intorno ad essi, e (ormano dei 
chiarì puntini cosi rilucenti, che ordinariamente basta già I’ occhio nudo per farli 
scoprire in quel sito. Se. usando il metodo che ora (a descritto, non mi vieu (atto 
di trovare gli ovetti, passo un coltellino a lama convessa sulla membrana mucosa, 
per togliere tatto il contenuto nella tromba, coll epitelio; metto questo contenuto 
sopra una piastrella di vetro, e lo esamino colla lente, alla luce trasmessa ; quasi 
sempre allora scorgo subito gli ovetti. 

Seguendo quest’ ultimo processo, si può bensì perdere facilmente qualche ovetto, 
e vengono gli altri alqaanlo manomessi , ma non ne eonosco di migliore , ed esso 
porta il vantaggio, quando si raschia lentamente, di far conoscere il sito ove si tro- 
vano gli ovetti. Lo prererisco quindi a quello di Cruiksliank , usato pure da Btrry. 

11 quale consiste nel tagliare una certa estensione della tromba, senza fenderla, e nel 
procurare di farne uscire le uova mediante moderata pressione ; questo ha inoltre 
l'inconveniente di esporle a deformazioni. Non si potrebbe operare sotto I’ acqua, 
per quanto sia utile siffatto metodo io altri casi; giacché non solo allora gli ometti 
si perdono il più delle volte, ma anche comportano cangia menti cosi essenziali, che 
si sarebbe necessariamente condotti ai più gravi errori. 

l’cr esaminare più precisamente l'ovetto, lo tolgo dalla tromba con nn «go da ca- 
teratta , e dopo un’ addizione fatta perchè non si dissecchi , lo porlo sopra una pia- 
strella di vetro, indi, il più presto possibile, sotto il microscopio. L'addizione riesce 
qui, come in tutte le ricerche microscopiche, della massima importanza. Se si traila 
di un esame che deve dmare poco, prendo il muco e 1' epitelio della stessa tromba, 
siccome il mestruo naturale. Ma questo muco si disecca prontamente , ed incomoda 
alla vista Dunque ricorro al siero del sangue . all umore acqueo , all' umore , cho 
scorre dal corpo vitreo, all' albume, misto coll’ acqua alquanto salsa, al liquido am- 
niotico, al liquido di una vesciche ita di Uraaf di un animale di maggiore grandezza; 
questi sono i migliori mestrui, benché non lardino cosi neppure la maggior parte a 
produrre cangiamenti. L' acqua . anche salsa , ha pure tale inconveniente ; 1' olio di 
mandorle dolci, che viene consigliato da Valentin, è troppo denso; lucido cromico, 
proposto da Hannover , colorisce troppo, c fa pure tosto mutare l' oggetto, delermi- 
nando uu condensamento. Quasi lutti i liquidi procurano cangiamenti per endosmosi 
ed esosmosi, ed è difficile trovarne, per ciascun Oggetto, uno che sia esente da tale 
difetto. 

La maniera di trattare I' uovo varia poi secondo lo scopo che uno si prefigge. Si 
adoprano fini aghi appuntati, il compressore, differenti reattivi, e diversi altri mezzi. 
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Trovai ed esaminai in questo modo sessanta a settanta uova tubarie, che si rife- 
rivano a tutti i periodi importanti. Da quando dissidi sopra, si è quasi sicuro, nello 
coniglie, di trovare le uova nella tromba , nove a undici ore dopo il coito. I na volta, 
dopo dodici ore , le incontrai a piò di un pollice e mezzo di distanza dall' estremiti 
ovarica del condotto. Esse sembrano percorrere assai rapidamente quella prima por- 
zione della tromba, che è anche la più ampia, e quella il coi epitelio possedè il molo 
vibratile il piò attivo. 

Le uova che si trovano nella prima parte della tromba somigliano mollo alle uova 
ovariche le più matnrc Sono ancora circondate immediatamente dalle cellette del di- 
sco e dalla membrana granellosa; ma quelle cellette hanno perduto il loro aspetto fu- 
siforme ; tanno di nuovo forma rotondata, e presto si riconosce che stanno per dis- 
solversi, dal che risu ta che cessano di avere limiti distinti, e sembrano confondersi 
insieme. Alquanto più lungi nella tromba, codeste cellette sono quasi del tutto scom- 
parse ; non se ne vede più sulla zona, che alcnne reliquie, le quali pure finiscono col 
dileguarsi affatto, di maniera che P nevo rimane interamente allo scoperto, il che lo 
rende difficilissimo a trovarsi, stante la sua piccolezza e la sua poca densità. La zona 
non comportò alcun cangiamento ; essa offre soltanto un leggero grado di tumefazio- 
ne , che varia secondo gli animali; ma, a misura che si spoglia dalle cellette del di- 
sco, essa si mostra costantemente coperta di filamenti spermatici, di cui non vidi mai 
per altro muoversi alcuno. Il taorlo ha ancora perfettamente il medesimo aspetto co- 
me nell’ uovo ovarico. E, in generale, omogeneo, a grani Qui, granelloso ; però in- 
contrai un uovo tubano, nel quale esso era macchiato, come certe uova ovariche di 
cui parlai precedentemente, mentre le uova contigue non presentavano nulla di con- 
simile. Dapprima il tuorlo riempie compiutamente la cavità della zona ; ma cessa pre- 
sto di farlo ; il suo grado di retrazione varia molto ; tra esso e la zona si raccoglie un 
liquido trasparente , nel quale si vedono per lo più nuotare delle grancllazioni , che 
spesso non hanno il medesimo volume. Cercai inutilmente nel tuorlo deile uova ova- 1 
riche una formazione corrispondente alla vescichetta germinativa ; non mi venne fatto 
di scoprire alcun vestigio di quest' ultima nò col compressore, nè aprendo 1 uovo con 
un agu (ino Qualche vota soltanto credetti di scorgere, nell’ interno del tuorlo, una 
macchia alquanto piò chiara o più piccola che la vescichetta germinativa, ma ali coi 
non ho mai potuto riconoscere fa natura. Per altro notava, maneggiando l’uovo, cho 
la coerenza del tuorlo era manifestamente cresciuta : i suoi elementi non si spande- 
vano più nel liquido ambiente, c quando lo divideva in parecchi frammenti coll'ago, 
ciascun brano rimaneva isolato. Nello stesso tempo il tuorlo continuava a mostrarsi 
sensib.lissimo all'az une dei liquidi, anche nello stato chiuso; l'immersione nell'acqua 
faceva che , quando il suo volume non eguagliava le dimensioni della zona , esso si 
distendeva, e non tardava a riempiere compiutamente il sao involucro. Non bisogna 
quindi ricorrere a siffatto mestruo, volendo' convincersi che I’ uovo e la zona non si 
toccano più dappertutto. Rispetto ai liquidi più densi, saliva, umore acqueo, albume 
misto ed acqua salsa, osservai frequentemente la cosa inversa ; che il tuorlo cioè si 
contraeva mollo alla mia vista , diveniva piccolissimo, e si allontanava notabilmente 
dalla zona. Non ho mai potuto scoprire in cotali uova alcuna membrana avvolgente 
il tuorlo fuorché la zona trasparente. 

. Le uova della medesima coniglia e della stessa tromba, separate appena fra di 
loro della distanza di nna linea, presentano qnalchè volta le diverse particolarità che 
ora furono enumerate. 

Il 16 aprile 1 8tO, apersi una coniglia, nella cui tromba trovai delle uova raschian- 
do il terzo superiore di codesto condotto. Uno di esse aveva ancora il suo disco di 
cellette pressoché compiuto (tav. Il, fig. 10), nel quale il suo diametro era di 0,0074 
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di pollice. Un altro non era circondato che dalla sua sona, ed aveva il diametro di 
0,0069 di pollice. La grossezza della zona non era che di 0,0001, di pollice. Il 
laorfo la riempiva compiutamente, ma le uova erano s'ate immerse nell' acqua. Uno 
dei tuorli presentava macchie oscure, le quali scomparvero dopo qualche tempo, dopo 
di die esso sembrò affatto omogeneo. 

il 1® gennaio 1812. esaminai una coniglia che era stata coperta il giorno prima 
a mezzodì, ed uccisa a mezzanotte. Le uova avevano già percorso più di un pollice 
e mezzo nelle trombe. Osssrvale prima di essere state distaccate dal condotto, esse 
presentavano tracce diversamente distinte delle cellette del disco; alcune però non ne 
portavano più alcun vestigio (lav. II, fig. 17, 18 e 19). La maggior parte avevano 
nella zona, 0,0068 di pollice. Sulla loro superficie si trovavano numerosi filamenti 
spermatici. La grossezza della zona era di 0,0006 a 0,0008 di pollice. In nessun 
uovo, il lqorlo riempiva la zona; in alcune esso era mollo più piccolo, e rappresen- 
tava , non ima sfera intera, ma un segmento di sfera a margini regolari. 

Nello spazio compreso fra il tuorlo e la zona si trovava un liquido lim- 
pido , il quale , in parecchie uova , conteneva due grauillazioui o cellette 
rotondate , di 0,0005 a 0,0007 di pollice, con nn nocciolo .assai scolorato. Il 
tuorlo di tutte era uniformemente a grani lini, granioso, non macchiato, e per quanto 
accuratamente venisse esaminato, qualunque fosse l' ingrandimento, non vi si sco- 

C iva il menomo vestigio di struttura cellulosa. L' aspetto deila sua massa era asso- 
lamele come quello di un uovo ovarico maturo. Sottoposta alla pressione, la massa 
vitellina si allargava poco a poco nella zona, ma senza scoppiare, siccome avrebbe 
dovuto fare se fosse stata circondata da an involucro speciale. Durante Lile pressione, 
credetti più volte di osservare hb.i macchia più chiara nell' interno del tuorlo; ma 
questa macchia non somigliava a quella che produce la vescichetta germinativa, in 
simile circostanza, nell' novo ovarico. Essa non aveva contorni precisi, e non mi fu 
con alcun mezzo possibile renderla più apparente. Sgraziatamente non notai se le 
uovachc la presentavano nel loro interno avevano pure graneilazioni intorno al taorlo. 
Certamente nulla richiamava I’ apparenza che Barry rappresentò nelle sue ligure di 
uova di tate periodo. 

Il 21 aprite 1810 raschiai l'epitelio del terzo superiore della tromba d' una coni- 
glia che viveva pressò al maschio dascdici ore; non era stalo veduto l‘ accoppia- 
mento. Due uova erano rimaste intatte sopra un piccolo brano d' epitelio. Esse non 
avevano più disco granelloso, e non presentavano che la zona, nel di cui interno il 
loro diametro era di 0,0069 a 0,0072 di pollice. La zona, grossa 0,0008 ili pol- 
lice, era coperta di filamenti spermatici. 11 tuorlo aveva aspetto omogeneo, minuta- 
mente granito, grumoso, e non riempiva più interamente la zona; non potei nulla 
scoprire ni nel suo interno nè intorno ad esso. 

Da codeste osservazioni traggo le seguenti conclusioni: 

Non posso ammettere, con Barry, che il tuorlo, o, coin' ei lo chiama, la massa 
circondante la vescichetta germinativa dell' uovo fecondalo e giunto di recente nella 
tromba, sia composio di cellette, siccome fu da lui rappresentato nelle figure 185. 
188, 189, 190, 193, 191, 195, 196, 200, ed in altre della terza parte della sua 
opera. Mi si concederà, spero, che tale apparenza è troppo manifesta per avermi po- 
tuto sfuggire, quando mi serviva di buoni strumenti. Tulio ciò che posso credere si 
è che Barry si sia trovato condotto a tale asserzione dalle macchie oscure che si os- 
servano qualche volta nel tuorlo, c certamente non sono prodotte da tessitura cellu- 
losa. Non potrei neppure ammettere, con questo scrittore, che la sostanza da me con- 
siderata come tuorlo scomparisca poco a poco per la dissoluzione delle cellette clic la 
formano. La massa che, nelle osservazioni precedenti, riempie l'interno dell'uovo , 
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somiglia talmente per il suo aspetto e la sua natura, a quella che riempie I' uovo non 
fecondato, clic non si può non credere alla loro identità. La sola differenza che avrebbe 
potuto, credo, condurre Barry alla sua asserzione, £ che codesta massa non riempie 
più tutto l'interno della zona, essendo spesso contratta in considerabile grado. Per 
quanta attenzione meriti cotale stato, poiché ha probabilmente intime connessioni coi 
cangiamenti che avvengono più tardi, esso non autorizza ad ammettere una dissolu- 
zione parziale della massa, giacché l'incremento di consistenza di queslullima e le 
reazioni ch'essa produce coi liquidi provano che la diminuzione del suo volume ri- 
sulta unicamente, dalla condensazione de'suoi elementi, la quale probabilmente pure 
dipende dal contatto coi liquidi separali dalla tromba. Almeno, siccome già dissi, 
l'addizione di un po’ d acqua ristabilisce prontamente l’aspetto primitivo, o lo stilo 
di cose nel quale il tuorlo riempiva l'intera zona. Barry ammette dunque un mani- 
festo errore nel dire che le due granclla/ioni o vescichette che s'incontrano spesso, 
in quel periodo di sviluppo, nello spazio compreso tra la zona ed il tuorlo, sieno re- 
sidui della massa vitellina disciolta. Ksse sembrano piuttosto avere grande importanza 
relativamente ai cangiamenti ulteriori del tuorlo che si preparano a tal epoca. Le 
osservai poco fa nelle uova di due cagne, cd esternerò piò avanti la mia opinione su 
tal particolare. Qui mi contenterò di notare che esse sembrano pur esistere nelle uova 
di altri animali, poco prima che incominci la segmentazione del tuorlo. Benedcn lo 
vide regolarmente manifestarsi in quelle della Umax agretti $ e doH'aplgsia. 

Devo insistere particolarmente snlla impossibilità in cui mi trovo ili ammettere le 
asserzioni di Barry rispetto alla vescichetta germinativa. Non si dubiterà che non 
abbia avnto presente tale punto, siccome uno dei più importanti, sino dal principio 
delie mie ricerche, e che non vi abbia dedicata tutta l’attenzione di cui mi trovo ca- 
pace. 1 miei strumenti possono competere, credo, coi migliori microscopii conosciuti 
in oggi. Neppure credo, oserò dirlo, che la mia imperizia mi abbia condotto ad os- 
servazioni incompiute, il che d'altronde non contenterebbe nulla, poiché furono da 
me trovale le uova, e Barry almeno non raccomanda precauzioni particolari. Ora 
mai, nemmeno all’epoca in cni l'opera e le figure dell'inglese autore erano da me co- 
no cinte, non potei vedere nessuna vescichetta germinativa qualunque nè tampoco 
alcuna vescichetta ingrandita c piena di cellette, in nova di coniglie già pervenute 
nella tromba, c le fig. 187 e 103 c di Barry sono eosl indeterminate -elle mi reca 
sorpresa la di lui asserzione. Osservai egualmente parecchie volte nel tuorlo, un 
punto chiaro, alla di cui presenza conviene incontrastabilmente dar grande impor- 
tanza, ma non mi spiegherò che più tardi rispetto alla sua natura probalh'o; c la 
sola cosa che abbia qua a dire, è che non lo credo prodotto dalla vescichetta germi- 
nativa non mutata dall'uovo fecondalo. 

Le uova duna coniglia su cui osservai un fenomeno molto notabile appartenevano 
forse ai periodi descritti finora, ma certamente non avevano passalo quello clic viene 
immedi, -il, mielite dopo, l'ale fenomeno consiste in una rotazione della sfera , prodotta 
da ciglia sviluppatesi nella superficie di quesl ullima. 

Il 31 agosto 1810, esaminai subito dopo la morte, e nel modo da me indicato, 
la tromba sinistra duna coniglia che era rimasta otto giorni presso al maschio, ma 
all’aspetto delle cui ovaje riconobbi che non era stata coperta che da poco. Trovai 
tosto, nel mezzo della tromba, quattro uova vicinissime tra loro, come il solito. Aven- 
dole poste sotto il microscopio senza cavarle dalla tromba, osservai in tutte quanto 
segue (tav. Il, fig. 20,. Nessuno portava più alla sua superficie alcun vestigio delle 
cellette del disco u delta membrana granellosa, ma esse erano coperte di uno strato 
grossissimo c diificile a scorgersi di sostanza gelatinosa, trasparente, in cui avevano 
0.0070 di pollice di diametro. Codesta strato e la zona trasparente erano carichi di 
tì. T. ItiscaFF. Trai, dello Sviluppo Voi. VI. 47 
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filamenti spermatici. La zona aveva 0,0010 di pollice di grossezza, quindi molto 
piu clic non ne ha, il più delle volle nelle nove ovaricho. Internamente, vi si vedeva 
un tuorlo di 0,0030 di pollice, massa ancora affatto coerente e ben rotonda, che non 
la riempiva interamente, ma lasciava Ira sé c la faccia interna della zona uno spazio 
pieno di liquido trasparente, in mezzo al quale, in tre delle uova, nuotavano ancora 
due piccole grani-dazioni o vescichette giallastre e di volume diverso. Quale fu la 
ni a meraviglia quando col soccorso del microscopio vidi In sfera vitellina volgersi 
maestosamente sopra sé stessa e nella direzione della matrice verso l'ovaja! Il moto 
era continuo, ed il tuorlo cangiava cosi situazione nella cavilli dilla zona 11 liquido 
che lo circondava partecipava pure al moto, il che fu da me riconosciuto alle gra- 
uellazioni che vi nuotavano. Mi ronvinsi poi perfettamente che la superficie del tuorlo 
era sparsa di ciglia finissime, che riconobbi anche all'ingrossamento di ottocento dia- 
metri, dopo avere posto l uovo isolato sopra una piastrella di vetro. Dapprima cre- 
detti che l'uovo intero, colla sua zona, si volgesse per l’effetto delle ciglia dell'epite- 
lio della tromba; ma sebbene probabilmente avvenga simile muto per parte sua, per 
contribuire alla sua traslazione verso la matrice, e le ciglia dell'epitelio della tromba 
vibrassero gagliardemente, la direzione di quelle oscillazioni erano dal di dentro al 
di fuori, ed inoltre acquistai la convinzione, osservando la superficie della zona e.l i 
filamenti spermatici che vi aderivano, siccome pure consultando il lilo in croce del- 
l'oculare. che le uova stesse rimanevano immote, e che il solo tuorlo eseguiva quello 
rotazioni. Le potei anche scorgere nel modo più distinto jnediante grossa lente. Esse 
cessarono dopo qualche tempo, quando fui costretto di aggiungere alquanto umore 
acqueo, per impedire alle parti di disseccarsi. 

Non ho ancora, per verità, ripetuta tale ossorvazione. Uova più sviluppale di 
quelle ora descrìtte non mi offersero alcuna rotazione, benché le esaminassi in pari 
circostanze favorevoli. Le mie ricerche anteriori risalgono ad nnepnca in cui colalo 
fenomeno non aveva per anco fermala la mia attenzione, ed in cui non era abbastanza 
sienro delle mie pratiche per credere che un effètto cosi poro stabile avesse potuto 
mantenersi. L'osservazione da me fatta il 1* gennaio 1812 combina bensì, assai 
probabilmente, coll’epoca in cui è percettibile la rotazione; ma non potei farla che 
nove ore dopo la morte dell'animale. Non sono perciò meno convinto dell'esattezza 
di quella che ora ho riferita, dove non potè essere avvenuto nè errore uè illusione. 

Sarebbe però importante che uno dei fatti riferiti da Barry nella sua seconda Me- 
moria fosse qui riportato. Egli descrive piccole vescichette trasparenti, che altri ti- 
sici avevano già osservate prima di lui, ime furono egualmente da me osservate, e 
che, situate spesso sotto la membrana mucosa della matrice e della tromba delle co- 
niglie, potrebbero venir prese per uova, se la loro situazione non preservasse da tal» 
errore. Più avanti, egli riferisce che una volta, incidendo la tromba, rimase nello 
strumento una particella di membrana mucosa in cui si trovava nicchiati una pic- 
cola vescichetta eliltica di 1/7 di linea Questa vescichetta si componeva di una mem - 
brana mediocremente grossa, nella faccia interna della quale si vedeva uno strato di 
granellazioni eliuiche, e che conteneva un liquido chiaro. Nel suo centro esisteva un 
corpo moriforme, che somigliava molto al tuorlo dell'uovo di coniglia pervenuto a 
certa epoca del suo sviluppo nel'a tromba, e che, per più di mezz'ora, volse il suo 
asse in un piano verticale. Il molo si arrestò poi quasi improvvisamente, ma diede 
luogo ad un tremilo che durò ancora un quarto d ora. Barry non osservò, nella su- 
pcrlicie di quel corpo, ciglia che ne potessero essere li causa, egli però crede assai 
probabile che esistessero tali ciglia. Benché egli stesso richiami i noti fenomeni di 
rotazione degli embrioni di molluschi e di polpi nelle, uova, benché egli pure faccia 
risultare I analogia del corpo moriforme col tuorlo deli uovo di coniglia, pure non 
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considera l'oggetto da lai veduto come un uovo, ed osserva espressamente di avere 
frequentemente incontrate simili vescichette con la stessa massa centrale moriforme, 
ma che questi era immobile o solo tremolante. L'osservazione sembra effettivamente 
non concernere un uovo. La vescichetta che Barry rappresenta non somiglia meno- 
mamente ad un uovo giunto a quel periodo di sviluppo del tuorlo, e quale fu da lui 
stesso rappresentalo; giacché allora l'uovo ha una forma perfettamente caratteriz- 
zata e difìii ile a non conoscere. Aggiungerò pure che, siccome già osservai, non ho 
mai, nelle mie osservazioni ulteriori, scorti moli rotatori! in alcun uovo il cui tuorlo 
fosse già diviso in globctti, e quindi simile al corpo moriforme di cui qui si tratta. 
Codesti moti sembrano essere limitati al primo tempo della dimora delie uova nella 
tromba, sinché il tuorlo rappresenta ancora una massa. Ma parecchie volte vidi, in 
vescichette Fissate alla membrana mucosa della matrice, e che sono, giustamente par- 
lando, le sole rii coi Barry faccia qui menzione, ammassi di oscure cellette, piene di 
granellazioni, che ‘somigliavano fino a certo punto alle sfere vitelline dell'uovo e tale 
circostanza mi rende ancora piò probabile clic l'osservazione di Barry non si riferi- 
sca ad un uovo. 

Lrssi, già qualche tempo, in una gazzetta, che il dottore Reichert aveva letto alla 
Società di storia natura ti di Berlino una Memoria sai fenomeni di rotazione offerti 
dalle uova degli animali, nella quale egli metteva in dubbio quei moti nei mammife- 
ri. Ignoro com'egli sostenga la sua opinione; luttociò che posso dire si è che nulla 
può distruggere la mia convinzione d'avere bene osservato, perché il fenomeno esclu- 
deva ogni equivoco. La rotazione fu osservata nelle uova di molli animali, e gioverà 
qui riferire quelle osservazioni, già abbastanza numerose per autorizzare a conget- 
turar che la rotazione è un fenomeno importante che accompagna lo sviluppo a certa 
epoca. 

Il primo che osservò i moti rotoloni, a quanto sembra, nell' «mio tumida, fu 
Leuwenhock Essi furono poi scorti e descrìtti da Swammerdam, nella Puludina 
vivipara-, indi da Stiebel, nel Limnaeus stagnali s; da Caro nello stesso animale ; 
da Pfeilfer, nella Paladino impura-, da Home e Baucr, probabilmente nell’ Unio « 
e nell' Anodonta ; da R. Grani , nel Buccinum undatum e nella Purpura capit- 
ila. Grant scoperse che essi avevano per causa le oscillazioni di ciglia che guerni- 
scono la superficie del tuorlo e dell' embrione. Caro li vide pure nell’ anodonta, nel- 
1’ Unio, nella Umax agreslis c nella Succinea amphibea. siccome anche ne'.la Lu- 
cinaria ; Dujardin, nello Umax-, Dumorlier, nel Limnaeus ovalis ; Sars, nella A- 
colidia bodoensis, nella Triionia Ascanii e nella Doris nutricala ; lacquemin nelle 
planorbe. Dujardin osservò rotazioni di siffatto genere nella Distoma cygnoidete 
1. C. Mayer nella Distoma cylindrirum; Elirenberg e Siebold nella Medusa aul i- 
ta; nelle fìustre, nella Lobularia digitata ed in altri polpi. 

Rispetto agli animali vertebrati, i moli rototorii del tnorlo furono vedati da Ca- 
volini nell' Alberino hepselus e da Rusconi nel luccio; Swammerdam sembra es- 
sere il primo che li abbia osservati nelle rane, lo furono poi da Spallanzani, Pc- 
schier, Steinheim, Purkinje e Valentin, questi due ultimi riconobbero che avevano 
per cansa alcune ciglia vibratili. 

Il 20 marzo 1 841 , nna rana andò in fregola in mia casa fra le otto e le undici 
ore. Siccome faceva cablo, cosi la segmenlazione del tnorlo era già incominciato a 
nudici ore, il quinto giorno si scoprivano la testa, il ventre e la coda degli embrioni; 
essi non si volgevano ancora; ma notai già nella toro superficie dei moti vibratili e- 
seguiti da ciglia esilissime e limpide quanto il vefro. Nella stessa giornata, il primo 
embrione incornine ò a volgerai; già si distinguevano i succhiatoi nella testa. Le ro- 
tazioni seguivano co! dorso all’ innanzi , non sopra un piano orizzontale, ma proba- 
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bilmrnte a spirate, poiché senza che l' uovo cangiasse situazione, era talora il dorso, 
c talora il ventre che si trovava sopra. Il corion era alquanto ovaio, e non molava 
forma nella torsione dell' embrione, anzi, quando I' asse longitudinale di quest' ultimo 
coincideva coll' asse trasversale del corion, era evidentemente ritenuto, si curvava 
maggiormente, e ritornava lentamente sopra sé stesso, finché raggiungesse l' asse 
longitudinale dell’ uovo. Allora era assai rapido il moto. Quando immergeva nell'ac- 
qua fredda un uovo ad embrione volgentesi , il moto diveniva assai lento ; ma si 
accelerava di nnovo subito che scaldata alquanto il liquido I più degli embrioni ri- 
manevano egualmente in molo al fresco della sera; la mattina dopo al sole, si vol- 
gevano quasi tutti. Non iscorsi per anco alcun moto spontaneo del corpo. Nella 
stessa mattina , molti lasciarono gl' involucri dell' uovo. 

Pochissimo tempo fa.Vogt vide codeste rotazioni dell'embrione, nell'ilo vo della rana 
ostetrica. Spallanzani sembra essere il solo che le abbia osservate nelle salamandre. 

Da tutte codeste osservazioni, risulta ehe i moti rotatorii del germe nell'uovo , 
prodotti da ciglia dolale di motilità spontanea, sono nn fenomeno assai comune nel 
regno animale, e che ha quindi, assai probabilmente, almeno in certe circostanze, 
dell’ importanza per nn atto qualunque dello sviluppo dell' uovo. Sono ben contento 
di averne potuto dimostrare l’esistenza in un ordine della classe dei mammiferi. Però, 
sinché ignoreremo quale parte essi sono destinati ad esercitare, si rimarrà incerti so 
esistano anche dove non furono ancora osservati, o se sono semplicemente, negli a- 
nimali superiori, una di quelle analogie non essenziali cou fenomeni die hanno im- 
portanza altrove. Non gli ho per anco osservati nelle uova ili cagna, benché abbia 
vedute queste uova in circostanze in cui avrei dovuti aspettarmi di trovarli; ma sic- 
come non si può mai vederli se non per pochissimo tempo, c ad un’ epoca determi- 
nata, cosi credo che non sia da ammettere positivamente la loro mancanza, o da con- 
siderarli, quando avvengono, come un fenomeno puramente fortuito. 

Già dissi die le uova in cui osservai quelle rotazioni del tuorlo erano circondate 
da uno sfrato di sostanza gelatinosa, tenuissimo e perfettamente limpido, per cui 
riesce difficile a scorgersi; l’orso se ne trovava già qualche servigio nelle uova più 
avanzate verso le matrice che mi occorse esaminare il primo gennaio 1842 (lav. Il, 
lig. 1 9). Quello strato va sempre crescendo» a misura che 1’ uovo progredisce verso 
la tromba, di maniera che verso I’ estremità del canale, esso ha la grossezza di 
0.0030 a 0,0040 di pollice. É quasi soltanto a cagione di esso che l' ovetto s' in- 
grossa in qnel tragitto; giacché la zona ed il taorlo hanno appena qnalche maggior 
volume alla fine della tromba che nel principio. La sua presenza rende più faeile , 
in proporzione, la ricerca degli ovetti nella estremità uterina della tromba, stantcché 
essa da loro 1' apparenza di ponimi rilucenti, perlocchè Graaf e Cruikshank li videro 
pnre in quel silo. Quella massa avvolgente la zona ha tessitura slratiticata; essa me- 
rita per ogni rispetto il nome d' albume, e prova, che, come I' uoyo di molli ovipari, 
quello della coniglia si ricopre d' uno strato d' albumina attraversando la lunghezza 
dello tromba. 

Anche questo è uno di quei ponti rispetto ai quali non posso convenire con Bar- 
ry. il quale pretende, siccome fo veduto, che la fusione d’ uno strato di cellette, ap- 
plicate intorno alla zona, produca una membrana tenne, da lui chiamata corion, 
stante il modo con cui si comporta in appresso, e tra la quale e la zona si raccoglie 
un liquido limpido. Siccome qui si tratti di uno dei ponti più importanti della ovo- 
logia, vale a dire della formazione del corion, il quale, secondo Harry, sarebbe una 
produzione derivata dalla madre, ed aggiunta secondariamente all' uovo, cosi vi ho 
dedicata tutta la mia attenzione. Credo però facile il convincersi che si (ralla di un 
semplice strato gelatiniforme, e non d' una sottile membrana ritenente un lùpiido. 
Ecco gli argomenti che avvalorano tale opinione. 
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1. * Non si può, col microscopio, scoprir nullo cho annunci essere 1' estremo li- 
mite della formazione di cui si traila costituito da una membrana. 

2. ° Usando la pressiono, non si produce mai i' effetto cho seguirebbe necessaria- 
mente nel caso di una tenue vescichetta, piena ili liquido, ma quello che si deve at- 
tendere dallo schiacciamento di una sostanza gelatinosa. 

3. " 11 migliore ed il piò sicuro modo di convincersi consiste nell’ agiro sopra l’ no- 
vo con un ago fino mentre lo si esamina mediante una buona lente. Si perviene co- 
si a distaccare alcuni segmenti dello strato, il che non sarebbe possibile al dire di 
Barry. Usai fole processo non solo per chiarirmi sulla natura dello strato, ma ezian- 
dio. e spessissimo, per liberarne la zona, affine di potere meglio contemplare l' in- 
terno dell’ uovo. Si incontra gran difficoltà nello spogliar I’ uovo di quella massa ge- 
latirfosa mediante l'ago e posso dire che in nessuno punto delle mie ricerche acqui- 
stai tanta sicurezza quanto in queste. Non è meraviglia che quell' albume sia ela- 
stico e ceda alla pressione, che questa possa quindi produrre qualche volta l’appa- 
renza da Barry rappresentata nella seconda Memoria, fig. 123 e 130, ove il con- 
tenuto della zona, vale a dire la massa vitellina s‘ insinua tra la zona e l'albume. 
Ma Barry dice di aver veduto svilupparsi, sulla formazione di cui qui si tratta, la 
villosità propria al corion futuro : dimostrerò più tardi come egli abbia ragione in 
fole rapporto, e perchè noo se ne possa ciò non ostante ancora trarre alcuna con- 
clusione applicabile al corion. 

Nel periodo seguente, durante il quale le nova incominciano quasi sempre a rag- 
giungere la seconda metà della tromba, principia un fenomeno molto osservabile, 
die scopersi fino dal 1838 nell' uovo della cagna, ma che si può seguire più facil- 
mente in quello della coniglia, che non ha fonia densità : è la segmentazione del 
tnorlo in isfere sempre più numerose e piccole, divisione che avviene in progressio- 
ne geometrica col fattoio due. Sono riuscito ad osservarlo ìd ogni grado, e riferirò 
su questo le osservazioni seguenti. 

L’ Il luglio 1841 . estirpai la matrice, la tromba e l’ovaja ad una coniglia viva, 
che aveva passalo parecchi giorni col maschio, operazione su cui ritornerò in ap- 
presso. Vidi snbito che le nova non potevano avere da motto tempo lascialo l’ovaja, 
e, esaminando f ovaja nel modo consueto, ne scopersi, alquanto sopra il mezzo di 
questo canale, tre, clic posi immediatamente sotto il microscopio. Esse erano circon- 
date da un tenue strato d'albumina, su cui, siccome pure sulla zona si trovavano 
molti filamenti spermatici immobili ( fov. HI. tig. 21 ). Il loro diametro era mu- 
tato di poco; ma la massa vitellina, lino allora semplice, si era divisa in due masse 
alquanto elittiche , diversamente appianale nei loro lati contigui, e che in dii uovo, 
si penetravano reciprocamente. I limili di queste masse erano precisi, ma non HOfoi 
in esse nò ciglia né rotazioni, benché I' osservazione fosse stata fatta in fretta dopo 
f estrazione delle uova. Parecchie di quelle metà di tuorlo mi offersero una mac- 
chia più chiara ; ma non potei, nè colla pressione, nè dopo a'vere aperto 1' uovo eol- 
f ago, riconoscere la natura di quella macchia, benché non mi .sembrasse quivi esi- 
stere alcuna vescichetta ialina inchiusa, come avrebbe potuto essere la vescichetta 
germinativa. 

Qualtr' ore dopo, uccisi l'animale, ed esaminai la tromba da) lato opposio, ver- 
so il mezzo all' incirca della quale trovai egualmente tre uova, uno dei quali consi- 
mile in lutto alle precedenti. Il tuorlo era diviso in due metà ; ma nelle altre due, 
lo era in quattro sfere, siccome fu da me rappresentalo nella fov. Ili, tig. 22 c 23. 
Parecchie di queste sfere mi offersero una macchia chiara, di cui neppure potei ri- 
conoscere la natura. 

114 agosto 1841, estirpai la matrice, una tromba ed un' ovaja, ad ima coniglia 
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che virava col mischio ila quattro giorni. Qui l‘ aspetto dei corpi gialli mi dimostrò 
che la fecondazione non doveva essere avvenuta da mollo tempo. Trovai egualmcn' 
le le uova nel principio del terzo inferiore del a tromba. Lo strato d - albumina in- 
torno alla zona era nivllo cresciuto ed nnodelleuova aveva, nel suo interno 0,01 10 
ili podice. La zona non era annientata, ed il diametro delle nova, dentro di essa, 
era di 0 0055 a 0.0000 di pollice ; ma essa era coperta di numerosi filamenti sper- 
matici. Il tuorlo era diviso io otto belle sfere, di epale volume, le quali, colla loro 
riunione, tannavano un gruppo nel mezzo della zona ( Utv. Ili, fig. 21 e 25 ), 
Questa volta non potei scoprire alcuna macchia chiara nelle sfere, ma anche le cir 
costanze non mi permisero di fare l‘ osservazione colla cura necessaria. Il giorno 
dopo, quando volli togliere l’ altra matrice e I' altra tromba , esse erano fortemente 
infiammate, c non vi potei trovare uova di sorta. 

Il 21 marzo 1811 , esaminai una coniglia che vìveva da molto tempo col maschio 
ma non era stata che da poco fecondate, lina delle ovajc conteneva, nel principio 
del suo terzo inferiore,. cirnvue uova vicinissime tra loro. Intorno a tutte queste, uo- 
va si era formato un notabile strato cT albumina, di 0,0028 a 0,0032 dì pollice di 
grossezza. Nella zona, coperta da filamenti spermatici, esse avevano uniformemente 
0,0002 a 0,0065 di pollice; la stessa zona era possa 0,0007 a 0.0009 di pollice. 
H numero delle sfere prodotte dalla scissione dei tuorlo variava, nelle diverse uova, 
tra lé otto e le sedici; le più avanzate nell' utero erano quelle che presentavano se- 
di» globetti. La grossezza di questi non era dappertutto eguale. I piò piccoli erano 
quelli dell' uovo nel quale se ne noveravano sedici : nelle altre, coi piccoli, ve ne 
erano di più grossi ; evidentemente qui la segmentazione delle otto sfere del periodo 
precedente in sedici era dietro ad effettuarsi. Alcuni globetti avevano O.OOH) di pol- 
lice, ed altri 0,0015. Kappresentei, nella lav. Ili, tig. 26. un novo nel quale le 
due più grosse sfere non erano probabilmente ancora segmentate : se ne scorgevano 
undici pìccole, e la dodicesima era. senz' alcun dubbio, coperta dalie a’tre. Non po 
tei neppure nolla scoprire in quelle sfere, benché aprissi parecchie uova eoli* ago, 
e ne facessi uscire i globetti per esaminarli con attenzione. Mi sembrò due vol- 
te, nel corsodi tale investigazione, che quando, dopo avere aperto un uovo sotto il 
microscopio, faceva eseguire, quivi vicino nel liquido, un movimento all'ago per via 
del quale i globelli vitellini fossero espulsi dalia zona , uscisse con questi u'timi un 
filamento spermatico. Ma gii dissi che considerava tale osservazione come una il- 
lusone cagionata dai numerosi filamenti spermatici sparsi nella superficie della zona 
Neppure il compressore potè farmi nulla scopi tre nell' interno dei globetti. Però la 
seguente osservazione mi convinse che vi si doveva trovare rinchiusa una macchia 
chiara. 

Il 24 novembre 1841 esaminai una coniglia nella quale le nova occupavano egual- 
mente il terzo inferiore della tromba , a destra, ve n erano due, vicinissime tra toro 
a nove linee dalla matrice, a sinistra, tre, uno o sei linee e mezzo le altre due a dicci 
lince dalla matrice {tav. III, fig. 27). Esse avevano un notabile strato d’albnmina , 
in cui il loro diametro era di 0,0121 a 0, 0125 di pollice : nella zona, esso era di 
0.0060 a 0,0063 e la zona aveva 0.0006 di pollice di grossezza. Sa quest'ultiroa 
si vedevano numerosi filamenti spermatici. Il tuorlo era segmentato in globetti, che 
prevano essere più di trentadne, almeno oc noverai di più in unuovo;ma alenai sem- 
bravano essere divisi da poco. Misurati il più presto possibile , essi avevano , la 
maggior parte, nelfinterno dell'uovo, un diametro di 0,0011 a 0,0013 di pollice . 
Dopo essere rimasti qualche tempo nell’ umore acqueo , tutti, e per conseguenza hi 
massa moriforme che rappresentavano , si erano molto contratti , cosicché la mag- 
gior parte non avevano più che 0,009 a 0,0011 di pollice Essi si mostravano luu 
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qtie, come l'intero tuorlo, sensibilissimi all' ini pressione ilei liquido posto a contatto 
con essi, di maniera elle le misure e le figure mm Lamio qui che un ' alore relativo. 

I gio belli non erano lutti precisamente rotondi. Sinché furono nelTinteruo del.'uovo, 
non ri potei scorgere nè nocciolo, nè macchia chiara, nè nulla di consimile, ad onta 
della grande attenzione che vi prestai, e ili qualunque ingrossamento , e qualunque 
modo d’illaminaziouc a cui avessi ricorso. Allora tolsi l’ albume di tm uovo con l'ago, 
nel che trovai molta diilìcollà, indi apersi ia zuna.'H che fece scorrere i globetti. Di- 
stesi sul vetro, essi comparvero alquanto più grossi, la maggior parte di 0,0013 a 
0 0015 di pollice ; si appianavano anche alquanto nel toccarsi. Allora osservai in 
tulli una macchia piti chiara, d circa 0 0006 di pollice di diametro, ina non limitila 
ria lince ben distinte, come avrebbe dovuto essi ilo una coltrila ; ciò che la distin- 
gueva specialmente, era il trovarsi le grancllazionl vitelline più strettii nella sua pe- 
riferia, siccome lu da me rappresentato nella tav. Ili , lig. 27. L'acido acetico ri- 
stringeva alquanto i glubelti; essi divenivano più oscuri, e la macchia chiara vi era 
poi meno percettibile. Non potei scoprire assolutamente nuda in quella macchia. 

Vidi spesso le uova in quel periodo, od in altro prossimo, per esempio il 6 aprija 
1811. Il loro diametro era nello strato d albumina ili o.OI I. e nella zona di 0,000; 
la zona aveva 0,0009 di grossezza , ed i g'oiiciti vitellini 0,0010. B. Wagner os- 
servò ugualmente due di quelle uova dicci giorni dopo la loro estrazione dall'ovaja , 
spazio di tempo durante il quale le aveva conservate in un mescugtio di albume e 
d’acqua salsa; ma l'influenza del liquido su di esse aveva dovuto essere considerati- 
le, poiché Wagner fissò il loro diametro a 1 1*200 di linea, mentre lo aveva trovalo 
di circa 1|70. Questa volta non vidi la macchia chiara, o il nocciolo, nelle sfere. 

Finalmente , il 28 aprile 1811 , in una coniglia che era stata sollanladue ore 
presso al maschio le uova erano maggiormente discese nella tromba, e tutte presso 
alla sua estremità uterina. Esse avevano 0,0150 a 0.01 60 nello strato d'albumina, 
e 0,0070 nella zona; questa aveva un diametro di 0,0007 a 0,0008, quello delta 
maggior parte dei globetti vitellini era di 0,0003; alcuni p *rò lo avevano di 0,0009 . 
Essi parevano essere giunti al sommo grado della segmentazione del tuorlo. Quivi 
neppure non iscorsi alcuna macchia chiara in quei globetti ; essa non ci mancava 
certo; ma, come si può concludere dai casi frequenti in cui non potei trovarla, essa 
riesce in generale dillicile a l osservarsi, e non vi si perviene se non in un concorso 
parlcolare di favorevoli circostanze. Ebbi sempre inutilmente ricorso al compresso- 
re , e la macchia non mi sembra suscettibile d'essere ravvisala se non quando i 
globetti escono liberamente dall uovo e si appianano alquanto sui vetro. 

Dopo avere seguila in tutte le sue favi più importanti la notabile segmentazione 
che il tnorlo dell uo o di coniglia comporla nel suo passaggio attraverso la tromba, 
mi rimane da analizzare lo stesso fenomeno. Sotto tile rapporto non nn sembra inop- 
portuno l'mcoiumciare collo stabilire che esso fu probabilmente osservalo nelle uova 
di lutti gli animali durante il loro primo sviluppo. Si sa che l’revost e Dumas sco- 
persero per i primi, sull uovo di rana, clic un solco regolare e simmetrico del tuorlo 
era il primo risultalo della fecondazione. Itusconi, Raer , Baumgacrtucr ed altri no 
fecero nuo studio più profondo. Tarocchi osservatori videro e descrissero fenomeni 
analoghi su uova di animali invertebrati, di cui seguivano lo sviluppo Però la loro 
scoperta nei mammiferi potè sola eccitare l'attenzione dei naturalisti quanto lo dove- 
va essere dalla generalità di un simile atto. Citerò infatti il secondo volume del gran- 
de Trattalo di Baer ed il primo della Fisiologia di R. Wagner , ove non ne viene 
parlato che in casi particolari; il solo G. MulUir ne senti tutta l'importanza, nel se- 
condo volume della sua Fisiologia, perchè a quell'epoca lo si conosceva già nei mam- 
miferi. D’allora in poi non solo tutti quelli che scrissero sull’ otologia di una specie 
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qualunque d'animale vi posero mento, ma alcuni anche ne fecero argomento di spe- 
ciali ricerche. Credo dunque acconcio il citare qui tutti gli scritti a me noli i cui 
autori hanno osservato, e per caso, ed espressamente, la segineulazione ed il sole-a- 
mento del tuorlo iu animali senza vertebre c vertebrali. 

Indipendentemente dagli osservatori or ora menzionati , Rergmann, Rcichert e 
Vogt si occuparono di quel fenomeno nella rana in ostetrica , Bauingartner lo vide 
nel Bufo cinereus, e nei Tritoni igneus e taenialus. Esso non fu per anco osserva- 
to, che mi sappia, nelle uova dei rettili squamosi, giacché la membrana corticale è o- 
paca nella maggior parte di questi animali. Rusconi lo ha veduto e descritto in uova 
ai pesci. Giudicandone secondo Herold e le sue ricerche sulla struttura e sullo svi- 
luppo delle uova di ragno, esso avviene pure nelle uova degl'insetti e degli aracnidi. 
Koclliker mi disse averlo seguito in quelli d'una mosca. Le figure di Ratliker lo 
rappresentano assai positivamente in quelli del granchio. Quelle di E. H. Weber 
fanno egualmente presumere alcun che (l'analogo nelle uova della sanguisuga, e Fi- 
lippi descrisse benissimo il fenomeno nella Clcpsina. Molli autori videro c rappre- 
sentarono i solcamenti del tuorlo in uova di molluschi: Caro ncW'Unio tumida e IVt- 
nodonla, Quatrrfagcs nell’Anodonta, il primo giorno dopo la deposizione delle uova, 
Dumortier nel Limnaeusovalii, l’ouehet in una specio diLiumea, Sars nei Triionia 
Aitanti, AEolidia bodoensis e Doris muricata, Bcnedlin e Windischmann nell'd- 
plisia depila ns. Furono scorti da Siebold in molli vermi nematoidi, da Bagge ncl- 
l' Alcarii acuminala e nello Slrongilut auricularis, da G. C. Ma ver nel Distoma 
cylindricum e. neWOxyuris nigrovenosa da Fhreuberg e p i esattamente ancora da 
Siebold nella Medusa aurila. Finalmente l.owen li descrisse anche in nova di poli- 
pi, in quelli della Campanularia geniculala. 

Così questo notabile fenomeno che accompagna il primo sviluppo delie uova fu si- 
nora osservato in tutte le classi del regno animale , se si eccettuano- gl'infusorii, i 
radiali e gli uccelli. Non si può minimamente dubitare non sia presto di mostrato 
anche in questi ultimi. Negli uccelli ne quali le circostanze rendono l’ osservazione 
assai diQicile , si deve attendersi che per la grossezza del tuorlo, la segmentazione 
non si estenderà assai probabilmente a tutta la sua massa simultaneamente, e che 
essa comincierà primieramente dal ponto della futura area germinativa, fors'anche 
dal suo centro. 

Come ho detto, la dimostrazione di questo fenomeno nei mammiferi gli diede un 
importanza maggiore c più generale, c (ìn .d'allora vi si prestò più interesse. Qui 
devo far notare che indubitatamente Ilaer è il primo che f abbia veduto sul tuorlo 
dell'uovo di cagna. Il passo della -sua Lettera da me citato e la figura che vi si rife- 
risce non lasciano dubitarne ; i deboli ingrossamenti die adoperava Baer gli hanno 
soltanto impedito di riconoscere la natura de cangiamenti ch'egli scorgeva, lo stesso 
non feci attenzione alla sua tavola che dopo aver già osservato il fenomeno. Ma co- 
nosceva quest'ultimo, e m'era espresso in modo positivo sul suo conto nel 1838 pri- 
ma d'aver potuto procurarmi le opere di Barry. che ogni imparziale dovrà confes- 
sare, non ne parla se non in termini oscuri nella seconda sua Memoria, e lo inter- 
pretò nella terza in modo , secondo me, affatto erroneo. Ho stabbilo eh' esso consi- 
steva in una scissione, una segmentazione del tuorlo ; ora abbiamo veduto che, se- 
condo Barry, il tuorlo propriamente detto si dissolverebbe affatto , e che tutto il fe- 
nomeno si ridurrebbe ad una evoluzione di cellette provenienti dalla vescichetta pro- 
ligera la quale, mediante un processo complicatissimo, darebbe origine a due cellet- 
te, donde ne proverebbero poi quattro, che più tardi ne svilupperebbero olio. 

Ho già abbattuto questa ipotesi dalla sua base negando positivamente la dissolu- 
zione del tuorlo, la persistenza e la metamorfosi della vescichetta germinativa in- 
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nanzi il principio del fenomeno di cui trattisi Non cangcrò sistema in quanto con- 
cerne qucsl'nltimo. Bisogna realmente farsi violenza per non riconoscere nelle sfere 
di cui l'interno dell'uovo ri riempie a qcest'cpoca, gli stessi elementi appunto elle co- 
stituiscono il contenuto della tona prima ed immediatamente dopo la fecondazione. So- 
no le medesime granulazioni ritenute dallo stesso mezzo di unione, ma con lieve 
cangiamento di consistenza, lo stesso coloramento, in nna parola uo'identilà tale che 
m’impegno, non ricorrendo che ad una lieve macerazione nell'acqua , che dissolve 
i globetti, di trasformare l'interno della zona a segno che nessuno possa piti distin- 
guerlo da quello d'un uovo ovarico. Sarebbe sicuramente eziandio volere sforzare le 
cose non riconoscere nei cangiamenti che comporta l'uovo de’mammiferi.un 'operazio- 
ne per ogni punto simile a quella che i già citali osservatori hanno dimostrata in 
tanti animati. Ma in questi non può trattarsi d un tuorlo che si dissolve nè di nuova 
sostanza proveniente dalla vescichetta germinai va che produca i globetti. Per verità 
la segmentazione della massa del tuorlo offre alcune differenze degne d’essere preso 
in considerazione, attesoché essa non si estende al tuorlo intero in tulli questi ani- 
mali, e ve n'hanno parecchi, per esempio i pesci, secondo Rusconi, il rospo ostetri- 
co, secondo Vogt, nei quali essa non nc invade che una parte: niun dubbio sia quivi 
una connessione col modo con cui l'embrione si forma da questi globetti. Ma l'ope- 
razione per sé stessa è dappertutto identica; è la riduzione progressiva della massa 
vitellina in segmenti sempre più piccoli. Niun osservatore potè vedere la vescichetta 
germinativa esercitarvi una funcionc, e tutti si accordano neH'nlTerniarc chi essa è 
anche sparita quando comincia la divisione. Presumo che l'errore di Barry stato ca- 
gionato dal rappiccolimento notabile che la massa vitellina subisce prima che si stabi- 
lisca la scissione: forse non potè persuadersi che la, piccola sfera ch'egli vedeva al- 
lora nella zona fosse la medesima, che prima la riempiva interamente, ciocché gliela 
fe'prendcre per la vescichetta germinativa molto ingrandita. Ciò che contribuisce an- 
cora a rendere interessante tale impiccolimento dell' uovo si è che varii osservatori 
k> notarono nelle uova d'altri animali, per esempio Bngge in quelli dello Strongylus 
aurieularit e dell'/lsrar/s acuminata. Ma esso non dipende che dalla condensazio- 
ne degli clementi del tuorlo verosimilmente determinala dai liquidi che entrano in 
contatto coll'uovo e penetrano nel suo interno, in una parola da un fenomeno d'endo- 
smosi c d'esosmosi. Ciò è quanto c'insegna l'esame immediato del tuorlo che si trova 
più coerente, in guisa che si lascia tagliare in frammento. Ciò è quanto prova ezian- 
dio l' influenza clic il contatto di varii liquidi esercita sul tuorlo. Ho già detto che 
quest’ultimo non tarda a distendersi nell'acqua, e a ritornarvi abbastanza voluminoso 
per riempiere di nuovo tutto lo spazio della zona. Allorché invece si aggiunge un li- 
quido piu denso, si restringe ancor maggiormente, e diviene piò piccolo. I globetti 
precedenti dal tuorlo dividono con esso questa proprietà, la quale appartiene egual- 
mente a molte altre sostanze organiche, e rende si importante, si difUcile la scelta 
del liquido che devesi aggiungervi per assoggettarli all'esame del microscopio. Final- 
mente Bcrgmann e Reichcrt fecero la medesima osservazione riguardo alla consistenza 
del tuorlo dell’uovo dei ranocchi. 

L'attento esame degli stessi globetti vitellini sorge formalmente anch'esso contro 
l'ipotesi di Barry. Vi ha bensì in ciascuno di essi una massa centrale particolare , 
una macchia piò chiara , un nocciolo che si può scorgere ; ma questo nocciolo non 
somiglia iu nulla alle paiti che l’autore inglese descrive e rappresenta in modo si pre- 
ciso, e che a mio gran malincuore non posso considerare cne come un prodotto del • 
l' immaginazione c dell' entusiasmo per la teoria vescicolare. Mai. in alcun globelto 
vitellino , potei distinguere il punto centrale, chiaro e lucente, ch'egli vi ammette, 
come neppure la progeuituradi cellette delle quali codesto punto diviene la partenza, 
lì. T. Biscuff, Trai, detto Sviluppo, Voi. VI. 18 
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Infine, ad onta di tutta la mia attenzione mi riuscì impossibile scorgere mai alcuna 
traccia della grande vescichetta clinica e del suo nocciolo a centro trasparente, a pe- 
riferia granellosa che Barry afferma aver veduta, verso la fine della tromba, fra 
gli altri globetti vitellini, e ch’egli riguarda come il primo vestigio dell'embrione. 

Dubbiamo dunque cercare altra spiegazione a questo notabile fenomeno delia seg- 
mentazione del tuorlo. Alcuni scrittori moderni, Bergmann, lleiclicrl, Vogt e Bagge. 
se ne occuparono. Le loro ricerche, quantunque aventi per oggetto altri animali, rie- 
scono per noi importanti per l' identità dell' operazione ; perciò ne darò qui un cenno. 

Bergmann fu il primo che tentò stabilire una connessione fra la segmentazione del 
tuorlo di ranocchio e la formazione delle crllctte di cui, come avea prima dimostrato 
Rexherl , si costruisce l’ embrione. Benché egli non si esprima dovunque eoo pre- 
cisione , anzi talvolta si contraddica , si può conchiudere dalle sue ricerche, eh' egli 
riguarda i primi periodi del solcamento della massa vitellina come una semplice di- 
visione , e che i segmenti quindi risaltanti non souo attorniati da un involucro spe- 
ciale, non possono quindi chiamarsi cellette. Ma, nei periodi susseguenti, egli si ac- 
certò che sono cellette quei segmenti , che possedono allora cioè una membrana av- 
volgente assai tenne, onde sono ritenuti gli elementi del tuorlo. Egli altresi osservò 
in cadauna di codeste cellette, una chiara e rotonda macchia , la quale diviene spe- 
cialmente percettibile ad una leggera compressione. Sua opinione quindi è che qui 
si formi una membrana cellulosa intorno ad una massa sferica preesistente, la quale 
diviene allora il contenuto della erbetta , modo di formazione affatto differente da 
quello stabilito da Schleiden e Schwann. Rispetto alle chiare macchie che si scor- 
gono in quelle cellette, égli non sa se si deva considerarle come noccioli di cellette : 
dato , che la sjgnificanza loro fosse tale , il loro modo di comportarsi riguardo alla 
cellette avvolgenti differirebbe interamente da quello dei noccioli , secondo la teoria 
di Schwann ; ma trovò pure Bergmann che 1' aspetto loro non somiglia a quello de- 
gli altri noccioli di cellette e dei noccioli di cellette onde si forma poi Cembri one. in 
conclusione , egli considera la segmentazione del tnnrlo come una iutroduzionc alla 
formazione di (adirile. 

Noterò, rispetto a queste osservazioni di Bergmann, che io aveva verificalo il fatto 
nella primavera del 18-tf , e che la sola prova che si abbia della natura cellulosa dei 
globetti derivante dalla divisione del tuorlo giumo a certo punto, la sola pure , cho 
allega Bergmann, è I' osservazione , che quando codesti globetti entrano in contatto 
con 1' acqua, si vedono dapprima sorgere dall'orlo della sfera vitellina parecchie ve- 
scichette perfettamente trasparenti, che si riuniscono poi , e che sembrano provenire 
dal sollevamento e dalla distensione di una membrana per il l’alto dell' acqua intro- 
dottasi per l' imbrvimento. 

Poco tempo dopo , Reichcrt , il quale aveva già innanzi , descritte le cellette del 
tuorlo della rana, da cui si sviluppa l'embrione quando è finita od almeno assai avan- 
zata la segmentazione del taoilo, pubblicò le sue ricerche su questa medesima seg- 
mentazione. Il risoluto è che tutti i segmenti o globetti che compariscono durante d 
lavoro di scissione, che eziandio già la massa ancora indivisa del tuorlo, sono, come 
tutti gli elementi destinati a riunirsi poi per produrre l'embrione , circondati da una 
sottile membrana particolare, e sono conscguentemente cellette. Tutte queste col ette 
sono incastrale una nell' altra prima che incominci la segmentazione, le più piccole, 
che hanno a comparire più tardi , nelle più grandi, le quali si manifestano le prime, 
e finalmente le due prime che si scorgono in quella die costituisce T intero tuorlo. 
La segmentazione non consiste che io uno svincolamento , una specie di nascita , di 
quelle cellette preesistenti, preformate, incastrate, dietro la dissoluzione dell: mem- 
brana delle ma.lri-cclleUe, o di quelle che le avvolgevano. Cosi le due prime cellette 
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di luorlo cQmpaiiscono quando la madre collctta , che circonda l' intero tuorlo si di- 
scolie, e cosi successivamente por tutte le altre. 

Gli argomenti avanzati da Rcichert in favore di tale ipotesi possono venire classi- 
ficati nel seguente modo : 

1 . Fino dalla stessa formazione dell' uovo, si osservano, quando si fa useire con 
circospczione la massa vitellina dalla membrana circondante , alcune riunioni parti- 
colari. le quali al pratico ricordano subito la vegetazione cellulosa. 

2. Poi , prima che incominci la segmentazione , già si vedono le chiare macchie 
menzionate da Bcrgmann. e che indi divengono distinte nelle cellette vitelline. Rei- 
chcrt considera come insignificanti le differenze che esistono fra loro ed i corpi, che 
vengono manifestamente riconosciuti in appresso come noccioli di ccliclle. od ei so- 
stiene essere noccioli esse egualmente. 

3 Giù che prova essere Cellette i segmenti prodotti dalla divisione del tuorlo, si 
é che, quando vengono posti in contatto con I' acqua , la membrana cho li av\olge 
ei solleva, almeno in certa epoca, per effetto di endesmosi. Se tal fenomeno non av- 
viene pei grandi segmenti che si formano per primi, e se, in generale, finché il luorlo 
non è per segmentarsi , nessun vestigio si scorge delle incastrate cellette che lo co- 
stituiscono , ne è la ragione che a quell' epoca il liquido , il quale ritiene uniti i suoi 
elementi, è mollo più tenue c più abbondante die nei periodi seguenti, nei quali per 
la sua consistenza maggiore può con più forza ritenere codesti elementi uniti. Quindi 
£ che le cellette vitelline si risolvono più facilmente in liquido nei primi tempi , che 
non in appresso. 

4. Ma una circostanza dimostra che i primi prodotti della segmenLuione, su cui 
1' acqua non può mettere nna membrana avvolgente in evidenza, sono pure altresì 
cellette: cd é che al momento in cui effettuasi la prima, la seconda, la terza divisione, 
e va parlando, scorgesi comparire sulla superficie delle sfere che stanno per prodursi, 
e mila direzione dei futuri solchi, pieghe raggiate cui Baer aveva già osservate, e 
che diventano poco a poco meno visibili. Siffatte pieghe sono il prodotto della ten- 
sione che le membrane comportano per effetto della loro graduale separazione. 

5. Il mantenimento della forma delle sfere, quando s indurì il tuorlo colla im- 
mersione negli acidi, prova che esse sono ravvolte in nna membrana. 

6. Dice Heichert aver veduto talvolta effettuarsi sotto i suoi occhi la scissione di 
sfere in molte altre più piccole. 

7. Non gli sembra possibile comprendere altrimenti la riduzione di una grossa 
sfera vitellina in globelti più piccoli. 

8. Riguarda come insostenibile qualunque teoria della formazione di colletto che 
differisse da quella di Schwann. 

Mi determinò specialmente a riunire qui lutti gli argomenti allegali da Ileichert 
in favore della sua opinione, il non potermi dispensare dal protestare contro la ma 
mera colia quale egli procedette, ed il dovermi porre in diffidenza contro di essa. Tutti 
quelli che esaminarono l’ uovo di rana non fecondato, malnro o no, si accordano nel 
dire che, per quanto cautela si usi, non puossi riconoscervi altri elementi morfolo- 
gici che, molecole tenuissime, e piccole tavole diversamente quadrangolari; niuno 
potè mai comprovare che questi elementi fossero rinchiusi entro masse rotonde, né, 
a maggior ragione, entro cellette. Lo stesso Reichert dice che si cimenterebbe in- 
vano di ottenere (prima della fecondazione) cellette vitelline intatte, o di combinare 
i falli osservali durante ia produzione del tuorlo in guisa da non concluderne nulla 
riguai do la disposizione delle cellette, vitellino. Tutta via egli non si fa scrupolo di am- 
mettere positivamente la esistenza di queste cellule, di descriverne eziandio la dispo- 
sizione, e di eiigerc sopra di ciò la spiegazione di un fenomeno organico importante; 
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e tulio questo, perchè la ipotesi renda la spiegazione plausibile, e si adalli perfetti- 
mente ad un piano preconcetto d dia immaginazione. Non devesi operare cosi quando 
si voglia presentare una ipotesi giustificabile. Bisogna approfittare dei fatti ricono- 
sciuti per dare una spiegazione verisimile di un fenomeno riguardo al quale i nostri 
sensi non ne insegnano nulla. La sagaeilà ed il talento si svelano nella maniera di 
comninare questi latti e di dedurne una teoria; ma non bisogna impiegare le proprie 
facoltà e trovare spiegazioni che siano in contraddizione formale colla testimonianza 
dei sensi. Sappiamo dove fu trascinala la fisica secondo tale condotta, ne sta bene 
il ricondurcela. Vogliamo forse di nuovo abbandonare libero freno alla nostra im- 
maginazione, perchè ci conduca ad nn' apparente certezza vuota e senza appoggio 
relativamente alle cose che ignoriamo? È evidente che la ricca ed importante sco- 
perta, la quale nc insegnò svilupparsi le formazioni animali e vegetali da cellule , 
minaccia di gettarci in questa falsa via. Penetrato della verità del principio , vuoisi 
proseguirlo al presente in tutte le sue particolarità, nelle soc minime conseguenze , 
ma siccome forma questa ima incombenza lunga e penosa, qualora si segue il me- 
todo della osservazione, cosi si lascia andare a sostituirvi la immaginazione. Barry 
e Keicherl mi sembrano avere entrambi urlato in questo scoglio, il primo permet- 
tendo alla sua fantasia di presentare surrettiziamente a' suei sensi cose mancanti di 
reale esistenza , il secondo accordandogli per lo meno la licenza di creare supposi- 
zioui clic i sensi non possono verificare. Non posso annuire a questa maniera di pro- 
cedere. Qualunque sia stata la mia premura nel contribuire con tutti i miei sforzi 
allo sviluppo delle nuove idee che s' introdussero, mi è tanto impossibile credere la 
scienza compiuta sotto tale aspetto, mi almeno compibilc soltanto col metodo ricevuto, 
quanto adottare una condotta diversa della osservazione tranquilla ed attenta, ed a- 
mo meglio confessare la mia ignoranza attuale piuttosto che darmi I' apparenza di 
sapere ined aute vane ipotesi. 

ti' altronde, riguardo al particolare argomento di eui qui si tratta, non durerei 
fatica a dimostrare che i motivi i quali condussero Beichert alla sua ipotesi hanno 
poca certezza. 

1. Si oltrepassano i limiti della osservazione col vedere nna cellula in ogni muc- 
chio rotondo di elementi. Una cellula deve avere caratteri determinati, cui bisogna 
stabilire e dimostrare. 

2. Solo ammettendo che quanto è vero in molli casi io è sempre cd ovunque, si 
può sostenere che le macchie percettibili nel tuorlo maturo, non per anco solcato, e 
più lardi nei diversi gTobetti vitellini, sono noccioli di collette, e devono quindi, giu- 
sta la teoria di Sebwann, essere circondate da celiale. Vedremo che esse possono es- 
sere considerale, e lo furono sotto altro punto di vista. 

3. lìiguardo come mancante affatto di certezza la sola prova che Bcrgmann c 
Beichert abbiano realmente tratta dalla osservazione, cioè, che i globetti vitellini 
dell' uovo di rana siano cellule, perchè quando si pongono a contatto coll' acqna sol- 
levasi alla loro superficie una membrana. Anche io riscontrai tale fenomeno, e con 
grande diligenza. D'ordinario scorgesi prima un piccolo segmento di chiara vesci- 
chetta manifestarsi sopra un punto del margine della sfera che si esamina, poi se ne 
produce sopra un secondo punto, sopra un terzo, c spesso sopra molli ancora. Indi 
scorgonsi ora tutti i segmenti riunirsi insieme in guisa da formare una vescichetta 
concentrica attorno della sfera, ora taluni soltanto confondersi insieme, e talvolta al- 
tresì rimanere tulli distinti. Le porzioni prominenti di vescichette non sono general- 
mente di segmenti di arco di cerchio, ed assai di frequente oltrepassano la metà di 
un cerchio prima di essersi riunite; rifrangono la luce con molta forza ; in una pa- 
rola, mi parvero spesso rassomigliarsi molto più a gocce di olio gementi da una sfera 
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di quello che ad una membrana sollrvantesi dalla superficie di questa. E quantunqu e 
non pretenda negare che lo stesso aspetto possa essere prodotto da una membrana 
che solleverebbe I' acqua assorbita, credo che lo si spieghi egualmente bene ammet- 
tendo che il liquido, il quale s'introdace nella sfera, ne faccia uscire goccette di olio, 
le quali si possono confondere insieme e formare uno strato continuo attorno di essa. 
Non disconvengo che le ricerche di Asehcrson non abbiano fatto nascere in me il 
pensiero che questo fenomeno potrebbe benissimo riportarsi alla formazione di una 
membrana avviluppante, e che, come seopronsi più lardi di vere cellette nel tuorlo 
di rana, sarebbe possibile che, penetrando poco a poco in questo tuorlo, I’ acqua e 
l’ albumina determinassero la formazione d' involucri cellulosi attorno dei suoi eie- 
nienti dissociati; perù non annetto veruna importanza a tal pensiero, e se l' appale- 
sai, ciò fu unicamente nella intenzione di far vedere che il fenomeno cui si allega in 
prova della esistenza di una membrana attorno delle sfere vitelline si presta ad altro 
genere di spiegazione, e che, per ciò stesso, non si può considerarlo come prova. 

4. La piegai ura che accompagna le prime segmentazioni del tuorlo di rana, e da 
me egualmente osservata, si comprenderebbe assai meglio , per mio avviso, come 
civetto dalla formazione di una membrana alterne delle parli di queste tuorlo . die 
quale risultato dell'aver posto in libertà le due vescichette mediante la dissoluzione 
di quella che. le imprigionava. Dovrebbesi anzi credere il contrario. Fintante clic le 
vescichette cui supponesi incluse erano rinchiuse, il loro involucro poteva sembrare 
piegato, corrugato, mentre, subito che esse sono poste in libertà , le pieghe devono 
svanire. Ma non credo che una semplice formazione di membrana basti piò del se- 
paramento di due formazioni vescicolari a spiegare il fenomeno. Da quante altre ope- 
razioni non potrebbe essere prodotte questo effetto, la di cui causa efficiente non deve 
necessariamente esserci manifesta ? Dunque da ciò solo ehe una spiegazione basta a 
renderne ragione, non puossi concludere che dessa è esatta. 

3. Chi dice che gli acidi devono diseiogliere il mezzo di unione degli elementi del 
tuorlo, in gnisa da porli in libertà? è anzi all'opposto probabilissimo che essi lo coa- 
gulano, e quindi procurino maggior consistenza alle sfere. Se si lasciano qneste im- 
merse per mollo tempo nell'acqua, vedrannosi disciogliersi, ed aggiungo che la loro 
dissoluzione si effi Unirà insensibilmente . senza verun sintomo di rottura di membra- 
na c di massa in libertà delle parli da essa rattenute. 

0. Non dubito della veracità di Reichert, quando dice aver vedute grosse sfere di- 
vidersi sotto i suoi occhi in altre più piccole-, ma dico ch'egli non vide come cflcUua- 
vasi tale scissione. Ora si è inclinati a pensare che essa avrebbe dovuto vederlo, se 
la divisione era ii risultalo della dissoluzione di una membrana e dell’ aver posto in 
libertà cellule contenute nel suo interno. SiffiaUa osservazione si presta altresì a mol- 
te altre spiegazioni, e non può servire di prova a niuna. 

7. ed 8. Le asserzioni di Reichert non saranno riguardate da ninno come prove, 
quantunque si veda bene che esse furono la sergente dell’ipotesi immaginata da esso. 
Non potendo spiegare la segmentazione del tuorlo, c credendo che la teorica di Schivano 
sia la soia ed unica , trovassi condotto ad una spiegazione che non abbisogna di 
prova. 

Esaminai lungamente la ipotesi di Reichert sulla segmentazione del tuorlo , tanto 
a causa della importanza dell’ argomento stesso , quante in ragione della direzione 
che essa annnncia aver seguita . e lilialmente perchè le ricerche embriogeniche del- 
l'autore hanno diritto alla nostra stima. Prova quanto un'idea preconcetta possa eser- 
citare influenza fino sui falli, I avere Reichert, nell'csporrc le sue opinioni sulla for- 
mazione del tuorlo, negletto totalmente la vescichetta germinativa. Dove siffatta ve- 
scichetta sarebbe essa collocata nel suo sistema di incastramento delle cellette? Come 
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gli sfocamenti eh 'essa comporla, o che. la osservazione pose fuori ili dubbio, potreb- 
bero accordarsi con tale disposi?. ione delle cellule vitelline ? Reicherl avrebbe dovu- 
to, al pari di Bergmann . dirci , almeno con poche parole, ciò che diviene la vesci- 
chetta germinativa , e se non convenga attribuire veruna parte , ad essa od al suo 
contenuto, nel lavoro organico della segmentazione del tuorlo. 

Le ricerche di Vogt sul rospo oste rico si distinguono principalmente per l'esame 
di codesto punto. Per verità, quanto dice siffatto autore della scanalatura del tuorlo 
in quel batracio d (ferisce sorprendentemente ed in modo appena credibile da quanto 
sappiamo accadere in tulli gli altri animali. Per suo avviso , il lavoro non solo ri- 
mane limitato ad una metà dell'uovo, locchè accade eziandio in altri animali diversi 
dal rospo ostetrico , ma inoltre esso non produce nna vera divisione della massa vi- 
tellina. al di là della cui superficie non si estenda mica, e finalmente à prodotto da 
una piegatura dall'esterno della membrana vitellina. Il solco, dice Yogl. non ha qui 
verun rapporto immediato eolia formazione di cellette che esistono più tardi, e ser- 
vono a costruire l'embrione; giacché, soggiunge egli, queste cellette non incomincia- 
no a prodursi se non quando il solco è affatto terminato , ed il tuorlo ritornò liscio. 
Sotto tutti questi aspetti il rospo ostetrico differirebbe da lutti gli altri animali nelle 
uova dei quali i moderni riscontrarono la segmentazione dell'uovo; giacché, sebbene 
i primi osservatori fossero egualmente d'opinione, in quanto concerne la rana, che il 
fenomeno non è vera scissione , ma semplice solcatura , i moderni comprovarono , 
tanto negli animali senza vertebre quanto nella stessa rana , che i solchi penetrano 
fuori per fuori, produccndo compiuta divisione. È egualmente certo, in quanto con- 
cerne molti invertebrati, e la rana altresì, cho la membrana vitellina non vi prenda 
verana parte. Finalmente, sebbene la formazione delle ccllctto clic si sviluppano pel 
fatto della divisione non sia per anco ben clfara , si sa certamente che essa si con- 
nette immediatamente a quesl'uUima. Pretende Vogt, a dir vero, die il coregoni* 
palata presenti , sotto tale ultimo rapporto , un'ultra anomalia singolarissima , in 
quanto che in esso la formazione delle cellette nel tuorlo precederebbe il soleamcnlo 
o la segmentazione. È da desiderarsi clic si giunga a camprovare simili differenze in 
classi e specie diverse ; ma probabilissimamenle esse non ne indicano di essenziali 
nella stessa operazione. In quanto alle comunicazioni di Vogt relativamente alla vc- 
schicclla germinativa, sono desse dd massimo interesse. 

Abbiamo già veduto che questo fisico considera le macchie molliptici della vesci- 
chetta germinativa come cellette incluse in qttestultima, adempienti a loro riguardo 
1'uflicio di cellula madre. Era Vogt convinto, al pari di lutti i precedenti osservato- 
ri, che la vescichetta germinativa, cui desso aveva facilmente trovata e veduta poco 
tempo prima, disparve sempre dopo la deposizione dell'uovo. Ora egli dice essere 
giunto a trovare nello strato corticale del tuorlo le cellule della macchia germinativa, 
le quali, dietro ciò, sarebbero state poste in libertà dalla dissolutone della vesci- 
chetta germinativa. Ma più tardi egli osservò le stesse celiale della macchia germi- 
nativa nelle cellette prodotte dopo il solcamene del tuorlo, ed ove esse sembravano 
esercitare l’ufficio di nocciolo; cosicché sebbene egli non ammetta veruna connessione 
fra la solcatura del tuorlo e questa formazione di «'licite, non crede meno che questa 
accada pel motivo ehe alcuni mucchi di clementi del tuorlo si accumulino attorno le 
cellette della macchia germinativa, e che tutti allora si circondino di cellette, cosicché 
si producono cosi cellette attorno ili cellette. Egli ammette però inoltre che, senza il 
concorso di cellette della macchia germinativa, o di altre analoghe, di formazioni', 
novella, si producono altresì cellette nel centro del tuorlo, per ciò che alcuni cumuli 
degli elementi di qucst’nhimo si circondano di membrane involgenti, senza la con- 
correnza di nocciolo. 
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Il più importante fra i risultali delle ricerche di Vogt mi sembra esser» quello 
che concerne la sorte e la significazione della vescichetta e deila macchia germinati- 
va. Le altre sue asserzioni mancano evidentemente di legame, e se non lo biasimo di 
non esser ricorso alla immaginazione per supplire a quanto gli negava la osservazio- 
ne, sarei tuttavia quasi tentato di credere che a torto egli suppone differenze nel corso 
dei fenomeni in animali che tanti caratteri avvicinano gli uni agli altri. 

Affatto di recente ingegnosi Bergmann di stabilirò, fra le asserzioni da Ini pre- 
cedentemente emesse e quelle di Vogt, un accordo, il quale non mi pareva realizza- 
bile. Le ricerche di Bagge sullo slrongylus auricularis e soli' ascari» acuminata, 
sembrano prestarsi meglio a siffatto accomodamento. 

Ho già detto che la segmentazione del tuorlo accade eziandio ncle uo' a di questi 
due enlozoari vivipari, c che dessa termina mediante la formazione di cellette che 
servono immediatamente a comporre il corpo dell'embrione. Qui pure la vescichetta 
germinativa sparisce dopo la fecondazione; ma poscia scopresi una piccola celletla 
chiara nel mezzo del tuorlo non ancora diviso. Questa colletta si allunga a'qnanto. 
si rinserra nel mezzo ed assume la forma di biscotto. Finalmente essa dividasi nella 
sua parte media, e di lì nascono due vescichette, le quali si recano verso i due poli 
del tuorlo, che assume alquanto la forma di un ovale. Avvenuto quest’effetto, la di- 
visione del tuorlo incomincia, ed ogni metà racchiude una delle vescichette. Subito 
dopo si ripete la stessa operazione sopra la vescichetta contenuta in ogni metà, la 
quale si divide, ed alla divisione della quale tien dietro anche quella del tuorlo. Ogni 
porzione del tuorlo racchiude adunque una piccola vescichetta. Lascia liagge da parte 
il quesito di sapere se i segmenti del tuorlo sono cellette, ma siccome egli crede che 
dopo la fecondazione il tuorlo intiero si circondi di on involucro a lui proprio, il quale 
prima non esisteva, od almeno non era visibile, ammette probabilmente altresì cho 
ciascuno de'suni segmenti posseda quindi simile involucro, e quindi costituisca una 
celletla. Tuttavia non sembra essere stalo condotto ad ammettere una membrana 
vitellina speciale se non per la sola circostanza che ( come nell'uovo di coniglia ) il 
tuorlo, dopo la fecondazione, non riempie p ; ù interamente la cavità interna dell'uovo, 
e lascia scorgere i suoi propri limiti; almeno non no insegna quali sono i mezzi pei 
quali giunse a convincersi della esistenza di questa membrana. Mi sono baslevolmcnte 
spiegalo in tale proposito. 

Allorquando confronto i risultati della ricerche di Bergmann. Reichert, Vogt e 
Bagge colle mie proprie osservazioni praticate sull'uovo di coniglia, sembrami cho 
per riguardo alla segmentazione del tuorlo dorante il passaggio dell uovo attraverso 
la tromba, si possa stabilire, relativamrnlc a quesl'nltimo. le seguenti conclusioni. 

Dissi già che, giusta la mia convinzione intima, la vescichetta germinativa scop- 
pia o si discioglie quando I' uovo abbandona I o»ajà, sebbene sia ancora indetermi- 
nato il momento in cui avviene tale fenomeno, e sembrami anche possibile che la 
vescichetta scenda talvolta eziandio nella tromba, ove allora soltanto essa sparisce. 
Non la vidi però mai in niun uovo tubale. Invece sua scorsi qualche volta, nell' in- 
terno del tuorlo, una marchia più chiara ed alquanto piò piccola di quella che vi 
produce la vescichetta germinativa, macchia cui finora inutilmente tentai di porre in 
maggiore evidenza, ma riguardo alla quale acquistai, per ciò stesse, la certezza cho 
essa non è la vescichetta germinativa stessa. Dappoi compariscono sulla superficie 
del tuorlo le due granellazioni o vescichette alle quali non posso dispensarmi dall'at- 
tribuire nn ufficio determinato ed importante, dappoiché, siccome già dissi, esse sem- 
brano incontrarsi pure ned' uovo di cagna che conti la stessa epoca. Incomincia quin- 
di la divisione del tuorlo, ed ogni parte destinata a separarsi presenta nel suo inter- 
no una macchia chiara simile a quella che la sfera vitellina iutiera sembrava conte- 
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nere poco prima. Questa macchia riesce percettibile soli mio in alcune circostanze 
favorevoli, e là pure dove mi fu dato meglio esaminarla, non ho potuto farmi una 
idea esattissima ili sua natura ; non si distingue che per la sua trasparenza e lucen- 
tezza, ed i suoi limiti sono piuttosto formati dalle granulazioni vitelline che la cir- 
condano di quello che da una produzione speciale, quale sarebbe una membrana. 
Non ho mai potuto distinguere in queste partì centrali ciliare delle sfere vitelline né 
una membrana in forma di cellule, ne un nocciolo, ed il tutto rassomigliava ad 
una goecclia di olio, intorno alla quale sarebbonsi d' 1 poste le granulazioni del tuorlo. 
Sotto quest' aspetto , il punto chiaro di cui si tratta somiglia a quelli che scorgon- 
si altresi nelle sfere del tuorlo di rana, e riguardo ai quali, conre vedemmo, Vogt 

f ieasa che siano le macchie della vescichetta germinativa, e positivamente delle cel- 
ette, mentre Bergmann non sa veramente se debba chiamarle noccioli o cedette, 
e Ileichert finalmente dà loro d nome di noccioli. Laddove mi convenisse scegliere 
fra queste tre denominazioni, darei la prefer enza all' ultima, perchè infatti si rinven- 
gono allora noccioli di cellette che sono chiarissimi e trasparenti - c perchè credo che 
qui si tratti realmente di prodotti o di progeniture ili un nocciolo di cellula, cioè la 
macchia germinativa, riguardo alla quale ho asserito chi- la sua costituzione fisica e 
la sua apparenza nell' uovo dei mammiferi non mi permettevano considerarla come 
una vescichetta od una cellctla. Desidero non di meno evitare d’ imporre il nome di 
nocciolo alle parli centrali ciliare delle sfere vitelline, perchè si contrasse I' abitudine 
di mettere subio i noccioli in rapporto con una celietta, e che non saprei riconoscere 
le sfere vitelline per cellette. 

Amo dunque meglio procedere mediante descrizioni di quello che per nomi, e ri- 
manere nell' incertezza sulla natura delle partì centrali chiare del tnorlo dell ' uovo, 
finché ulteriori osservazioni ne abbiano insegnato qualche cosa di più positivo a lo- 
ro riguardo. Credo che queste macchie chiare siano provenienza, progenitura della 
macchia che scorsesi sulla vescichetta germinativa. Allorquando questa ultimasi 
disciolse, la macchia sembra ingrossarsi, probabilmente in conseguenza dell' azione 
dello sperma, convertirsi in un corpo più chiaro, che rassomigliasi ad una goccetta 
di olio, ed acquistare cosi realmente dell'analogia con una vescichetta. Silfatta con- 
versione di un nocciolo di celietta in vescichetta di grasso non è fenomeno affano i- 
solato. Ammetteva Schwann già che certi noccioli di cellette possono divenire vesci- 
chette, ed Ilenle v ide il nocciolo di una cellula di cartilagine convertirsi in vescichet- 
ta «diposa. Quanto al sapere se la macchia germinativa cosi metamorfosata abban- 
doni la periferia del tuorlo, ove essa doveva trovarsi alt' epoca delia dissoluzione 
della vescichetta germinativa, per ritirarsi nel suo interno, se essa si divide colà in 
due parli, se queste ritornano poscia alla superfìcie, o se, ciò di' è molto più sem- 
plice o più vcrisimile, rimanendo sempre alla periferia, essa vi si divide in due, ciò 
che non saprei dire, pel motivo che le mie osservazioni in tale proposito non sono 
compiute, e comportano egualmente una e I’ altra maniera di vedere, in una parola, 
credo che le due granulazioni o vescichette, le quali compariscono sulla superficie 
del tuorlo, sono prodotti della macchia germinativa, attorno delle quali le granula- 
zioni vitelline si accumulano in due gruppi., locchè induce la prima scissione della 
massa del tuorlo. Mi parve specialmente vedere nella cagna che queste due granella- 
tomi si componevano di corp celli chiari simili a quelli che rinvengonsi più tardi 
nelle sfere del tuorlo, e che vi sono coperti di un semplice strato di granulazioni vi- 
telline. L' accumulamento continuo degli elementi del tuorlo attorno di esse là che 
questo corpo, di semplice che era fino allora, si divida in due. Poscia, assai proba- 
bilmente, si effettua m ciascuno dei corpicelli centrali ciliari una nuova divisione , 
alla quale licn dietro un nuovo aggruppamento di granulazioni vitelline attorno di 
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essi, cosicché le due sfere si dividono in quattro, poi queste alla loro volta ni otto, 
c cosi di seguito. 

Si domanda ora quale relazione pud esistere fra tutte queste operazioni e I' atto 
della formazione di cellule, come le teorie alle quali quest' allo serve di base. 

Certamente fui e sono tuttavia disposto quanto chiunque persona a credere che 
si tratti colà soltanto di mia formazione di cedette, ed a cimentare di mettere il fe- 
nomeno lutto intero in armonia colle teoriche stabilite fino a quest'oggi; ma si ricono- 
sca subito che quest' armonia non è realizzabile. Se non si ammette I ipotesi inso- 
stenibile di Kcieliert, che il tuorlo è un sistema di cellette incastrate le une nelle al- 
tre, le quali, per effetto della segmentazione, vengono poste poco a poco in libertà, 
la teorica di Schwinn non ne. presenta vermi t po giusta cui avverrebbe la formazio- 
ne di cellette durante la scissione del tuorlo, quando pure si accordasse trattarsi co- 
là di cellette, bieco perchè Berguvinn e Vojt si crearono col a scorta di queste ri- 
cerche, una nuova idea della formazione d' ile cellette SiffitU operazione consiste- 
rebbe nel dividersi nn nocciolo di cellula ( la macchia germinativa ) in due parti, 
lacchè produrrebbe la scissione di una cellula madre ( il tuorlo ) in due cellule-figlie 
( le due meli del tuorlo che compariscono le prime al mommlo della divis one ) e 
nell' andarsi sempre la stessa operazione ripetendo, con aumento continuo del nume- 
ro e nel medesimo tempo diminuzione progressiva di volume delle ce’lule. General- 
mente parlando, niuna cosa si opporrebbe all' ammettere questo nuovo tipo p 'rii 
formazione delle cellule, giacché non è minimamente certo che questa si corop a sem- 
pre come lo disse Schwann. Solo voglio osserverò che instituenJo tipi come quelli 
proposti da Bergmann, Vogl e Bagge pure, si si appoggia egualmente sopra atti orga- 
nici di cui il co ne ed il perchè sono conipiutamento ignoti Cosa è che determina la 
scissione dalla macchia germinativa ? Qual è la forza che produce la costruzione 
delle cellette semplici, la loro divisione in due, e come produce essa tale effetto ? 
Ecco problemi cui ninno può sciogliere. Il lavoro organico non diviene adunque 
m.agg'ormente intelligibile perché lo si ahbglia con una -terminologia di cellette. 

Ecco ciò che mi drlermina a non al oni marmi dalla osservazione ed a cercare 
provo soltanto ncll'csperi nza. Ora credo aver b.istevolin j nle dimostralo essere im 
possibile somministrare la prova esperi mentale della esistenza di un involucro spe- 
ciale <M tuorlo, di una colletta che lo circon la, ,e protesto di nuovo contro qualun- 
que ipotesi che ne ammetterebbe una sopra i soli dati del a probabili è e perchè le 
cose diverrebbero più facili a comprendersi coll' ajnto d'idèe preconcette. Il tuorlo 
non è una eellet'a e la zona non è una semplice membrana di cel letta , come non lo 
è verisimil. nenie per muli ino lo la membrana vitellina. 

Dopo aver ben pon lerati tutti i fatti , ini credo adunque in diritto di stabilire che 
le parli o sfere del tuorlo nate dalla segmentazione non sono cellette, cioè non hanno 
membrana inviluppante, ed ecco i motivi su coi mi fondo.' 

t.° E impossibile codosservazione d' retta di scorgervi membrana esterna. Quan- 
tunque questa dimostrazione sia generalmente difficile trattali iosi di cellette piene, 
devo far osservare che in questo caso il contenuto non è tanto oscuro come in altre 
cellette, in cni appunto perciò impedisce di osservare l'inviluppo. Feci uscire le sfere 
vitelline in circostanze lai mente favorevoli, che, considerando numerosi casi di altra 
natura, avrei certamente distinta la membrana, se fosse csisftu. 

2.* La compressione , ed in generale le azioni meccaniche , non fanno scoprire 
alcuna traccia di membrana nelle sfere vitelline. Se si sottomettono queste ultime al- 
l'azione del compressore , il tuorlo non iscoppia, come farebbe una «elicila, ma si 
schiaccia poro a poco e si fa piatto. Messe in sospensione in mollo liquido, o circon- 
dale soltanto da una picccola quantità di liquido, in maniera che pus-ano, per il loco 
G. T. Bist: 'PP. Trai . tirila Sviluppo Val. V/. tì 
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peso, mettersi sullo stesso piano sulla piastra di vetro, come pare nel loro modo di 
romporlarsi, sia fra esse , sia con un corpo qualunque die opponga loro resistenza, 
queste slere non si danno mai a vedere come cellette, ma masse rotonde di soslan/a 
gelatinosa e suscettibile di cedere, i cui clementi sono insieme uniti o da sé soli o col 
me/zo di sostanza viscosa. • 

3.° Le azioni chimiche non iscoprono traccia di membrana su queste sfere. Lo 
già detto quanto poco valesse la prova che si voleva ritrarre dell' esistenza di mem- 
brana sui globe Ili del tuorlo di rana , dalla maniera di agire dell' acqua su di essi. 

Ma ammettendo anche vera tale prova, non si potrebbe applicarla alle uova di 
mammiferi, perchè l'acqua in questi non fa mai sollevare, sulla stiperlicie dell'uovo, 
niente che assomigli a membrana od a vescichetta. Anzi tuli'. diro: quando le sfere 
vitelline, sieno pure ancora rinchiuse nella zona, restino al lungo in contil o coll'ac- 
qua. si sciolgono poco a poco , senza scorgere alcuno dei fenomeni , come la scossa 
rapida nella intiera massa, che si vede spesso quando nna membrana in forma di 
colletta si rompe. L' effetto dell' acido acetico non è parimente eguale su que- 
ste sfere e sul.e cellette : facendolo agire su cellule primitive , ne rischiara il con- 
tenuto, come si sa; rende più pronuncialo il nucleo, e scioglie la membrana invilup- 
pante. Niente di simile si osserva trattando con esso le sfere vitelline; non divengo- 
no queste più trasparenti, ma anzi più. oscure , poiché si costipano su sè stesse ; il 
nocciolo presunto diviene meno apparente, e nulla si osserva che indichi dissoluzione 
di membrana. 

Tutti questi motivi fanno si che non possa considerare nè cellette le sfere nate per 
la segmentazione del tuorlo di coniglia nel suo passaggio lungo la tromba, nè, nel- 
l'operazione stessa, un lavoro che abbia per risultato la produzione di cellette. Sup- 
porre una cosa che non sia, perchè essa sembra rendere il 'fenomeno più intelligibi- 
le, perchè notisi può concepire qual sia la causa della segmentazione, sia della prò- 
genitura probabile della macchia germinativa, quanto della massa vitellina, mi sem- 
bra essere cosa contraria allo spirito deila sana tisica, e portare grave pregiudizio 
allo sviluppo, pur tanto da desiderarsi, d'ima dottrina cne promette tali risultati 
quanti la teoria cel.ulare. Nessuno sarà più di me premuroso di considerare come 
formazione di cellette la segmentazione del tuorlo , quando qualcuno porterà quella 
prova che oggi ci manca , cioè dedotta dall'osservazione , e che ogiiunu possa com- 
prendere. Sino che ciò accada, voglio piuttosto considerare la segmentazione del tuorlo 
come un fenomeno sui generis , che desunto da ciò che avviene in seguito sembra 
esser di preludio a nuova formazione di cellette. Del resto, le masse di granulazioni 
elementari simili a quelli che in tal caso formano i globali vitellini , non sono cosa 
rara: se nc trovano neh pus e nei trasudamenti plastici , dove formano i globali in- 
fiammatori! di Gluge. Valentin ne vide in un gozzo. Mailer in alcuni tumori cance- 
rosi, Gerber in cisti patologiche; nel latte, costituiscono ciò che si chiama i corpicc.U 
del loloslro; ne vidi di frequente in tumori accidentali. 

Cosi I uovo di coniglia passa dalla tromba nell' utero , circondato da uno strato 
grosso di albumina e continuando a sciogliere il suo tuorlo in isfere sempre decre- 
scenti. Secondo le concordi osservazioni di Graàf , Cruiksbank , Coste , WaiTlion- 
Juhn e Barry, alle quali aggiungo le mie, impiega quasi sempre doc giorni c mezzo 
a percorrere la tromba, di modo elle deve trovarlo nell utero verso la line del ter/o 
od il principio del quarto giorno dopo l'accoppiamemo. 

Iliguardo alle lor/e clic operano la progressione delle uova nella tromba, credo 
che bisogni prima d ogni altra cosa considerare le contrazioni di quest' ultima che 
vidi farsi con molta vivacità in animali vivi od appena morti. Per verità, si deve am- 
mettere che queste culi. razioni si suscitino allora in senso inverso della direzione che 
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seguivano quando porLivano lo sperma all’ ovario Questo cangiamento di direziono 
del molo peristaltico però ha analogia con altri, come lo prova Tra gli altri l' esofago 
dei ruminanti. In secondo luogo , si è in diritto di conti re qui sui movimenti delle 
ciglia cilindriche dell'epitelio della membrana mucosa della tromba , elio si dirigono 
realmente dall’ovario verso la matrice, ed i quali sono abbastanza forti per determi- 
nare la progressione di corpi piccoli come l'ovetto dei mammiferi. 

CAPITOLO IV. 

sviluppo dell'uovo di coniglia nell’utero sino alla comparsa 
dell' embrione 

Quasi lutti quelli che si occuparono di ovologìa \ idem e descrissero uova di mam- 
miferi nella matrice, prima che 1' embrione vf si potessi: riconoscere. Quasi sempre 
furono da essi descritti come piccolissime vescichette trasparenti , formate da due 
membrane; ma poco dissero del corno giungano a tale consistenza, cosa significano 
le due vescichette chiuse una nelTaltra. e come l'embrione, che si sviluppa più tardi, 
si comporti a loro riguardo; così le opinioni più diverso c più erronee divennero ac 
ereditate in Lai proposito. Farò il trasunlo di quanto operarono i mici predecessori, 
che si sono occupati specialmente delle uova di coniglia; e, quanto alle ricerche degli 
altri, non accennerò che quanto può inleressare i progressi della dottrina. 

Graaf descrisse pel primo gli ovetti di coniglia poco dopo il loro trovarsi nell’utero 
alla lino del terzo giorno. Rgli li rappresenta come piccole vescichette perfettamente 
limpide e libere, nelle quali riconobbe già due involucri, dapprima applicali uno ap- 
presso l'altro, ma che poscia si dividevano ed allontanavano. Questa conoscenza delle 
due membrane o involucri gli fu probabilmente procurata dall’uso dell'acqna, nella quale 
con elfetto di endosmosi si determina la separazione delle due vescichette per abbas- 
samrnio dell' interna. Graaf non lo dice espressamente; però fa rimarcare ; Haec 
guaiavi» incredibilia , irvi lumen industria nobis demonxlrata fnr ili ima sunt. I 
giorni seguenti, sino al settimo vide le uova crescere considerabilmente, senza can- 
giar natura, e giungere, secondo le sne ligure, sino al diametro di tre linee e mezzo, 
restando sempre libere nell'utero. L'ottavo e nono giorno, non gli fu fatto di cavarle 
intatte daH' utero ; contenevano sempre un liquido chiaro come acqua, nel quale, al 
nono giorno, nubecula guarda m rara et exilis infialare contpiciebolur, e nel deci- 
mo giorno finalmente , rude mite i lag inm. ebnanis rudimentum velul vermiusculut 
delitetcebat. 

Le osservazioni di Cruikshank si accordano , in quanto alla basò , con quelle di 
Graaf ; solo dice , nella sua nona esperienza , che degli ovetti di sei giorni , pieni a 
formati di doppia membrana , gli offrirono su d' un lato nna macchia , che riguardò 
come il punto per il quale così si sarebbero attaccati all’ utero. Non esita nel darvi 
i nomi di corion e di amnio alle due. membrane , nella qual cosa egli fu pur troppo 
imitato sinora da molti ; e non ha riguardo a ciò che sia divenuta allantoidc, da lui- 
ammessa nell' uovo tubario. Quanto all' embrione , lo scorse all' ottavo giorno , la- 
sciando cadere mia goccia di aceto sull' uovo. Del resto non dà descrizione più cir- 
costanziata degli novi che vide. 

Le ricerche ili Prevost e Dumas, non si riferirono cho all’ uovo di cagna ; questi 
due autori perù dicono . che I' novo di coniglia si comporli va alto stesso modo : in 
conseguenza , indicherò principalmente il risultalo che sembra cavarsi dai. loro la- 
vori . cioè . che si produce nell novo dei mammiferi un" arca germinativa simile a 
quella conosciuta nell' uovo (l'uccello, e che la prima traccia dell'embrione in que- 
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si’ arra l la linea che, secondo Bar r . fu chiamala linea primitiva nell'uccello ; da cui 
viene , clic le ricerche ili l’rcvost e Dumas facevano già sospettare grande analogia 
Ira lo sviluppo dell’ embrione d' necci o e quello dell' embrione di mammifero. 

Paer non si occupò pur troppo , che pochissimo dell' uovo di coniglie nei primi 
periodi. Però le sue ricerche su altri animali sono troppo importanti p'rchè non ne 
abbia a riferire qui i risultali. Delle due vescichette di cui egli pure trovò formato l'uovo 
nell’utero, considerava l'esterna come I inviluppo dell'uovo ovarico, come la zona tra- 
sparente, e la clramava membrana corticale, o corion, perchè credeva avere scoperto 
lo sviluppo di villosità ella superficie. Pivi lardi, dopo aver riconosciuto che luovo 
di pecota e di scrofa si circondava d’uno strato di albumina ne. l'utero, concepì dei 
dubbi a questo riguardo rispetto all uovo di cagna e di coniglia, nelle quali non ave- 
va veduto alcun che di simile. Se l’esistenza di questo strato fosse dimostrala, dice 
egli, formerebbe insieme con la zona, 1'inviluppo esterno dell'uovo. Quanto alla vesci- 
chetta interna, la credeva prodotta dalla fluidificazione dei granelli del tuorlo dorante 
lo sviluppo; la chiamò prima membrana vitellina, ed in orig ne, la macchia più oscu- 
ra che osservò sopra un punto di questa vescichetta gli sembrò anaoga al blastoder- 
ma dell' uovo dell' uccello , che per il progresso dello sviluppo , abbraccia pro- 
babilmente il tuorlo c la sua membrana, e si unisce con qucsl'iiltima , mentre che. 
limbi Ione si sviluppa nel suo piano per cui diviene in seguito la vescichetta unibili 
cale. Più tarili, cangiò opinione, considerando allora la vescichetta interna come il 
blastoderma clic ha fin dall'origine la Torma di vescichetta. La marchia oscura, che 
vide prima rotonda, poi bislunga, fu riconosciuta da lui per il sito nel quale I em- 
brione si sviluppa da una linea primitiva assolutamente come quello di uccello. Dice 
inoltre, per verità con termini troppo laconici e poco soddisfacenti, che il germe si 
divide, come nell'uovo di uccelli, in due lamine, una animile, l'altra vegetativa, e 
londa su ciò tutta hi sua esposizione delio sviluppo dell embrione. Ma non si ha la 
certezza che qursf asserzione sin il risultato dell'osserva/ionc diretta, o soltanto una 
conclusione traila dall analogia che tutto Taceva supporre esistere fra l'uovo di uccello 
r quello di mammifero. 

(".oste fece poscia ricerche su cagne, pecore, e soprattutto coniglie. Egli pure vide 
r descrisse le uo<a come vescichette trasparenti composte di due membrane rinchiuso 
mia dentro l’altra. Avendo scoperta la vescichetta germinativa dell ovetto ovarico, 
credette dapprincipio che la vescichetta interna dell'uovo uterino fosse la vescichetta 
gei minati va ingrandita. Più lardi rinunziò a questa opinione, e la rifiutò anzi corno 
falsa. Nella sua Embriogenià considera I inviluppo esterno dell'uovo uterino come la 
zona trasparente dell'uovo ovarico, cresciuta solamente, che per ciò chiamò membrana 
vitellina. L'interno è per lui il prodotto delle sviluppo (restatogli però totalmente ignoto) 
e lo chiama membrana blastoderniica. Il settimo giorno, vide in qnesl'ullima quella 
macchia da Cruikshank ve.dula ne! sesto, e che chiamò macchia embrionale, perchè 
da essa comincia lo sviluppo dell'embrione. Tracciando iu generale lo sviluppo del- 
l'uovo ilei mammiferi, dice doversi considerare la vescichetta blastoderniica compo- 
sta di due lamine. Ecco come egli esprime: • Ora. la vescichetta blastoderniica de- 
» ve esser considerata come composta di due strati principali od essenziali, uno 
» esterno, interno l'altro, e d'una lamina accessoria che ravvolge quest' ultimo. L'os- 
» servazione diretta, è vero, non può dimostrare questa divisione in islrali, trattali - 
» dosi di oggetto cosi piccolo come l'uovo appena arrivalo nell'utero; ma poco dopo 
• si potè comprovare questo fatto; d'altronde, so è vero che si possa dedurre la sti- 
li tura primitiva di un corpo dai risaltati offerii dallo sviluppo ui questo stesso cor- 
» po. diremo la vescichetta blastoderniica esser composta di tre lamine, come {limo- 
li slreremo in seguito. » Nella sua descrizione particolare dello sviluppo dell'uovo di 
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coniglia ilice. • A quest'epoca HI settimo giorno ), si jmù tuttavia con qualche diffi- 

• colta, dimostrare, ciocché sarti ancora piò evidente insegnilo, chela macchia eni- 
» brionie può decomporsi in due lamine concentriche, che si possono seguire sino 

• a quasi tutta la grandezza del blasloderma, per conseguenza formato, come si è 

• stabilito, di due strali, corno la macchia embrionaria, colla quale si continua. » 
Itiguardo alla macchia embrionaria, dice esser dapprima rotonda, poi ellittica, iodi 
in forma ili chitarra, dopo di che vi si può distinguere l'estremità cefalica e caudale 
dell'embrione. 

Si comprende facilmente che in mezzo a tutte qnestc asserzioni resta ancora un 
vuoto considerabile tra il periodo dello sviluppo delle uova, dove li abbiamo lasciali» 
precedentemente alla fine della tromba, e lo stato sotto il quale ci sono qui dipinti. 
Berry è il solo le cui ricerche si rapportino a quest'epoca, e furono fatte sopra un 
numero grande di uova che sale (ino a duecento trentasei. Riguardano, per la mag- 
gior parte, uova da un quinto di linea ad una mezza linea di diametro, momento nel 
quale apponi» cominciano a comparire sotto forma di due vescichette incluse una 
noli 'altra. Barry cita solamente qualche particolarità riguardante uova piò volumino- 
se r piò avanzale in età. Questa circostanza unita a nozioni incompiute sullo sviluppo 
dell'uovo d’uccello, eie parli che egli ci fece conoscere, è probabilmente bt cagione che 
non si possa attaccare gran valore a questa porzione del lavoro di Barry, perchè vi 'ami- 
mise molli errori, oltre di che si esprime in modo troppo confuso ed oscuro perchè 
se ne possa dedurre la sua opinione ed esporla in modo intelligibile. Come risaltato 
finale, sembra voler dimostrare che l'uovo si sviluppa in altra maniera nel mammifero di 
quello che nell’uccello, non esservi nel primo nè membrana blastedermica le cui lami- 
.nette vi producano l'embrione, e che quest'ultimo, coi suoi rodimenti piò importanti 
e le formazioni che furono chiamate linea primitiva , Limine mucosa, sierosa , c. va- 
scolare della vescichetta blustodermica, amnio , e vescichetta ombelicale , esista già 
lungo tempo avanti l'epoca nella quale. si potrebbe presumerlo secoudo gli osserva- 
tori precedenti; poiché, mentre questi non vaierò le prime tracci® dell'embrione e di 
queste formazioni che in uova di cinque a sei lince, Barry li descrisse in uova di un 
quarto a un quinto di linea e pretende soprallulo che l'embrione stesse si-sviluppi dalla 
celletia eleilica. pista Ira le sfere vitelline, che non aveva potuto riconoscere esistenti 
nella tromba. I.a maggior parte deile altre sue asserzioni si fondano sa particolarità 
ben osservate, ma male interpretate di cui non saprei presentare un’idea snseeltibile 
d’essere comprese e sulle qoali mi contenterò di ritornare quando esporrò le mie os- 
servazioni. Fa dispiacere che Barry non abbia estese le sue ricerche su uova che 
abbiano un diametro maggiore di mezza linea; si sarebbe cosi convinto dell'erroneità 
delle sue interpretazioni. 

Ilo seguilo con la possibile attenzione questo periodo- dello sviluppo dell' uovo di 
coniglia da quando entra nel l'utero sino alla comparsa della prima traccia dell' em- 
brione, o di quanto si chiama linea primitiva. Ebbi a mia disposizione piò di settanta 
uova appartenenti a tal epoca, ma i cangiamenti avvengono in tal caso così rapidi, e 
le difficoltà di trovare e di maneggiare le uova sono si grandi . che questo numero 
non sarebbe probabilmente bastalo per ottenere una sufltcicnte serie di osservazioni, 
se non mi fosse venuto in pensiero di far servire le due matrici d'uno stesso animale 
a due osservazioni successive. Quando posso credere che la matrice chiuda le uove 
di un'età determinala . lego il mesmoetro e l' organo nterino in aito ed in basso, in 
una coniglia viva , poi esporlo uno dei corni , ciò che non esige che alcuni minuti 
soltanto, non cagiona perdita di sangue, nè dolori forti. Esamino le uova, e secondo 
clic li trovo determino il momento di esportar I' altro corno, uccidendo o nò 1' ani- 
male. Siccome le uova sono per ordinario allo stesso grazio di sviluppo nei due lati 
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del corpo m’acccrto con ciò (iella saccessione dei fenomeni, die a'triinenli non polrch- 
besi procuraro, neppure sacrificando un maggior numero di animali Molerò, in ogni 
osservazione le difficoltà dei ragguagli che presenta P esame che si vuole intra- 
prendere. 

Oliando è collocalo m ila porrione più alta della matrice immediatamente dopo aver 
abbandonato la tromba , l'uovo ha ancora lo stesso aspetto , assolutamente come in 
questo ultimo organo; il Incido del suo strato di albumina lo rende abbastanza facile 
a trovare , quantunque le difficoltà sieno maggiori qui die nella tromba , attesa la 
granitene detta matrice. Si deve d'altronde far uso dei propri occhi, o raschiare la 
membrana mucosa, perchè la matrice non è abbastanza trasparente per permettere 
di esaminarla colla luce trasmessa, e la lente non serve per trovarlo a luce incidente. 

1119 luglio 1840, nc trovai cosi altri sei, tutti nella porzione più alta della ma- 
trice d' una coniglia, non lungi dall’ inserzione delle trombe. Urano tutti vicini gli 
uni agli altri ed avevano tutte le apparenze di uova ovarichc. Erano circondate da 
denso strato di albumina, nel quale il loro diametro giungeva a 0,0136-0,0148 di 
pollice. La zona, coperta di filamenti spermatici, si distingueva benissimo dallo stra- 
to , nel diametro le uova avevano , 0,0066 a 0,0071 di pollice ; la sua grossezza 
era di 0,0009 a 0,0010. Il sno interno era quasi interamente pieno di globctti vi- 
tellini, aventi 0.0005 a 0,0009 di pollice di diametro. ( t. IV lig. 30). Questi glo- 
buli avevano color più pallido che nella tromba , probabilmente perchè divenuti più 
piccoli, ed avevano assorbita maggior quantità di liquido, per coi le grancllazioni vi- 
telline si trovavano più allontanate le une dalle altre. Dopo averle fatte uscir dall’uo- 
vo aprendolo con un ago. vidi in molli di essi una macchia più chiara. Nulla vidi 
che assomigliasse alla grande cellula ellittica o nocciolo chiaro e brillante, che Barry 
indica e delinea. 

lnunedialamente dopo, quando le nova occupano la porzione alta debuterò e so- 
no compresse le une contro la altre, offrono un aspetto apparentemente molto diver- 
so che a bel principio non potei spiegare. Si osserva ancora alla loro superfìcie uno 
strato di albumina della stessa grossezza c neppure la zona subì alcun cangiamento, 
ma il tuorlo apparisce diverso. Le uova che si cavano dalla matrice, ed alle quali 
nulla fu aggiunto non mostrano più il tuorlo diviso in isfere e somigliante nella for- 
ma ad una mora : il loro tuorlo apparisce uniformemente composto di tini granelli, 
riempie totalmente la zona, e si assomiglierebbe perfettamente a quello di novo ova- 
rico, se nen fosse più pallido e trasparente. Neppur cangiando situazione al micro - 
scopiosi riesce a scoprirvi tessitura globulo?» o cellulare. Ma se visi aggiunga un li- 
quido qualunque, quasi sempre la massa del tuorlo si contrae dopo qualche tempo, e 
si vedono lentamente ricomparire le sfere vitelline formanti otta massa in forma di 
mora. Si acquista cosi la convinzione che l’apparente omogeneità del Inorlo dipen- 
deva sollanto da ciò che le sfere vitelline, divenute più numerose e rigonfie per l'ac- 
qua che avevano assorbito riempivano allora l' interno della zona in modo d appli- 
carsi immediatamente contro la sua parete interna e le une contro le altre in maniera 
da non poter esser distinte ; ma aggiungendo un liquido che tolga loro parte del 
loro proprio, per esosmosi, distendendo un poco La zona, esse si ristringono , come 
prima in circostanze analoghe, e ricompariscono sotto la forma primitiva, li caso 
avendomi fatto capitar tra mani un grandissimo numero di uova cosi costituite , 
potei farmi sicuro del fatto io un' altra maniera , osservando uova le cui sfere 
erano ancora distinte tra di loro , ma cominciavano già ad appianarsi contro la 
zona, e le une contro le altre. Una stessa osservazione mi presentava alcune 
\olte tali nova vicine ad altre in coi si scopriva già I' omogeneità apparente della 
massa , risaltato di più intima applicazione delle sfere alla zona e tra loro. A 
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qaesl'epoea , le uova sono per cosi dire nello stato in cui si trova l'uovo di rana 
quando ritornò liscio per la progressiva divisione delta sua superficie. Barry non diede 
alcuna tip ura di questo periodo, probabilmente perché osservava sempre le uova dopo 
avervi aggiunto qualche cosa, determinante la contrazione delle sfere vitelline. Rap- 
presentai lig. 29, un tale uovo, nel momento in cui si ritrae dalla matrice, e, lìg. 
30 dopo di averlo tenuto per qualche tempo entro albume d’uovo allungato coll' ac- 
qua. Eccone le dimensioni: diametro della zona 0,0065, grossezza della zona 
0.00065; diametro delio strato di albumina 0,0120. Un altra volta il diametro era 
di 0,0150 nello strato di albumina, e di 0,0070 a 0,0066 nella zona. Cièche piò 
spesso varia è la grossezza dello strato di albumina; quella della zona varia essa 
pure; ina il diametro nell' interno di quest' ultima è abbastanza costante, e sinora 
nou si è accresciuto di molto. Il silo nel quale si trovano tali uova varia esso pure; 
non so li trova sempre nella porzione piò alta della matrice e spesso sono più o meno 
discesi nel viscere. Del resto, credo polrr considerare il loro aspetto come una prova 
che le sfere prodotte dalla divisione del tuorlo non sono cellule. Se fossero circondate 
da membrana, si paleserebbe, con contorni ben determinati, quando le sfere si attac- 
cano premendo contro la faccia interna della zona e Ira loro; niente di simile accade 
ni potrebbe avvenire quando sfere di sostanza molle e gelatinosa si applichino con 
forza le unc contro le altre. 

Nei periodi successivi accadde nn importante cangiamento. In complesso le uova 
hanno ancora molta somiglianza con le precedenti, in mezzo alle quali spesso si tro- 
vavano. Lo strato di albumina esiste ancora: la zona ed il volume delle uova sono 
quasi gli stessi. Ma invece di contenuto omogeneo, 1' uovo suila cui superfìcie si ap- 
plichi il microscopio mostra distintamente cellule pentagono od esagono, fatte piane 
per il reciproco addossamento, come per esser applicate alia superitele interna della 
zona , pi," no di sostanza pallida con line granellazioni, e con nocciolo distinto, da 
non potersi scorgere mentre è fresco , attesoché su qualunque punto si vede una 
massa sferica oscura che prolubera nell’ interno dell' uovo ( lig. Ut ). Se si mette 
allora il microscopio in modo da poter osservare il diametro maggiore dell uovo, e 
di non vedere la superfìcie si osserva l'uovo rappresentare una sfera cava e piena di 
liquido chiaro La zona è rivestita ad’mlorno da uno strato di cellette stipate tra loro, 
ma che fanno prominenza nell'interno sotto la forma di vescichette rotonde. Sovra un 
punto indeterminato , esiste un ammasso oscuro di globelli che assomigliano a quelli 
uati dalla precedente segmentar ioue del tuorlo . e che sono anzi gli stessi (lig. 'Si). 

Continuando a discendere nella matrice, questi ovetti crescono abbastanza rapi- 
damente sotto questa torma; ma la zona soprattutto* c con essa lo strato di cellette 
che la circonda si estende mollo piò di pi ima. Da ciò risulta. che lo strato di albu- 
humina diminuisce, e vieppiù >1 lenouiciio si fa visibile, diminuisce la dillercuza fra 
questo strato e la zona , sino a che finalmente tutte due si riuniscono p rfettamenle 
insieme, e non formano più che un solo strato, piò o meno grosso che forma 1 in- 
viluppo esterno dell' uovo. Lo strato di cellette nella superlicie interni di questo in- 
viluppo è molto pronunc ala; si distìnguono facilmente lo cellette pentagono od esa- 
gono coi loro noccioli; queste cellette stipate tra loro, si confondono sempre piò iu- 
sicme per formare una membrana, e formano internamente una vesc cbella mollo 
delicata, che si applica all' inviluppo esterno, ma se ne divide dopo qualche tempo , 
specialmente aggiungendo qualche liquido. Si osserva sempre su di un punto , una 
racco la oscura di globelli vitellini, che però sempre diminuisce ( fig. 35, 36, 37 }. 

Questi passaggi mi sono offerti , per esempio in una osservazione del 7 agosto 
1641. La mattina verso undici ore estirpai la matrice ad una coniglia che stava col 
maschio da quattro giorni. L’organo conteneva nella sua parte superiore tre ovetti 
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me; si a qualche ditta ma ano dall’altro. L’ ovetto collocato più in alto era il più pic- 
colo. Aveva il diametro di 0.0133 di pollice nello strato di albumina e di 0 0077 
nella zona, che si poteva ancora benissimo distinguere da questo strato quantunque 
si fosso fatta mollo piò piccola. La raccolta di sicroi me nell'Interno era ancora ab, 
bastanza grosso; ognnna delle sfere aveva da 0.0007 a 0,0005. Il secondo novo . 
posto più in basso . aveva 0,0146 nell’ albume , e 0,009') nella zona , ancora di - 
stinguibile benché fatta più piccola ; l'ammasso interno delle sfere era diminuito, li 
terzo ovetto. 1‘ inferiore, era il più grosso ; aveva nello strato di albumina 0.015 1. 
e 0,0120 nella zona, non p ii distinta qaasi dati albume ed avente app o» nna gros- 
sezza di 0,0003. La zona e l'albume formavano insieme un inviluppo esterno di 
0,0017 di grossezza. La raccolta interna delie sfere era ancor più diminuita. 

Verso sei ore deMa sera estirpai I' altra matrice dello stesso animale Vi troiai 
egualmente tre nova Uno era probabilmente abortivo e sembrava tin glohelto gela- 
tinoso, macchiata (fig 34). Di gli altri dne, uno era simile a quelli trovati la mattina 
riguardo al volarne; aveva 0,0146 nei diametro dell' nlhutne II s'-ron lo era p ù 
grosso , avendo il diametro di 0,0176 Su alcuno di essi non si poteva più distin- 
guere la zana dall'albume. Lo strato formato dalla zona e dall'albume aveva 0,0039 
di grossezza nel primo novo, e 0,00024 nel secondo. L'ammasso di globelti era ri- 
dotto in questo quasi nullo. 

Si somiglia a queste ultime uova uno trovato il 30 luglio 1841, in ntn coniglia a 
cui uvea estirpata, ventiquattro ore innanzi, una matrice contenente due nova il cui 
tuorlo presentava l'apparenza omogenea poc'anzi descritta. L'uovo occupava il 
mezzo della matrice. Rappresentava una piccola vescichetta limpida di O t (’l 70 di 
pollice. Esternamente era circondato da uno idrato sottile e trasparente , nel quale 
non si poteva più distinguere zona ed alburno, Nell' interno di questo strato , se ne 
trovava un altro , membraniforme, di cellule appianale ed adesc tra loro , con noc- 
ciolo distinto ed una sostanza granellosa finissim i , aggrappata attorno il nocciolo, 
in questo caso esisteva .ancora una massa piccola di sfere vitelline sopra un ponto. 
Dopo qualche tempo di immersione nell' acqua , e più Lardi nel siero di sangue , lo 
strato interno di cellette si era staccato , in più punti dall' inviluppo esterno , sotto 
forma di membrana (fig 37). 

Barry rappresentò uova di tale specie (fig. HI, Ili, 113, 114, 115, e. HOdei 
suo secóndo lavoro e 234 del terzo) Riconobbe egli lo strato membraniforme di cel- 
lule nella superficie interna della zona e la massa di globuli vitellini. Dii il nome di 
amnio allo strato membraniforme, sn cni non vi può più essere punta di dubbio, quan- 
tunque questo strato serva realmente più tardi alla formazione deli’ amnio. Quanto 
alla raccolta di sfere vitelline, bob si spiega; ma pretende di aver continuato ad os- 
servarvi la grande vescicola ellittica, a centro chiaro, da coi fa derivare !' embrione, 
ma del quale non potei scorgere mai la menoma traccia, del pari che molte altre per- 
sone cni feci vedere simili uova. 

Tra le uova che si riferiscono a tale periodo, ne vidi uno simile a quello descritto 
da Barry alla flg. 119 del suo secondo lavoro. Il due giugno 1841 a tre ore dopo 
mezzogiorno , estirpai la matrice destra d' una coniglia che era stata centodue oro 
col maschio. Vi trovai quattro nove, il cui tuorlo aveva l'aspetto omogeneo descritto 
più indietro. Ma mi sembrarono disposti all' aborto ; erano più piccoli del solilo , e 
non avevano forma rotonda, L' indomani di mattina a dieci ore, estirpai l'altra ma- 
trice dello stesso animile , e vi trovai due nova di apparenza differentissima. Uno 
somigliava a quelle nelle qaali lo strato ili cellule nella superficie interna della zona 
comincia a svilupparsi (tav. VI , fig, 35). L' altro era molto più grosso , cd aveva 
nello strato di albumina il diametro 0,0150 di pollice. Non era possibile distinguere 
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la Zona da tale strilo : soltanto lo strato di albumina presentava quattro divisioni 
indicale da linee più forti e più oscure. Il diametro interno dell' uovo era di 0,0071. 
Questo interno aveva un aspetto omogeneo, di tessuto linamente granelloso, di color 
pallido , c per tutto si vedevano macchie ellittiche , chiare , brillantissime , simili a 
quelle elle llnrry ha rappresentate ( tav. V , lìg. 33 ). Neppur Barry , potò spiegare 
quest’ apparenza , e siccome nun la vidi più in seguito, credo poterla ritenere pato- 
logica ; secondo me, l'uovo che la offriva era sul punto di abortire, e le tnaeehic el- 
littiche erano noccioli di cellule che degeneravano per un lavoro patologico. 

Si presenta ora il quesito di sapere come lo stato delle uova descritte si sviluppi 
dal! altro in cui vedemmo l’ intera sona piena di globelli vitellini stipali gli uni con- 
tro gli altri, e presentanti perfettamente un aspetto omogeneo. Penso che le cose ac- 
cadono nella maniera seguente. 

Quando le uova sono giunte al periodo di cui si tratta , le sfere vitelline comin- 
ciano a trasformarsi in cellule , e perciò si avvolgono di sottile membrana. La mac- 
chia chiara . che si scopriva per l’ innanzi in ciascuna di esse diviene il nocciolo ili 
una di queste cellette ; un il resto della massa del globulo, divenuto evidentemente 
più difllueiiie per l’ assorbimento del liquido che Jo rese più chiaro, diventa il conte- 
nuto a gran lini di queste cellette , contenuto in riguardo del quale si dovrebbe ri- 
conoscere l' identità tra esse e gli elementi vitellini dell' uovo ovarico. Come la mem- 
brana che forma la diletta si sviluppa attorno alle sfere vitelline 7 Questo fenomeno 
non succede secondo la teorica di Schwann, di cui non vi è necessità. Spesso ho ri- 
scontrati casi in cui si formavano cellette evideuti intorno a massi; di molecole orga- 
niche, senza elle queste fossero sembrati noccioli di cellette, ed Henle ammette que- 
sto modo di produzione delle «licite. In quanto alla guisa colla quale si ferma la 
.membrana , essa è ancora enigmatica. Frattanto farò osservare che può esser nata 
dai liquidi che penetrano nell' novo. Questi liquidi differiscono evideutemente nella 
matrice, da ciò die sono nella tromba. Non può avvenire che una membrana sferica 
si produca nel momento in cui entrano in contatto colla massa di sfere vitelline e pe- 
netri nel suo interno T Non posso fare a meuo di qui ricordare le ricerche di Ascher- 
son. che mi sembra si tra: curano troppo negli studi fatti adesso sulla formazione delle 
cellette. È evidente che le sfere vitelline, non si circondano tutte ad un tempo di 
membrane, che dò aw iene poco a poco, e che le prime a coprirsene sono per quanto 
sembra , quel.e die si trovano in immediato contatto con la superficie interna della 
zoua. Le altre costituiscono la massa che si continua a vedere per qualche tempo ; 
ma poco a poco , a misura che l' uovo cresce , sono tutte impiegale alla formazione 
delle cellette , ed alla line del periodo ili cui noi ci occupiamo, rivestono tutta ^su- 
perficie interna dell'uà o d'uno strato meuibraui forme. In lai mudo si forma nell uo- 
vo una seco mi a vescichetta interna , alla composizione della quale tendevano tutti i 
cambiamenti descritti finora; questa vescichetta è dunque il primo prodotto di sviluppo 
al quale sieno consacrati e bastino i materiali . che accompagnano 1‘ ovetto. Forma 
desso la base deli ulteriore sviluppo dell uovo , la chiamerò in conseguenza vesci- 
chetta hlasloJeriuica ( uescicula blatloderntica) persuaso come sono di averne , con 
le cose anteriormente dette, dimostrata 1' origine ed il modo di formazione. 

Aggiungerò che mi sembra molto verisimilc accader le cose alla stessa maniera 
nell' uovo di rana e di altri animali , cioè che le sfere derivanti dalla divisione .della 
massa vitellina divengano cellette giunte al punto di formare I embrione , o la sua 
base immediata, la vescichetta blastodermica. Il passaggio è soltanto più difficile ad 
osservare nell’ uovo di rana, a cagione della sua massa , clie nell uovo dei mammi- 
feri , molto più piccolo. CreJo che la dimostrazione fattane impedirà ad altri lisici, 
fi. T. Biscoff, Trat. delio Sviluppo. Voi. VI. 50 
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come Bergmann , di attaccarsi al periodo seguente per dedurre riguardo a quelli» di 
cui ora si iratta, conclusioni che non si accordino coll' osservatimi.'. 

Finalmente non mancherò di richiamare ai futuri che le uova appartenenti ai pe- 
1 iodi descritti ultimamente sono difficilissime a scoprire. Soqo ancora picolissime, e 
quasi per intero trasparenti senza neppuie avere lo splendore come sella tromba. La 
matrice è grande, offre spesso molle rughe, c non giova ricorrere agli strumenti di 
ottica per ainlarsi nella ricerca. Bisogna avere buoni occhi, bene esercitati, grande 
attenzione e luee favorevole. Al raschiare la matrice bisognerà rico' rcre per ultimo 
rifugio perchè sempre incerta ed equivoca. Il quarto giorno ed il principio del quinto 
dopo l'accoppiamento abbracciano l’epoca nella quale bisogna cercare le uova di que- 
sto periodo, le quali non si deve credere di trovare ni della stessa grossezza nè 
giunte allo stesso grado di sviluppo, nè collocate nello stesso sito. -Si può giudicare 
inoltre, secondo i ragguagli nei quali sono entrato, che i cangiamenti si succedono 
con rapidità, e non si potrà farsi un idea esalta dell andamento delle cose, se non 
furono osservati lutti i gradi intermedi. 

Ora, ewi nelle mie osservazioni una piccola laguna. Le ultime uova che descrissi 
avevano un quinto di linea di diametro; quelle che verranno ne avevano mezza linea. 
Lo stalo nel quale le trovai mi fa pensare che non manchi niente di essenziale per 
riguardo aH'intcrvallo. Però mi dispiace la mancanza, perchè appunto a quest'epoca 
■si riferiscono le figure singolari 121 e 126 di Barry, relative ad uova di due quinti, 
di un quarto, e di un quinto di linea. Più di una persona si meraviglierà dell'analo- 
gia lontana esislcnle tra queste ligure e l'aspetto dell'area germinativa dell'uovo ili 
uccello. Le particolarità che presentano non possono avere importanza poiché più 
tardi non ne resta traccia. Però può esistere qualche cosa che potrebbe rischiararci. 
Tali figure e la loro descrizione, non possono almeno per ora esser da me comprese. 

Uova di mezza linea e più di diametro sono quelle che gli osservatori precedenti 
lianno più di spesso redole e descritte. Nel momento che si levano dalla matrice, 
sembrano semplici vescichette, trasparenti ed affatto libere; ma mettendole in un li- 
quido qualunque (pnrehé non sia acqua, se vnolsi esaminarle dopo) non si tarderà a 
scoprire esser composte di due vescichette, sino allora immediatamente applicate una 
contro l'altra, che si distaccano e dividono più o meno, senza dubbio per il liquido 
esterno che l'imbibizione fa penetrare fra esse. Ad occhio nudo, le due vescichette sem- 
brano uniformemente trasparenti; ma con la lente, e più ancora col microscopio , si 
si convince che sono differenti. L'esterna non ha tessitura, abbastanza solida, ma 
cosi sottile, che neppure col microscopio si possono vedere due orli, che ne indichino la 
grossezza. Nell'abbassarsi forma pieghe distinte, assolutamente come la capsula del 
crislaibno. L'interna al contrario è menifestamente composta di cellule primarie, il 
cui contorno fatto poligono dal reciproco appianamento, si mostra in maniera distin- 
ta, sotto forma di linee. Quanto l'uovo si cava dalla matrice, i noccioli di queste cel- 
lette, sono abbastanza difficili a scoprire; ma si fanno sempre più palesi, in parti- 
colare aggiungendovi qualunque cosa. il contenuto della cellelta è finamente gra- 
nelloso, di color pallido e quasi sempre le molecole circondano il nocciolo in forma 
di cerchio. Tutte queste particolarità si riconoscono ancora meglio, quando, osser- 
vate colla lente, si laceri con precauzione la vescichetta esterna con due aghi appun- 
tili e che si faccia uscirne l'interna. Questa si mostra estremamente delicata e molle; 
una macerazione di piccola durata basta per farla scomparire. Per qualunque cura 
abbia usato in tale esame sul numero ragguardevole di uova, non potei scoprirvi di 
più, nè macchia più oscura, nè vescichetta più grossa, in somma nessuna delle fi- 
gure singolari di Barry. 

Dietro i ragguagli nei quali sono entrato è chiaro che la vescichetta esterna fu pro- 
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dotta dalla riunione della zona e dell’albume, che mentre l'uovo continuava a cre- 
scere, si convertirono in sottile membrana. Darò a questa vescichetta il nome di mt in- 
firmici esterna dell'uovo. L’interna è evidentemente quella da noi sinon seguita nello 
sviluppo a spese del tuorlo e chiamai vescichetta blastodenuica. Naturalmente essa 
si è accresciuta c continua a crescere, per l'accrescimento del numero delle cellule 
che la compongono. Sinora non mi fu |>o$sibile di riconoscere come avvenga tale au- 
mento. Pud darsi ehe nuove cellule si formino a spese di nuovi materiali plastici for- 
niti dalla matrice; può egualmente darsi die la moltiplicazione delle cellule sia il ri- 
sultalo della formazione di cellule dentro ad altre cellule. Però devo dire che mai 
non vidi effettuarsi alcun esempio di questo modo di formazione. Vitti bensi spesso 
cellule grandi, e cellule piccole non mai una dentro I altra. Onesta vescichetta bla 
slodrrmica delle uova di diametro d’una sola mezza linea, non mi mostrò nò mac- 
chia oscura, nè alcuna altra formazione, ciocché si accorda con quanto dicono altri 
osservatori ; poiché Cruikshank non vide macchie che nelle uova del sesto gmiuo, 
di due linee di diamrlro. c Coste soltanto al settimo. Per altro, siccome la macchia, 
come dirò in appresso, esiste mollo più presto, ma è soltanto difficilissima ad osser- 
varsi. non negherò che si trovi anche negli ovetti di mezza linea: potrebbe anche 
essere che fosse riferibile ad un resto di sfere vitelline, le quali non fossero lutto 
concorse albi formazione della vescichetta blaslodermica. Ciò avviene realmente nel- 
l'uovo di cagna, di maniera che è vcrisiinile avvenga anche in quello di coniglia; ma 
il punto in cui si trova la macchia è difficile a riconoscersi, sino a che una raccolta 
maggiore di materiali In renda sensibile. 

1 ulani in un' altra coniglia, trovai, nel corso del quinto giorno, gli ovetti che ave- 
vano quasi tre quarti di litica, e simili affatto ai precedenti, se non che le cellette 
della vescichetta blaslodermica, esaminate in islato fresco , cominciavano a divenire 
meno pronunciate, poiché erano per confondersi insieme. Però si poteva ancora ri; 
conoscerle distinte le unc dalle altre; l'esistenza c la posizione dei noccioli, i quali 
non avevano cambialo di sito; contribuivano soprattutto ad indicarli. Ma riscontrai 
sur un punto, colla lente e poscia col microscopio, una macchia un poco oscura, dap- 
prima quasi impercettibile, poi più distinta, quando, come succede sempre, le cel- 
lette e Imo noccioli, quasi intieramente trasparenti se freschi, si offuscavano alcun 
poco. L'esame anche più attento non mi fece scoprirvi alcuna altra cosa che una raccolta 
maggiore di cellette e dei loro noccioli in quel silo, cagione di ingrossamento della 
membrana blaslodermica. Rurdacii e Baer diedero a tal macchia il nome di cumu- 
lus proligerus, e f.osle, imitalo da Wagner, quello di macchia embrionaria . La 
chiamerò in seguito area germinativa, poiché in essa si sviluppa l'embrione 

Le uova alquanto p ù avanzate assomigliano intieramente, a prima vista, alle pre- 
cedenti, tranne il volume maggiore. Sono ancora libere, si può facilmente scoprirle 
in diversi punti della matrice, e sembrano ancora vescichette rotonde e trasparenti. 
Ma un più profondo esame, mi fece osservare un progresso importante da esse già 
fallo. 

IMO settembre 1810 trovai nella matrice sinistra di una coniglia sei uova, e 
nella destra uno solo, le quali tutte avevano una linea e tre quarti di diametro ed 
erano perfettamente libere, quattro delle prime si toccavano. Sembravano semplici 
vescichette rotonde e trasparenti. Ma dopo qualche tempo di contatto coll’umore ac- 
quoso e piti ancora coll’acqua, vidi separarsi tra loro una vescichetta esterna ed una 
interna delle quali la prima prese una l'orma leggermente ellittica. Questa , anche 
sotto le lenti ingrandiirici, si mostrava interamente trasparente ed anista come nelle 
osscrvaz'oni precedenti. La vc-scichelta interna, la quale non era più cosi trasparente 
e che sembrava granellosa sotto la leute, lasciava vedere, anche ad occhio nudo, un 
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punto niii orctiro ì arcri germinativa. Quando osservai col microscopio l'uovo di 
fresco levato dalla matrice, e senza nulla giungervi, non iscoprii nella vescichetta 
interna, nè struttura cellulosa, né noccioli di cellette, ma soltanto piccole molecole , 
poco oscure, disposte in circolo. Dopo qualche tempo, o dopo avervi qual cosa ag- 
giunto. e quando aveva aperta la membrana esterna dell’uovo, [ver farne uscire la 
vescichetta interna, queste molecole abbandonavano la loro disposizione circolare, e 
si dividevano in maniera a'qnanto più uniforme, ma si vedeva allora fra esse di- 
stinti nuclei di cellette, con noccioli più piccoli, e meno distintamente i contorni delle 
cellette, i quali evidentemente cominciava a confondersi insieme e con una sostanza 
intermedia. I noccioli di cellette e le molecole erano raccolte in gran numero nell'ocra 
germinativa (tav. Vili, fig. 40, C). Ma quando esaminava con più attenzione il 
silo occupalo dall’area germinativa, mi convinceva die in qneslo punto ed anche un 
poco più in là, la vescichetta blastodrriniea si componeva di due strati, poiché nella 
sua superficie interna uno strato sottilissimo di cellette crasi cominciato a formareo 
si era da essa staccato. Le cellette di questo strato, che giunsi a dividere dall'esterno 
con un ago, e che anche in un uovo trovai distaccato da sé so'o in tutta I[| sua 
estensione, erano mollo pallide: avevano ancora tulli i loro contorni bene determina- 
li. mostravano tutte un nocciolo di cellette ed il loro contenuto si componeva di pic- 
colissimo numero ili moleeole. Durai molla fatica a convincermi elle le cose stessero 
cosi realmente, poiché la sottile e molle vescichetta b'astodermica attaccandosi a lutti 
gli istrnmenli, si poeva molto difficilmente, sotto la lente, staccare esattamente, con 
due aghi lini lo strato che ne rivestiva l'interno. Però credo molto importante tale 
scoperta, pocliè ciò che avvenne dopo la conferma sempre più, ed esercita essa la più 
alla influenza su I ulteriore sviluppo e dimostra nello slesso tempo una essenziale ana- 
logia tra l'uov'o di mammifero e quello di uccello. 

Sappiamo per le ricerche di Pander, che, nell'uovo di uccelli, si possono ugual- 
mente distinguere, poco dopo cominciata l'incubazione, due lamine, che differiscono 
riguardo alle loro relazion con le parti costituenti l'embrione, poiché nella superiore 
si sviluppano le prime vestigia del corpo e del sistema nervoso centrale, e di ciò elio 
si chiama organi della vita animale, e nell'inferiore i primi rudimenti del canale in- 
testinale coi suoi annessi , o quelli che si chiamano organi della vita vegetativa. Pander 
e Docili nger chiamarono la superiore, sierosa, per la sua apparenza, l'inferiore mu- 
cosa. Baer le chiamò più convenevolmente lamina animale e lamina vegetativa; sta- 
bili con mano maestra sopra tal base, l’intera storia dello sviluppo dell’embrione di 
uccello, quanto alla sua forma ed al suo spinto fisiologico, e le sue idee furono ge- 
neralmente adottale in Germania. Però incontrarono esse increduli, e fuori della Ger- 
mania non contarono partigiani. La cagione in parte dipende che si volle star troppo 
attaccato nel modo di far derivare ogni organo dell’embrione da queste due lamine e 
dalla lamina vascolare che ad esse più tardi s'aggiunge, mentre che l’osservazione 
non verifica il fatto che riguardo a certi organi, ed anche solo per i loro primi linea- 
menti. Ma il principale motivo si è che mollo pochi avendo abbastanza pazienza c 
destrezza por convincersi da sé del vero stato delle cose, si amava meglio riguardare 
il tutto come pura speculazione teorica. 

Confesso cne tale fu dapprima il inio caso, e che mi fa necessario nn'attento esa- 
me dell'uovo d'uccello covalo per convincermi che la distinzione stabilita fra le la- 
mine del blastoderma era tanto fondata quanto importante. K per qneslo che io ri- 
guardo come fatto di alla portala di esser riuscito a dimostrare che si applica anche 
alle uova dei mammiferi. Invero, feci osservare precedentemente che secondo Baer 
il germe dell'uovo dei mammiferi, si divide, corno quello di uccello, in lamina vege- 
tativa, c lamina animale, e forse questo grande fisiologo, se n'era convinto roll'esa- 
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me dircllo della vescichetta blastodermica, ma nulla dice intorno a ciò, per cui è le- 
cito presumere, esser una conclusione alla quale la sola analogia lo condusse. Ri- 
portai anche un passo di Coste; ma il lettere imparziale dori senza fatica il giusto 
valore, alle conclusioni tirate da questo scrittore, dalle asserzioni evidentemente pre- 
se dalle dottrine degli cmbriologisti tedeschi e che egli non comprese die per metà. 
Non esito dunque ad appropriarmi la dimostrazione dell'esistenza d'noa lamina sie- 
rosa od animale, c d'una lamina ni oc osa e vegetativa nell’uovo di mammifero in un 
epoca lontanissima dal suo sviluppo, e come risaltato o prodotto di questo sviluppo; 
nc avverrà, spero, un nuovo argomento in favore della distinzione fra queste due la- 
mine neti'uovu di uccello stesso. 

Recenlem-'nte, Reiehert mollificò 1’ antica dottrina delle lamine del btasto derma 
dell' uovo di uccello, aggiungendo nna terza lamina, chiamata da lui membrana in- 
viluppante, dando alla lamina animale, il nuovo nome di membrana intermediaria, e 
proponendo un' altra maniera di far derivare da questa lamina lo sviluppo deHa mag- 
gior parte degli organi dell' embrione. Sinora non potei esaminare tali innovazioni 
nell novo d uccello ; ignoro perciò se l'osservazione le giostilìchi. Ma per quanto 
riguarda I’ uovo di mammifero, niente mi fece premura di abbandonare I' antica dot- 
trina. Ben diverso da ciò eredo di averi» veduta confermata per tutto, almeno per 
quanto si possono studiare gli embrioni e le uova sì diffìcili a maneggiare. Fui tanto 
meno tentato di ammettere la dottrina di Reiebert, che secondo anche la teoria stes- 
sa, sembrami che invece di facilitare I' intelligenza dei fenomeni della formazione, 
essa li rende anzi piò difficili a comprendersi. Bisogna ebe simili asserzioni riposino 
sull' immediata osservazione della natura e non su deduzioni teoriche, per quanto 
sieno ingegnose. L'osservazione immediata sola potè farmi trovare che la dottrina 
delle lamine del blastoderma era vera per quanto riguarda l'uovo di mammifero c 
non potei dare piò di quanto essa mi ba fornito. Ora ciò che essa m' insegnò è che 
all' epoca in cni I' uovo di coniglia raggiunse il volume di una linea e tre quarti a 
due, posso dimostrarvi, nella vescichetta blastodermica, dne lamine, che ormai chia- 
merò cogli epiteti di sierosa » di animale e mucose » vegetativa. 

Il 19 marzo 1841, trovai in una coniglia cinque uova tre a destra e due a sini- 
stra. Queste uova erano sparse su diversi pnnti della matrice quelli dove, a quanto 
sembrava, dovevano ormai restare. Avevano due linee di diametro. Le più grosse 
erano alquanto ellittiche. Tutte erano perfettamente libere c trasparenti. Ad occhio 
nudo e mogi o ancora colla lente, riconobbi alcuni piccoli rilievi o prominenze alla 
superficie della loro membrana esterna. Coi microscopio, a forte ingrandimento, que- 
sti rilievi sembrano costituiti da massa omogenea e trasparente, contenente un gran 
numero di molecole minori : alcuna aggiunta non potè Tarmivi scoprire nè cellule, 
nè noccioli di cellette, sia a quest’ cuoca, sia più tardi. Sono- come lo prova il loro 
continuo accrescimento, le villosità del corion ; da coi ne viene che la nostra mem- 
brana esterna iteli' novo, sinora perfettamente liscia, è indubitabilmente il corion, 
quantunque debba far osservare fino da adesso, «he essa non è sola nel rappresen- 
tarlo, come proverò in seguito. Sicaome non si possono distinguere nè cellette nè 
noccioli di crilette in queste prime vestigia di villosità, sia al momento attuale, sia 
quando esse sono divenute un poco più grandi, mentre che se ne scopre evidente - 
mente più lardi, ci forniscono un nuovo esempio di formazioni organiche i cui pri- 
mordi almeno non procedono da or lavoro produttore di cellette. Il blaslema nei 
quale si sviluppano qui le celleileha già forma determinata quando queste comincia- 
no a comparirvi. Barry pretende aver vedute le prime traccie di villosità in un uovo 
di mezza linea ; egli le rappresenta qnasi come io faccio, secondo un novo di JG2 
ore e tre quarti ed il cui diametro era di una linea e mezza; esse non esistevano an- 
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cera in altro uovo di due bnec o un quarto. Sinora non potei osservare tate diff-reo- 
za : le più piccolo uova nelle quali abbia potuto veliere le villosità avevano due linee, 
tome già dissi : in quelli di maggior volume, esse erano proporzionalmente più pro- 
nunciate. Ma Barry aggiunge ( tig. 141 ) die, sin dal priucipio, egli aveva ricono- 
sciuta la natura cellulosa nelle villosità Debbo oppormi formalmente a tale asserzio- 
ne : poiché riguarda un punto al quale io rivolsi in modo speciale tutta l' attenzione 
di cui sono capace. 

Le uova posteriori ebe osservai il 29 settembre 1840, si vedevano, ali’ esterno 
dell' utero, nonancera. a dir vero, per un rigonfiamento, ma per un punto traspa- 
rente. Erano già più ellittiche, lunghe circa tre linee e larghe due, dii a re come 
l’acqua ed ancora libere nella matrice, la quale però bisogna aprire con molta pre- 
cauzione a quest'epoca. Ma anche a nudo osservai alla superficie della loro mem- 
brana esterna, le villosità aventi la forma di piccoli rilievi, e sulla vescichetta bta- 
stodermica, 1' orca germinai ita rappresentante mr ponto più oscuro ( fig. 4t A ). 
Le villosità, col microscopio, rappresentavano piccole e larghe laminette, impiantale 
immediatamente sulla membrana esterna dell’ uovo e la cui sostanza era granellosa a 
grani tini ( fig. 41 E ). La vescichetta blaslodermicn, non si divideva dalla membra- 
na esterna dell' uovo che dopo il contatto di quest’ ultimo con dell’ umore acquoso ; 
del resto essa aveva la stessa costituzione che nelle uova precedenti se n»n che la 
lamina vegetativa si era già molto estesa nella snperfìeie interna delia lamina ani- 
male die ferma la vescichetta. Ecco quanto si vedo nella fig. 41 B.e (I. Qui egual- 
mente potei, dopo avere aperta la vescichetta blaslodermicn. dividere la lamina ve- 
getativa dalla sierosa specialmente al sito dell orco germinativa ed all’ intorno : 
polsi staccarla con un ago, e rovesciaria. Con eió riconobbi die le duo lamine han- 
no parte alia formazione dell’ area germinativa e che su questo punto, i materiali 
di cellette e di noccioli di cellette sono più densamente ammassati. Le due lamine 
della vescichetta hlastodermica differivano anche in questo che le cellule della siero 
sa erano già completamente confuse le urte colle altre, e pieoo di molecole line c 
mollo stipate, in modo da rappresentare una membrana già più ferma, mentre le 
cellette della lamina mucosa etano ancora manifestamente distinte le une dalle altre, 
sottilissime e mollo pallide. Vidi in tal caso some molle volte in uova menu avanza- 
te, cellette stellale ( lig, 41 G ) , toccatesi per i loro proluogamenti delicati e simi- 
li a quelli che Barry ha figurate ( fig. 120 ). Siccome esse offrivano perfettamente 
lo stesso aspetto die quello con cui Schivano, descrisse il primo sviluppo dei vasi de- 
rivami dal Dlasloderma dell' uovo di uccello, mi venne il pensiero, che potrebbe fino 
da questo momento separarsi, Ir» le lamine sierosa e mucosa, uno strato di cellette 
per la futura lamina vascolare. Ma le prime vestigia certe di vasi sanguigni non ap- 
jiariscono che più tardi assai, e non potei riconoscere la lamina vascolare, come tale 
che quando l' embrione si era già mollo sviluppato, avuto riguardo a molle delle sue 
parti importanti. Se dunque le cedette stell ile fossero realmente il principio della 
lamina vascolare, lo sviluppo di questa lamina dovrebbe progredire molto lenta- 
mente. Del resto, non li riscontrai di seguito in uova appartenenti ad un' epoca più 
avanzata. 

A queste uova altre se ne aggiungono che osservai il 29 marzo 1841. Queste 
formavano già distinti rigonfiamenti nella matrice, da cui era molto difficile estrarli 
senza guastarle; poiché, sebbene non fossero ancora unite intimamente alla mem- 
brana mucosa uterina mediante la membrana esterna dell'uovo , però vi si adatta- 
vano perfettamente , ed erano in qualche maniera chiose in alcune cellette che il 
viscere prodnccva entro ad esse, chiù lenitole a tal segno da non restarne che i due 
poli, alquanto allungati ed ancore liberi nella sua cavità. Da questo momento, si de- 
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vono esimi nc le uova sotto un liquido; e siccome ne occorre una certa quantità, mi 
servo di albume d'uovo di pollo, allungale con acqua salata, quando non possa ave- 
re siero di sangue. Faccio celar una (ammetta di cera lacca in un vetro da orolo- 
gio profondo; fisso so essa con degli spilli H lembo di matrice che contiene l'uovo , 
e aggiungo albume d’uovo dilnito quanto basti per coprire il pozze. Poi taglio con 
forbici la tonaca muscolosa della matrice . nel sito in cui voglio aprirla avendo cura 
di risparmiare le tonache ce lulosa e morosa ; pratico ( incisione in lungo al disso- 
pra dell’ uovo. Se questa ten ca è molte grossa la levo tutta attorno all' uo- 
vo, con le stesse forbici tenute piatte , poiché le sue contrai ioni specialntente 
schiacciano facilmente le delicate membrane (idl'oove. Indi col mezzo di dne piccole 
mollette, stacco ancora la tonaca cellulosa, al dissopra dell'uoro, mila direzione dulia 
prima incisione; Imnlmcntr, faccio lo stesse sulla tonaca mucosa. Le membrane del- 
l'uovo sono talmente delicate, che quando non si lavora sotto un liquido, scoop ano 
appena messo a nudo l’uovo per il peso del proprio liquido. Tutto allora si abbassa, 
nulla si vede di preciso e spesso anclie non si scorge alcuna cosa , ciocché accadde 
di spesso ai miei predecessori. Non si può neppur ricorrere ad un istrnu.ento ta- 
gliente per aprire la membrana mucosa , perchè la sottile membfuna esterna del- 
l'uovo è si ben attaccata a quest' ultima che la si danneggierebbe necessariamente. 
Seconda quanto bo indicato si incontrano ancora troppe uiflicollà , come ognuno po- 
trà convincersi. 

Riguardo alle uova di cui parlai avanti Ire linee a mezzo, in quattro linee e forma 
ellittica, giunsi inoltre ad cslrarne molti intatti dalla matrice, specialmente qualche 
tempo dopo la morte dell' animale. Però non bisogna aspettar tropi», perchè la de- 
licatezza delle parli là si che la macerazione non (ardi a distruggerle se la stagiono 
è calda, e perchè l'osservazione , specialmente col microscopio, es'ge oggetti il più 
che si possa freschi . Le villosità si vedevano già ad occhio nudo sulla membrana c- 
sterna dell'uovo (lig. 42, A.) sulla cui superficie fermavano groppi irregolari espar- 
si ; col microscopio olTrivano orli forniti di frastagli rotondati Si componevano di 
massa omogenea trasparente, che conteneva gruppi di molecole oscure (lig. 42, D). 
Noti vi si scopriva nè cedette , nè noccioli di cellette. In queste uova anche quando 
erano perfettamente fresche, e che non si erano toccate con alcun lìquido, la vesci- 
chetta blastodermica non si applicava più immediatamente all inviluppo esterno del- 
l'uovo, fra il quale ed essa stava un liquido chiaro come l'acqua. L'urea germina- 
tiva era divenuta molto più grande, ma era ancora rotonda ed uniformemente oscu- 
ra. La lamina vegetativa era talmente sviluppata nella faccia interna della sierosa, 
da sorpassare già il diametro maggiore della vescichetta , e di eoi per conseguenza 
non si potevano più scorgere i limili quando la vista penetrava vellica' mente dall'alto 
al basso sull'area (lig. 42, B. C .). In molle uova, le binine vegetativa ed animale 
si laceravano spontaneamente, in tutta la loro estensione, ad eccezione deli'ar<a per- 
minatila dove stavano più attaccate una all'altra. La struttura microscopica delle 
due lamine e dell'area era la stessa che avanti. 

Nell'epoca successiva, cioè dopo il principio circa del nono giorno, è affatto im- 
possibile di estrarre le uova intere cd intatte dalla matrice. Siano esse fre- 
sche o leggermente macerate, per quante precauzioni si usino, di qualunque pa- 
zienza e destrezza si sia fornito, non vi si riesce perchè le uova hanno contratto 
per mezzo delle villosità della loro membrana esterna molto assottigliata , una tale 
intima unione coll'utero, ebe si lacerano certamente sempre. Se si divida con ogni 
circospezione possibile, in un liquido, le tonache della matrice incui si nicchia Muo- 
vo, e che si cerchi cosi di giungere per là fino ad esso , quasi sempre arrivati che 
si sia alla tonaca mucosa molto sviluppata, e la si stacchi, la membrana esterna del- 
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l'uovo si lacera Ne cola certa quantità di liquido chiaro come l'acqua ed un poco 
denso, c la colletta uterina nella quale era contenuto l'uovo si abbassa su sò stessa. 
Al principio ili questa riunione della membrana esterna dell' uovo con la matrice , 
quando qiiest'ultiiua è lacerata , la vescichetta blastodermica è ancora adatto libera 
nella sua cellelta. Chi non porge molta attenzione e non osservi , nè lo scolare, del 
liquido, nè (abbassamento della collctta uterina, chi n oi conosce bene i periodi pre- 
cedenti e successivi corre rischio di non accorgersi della rottura della membrana e- 
stcrna dell'uovo, e di considerare come uovo ancora intero la vescichetta blastoderm'ea 
che gli si presenta. Quest'errore fu certamente commesso, fra gli altri da Prevost e Du- 
mas, nell'uovo di cagna, il quale, in contraddizione a quanto ridderò tutti gli altri os- 
servatori .descrivono come formato da una sola vescichetta, e di cui danno Hello stesso 
tempo unafigura, secondo la quale si vede chiaramente che avevano sott’ocfhio la sola 
vescichetta b'asloderntica, la quale resta più al ungo libera nella cellelta uterina nella 
cagna che nella conìglia, dopo di essersi riunita alla membrana mucosa la membrana 
esterna dell'uovo- Altri, che videro , colare un liquidò denso , ma non osservarono 
lacerarsi la membrana delicata dell'uovo, furono forse da ciò con lotti a pensare, che 
in questo caso l'uovo alla «lieta uterini fosse circondato da albumina, ed oso pen- 
sare, che tale appunto sia stato il caso di Baer , il quale dice aver osservato, nella 
scrofa c nella pecora , uno 'strato d’albumina attorno all' novo nella matrice. Final- 
mente la facilità colla quale la membrana esterni dell’ uovo fogge agli sguardi in 
questa epoca, potè far credere che questa membrana , e per conseguenza anche la 
zona trasparente primitiva dell'uovo ovarlco , si discioglìesse compiutamente per il 
progresso dello sviluppo, e che essa non prendesso alcuni parlo alla formizioue del 
corion, che (ino da allora doveva esser considerato come mero prodotto dello sviluppo 
dell'uovo. Quanto segue può facilmente confermare in questa credenza, vedendo che, 
come dimostrerò in seguito, nna parte della vescicheta blastodermica realmente pro- 
dotta dallo sviluppo, cioè la lamina sierosa, contribuisce più tarili per gran p irte alla 
formazione del corion propriamente detto, di cui costituisce ciò che si chiama invi- 
luppo sierose. Ecco perchè importi molto convincersi, coH’osservaziuae. elle la mem- 
brana esterna dell’uovo prodo li dalla zoua trasparente e I' albume , esiste ancora 
realmente, e di egualmente bene persuadersi, per la presenza delle villosità svilup- 
pate alla sua superitele, che essa forma parte essenziale del futuro corion. 

Impiegai duuque tutta lacura possibile per convincermi, coll'osservazione diretta, 
almeno parziale, dell' esistenza della membrana esterna dell' novo cosparsa di villo- 
sità, e (ii acquistare cosi lumi riguardo ad un altro punto egualmente importante Se 
si tenti di penetrare lino all' uovo, attraverso il tessuto delia matrice, partendo dal 
lato nel quale s' inserisco il mesomctro, si fa fatica inutile: la membrana esterna 
dell’ uovo si lacera seoipre, perchè la membrana mucosa uterina si è già sviluppata, 
su questo punto in pieghe delicate, nelle quali le vii' ositi, divenute più numerose , 
e maggiori della membrana esterna dell' uovo, si immergono troppo profondamente. 
Ma so si penetri dal lato opposto, in cui la matrice mostra un rigonfiamento al di- 
sopra dell' uovo, si potrà riuscirvi, essendo peraltro favorevoli le circostanze, cioè 
se si Lisciò alquanto macerare l’ uovo, c che si operi con la destrezza e modi con- 
venienti. Si stacca poco a poco, come dissi, la tonaca muscolare, poi la cellulosa , 
indi la mucosa, senza guastare la membrana esterna dell' novo, il quale così si trova 
messo allo scoperto, ma ciò non è possibile perchè allora l'epilelio della membrana 
mucosa uterina si stacca e resta applicalo sulla membrana esterna dell'uovo. 

Infatti, messo cosi allo scoperto I' uovo si mostra esso come coperto da un rive- 
stimento granelloso. Quando osservai questa apparenza per la prima volti, credetti 
che la matrice avesse prodotto attorno all’ uovo, nn trasudamento membranoso, ana- 
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logo alla caduca di lluntcr , conosciuta mediante l' otologia uma^a. La maggior 
parte degli scrittori sono infatti spimi quasi a credere lo sviluppo di membrana ca- 
duca analoga nei mammiferi, quantunque per solilo, ed anche fiaer, si esprimano in 
modo ambiguo su questo proposito. Coste solo professa espressamente l' opinione 
tanto per I' uovo di coniglia clic per I’ uovo di mammifero in generale che ad una data 
epoca la matrice lo circondi con una pesudomembrana , cui dà il nome di avventizia. 
Descrive tale membrana come di color bianco, porosa e senza vasi. Dice che nella 
matrice delle coniglie, il trasudamento passa da un uovo all’ altro riempiendone gli 
interstizi, in maniera che se si supponessero tutte le uova estratte dall' organo, sa- 
rebbero insieme riunite come i grani di una corona da rosario. 

Trovo I aspetto di questo strato che ricopre I' uovo, ed il quale più facilmente in 
segnilo può dimostrarsi, quasi eguale a quanto Io rappresenta Coste ( tavola Vili , 
ligura 41 G. F. ); ma un attento esaoie mi insegnò, non esser che V epitelio della 
membrana mucosa uterina, che rappresenta uno strato abbastanza consistente, e fa- 
cilissimo ad .esser ora staccato. Infatti si può convincersi, considerando colla lente 
delle sezioni trasversali sottili di questa membrana mucosa, che essa si innalza in 
numerose piccole pieghe ed in villosità, le quali sono tappezzate da un epitelio che 
serve loro in qualche modo di guaina. L’ epitelio si compone, non più di cilindri vi- 
bratili, ma di cellette confuse, i cui noccioli sono ancora bene visibili di maniera che 
no risulti un' apparenza granellosa. Si stacca facilmente dalle villosità della membrana 
mucosa sello la forma di strato continuo, e resta alla superlice della membrana e- 
stema dell' uovo, le cui villosità s' insinuano fra le guaine eoo cui esso circonda le 
villosità e le pieghe della mucosa uterina. E realmente, sotto questa forma, rappre- 
senta perfettamente una punta se non si impieghi un ingrandimento forte. Mi sono 
convinto di tutti questi fatti, non solo eoli esame microscopico, anche riconoscendo 
altresì la continuità della coperta dell uovo con l epitelio che ricopre la mucosa ute- 
rina al di là di esso. 

Dove dunque assolatamente negare T esistenza d' un inviluppo particolare fornito 
all uovo dalla matrice , che la si cliiami caduca o membrana avventizia, ed aggiun- 
gerò di non aver mai potuto verificare alcun che di simile in niun mammifero di ma- 
trice tubolosa. Credo la comparsa di tal membrana determinata dalia forma della ma- 
trice, dal modo di comportarsi dell' ovetto colf organo , e del fissarsi in esso, che in 
conseguenza essa non può trovarsi che nella specie umana , e probabilmente anche 
nelle scimmie. 

Alcune uova , che procedendo come ora descrissi, giunsi a staccare, almeno par- 
zialmente, dalla loro unione con Ja matrice, avevano quasi il volume e l' apparenza, 
che feci rappresentare alla fig 43. La vescichetta blasiodermica è ancora libera nella 
membrana esterna dell' uovo, come dissi precedentemente. Si vi riconosce, c costan- 
temente dal late che riguarda l'attacco peritoneale della matrice, l'area germinativa, 
che si conserva sempre rotonda, ed è ancora uniformemente oscura, o comincia sol- 
tanto a l'arsi più chiara nel mezzo (fig. 44 e 45) Da ciò risulta che essa si divide in 
due porzioni, una chiara, più tardi anche trasparente, e f altra oscura, che circonda 
la prima, differenza questa che sussiste anche in seguito. La vescichetta blasloder- 
mìca è sempre , come prima , composta di due lamine, una esterna, interna l altra, 
la quale tappezza tutta la superficie interna dell' altra , e sembra avere da sé acqui- 
stala la forma di vescichetta, almeno non potei più scoprirne i limiti. Le due lamino 
prendono parte , come prima , alla formazione dell area germinativa : soltanto la 
porzione di mezzo . che 6 più chiara . appartiene specialmente alla lamina animalo. 
Le due lamine hanno ancora la stessa tessitura microscopica che prima. 

Dopo qualche ora le difficoltà della ricerca crescono per un cangiamento, il quale 
ti T. IIiscoff. Trai, dello Sviluppo Voi. VI. 5t 
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esige si ricorra aJ un nuovo metodo. La vescichetta blasloJormica non è più libera 
nell' inviluppo esterno dell' uovo, essa comincia ad unirsi più intimamente per mezza 
delia sua lamina esterna od animale , con questo inviluppo e per esso alla matrice. 
Ma l'unione non è generale; riesce dapprima sul lato opposto al lato mesenterico 
della matrice verso cui si avanza indi paco a poco flav. XVI , l'ig. 3), Se dunque si 
cerchi di penetrare sino all uovo per la parte libera dell' organo uterino , cioè per 
quello che forma il rigonfiamento, d'ordinario si lacera non solo il sno esterno invi- 
luppo ma anche la membrana blasfodermica L'eccessiva delicatezza di queste mem- 
brane fa che poscia nulla 'si possa disccrnervi, anche operando sullo un liquido.- cosi 
lutti gli osservatori si lagnano che l’ uovo si rompeva loro sotto le dita , ed alcuno 
non ci trasmise esatte ricerche su di un" epoca tanto più importante , e nello stesso 
tempo tanto più difficile ad essere studiala, poiché i maggiori cangiamenti vi si suc- 
cedono con estrema rapidità , e non si potrebbero bene comprendere i periodi suc- 
cessivi , quando non si abbiano in pratica i precedenti. Non è che procedendo come 
dissi più sopra, e giungendo a staccare la membrana mucosa in modo che il suo epi- 
telio resti attaccato all'uovo che si può trarlo fuori da questo lato ; ma non se ne ri- 
cava gran profitto , poiché è impossibile distaccare 1‘ uovo intero, e quando si cerca 
di separare la membrana esterna per giungere alla blasfodermica , questa si lacera, 
e cosi nulla se ne ottiene, É dunque per la parte mesenterica della matrice, che bi- 
sogna aprirsi una strada fino all' uovo. In vero si lacera immancabilmente la mem- 
brana esterna di quest' ultimo che si trova compiutamente riunita colla membrana 
mucosa fortemente tumefatta. Ma siccome da questo lato la membrana blasfodermica 
non aderisce ancora alla membrana esterna dell'uovo, la si mette allo scoperto, senza 
farle subire alcuna lesione. Ora questo punto è il più importante, poiché in esso si 
incontra, come dissi , l' area germinalica, che si può poscia esaminare in silo collo 
aiuto d'una lente. Onesta per altro aon offrendo che dati incompiuti, si cerca di esci- 
dcre la porzione di vescichetta blasfodermica contenente l' area . e dispiegarla su di 
una piastra di vetro o su piccolo vetro da orologio per esaminarla alla luce trasmessa 
ed al microscopio. In vero spesso non vi si riesce ; poiché l escisione non è facile, lo 
parli si attaccano insieme, e non si può vedere I’ area : ma quando l'operazione rie- 
sce si scorge che quest'arra, oltre clic ingrandirsi sempre p ò, cangiò altresì di forma 
con gran rapidità. Essa non è più rotonda, ma prima ovaie e poscia pii iforiue ed al- 
lora il suo asse longitodinale corrispode sempre all'asse trasversale dell' uovo ovale 
e della matrice. In tulle queste forme essa è costituita da una periferia oscura che 
chiade uno spazio chiaro (bg. 46 e 47). Col microscopio si convince che queste dif- 
ferenze sono prodotte da un modo diverso di accumularsi dei materiali di cellette, 
nella lamina animale specialmente, in cni le cellette sembrano in qualche modo por- 
tarsi dalla periferia verso il centro , per cui il mezzo si rischiara. Qualche volta, 
quando l' area è ancora ovalare, ma per solilo soltanto quando -è divenata piriforme, 
si vede comparire nell' asse longitudinale della sua porzione chiara . una linea più 
chiara, ancora poco distinta, che è la prima traccia dell'embrione propriamente detto. 

Tutti i periodi finora descritti, non potei, in gran parte, osservarli che ricorrendo 
alla specie di operazione cesarea di coi feci cenno, od all'escisione di porzione di 
utero con l'uovo contenuto nell'animale vivo. I cangiamenti si succedono si pronta- 
mente, cd i periodi sono si poco concordanti nei diversi animali, che anche quando 
si sia certi del momento dell'accoppiamento, è difficile, senza sacrificare un gran un - 
mero d'individui, di scegliere abbastanza bene i tempi per procurarsi una serie com- 
piuta come quella che ottenni , e che sola permette .di giungere a certo risultato. 
D'ordinario le uo'va giunsero a tali periodi l'ottavo , o il nono giorno dopo la prima 
unioni de’sessi. Quasi sempre appena aperto l'addome all'animale , si riconosce alla 
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grossezza delle uova quale era airincirca la loro ciò. Se sono giunti al punto elio 
voglio, ne estirpo uno, e secondo lo stato nel quale lo trovo, giudico del momento 
in cui devo estrarre il secondo, al quale faccio generalmente succedere un terzo ed 
un quarto ad intervalli di tre o quattro ore. La riuscita dell'operazione, il riposo 
dell' .animale , e naturalmente anche il numero delle uova, sono le circostanze delle 
quali si giudica quante volte si può ricorrere allo stessa processo. Nei casi più favo- 
revoli, ripetei l’operazione sino cinque volte una dopo l’altra, e siccome finiva col- 
I 1 uccidere I' animale, otteneva cosi sei periodi che si succedevano immediatamente. 
In altri casi non si può operare che tre o quattro volte, poiché l'infiammazione di- 
viene troppo viva e le uova abortiscono. Se se ne accorge subito, ed allora fermo 
il corso alle cose uccidendo l’animale od estirpando l'intera matrice. Ho spesso ese- 
guita questa escisene, e conservali conUiltoció gli animali che mi servivano in segui- 
to per mesi interi per altre esperienze sulla fecondazione. 

Uel resto quando si fanno queste operazioni con cura e riguardo , gli ani mali le 
sopportano por solilo benissimo, specialmente se si levi la matrice o intera o in por- 
zione senza toccare nè I ovario nè le trombe. Nel primo caso per la maggior parte 
non mostrano di sentire alcun dolore; nel secondo ne provano ordinariamente mollo 
forti. Ma non ne vidi mai all’uno la cui morte fosse conseguenza necessaria dell'ope- 
razione; non temo dunque che si mi obbietti che questi abbia influito essenzialmente 
sullo sviluppo delle uova da me osservate. Le uova sono talmente delicate e contili - 
torio disegnai- in maniera cosi netta, die il minimo stali patologico vi si scopre su- 
bii) c senza fatica. Tutto ciò che sarebbe lecito di ammettere, sarebbe uno sviluppo 
accelerato in causa del maggiore afflusso di sangue che l'irritazione determina nelle 
parli superstiti della matrice. Non ne riscontrai per altro alcun esempio certo. Devo 
inoltre far osservare, che se, durante i periodi precedenti, vi era forse qualche volta 
una leggera ditlèrenza nello sviluppo delle diverse uova dello stesso animalo, li tro- 
vai quasi insensibili in -quelli di cui ora si tratta; le uova situate nella parte supc- 
riore della matrice sono solamente un poco meno avanzate di quelle che si trovano in 
regione più bassa. Non seguii fin dapprincipio il metodo d' investigazione di cui 
ti acciai il prospetto: avanti di ricorrere a questo processo, aveva fatto già abbastan- 
za osservazioni, nelle quali non mi occupai clic d’un solo periodo per acquistare pi o- 
fonda conoscenza dello siilo normale delle uova, c della somiglianza del loro svilup- 
po, ma siccome più lardi , ho quasi sempre studiati molti periodi in uno stesso ani- 
male, credetti poter fare a meno di riferire le osservazioni particolari, che si trovauo 
d'altronde nel mio giornale. 

CAPITOLO V. 

UOVO NELLA MATRICE DALLA PRIMA COMPARSA DELL'EMBRIONE PINO ALLO SVILUPPO 
DI TUTTE LE FORMAZIONI ESSENZIALI DELL’UOVO. 

Le indicazioni degli antichi scrittori sono del pali rarissime per quanto concerne 
l'epoca della prima formazione dell'embrione dei mammiferi ed i suoi rapporti si con 
le porzioni esistenti dell'uovo, come con quelle che in seguito si producono. Graaf , 
Cruikshank, Kuhlemann ed altri, quantunque avessero veduti embrioni molto tene- 
ri di coniglia e di pecora, conoscevano troppo poco il modo di maneggiarli e cono- 
scevano troppo male lo sviluppo dell' embrione in generale, perché si possa cavare 
alcun utile risultamcnto dalle loro osservazioni. I lavori di Prcvoslc Dumas non ri- 
guardano - he i primi tempi ed olirono inoltre pochi ragguagli ; però ebbero grande 
importanza, in ciò che per i primi dimostrarono che la prima torma sotto la qn ile 
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apparisco I' embrione è identica tanto nella cagna e coniglia come nell’ necello. La 
descrizione data da Bojano , d'un embrione di cane , in vero già più avanzato, ba 
dell’ interesse riguardo alla vescichetta ombilicale ed all'allanteide. Si deve dire al- 
trettanto di quella di tenero embrione di cane data da Baer, il quale dimostrò il ca- 
nale intestinale formarsi in vescichetta blastodermica e elle questa si trasforma in ve- 
scichetta ombilicale, il quale fece finalmente vedere chela formazione del cuore e del 
sistema vascolare, degli archi branchiali e dell'allantoide si fanno esattamente nello 
stesso modo che negli uccelli. Se aggiungiamo i lavori di Oken,di Kieser di Meekcl, 
di Kallikc, di G Mailer e di altri ancora, i quali avevano esaminati e descritti em- 
brioni giovanissimi di diversi mammiferi e di uomo , si vede che i materiali erano 
suHicienti perchè lianfaeh potesse dare la storia quasi compiuta dello sviluppo del- 
l’embrione e delle parti dell’uovo dei mammiferi. 

Però si mancava ancora di osservazioni conseguenti sullo sviluppo d' un 
mammifero o di molti , le quali permettessero di ordinare . tutte queste in- 
dicazioni sparse in un tulio sistematico, e di inalzarli alla certezza assoluta. A Co- 
ste appartiene il merito d’ aver cercalo di riempire questo vacuo seguendo lo sviluppo 
dell' uovo di pecora di cagna e di coniglia. Gli dobbiamo in realtà qualche buona os- 
servazione e figura, d’ uova e d' embrioni appartenenti ad epoca riinola. Non credo 
ossei ingiusto però verso lui dicendo che la maggior parie delle verità esistenti nella 
sua Embriogenià non sono nuove, o che quanto egli propone di nuovo non è vero. 
Ciò die soprattutto devesi biasimare, è il dare per originali quasi tutte le idee elle 
gli servirono di guida nelle sue ricerche, e di non citare gli autori tedeschi che in- 
vero egli spesso ha compresi molto male, Dobbimo dunque collocare in posto mollo 
piò elevato il secondo volume del Trattato di Bicr, degno di distinzione tinto per d 
numero delle osservazioni fatte su mammiferi di quasi tulli gli ordini-, come per lo 
spirilo die vi domina. In quest' opera la storia dello sviluppo dell’embrione c dello 
uovo dei mammiferi e dell uomo fu messa in armonia compiuta con quella tanto dello 
sviluppo di ogni mammifere in particolare; la sola cosa dispiacente, si è che il libro 
sia sortilo incompiuto dalle mani dell autore e che le osservazioni registratevi non 
abbiano servilo di testo a molte monografìe circostanziai' 1 . ciocché avrebbe indubitata- 
mente contribuito a dilfonderne la conoscenza, e levalo qualche dubbio generalmente 
sparso ancora su molli punti sullo sviluppo dell’ uovo e dell'embrione, dei mammi- 
leri. Appena tu' c concesso di dire dopo aver accennato il lavoro di Baer, che in quanto 
si dirà in seguilo vi sia qualcosa di nuovo. Però io fui forse in circostanze di osser- 
vare lo sviluppo dell’ uovo di coniglia a quest’ epoca di una matrice ancor più com- 
piuta. e su serie non interrotta. Dimostrai ciò anche con ligure delle quali sinora si 
mancava. Per evitare le stirature e le ripetizioni, non esaminerò le asserzioni dei miei 
predecessori che in proposito di cailann oggetto di cui dovrò occuparmi. 

Per quanto concerne il modo di esaminare, ni' accontenterò di ripeterò clic se po- 
tei procurarmi la serie compiuta dei primi tempi dello sviluppo dell embrione, devo 
ciò unicamente al mio metodo di estirpare successivamente ie uova con pezzi di ma- 
trice. Cerco sempre giungere fino all' uovo dal lato del mesenterio, poicliè così cado 
subito sull'embrione, e posso vederlo nella sua situazione, ciò che è di grande van- 
taggio. Però cosi s' incontra una gran difficoltà, la quale consiste, come osservarono 
altri autori, Cruikshank, Coste, ec., in ciò ebe il contenuto della vescichetta blasto- 
dermica crebbe molto di consistenza e la acquistò quasi eguale a quell'albume d'uovo 
nel pollo. Se si esporti il segmento della membrana in cui si trova f embrione, que- 
st’albume cola da tutte le parti ad un tempo, ed impedisce di nulla distinguere. Spesso 
ebbi con ciò a disperarmi, poiché vi sono molle cose che non si possono con certezza 
riconoscere che esaminando l' embrione colla lente, ed a luce trasmessa, e che ap- 
pena una volta in cinque si giunge a distenderlo libero da ogni inviluppo su piccola 
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piastra ili vetro, otl in piccolo retro ila orologio. Aggiungerò inoltre esser necessario 
di osservare l' embrione, piò fresco, e piò presto die sia possibile; poiché la sola tra- 
sparenza vitrea speciale delle parti a stalo fresco, e la luce trasmessa, permettono 
di calcolare esattamente e rettamente molte particolarità. Ora lo stare qualche poco 
in altro liquido basta per intorbidare tale trasparenza, non di eguale importanza nel- 
l'embrione d'uecclle il quale non si può sbarazzare per solito dal tuorlo che sotto 
l'acqua. 

Si vide anteriormente che dopo essersi divisa l'area germinativa in due porzioni, 
chiara una, oscura l'altra, ed aver cangiala la sua figura di rotonda in ovale, e po- 
scia piriforme, comincia a comparire una linea piò chiara nell'asse longitudinale della 
pozione chiara. Questa linea dapprincipio è solo debolmente tracciala, poco a poco 
diviene più chiara e più distinta; acquista contorni più chiari poiché attorno d’essa, 
ma soprattutto lateralmente la sostanza plastica s'aggruma in maggior quantità , e 
produce, all'interno della porzione chiara, una tara na un poco più oscura, avente la 
l'orma della stessa urea germinativa, e che per .conseguenza è ovale o piriforme (fig. 
49). Sembrerebbe che la massa dell’area si ritirasse dal centro verso la periferia, e 
che da ciò risultasse la linea chiara limitata da due lame, o da due ammassi di ma- 
teria. Dapprincipio i limiti esterni di queste due lamine suno incerti e si perdono in- 
sensibilmente; ma poco a poco divengono maggiormente netti, e la loro forma cangia 
in pari tempo che l'area, come in seguito vedremo. 

Siccome è della più alta importanza di ben conoscere ciò che le prime vestigia - 
dell'embrione offrono di particolare, le osservai molto accuratamente. In tal modo 
mi sono convinto che le formazioni di cui feci cenno appartengano ancora quasi esclu- 
sivamente alla lamina animale c che in esse specialmente sono visibili. Molte volte, 
riuscii di separare le due lamine (lìg. 50) e vi riscontrai ciò che segue con la mag- 
g or precisione. É , a dir vero, nella sola lamina animale che la distinzione fra la 
porzione periferica oscura, e la porzione centrale chiara dell' area germinativa esi- 
ste ed é pronunciata in modo netto e distinto. È pure- in questa lamina che si svi- 
luppò la linea chiara, riguardo a cui mi sono spesso pienamente convinto, esser dessa 
una doccia, un solco, e che la lamina animale in quel sito è estremamente tenue, 
locché la fa perfettamente trasparente. Superiormente si vedono i due orli della doc- 
cia, che, come dissi, divengono sempre piu distinti, descrivere un piccolo arco per 
confondersi uno con l abro ad una estremità, cioè dalla parte piò larga dell’area pi- 
riforme, mentre die all'altra estremità si riuniscono ad angolu acuto. Hanno tra di 
essi, superiormente, un seno alquanto rotondalo, inferiormente ano spazio lancifor- 
me, per cui si riconosce già chiaramente che il primo è l'estremità cefalica e ('altre 
l'estremità caudale del futuro embrione. Le raccolte ai due lati della doccia non esi- 
stono come nella lamina animale ( fig. 50 li. ) e vi si vedono ben più distinte che 
quando si esaminino le due lamino sovrapposte; poiché allora si vede la lamina ve- 
getativa esser quasi uniformemente oscura, in tutta l'estensione della sua area ger- 
minativa, e che per conseguenza, qnAndo si trova distesa sotto la lamina animale, 
rende meno distinta la differenza fra la porzione chiara e la oscura di quest’nltima. 
Non è che lungo la doccia chiara della Iantina animale che la vegetativa offre una 
debole linea più chiara, ma che sembra dipendere unicamente da ciò che il fondo 
della doccia ha lasciata in qualche modo la sua impronta so di essa. Del resto le due 
lamine sono più aderenti una all’altra in questa doccia in modo che si giunge di raro 
a dividerle senza lacerarle. 

Le formazioni finora descritte furono vedute altresì in parte da altri osservatori in 
embrioni di uccelli e mammiferi, ma sembra ciò non sia stato fatto in modo compiuto 
e d altronde se ne diedero differenti spiegazioni. Prevost e Dumas descrivono la linea 
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chiara nell'embrione di cagna e coniglia come una linea nera e più densa, e credono 
aver riconosciuto, nella coniglia esser dessa il rudimento del cervello e della miilolla 
spinale, poiché si sviluppava alla sua estremità cefalica una dilatazione vescicolare , 
rudimento del cersel'o. alla sua estremità inferiore nn altra dilatazione principio del 
seno romboidale e finalmente nel mezzo, ai due lati le prime vestigia delie vertebre. 

Baer vide meglio le formazioni di cui si tratta negli embrioni di poli» e di mam- 
mifero. Non posso tanto più fare a meno di qui riferire ciocché ne dice che egli è in- 
dubitatamente l'autorità, la più imponente, in tale materia e che le sue vere opinioni, 
in tal riguardo, sono meno conosciute di quello non si potrebbe credere. Baer dice , 
in proposito dell'embrione d'occello, che poco tempo dopo la formazione delle lamine 
del disco blastodermico, e di un'arca in parte trasparente ed in parte oscura, la por- 
zione media della porzione trasparente dell'area si solleva sotto forma di scodo allun- 
gato, il quale è l'embrione futuro. La dimensione in .lunghezza non tarda a farsi più 
pronunciata ancora in questo scado, e la prima cosa che vi si distingue, è un rigon- 
fiamente che s'innalza lungo il suo asse, la linea primitiva (nota primitiva). Da que- 
sta linea partono, dai due lati, due altri rigonfiamenti, squali riducono poco distinta 
la lim-a primitiva . e che fanno comparire nel suo mezzo una sottile linea composta 
di globelti. Questa linea si chiama corda vertebrale (corda vertebrali ») , l' asse del 
tronco intorno a cui si formano più fardi i corpi delle vertebre, i due gonfmmenli la- 
terali sono le due metà del dorso o le lame dorsali ( laminae dorsale »)■ Le loro cre- 
ste superiori, s'innalzano, si inclinano dar due lati una verso l’altra e finiscono con- 
fondendosi insieme e formando cosi il dorso , c producendo un canale nel quale la 
parte centrale del sistema nervoso, il cervello e la midolla spinale, nasce sotto forma 
di tubo, il tubo midollare. Baer chiama il contorno-delio scudo che produce l'embrio- 
ne lamine ventrali (laminae ventrale»)-, queste si piegano una verso l'altra inferior- 
mente (benché più lentamente di quello facciano in aito le lam ne dorsali^, per for- 
mare la parete anteriore del corpo delF embrione , cireoscri vendo per taf modo una 
cavità nella quale si producono i visceri e che per conseguenza chiama cavità visce- 
rale. Secondo Baer, soltanto In lamina animale entrain queste formazioni; la lami- 
na vegetativa non fa che stendersi sotto di esso applicandoci alla sua superficie infe- 
riore Parlando dell'uovo dei mammiferi diee che l'embrione comparisce egualmente 
sotto la forma d'uno scudo che s'innalza un poco al disopra della vescichetta blaslo- 
dermica, c che dapprima rotondo diviene in seguito bislungo; in questo scudo si prò 
duce una linea di massa un poco più oscura, che arriva quasi ad una deUe estremi 
là, cioè alla posteriore, mentre resta a qualche distanza dall' altra , ciò che è i’a 
nalngu della linea primitiva dell'uovo di accedo. Baer rappresenta altresì gli ulteriori 
cangiamenti come perfettamente conformi a quelli che succedono negli uccelli; sgra- 
ziatamente non si può sapere se fa condotto a queste asserzioni dall'osservazione di- 
retta o soltanto dall'analogia. 

Valentin e G. MuNer seguono Baer ma miHa dicono di questo scudo nella porzione 
trasparente dell’arca germinativa che Baer chiama (‘embrione. Espongono le stesse 
idee sull'embrione dei mammiferi senza appoggiarsi ad alcuna osservatone nuova. 

Coste non ebbe alcun riguardo in tutte le sue ricerche a queste prime formazioni 
embrionali, probabilmente perchè a quest'epoca è dillicilissiiuo vedere netto l'uovo , 
eccettuato quello di cagne la cui vescichetta blasiodermica è ancora libera. 

R. Wagner non parla egualmente, nell'accetto, dello scudo che Baer indica come 
primo rudimento dell'embrione; egli riguarda come tale la linea primitiva, linea bian- 
ca dilicata, che più grossa in avanti si assottiglia per di dietro od 6 verisimilmcnte Li 
base del cervello e della midolla spinale. Risultando dapprima da un aggrogalo ili gra- 
nulazioni oscure, la linea primitiva nua tarda a farsi fluida c rappresenta uno strato 
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di massa trasparente , ai mi lati si innalzano lo lamine dorsali lo cui croste si uni- 
scono tra loro per produrre un canale die la rinchiuda. Attento questo canale com- 
parisce la corda dorsale ; esternamente le lamine ventrali si sviluppano nella lamina 
sierosa. Wagner espone la stessa dottrina riguardo alt uovo dei mammiferi rappre- 
sentò egli altie-i con ligura l'uovo di cagna con la linea primitiva. 

Heichcrt si allontana molto da tutte queste indicazioni. Secondo Ini, dopoché nel- 
l'uccello, si è separalo nell estensione della piccola cicatrice del tuorlo, uno strato 
semplice di cellette, destinato a formare una membrana protettrice delle parti future, 
la membrana inviluppante, si tede l'arsi pronunziata in questo stato una linea bian- 
ca e chiara, che semina dividere il disco circolare della membrana inviluppante in 
dne parti eguali. Ma questa linea descritta da Baer come la line» primitiva un poco 
più alla del resto, non risulta che da una stretta doccia nella membrana involgcn e, 
doccia che dei iva dall’essersi deposto, da ogni lato su quest ultima, uno strato ment- 
hraniforme di cellette che continuando da una parte all'altra, tanto all’innanzi come 
all'indietro, forma una superficie ovale, lungo l'asse longitudinale della quale corre la 
doccia primitiva. Ma questi strati membraniformi di cellette non sono altro clic le due 
primitive metà del sistema nervoso, i sui orli esterni, in seguilo s’innal/ano.si piegano 
uno verso l'altro, si uniscono insieme, e rappresentano cosi la basctubolosa del cer- 
vello e della midolla spinale, chiudendo fra essi la porzione della membrana invilup- 
pante che forma la doccia primitiva. Questo tubo nervoso centrale, non ha dapprin- 
cipio che una dilatazione corrispondente al cervello generale; ma vi si producono più 
tardi tre scompariimenl 1 corrispondenti alle parti principali dell encefalo. 

In mezzo a queste differenti opinioni degli autori relativamente ad un punto tanto 
importante dell'embriogeoia.dotettc esser per me un problema affatto speciale quello 
di cercare di illuminarmi per quanto potessi. Ed a questo proposito m'accontenterò 

3 ui di fare osservare che I uovo ilei mammiferi, quando si può averlo, locchè pelò è 
iflìcile, conviene mollo meglio che quello di uccello per giungere a dati sicuri. La 
piccolezza dcli'oggeito, la sua trasparenza, e l'assenza di elementi capei di turbare 
l'osservazione, effetto che produco sempre la massa del tuorlo d'uovo di uccello, fa- 
ci. ilano singolarmente le ricerche. Creilo di essermi convinto dell'esistenza della ve- 
rità nelle asserzioni di Baer e quelle di Beichcrt 

Ber me non v'ha più dubbio clic la parte dell'area chiara cui Baer chiama scudo, 
e prima traccia dell’embrione non sia altro che i primi lineamenti del sistema nervoso 
secondo Iteicliert, e ciò che chiamai precedentemente raccolta di massa ai due lati 
delia doccia chiara. Il solo dubbio che si potrebbe muovere contro questo confronto, 
sarebbe clic Baer mette questo scudo avanti l'apparizione della linea primitiva. menlru 
che Beichert vide, come me.prima quest' ultima. Ma a torto tutti gli altri scrittori tac- 
ciono di questa formazione , che per altro è molto importante. In quanto all'inter- 
pretazione, devo stare con Beichert, contro Baer ed i suoi imitatori, cioè ammettere 
che la pretesa linea primitiva non è già una linea di massa più oscura, ma realmen- 
te una doccia prodotta dall'assouigliamenlo cd abbassamento della lamina animale. 
Non si creda più che mi sia sfuggilo lo stato primitivo nei quale la linea era real- 
mente una raccolta di massa oscura, e che abbia soltanto osservato quello stalo in 
cui sarebbe divenuta indistinta, e dove si sarebbero innalzate, sui suoi due lati lo 
parti chiamate lamine dorsali fra le quali resterebbe effettivamente allora una doccia 
anche secondo Baer. Vidi qaesla pretesa linea primitiva sino nelle sue più deboli ve- 
stigio. quando il resto della porzione chiara dell’arca germinativa era ancora per- 
fettamente omogeneo , non mostrando che leggero ischiararocoto lungo il suo asso 
longitudinale; c mi sono convinto, coll’aiuto del microscopio, che i materiali di cel- 
lette dell' area germinativa cominciavano allora a diminuire su questo punto, che 
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non vi era più che un semplice strato di cellette trasparenti su questa linea , mentre 
che le cellette ed i noccioli di cellette , si stipavano di più ai suoi due lati, per pro- 
durre le due raccolto elle rappresentai fìg. 50. E. La linea chiara non si era anco- 
ra approfondala per produrre la doccia , che si sviluppa poco a poco , a misura che 
gli orti divengono più distinti. Penso , anzi, che i miei predecessori, non hanno ve- 
duti questi primi periodi, in causa delle difficoltà che l'osservazione presenta nell’uo - 
vo di uccello, c che hanno vedalo soltanto quella in cui i due orli delia doccia, es- 
sendosi piegati uno verso l'altro, producono una linea oscura col loro addossamento; 
periodo che rappresentai alta fìg. 53. 

Quanto alla doccia, che chiamerò doccia primitiva, la riguardo con Bacr qual 
vero solco che si trasformi in canale, ed in cui si deponga il sistema nervoso cen- 
trale: ma per ciò ehe concerne le raccolte che si vedono ai suoi lati, e che Baer chia- 
ma scudo, non le considero, come Reicherl, quali metà primitive del sistema nervo- 
so, vedo in esse i piànti lineamenti del corpo dell embrione, che abbracciano fra esse 
la doccia. Spero che questa maniera di veliere sarà pienamente confermati dal se- 
guito dello sviluppo, alla cui esposizione ora m'accingo. 

Infatti dopo che, le porzioni chiara ed oscura deH’ofra germinativa essendo an- 
cora piriformi, la doccia primitiva e le sue due masse laterali, egualmente piriformi, 
sono divenute più chiare e distinte, si vede la porzione osenra dell'area germinativa , 
stendersi considérabilmente sulla vescichetta blastodermica, e ritornare poco a poco 
ovale, anche rotonda. Ma la porzione chiara deirarea acquista a quest'epoca la for- 
ma d'un biscotto; e siccome i limiti che la dividono dalla porzione oscura dell'area 
sono cosi distinti che essa stessa acquisti trasparenza quasi perfetta, non vi è che 
essa visibile, mentre il contorno della porzione Oscura (ieH'area, si perde molto al di 
là. E per questi ragione, che gli autori che mi precedettero. Coste per esempio, non 
osservarono che questultima. I primi lineamenti del corpo dell'embrione vi prendono 
egualmente la forma di biscotto; i loro limiti divengono più netti, come quelli della 
doccia primitiva e la loro massa aumenta. 

Poco tempo dopo, mentre che la porzione oscura dell' area germinativa continua 
sempre ad estendersi, essa acquista la forma di lira, egualmente che i primi linea- 
menti del corpo dell’ embrione. Una delle estremità di quest' ultimo tocca perfetta- 
nienle il limite della porzione oscura, mentre l'altra nc rimane discosta. Ma Baer 
considerò quest’ ultima estremità, soprattutto nella scrofa, come fosse la testa. « 
1’ altra come coda, invece che io devo sostenere il contrario, poiché la doccia primi- 
tiva era rotondata, ed alquanto larga all' estremità vicina del limite della p .rzione 
chiara dell' aureola, lanceolata, e terminata in punta all' estremità opposta. Ma la 
precisione dei limiti e la massa dei lineamenti del corpo dell' embrione crescono sem- 
pre più ( fig. 52 ). 

Il periodo successivo, quantunqae non diviso da quello ora descritto che per l'in- 
tervallo di tre ore, oltre nondimeno un aspetto allatto differente. La porzione oscura 
dell' area germinativa, si è ancora più avanzata, mentre che la porzioue chiara, si 
è perd uta tutta attorno I' embrione, ad eccezione della mezza luna che circonda l' e- 
stremilà cefalica. Sarò senza fatica credulo se dirò che quest' aspetto, rappresentato 
dalla fig. 53, dovette farmi pensare che l'estremità, cui, nel precedente periodo, 
credetti la coda, era invece la testa ; poiché, in tale ipotesi, il passaggio dell’ uno 
all' altro si spiega molto più facilmente. Pertanto, siccome I’ osservazione da mo 
fatta fu con tutta esattezza, c che la forma del corpo dell' embrione ne garantisco la 
giustezza, devo indicare il cangiamento della porzione chiara dell' area germinativa 
come lo vidi. In conseguenza, questa porzione si é inolio distesa attorno all estre- 
mità cefalica, mentre si è interamente perduta attorno all' estremità caudale. 11 corpo 
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d. ir embrione conserva ancora la forma di lira : solamente la massa clic lo costitui- 
sce si distende alquanto precisamente nel sito in cui la porzione chiara e la semilu- 
narc dell' area , confinano coi snoi limiti, di maniera che in quei punto non vi sono 
limiti distinti. La mussa intera dei lineamenti dell' embrione è ancora interamente 
nel piano della lamina animale, c non è formata che dalla lamina stessa ingrossala. 
Ma gli orli della doccia primitiva si erano manifestamente raccostali colle loro creste 
ben distinte, e si toccavano lungo una linea che aveva ancora alcone dentellature 
soltanto per coi la. linea dapprima chiara cominciava a divenire oscura. Nella parte 
posteriore dell' estremiti caudale, la doccia aveva un' apertura mollo larga, colla 
forma di lancetta, mentre nell' anteriore, era quasi interamente chiusa. La dillcren- 
za fra questo stato ed il precedente, era egualmente distinta come quella tra osso ed 
il successivo, fig. 54, a segno che non credo essermi ingannato nella mia iiitei pre- 
lazione. Dai due lati della doccia primitiva, che si formava, si vedeva, nel corpo 
dell' embrione, una raccolta più considerabile di massa ; formazione questa che sa - 
rei ternato di ritenere per le lame dorsali di Baer, che mi fu per altro impossihilo 
nè prima nè dopo di distinguere come formazioni determinate, e che mi sembraro- 
no, in generale, non essere che la porzione del corpo dell' embrione limitante da o- 
gni lato la doccia primitiva, come le lamine ventrali ne erano gli orli esterni. Ordi- 
nariamente si si figura troppo le due formazioni come parli indipendenti cdivisc.Ma 
si erano prodotte, nelle lamine dorsali verso la metà del corpo dell’ embrione, od 
ai due lati della doccia primitiva, quattro o cinque piccole raccolte quadrate, le quali 
erano le prime vestigio delle vertebre, delle quali le superiori si distinguevano di 
più delle altre, le inferiori si perdevano poco a poco. 

Per sventura le mie osservazioni non mi permettono di esporre nulla di più pre- 
ciso. riguardo alla corda dorsale, in quest’ epoca remota. Senza preparazione, nulla 
se ne vede. Ma le sezioni sono si diffìcili ad eseguirò su embrioni si dilicali e pic- 
coli, che non ne aveva numero sufficiente per consacrarli a simili ricerche. Più tar- 
di. la Ito mollo brne riconosciuta nell' asse del corpo delle vertebre, sul punto di 
formarsi, in piccolissimi embrioni di mammiferi, i cui archi branchiali, por esem- 
pio. esistevano ancora. .. 

Secondo questa serie compiuta, di cui qualche anello fu da me esaminato a più 
riprese, mi sembra certo che ltcìchcpt si sia ingannalo dicendo che le raccolte che 
sorgono ai due lati della doccia primitiva sieno le metà primitive del sistema nervo- 
so centrale, c che Baer, abbia colpito nel segno, al contrario, descrivendole come 
i primi lineamenti del corpo dell' embrione ; poiché in esse compariscono dapprin- 
cipio le (raecie delle vertebre, c fra esse si forma il canale nel quale in seguito si 
drpone la massa nervosa. Le si scoprono effettivamente nel successivo jiei ioilo ( fig. 
54 ) sotto forma di due linee chiare, trasparenti, parallele all'asse dell' embrione, 
chiudendo fra esse una linea oscura. Quest' ultima è la sutura con cui gli orli della 
doccia primitiva si sono insieme riuniti. La massa ncrvea, si depone dapprima sul 
fondo e sui Lati del canale cosi formato, di manieratile compone egualmente nn tu- 
bo da Baer benissimo chiamato tubo midollare. Lo due lince trasparenti, sono l'e- 
spressione ottica di questo tubo, formalo da uno strato trasparentissimo di cellette 
primitive. Il tubo è già interamente chioso per la maggior parte di sua estensione, 
nella prie supcriore per altro, nella estremità cefalica dell' embrione, in cui il ca- 
nale della doccia primitiva s’ era molto allargato, per cui si erano formate le basi 
del cranio, la massa ncrvea si depose soltanto sul fonilo c sni iati di questa dilata- 
zione, In conseguenza, il tubo midollare è ugalinente dilatalo su questo punto, ma 
nello stesso tempo è mollo aperto nella parte superiore. Questo sito allargato ( fig. 
51 , a ) è il rudimento della parte anteriore del cervello, da Baer chiamata c ilena 
•>. T, Iìiscoff, Trai (lilla Sviluppo. Voi. VI. 52 
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cerebrale anteriore Un poco pii! posteriormente (6) una seconda dilatazione del ca- 
nale della doccia primitiva e del tubo midollare si produce per rappresentare la 
ad Iella cerebrale media. Finalmente, all' estremità posteriore, dove la doccia pri- 
mitiva offriva già una dilatazione lanceolata, il canale formato da essa ed il tubo mi- 
dollare altaccaio alle sue pareti presentano una terza dilatazione, corrispondente al 
seno romboidale, che dura per tutta la vita negli uccelli. A questa epoca il corpo 
dell' embrione 6 ancora situato interamente sul piano della vescichetta blastodermi- 
ca, di maniera che i suoi orli continuano direttamente colla lamina animale di que- 
st' ultima, per tulio applicalo immediatamente alla lamina vegetativa. Ha circa una 
linea e mezzo di lunghezza. La sua forma è alquanto cangiala ; uno stringimento 
unleriorc divide già la testa dalla parte media ed inferiore del corpo. Dai due lati 
del tubo midollare, i pezzi delle vertebre si sono moltiplicati o meglio distinti nel 
corpo dell'embrione, o nelle lamine dorsali. 

Poche ore dopo, l'embrione fece già considerabili pregressi (fìg. 55). La porzione 
oscura dell’area lo circonda con un cerchio più largo, la porzione chiara non si vede 
più che attorno alta sua testa. 11 tubo midollare si comporto, come prima nelle sue 
parti media al inferiore. Ma sol davanti la colletta cerebrale anteriore è già molto 
sviluppata, e 'se ne scorge altresi l' orlo anteriore il quale ora i alquanto più ricur- 
vo nei suo mezzo. 1 due angoli anteriori esterni di questo alleila fanno di altrettan- 
to più rilievo all' innanzi e formano due eminenze rotondate (c). Sono questi i due 
occhi, come lo conferma il seguito. 

Non è questo il punto d' impegnarsi nella controversia sulla prima formazione 
degli ocelli, ma devo, per le mie osservazioni sagli embrioni di mammifero, pensare 
come Baer, il quale dice esser i due occhi divisi fin dal principio, c rappresentare 
essi dne prominenze della cellula cerebrale anteriore e di rifiutare cosi l' opinione 
di Huscbke il quale credeva poter dimostrare che questi due organi nascano da un 
rudimento, unico e sem plico, l’cr quanto la ciclopia e la pretesa fessura della co- 
roide slieno in favore di quest' ultima ipotesi, l' osservazione m' insegnò il contrario 
in maio ben positivo. Inoltre la fessura della coroide deriva da tuli' altra cagione, 
come farò vedere in altro sito, e non è menomamente la linea di divisione dei due 
occhi uniti per lo innanzi. 

Dietro la celletto cerebrale anteriore si trova la media, o seconda dilatazione del 
tubo midollare, e posteriormente a questa si è formata anco la terza o posteriore. 11 
numero dei pezzi vertebrali è considerabilmente cresciuto. Ma di tulli i cangiamenti 
che l'embrione ha subiti a quest'epoca, il più importante si 6 lo innalzarsi che fecero 
le sue estremità anteriore e posteriore al disopra del piano della vescichetta blasto- 
dermica. Esaminando l' embrione per il dorso c per il ventre, si riconosce che gli 
orli della sua estremità cefalica e quelli altresì della caudale , c questi ultimi special- 
mente, non sono continui col piaoo della vescichetta blaslodrrmica, ma sporgono al 
di sopra di essa, cd anzi vi sono sopra, conservandovisi situati, in modo clic il punto 
di transizione dall'estremità cefalica alla vescichetta è riportato un poco più addietro 
c quello dell'estremità caudale un poco aU'innauzi. Sui lati gli orli del corpo si per- 
dono ancora insensibilmente nella veschicbeUa blastodcrmica. E difiicile ciò di esser 
descritto chiaramente, quantunque ognuno che osservò tal cosa la possa concepire 
senza fatica. Non è più facile il dire come avvenga questo sollevamento dell'embrione 
innanzi ed indietro. Potrebbe essere semplicemente effetto dell'accrescimento più con- 
siderabile, c dell'aumento di massa di queste parti dell'embrione, le quali sorgereb- 
bero, a mò di vegetazioni sulla vescichetta. Ma mentre il fenomeno si sviluppa sem- 
pre più, si produce una cavità, tanto superiormente che inferiormente, nella porzione 
in tal modo divisa dalla vcsciekctla da una specie di slrozzamcnto, ciocché mi fareb- 
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bc pensare che questo dovesse l'origine all'avanzarsi sempre pii die fanno gli orli 
esterni delle estremiti cefalica e caudale, al dissolto, aH'um.mzi , all inalidì o , verso 
il mezzo, inclinandosi uno verso l'altro, attaccandosi insieme inferiormente , c for- 
mando cosi una cavità mentre che la parte sembra strozzata in tutta l'estensione del- 
l'aderenza o della sutura. Fu sempre questo modo di strozzamento indicato per gli 
orli laterali dell'embrione, riguardo ai quali il fenomeno avviene più tardi, ma non 
fu mai ammesso in modo cosi preciso per l'estremità cefalica c caudale, quantunque 
le rose avvengano nello stesso modo. Ora, siccome abbiamo del pari che Baer chia- 
mati lame viscerali gli orli esterni dell'embrione, si può , per abbreviare , dire che 
l'estremità cefalica c caudale si dividano dalla vescichetta blaslodermica quando i 
loro orli viscerali si piegano uno verso l’altro al dissolto, c si uuiscono insieme. La 
cavità risultante cosi nel loro intorno fu sempre chiamate porzione superiore e por- 
zione inferiore della cavità viscerale , ed il punto per cui si può giungere iu questa 
esca» azione del late ventrale dell'embrione, era state da Baer chiaro ito ingresso su- 
pcriore ed inferiore della cavità viscerale; Wolif nomata l'ingresso superiore fovea 
cardiaca (fig. 5(3 a), a causa dei rapporti che esso tiene più telili col cuore c l'in- 
feriore faveola infcrior (r). Non bisogna però dimenticare esser (inora 1 intero em- 
brione formato unicamente dalla porzione centrale ingrossala della lamina animale, 
mentre la lamina vegetativa, perfetlamenlro liscia, tappezza la sua faccia inferiore. 
Ora nel momento in cui nasce lo strozzamento, anche la lamina vegetativa vi prende 
parte, entrando superiormente ed inferiormente nel tubo viscerale die si produce. Me 
allora si esamini l'embrione del lato ventrale (fig. 56), l'estremità cefalica e la cau- 
dale souo coperte dalla lamina vegetativa cominciali, lo dal punto in cui si avanzò lo 
strozzamento cioè dall'ingresso nella porzione superiore ed inferiore del tubo visce- 
rale, e queste porzioni che ricoprono furono chiamate cappuccio cefalico c cappuccio 
caudale. 

La lamina animale parteciperebbe egualmente che la lamina vegetativa, alla for- 
mazione del cappuccio cefalico e del cappuccio caudale, so ora non comportasse una 
tele modificazione , da divenir sorgente ili nuova formazione , c da cangiare tutti i 
rapporti dell’uovo. 

Infatti esaminando diligentemente con la lente c con aghi fini, l'estremità cefalica 
dell'embrione (1) si trova che essa uon posa liberamente sulla vescichetta blastoder- 
mica , come si dovrebbe crederlo e come può far pensare I' esame fatto superiicial- 
mente, ma che essa è coperte da pcllicina estremamente fina e trasparente, (iig. 55, 
a). Studiando più attentamente il fatto sì scorge inoltre che queste apertura malgra- 
do la sua solidezza, non è però semplice, ma che consiste In due temine continue 
tra loro all’orlo concavo libero dell' apertura , quello che si avanza quasi altrettanto 
sull'embrione, dalla parte del dorso, quanto io strozzamento dell* estremità cefalica 
lece progressi dalla parte del ventre. La lamina supcriore di queste coperta si perde* 
al di fuori, verso la periferia nella lamina animale della vescichette blastodcrmica , 
l’interna sì applica immediatamente all’ estremità cefalica dell’ embrione , e passa al 
dinanzi, tanto sopra che sotto di esso, sino al sito in cui arriva lo strozzamento del- 
l'estremità cefalica. E chiaro per ciò, che qui l’csliemità cefalica, la lamina animale, 
formando uua piega linissima nel sito preciso in cui fece lo strozzamento di queste 
estremità, passa al disopra di essa, c non si continua che dopo colla sua espansione 
periferica, il miglior modo per convincersene, nel principio, quando la copertura non 
si estese di mollo, consiste nel far [lassare con precauzione, sotto I' estremità cefa- 
lica dell'embrione un ago, con cui si può ritirarla da questa piega, l'iù tardi non si 
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può più far ciò senza distruggere l'embrione, poiché esso è troppo addentro nella pie- 
ga, elle lo copre immediatamente. 

Poco tempo dopo, mentre la piega della lamina animale continua ad avanzare in 
linea arcuala, sull'estremità cefalica, verso il mezzo del dorso, lo stesso avviene al- 
l'estremità caudale (fig. 57 G). Anche questa si copre , cominciando dal suo punto 
di strozzamento, con una piega che si avanza egualmente verso il mezzo del dorso, 
e per abbracciare qui l'intera formazione, la stessa cosa avviene da li a non molto 
agli orli laterali dell'embrione (lig. 34). In tal maniera la lamina animale parte dalla 
periferia intera del corpo dell'embrione, il quale non è che la sua parte centrale svi- 
luppata, si avanza sul dorso dell'embrione, poi rovesciandosi di nuoto lutto ad un 
tratto quindi va a collocarsi più lungi sulla periferia La piega continua sempre ad 
avanzarsi verso il mezzo del dorso, c ripetendo 1' osservazione ad epoche diverse, si 
trova a nudo una porzione differente di questo dorso , ( come per esempio nella 
%. 59 il contorno aa) , sino a che finalmente gli orli di questa piega si riuniscono in 
un punto, sul suo mezzo. Allora, per conseguenza, la lamina interna della piega co- 
pre tutto il corpo dell' embrione al quale forma inviluppo s) fino ed attaccatosi da vi- 
ciuo che non si può più riconoscerla , se non ricorrendo a speciali maneggi. La la- 
mina esterna o superiore, anche essa, forma di nuovo un tutto continuo , il punto in 
cui la piega si chiude,è il solo in cui per qualche tempo ancora le due lamine conti- 
nuano ad essere uuìle insieme , ma non tardano a distaccarsi una dall' altra. Quella 
che circonda immediatamente l'embrione costituisce allora l'amnio : la lamina esterna 
continua ad essere lamina animale , ma adesso prende il nome di inviluppo sieroso -, 
una volta divisa totalmente, dall' interna si applica all inviluppo esterno dell’ uovo, 
si confonde assolutamente con esso e rappresenta lino da adesso il corion. 

Bner fu il primo e finora quasi il solo che abbia scoperto , dapprima nell’ uovo di 
uccello, questa formazione dell' amnio e di una porzione essenziale del corion a costo 
della parte periferica della lamina animale della vescichetta biastodermica. Ma assi- 
cura egli di aver tenuto dietro al fenomeno, nella pecora, nella scofra c nella cagna, 
in cui vide l'embrione dapprima affatto nudo, poi avviluppalo dalfàninio aperto, fi- 
nalmente coperto dall' amino chiuso. Questa sola scoperta basterebbe ai mici occhi, 
per meritargli un posto, fra i migliori osservatori, quando anche nou fosse stala sor* 
gassata in lui da molte altre più grandi ancora. Intatti è una delle osservazioui più 
sulldi c nello stesso tempo più importanti di tutta l' embriologia , soltanto essa da la 
chiave di tutta la formazione dell' uovo, e come lo dice con ragione Baer, ò con gran 
danno della scienza che fu quasi interamente negletta nell' ovologia dei mammiferi e 
dell'uomo. Ita dottrina di Baer fu quasi generalmente adottata in Germania; ma sic- 
come pochissimi l' avevano verificala sull' uovo di uccello , e nessuno sull' uovo di 
inanimitelo è difficile comprenderla quando non la si vede da sé, e che la descrizione 
é egualmente sparsa di difficoltà, è restata essa quasi sterile per l ovologia dei maui- 
miteri e della specie umana. Le opinioni più false continuavano a dominare relativa- 
incute ali' origine dell' amnio ed al suoi rapporti colf embrione , e luitogiuroo le si 
sente riprodotte soprattutto nell’ ovologia umana. Fra gli scrittori moderni della Ger- 
mania , lieicherl allottò la dottrina di Baer sulla formazione dell' amnio , modifican- 
dola, è vero, secondo la sua teoria, ma senza nulla cangiarvi in quanto ai puiUi es- 
senziali. 

In Francia , questa dottrina sembra sia restata ignota , od interamente non com- 
presa, poiché recentemente si esposero sulla formazione dell'attlnio idee lo meno pro- 
vata. (foste, che conosceva, ma indeterminatamente c confusamente , i lavori dei te- 
deschi sulle lamine dc.la membrana biastodermica, si è creato una teoria tutta sua . 
sulla formazione dell' amnio, poiché essa sembra essere stata dedotta unicamente dal 
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fililo die I' aimiio dapprima è immediatamente applicalo all 1 embrione. Si è già ve- 
duto come allr ibuiscc alla vescichetta blastodermica Ire lamine, due essenziali ed una 
accessoria. Se ludo si sludi arcurataniente , si riconosce clic le due essenziali sono 
per noi la lamina vomitativa più la vascolare tosto aggiuntavi, c che l'accessoria sen- 
tirà corrispondere a quella da noi chiamata lamina animale. Ma lungi dall' attribuire 
a qucst'ullima una parte cosi importante come secondo noi sostiene non dà loro al- 
tro significato che di una formazione epidermica. Secondo la sua opinione , non si 
sviluppa che nella macchia embronalc e pochissimo o quasi nulla in lutto il resi auto 
dell’ estensione della membrana blastodermica ; non cangiasi neppure nella macchia, 
ma forma per l'embrione che vi si sviluppa, un rivestimento fra cui c l'embrione si 
raccoglie per endosmosi nn liquido che lo sforza ad allontanarsene, come in fatti, fa 
I' umilio, dimodoché quest’ è una vera formazione epidermica. Comprendo benissimo 
d' onde abbia origine quest' prrore. Coste aveva osservato che prima dell’ intero svi- 
luppo dell' embrione , si possono distinguere due lamine nella vescichetta blasloder 
mica ; più tardi, quando 1' embrione è già abbastanza avanzato, e ebe comincia a di- 
vidersi da tal vescichetta, osservò anche in esso due lamine, nna vascolare e l'altra 
che si trasformava in intestino. Fors’ anche non vide che queste dne ultimo ; ma le 
credette esistenti (in dal principio e per conseguenza essenziali. Nello stesso tempo, 

I cmbr'one era allora circondato dall' amnio . lo inviluppo sieroso già sollevalo ed 
unito alla membrana esterna dell'uovo ; siccome egli non osservò tutto questo lavoro, 
credette doversi ammettere una terza lamina accessoria, la qaale formi l' amuio, ma 
che d' altronde non é distinguibile allo intorno della vescichetta blastodermica. 

In Inghilterra, dove soltanto da poco tempo si comincia ad occuparsi di embrio- 
genià, Barry ba egualmente rifiutata la dottrina di Baer, c, come dissi, l’ intera ve- 
scichetta blastodermica, nata dai globuli del tuorlo è già per lui l’ amnio. Però un 
altro inglese, A. Thomson, assicura essersi convinto dell' esattezza delle asserzioni di 
liner, con osservazioni sue proprie su mammiferi, gatte, pecore, coniglio, nei quali 
vide l'amnio ancora aperto sul dorso dell'embrione. A. Thomson confermò la dottrina 
di Baer nella specie umana, invero senza saperlo ; poiché descrive qualche embrio- 
ne umano in cui non gli fu possibile riconoscere l' amnio con certezza, ma che dice 
esser attaccato al corion per il dorso. Non v' ha per me dubbio, che egli non abbia 
avuto sotto gli occhi il periodo nel quale la lamina animale si era attaccata al corion 
come inviluppo sieroso, ma era attaccata ancora a quest’ ultimo ( il quale egual- 
mente copriva immediatamente l' embrione ) nel sito io cui si opera la chiusura del- 
la piega dell' amnio. 

In questo stalo di idee ammesse circa la formazione dell' amnio, adoperai ogni 
cura nello stadio dei fenomeni precedentemente descritti, e malgrado le grandi dif- 
ficoltà del soggetto, credo di aver dovunque trovali argomenti favorevoli alla dottri- 
na di Baer. Vidi in embrioni di coniglio, di cane, di sorcio, la piega dell' amnio clic 
si avanzava sul dorso dell' animale futuro ; la osservai nei periodi più diversi ilei 
suo sviluppo, e mi sono convinto, con preparazioni falle colf aiuto della lente , con 
aghi finissimi, di rapporti, i quali sino al momento in cui furono da me veduti chia- . 
radiente mi erano sembrati enigmatici, intelligibili. È per questo che ora ne farò 
spiccare qualche punto per f interesse di quelli che volessero ripetere queste os- 
servazioni. 

E prima di tolto, non bisogna mai dimenticare che a quest' epoca !' embrione ha 
grossezza e dimensioni piccolissime. Non è che la parie centrale ingrossata dalla 
lamina animale su cui )a sua periferia si riflette producendo una piega ; c sino al 
chiuilimento compiuto dell' amnio, appena sorpassa la lunghezza di due lince nel co- 
niglio. La curvatura della testa ali’ innanzi, che si manifesta allora, contribuisco 
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altresì senza dubbio, come Reichert ne fece già l' osservazione, a ciò die 1' estre- 
mità cefalica s' impegni nella piega dell' amnio. Le diverse formazioni membranose 
dell'uovo, specialmente la membrana esterna quantunque già divise compiutamente 
lo sono però ancora da piccolissima distanza, di maniera che tutl’i fenomeni di cui si 
tratta, specialmente l'applicazione della lamina animale alla membrana esterna del- 
l’uovo come inviluppo sieroso; non sono operazioni cosi estese come si potrebbe cre- 
dere, ciocdiè aumenta le difficoltà dell'osservazione. Ma credo altresì che il mecca- 
nismo della formazione della piega dell'animo attorno all'embrione, e del suo rove- 
sciamento sul dorso di quest ultimo, non sia tale come ordinariamente se lo rappre- 
senta. Infatti nella descrizione che comunemente se ne dà non si vede bene ciò clic 
determina la parte periferica della lamina animale a sollevarsi attorno l'embrione c<l 
a produrre la piega. La cagione ne è, secondo il mio modo di vedere, l’applicazione 
della lamina animale alla membrana esterna dell'uovo, le coi villosità si uniscono inti- 
mamente alla matrice. Dissi già che questa applicazione nasce più per tempo sul lato 
dell'uovo opposto all’embrione, che su quello in rui l'uovo determina un rigonli.i- 
mcnto alla matrice, e che questo appunto si oppone al doversi ricercare I uovo da 
questa parte. Ora, l'applicazione della lamina animale alla membrana esterna del- 
l'uovo, si avvicina sempre più partendo da uuesto punto, all’embrione, sino che essa 
stessa lo tocchi; ma l'embrione non tende ad applicarsi alla membrana esterna del- 
l'uovo, da cui ne viene che la lamina animale passi sa di esso e formi cosi la piega 
dell'animo. Dunque invece di dire, come si fa per solito, che la lamina animale di- 
viene un inviluppo sieroso per la formazione deU'.ainnio, vorrei rovesciare la propo- 
sizione e dire che l’amnio si produce perchè la lamina animale si trasforma in invi - 
ìuppo sieroso, c che con ciò si compie la formazione del corion. ( Confronta le lig. 
4 c 5 della tavola XVI.) 

Da questa applieazione della lamina animale alla membrana esterna dell’uovo, tutto 
attorno dell'emnrione, avanti che l’amnio sia fermato, ne segue che, quando si scopre 
l'uovo, la lamina animalo si lacera necessariamente con l’inviluppo esterno, e la la- 
ceraz one può estendersi anche alla piega dell'animo, al dissopra dello stesso embrio- 
ne, di maniera che si vede l' apertura a margini frastagliati dell' amnio non ancora 
chiusa. Finalmente spesso ho esaminalo uova ed embrioni in cni infatti era già chiu- 
sa la piega dell'amnio, ma nei quali l'inviluppo sieroso comunicava ancora coll'animo 
nel sito della chiusura per un prolungamento fdiforroc. Non è raro allora che un 
lembo dell' inviluppo sieroso resti impiantalo colla membrana esterna dell' uovo sul 
dorso dell'embrione come per esempio, nella fig. 63 b. Tale fenomeno non è intelli- 
gibile, quando non lo si unisce a tutto l’insicnie dell'operazione, da cui dipende, ma 
di cui allora serve a facilitare la spiegazione. 

Credo dunque di aver provalo ebe l’amnio è un prodotto dello sviluppo della por- 
zione periferica della lamina animale della vescichetta blastodermiea, ma che il co • 
rion è una formazione molto complessa, costituita nel coniglio, dalla zona trasparen- 
te dell’uovo ovarico, dalle strato di albumina che lo avviluppa durante il suo tragitto 
lungo la tromba , e dalla porzione periferica della lamina animale della vescichetta 
blastodermiea, cito riunendosi con la zona prende il nome d'inviluppo sieroso. 

Per quando riguarda il corion, mi contenterò di metter innanzi qui due osserva- 
zioni: 1. lo strato d'albumina non sembra esser essenziale alla sua formazione; per- 
chè credo avere mollo positivamente osservato che non si produco attorno alla zona 
trasparente dell'uovo delle cagne , die costituisce da sò sola 1’invllappo esterno del- 
l’uovo, sino a che la lamina sierosa si applichi ad esso. 2. L'uovo della coniglia e 
della cagna presenta, quando nasce la fot inazione dell'amnio, nn fenomeno clic non 
comprendo ancora bette, c di cui si potrebbe rendersi ragione ammettendo che a 
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qucsl'epoca quella che era membrana esterna dell’uovo si disciolga, o clic la sola la- 
mina sierosa formasse il corion. EficUivamcnto, si osserva allora ai duo poli deiruo- 
vo che riguardano la caviti uterina una massa bianca e membranosa, che sembra 
come morta. Rassomiglia in qualche modo all'estremità morte dell'allanloide dell'uo- 
vo di ruminanti c di pachidermi, ma non potrebbe in questo caso appartenere aliai- 
lanloide, la quale nella cagna c coniglia non è ancora sviluppala a quest’epoca. Que- 
sta produzione membranosa potrebbe ben essere I' inviluppo esterno dell'uovo, il 
quale si discioglierebbe dopoché la lamina animale della vescichetta blaslodcrmica 
avrebbe per cosi dire preso il suo posto, trasformai! losi in inviluppo sieroso, lu tal 
caso il corion sarebbe formato solamente da esso. Una sola circostanza mi fa dubi- 
tare di tale ipotesi, la quale non sarebbe possibile di vcrilicare collosservazione, «1 
i che ho positivamente osservato nella coniglia e nella cagna, lo sviluppo di villosi- 
tà sulla membrana esterna dell'uovo formato dalla zona trasparente. Dove dunque il 
corion possiede villosità permanenti , come per esempio nella donna, la primitiva 
membrana esterna dell'uovo deve necessariamente concorrere alla sua formazione. 
Ma quando non ne presenti più ad un epoca più avanzata come nella cagna c nella 
coniglia, potrebbe essere elle la membrana esterna primaria dell uovo sparisse nel 
tempo stesso in cui l'inviluppo sieroso assume le funzioni di corion. Ecco, infatti , 
quanto supponeva B.ier, precisamente perchè il corion non offriva, nella coniglia, le 
villosità clic aveva prima veduto sulla membrana esterna dell'uovo. Anche Cuvier 
ammette che la membrana esterna dell'uovo si sciolga nella coniglia; ma siccome non 
conosceva l'inviluppo sieroso, ne risultava che, secoudo lui , tutte le altre parti del- 
l'uovo si trovassero a nudo, locckè per il fatto non è. Ma la membrana esterna del- 
l'uovo dovrà sempre persistere, almeno virtualmente, nel sito in cui si forma la pla- 
centa. In ogni caso , è certo cke il corion è ovunque essenzialmente proJotto dallo 
sviluppo dell'uovo, sia die losi consideri come una parte già preesistente dell'uovo, 
o come piarle di nuova formazione, e che non è esso un inviluppo die l'organismo 
della madre produca attorno al feto. 

Continuerò ora la descrizione degli embrioni sui quali lo sviluppo dell' amnio è 
abbastanza avanzalo perchè l'estremità caudale si trovi ravvolta nella piega di que- 
sta membrana. In questi {fig. 57), i quali sono più avanzali soltanto di qualche ora 
dei precedenti , 1* estremità cefalica si è meglio distaccala ancora dalla vescichetta 
blastodermica, e comincia a piegarsi sul davanti , sotto un angolo retto , alla sua 
parte anteriore, di maniera die, se si riguardi per il dorso, non si scorge più il da- 
vanti della prima cellelta cerebrale. Ma riguardando per il ventre (fig.58),si vede che 
le prominenze degli occhi (b) si sono già maggiormente sviluppate, e che si sono sepa- 
rate dalla stessa cellula cerebrale. Le cellule cerebrali, media e posteriore differiscono al- 
quanto da quando esse erano per lo innanzi. Il numerodei pozzi vertebrali è madore. 
Osservando il ventre vi si scopre il più nolibi le progresso.Là, infatti, si vede che, nella 
.grossezza deila parete anteriore della estremità cefalica strozzala, si sviluppò un canale 
ancoraquasi rollo, appenaalquanto sinuoso, la cui estremità inferiore si perde poco a po- 
co, con due ramvdivcrgenli nella vescichetta blastodermica, nel silo appunto, nel quale 
la estremità cefalica se ne distacca, c la cui estremità superiore si perde egualmente 
poco a poco sotto quesli stessa estremità cefalica . piegata in avanti. È questo il ca- 
nale cardiaco, che qui per conseguenza vidi, per il primo nei mammiferi sotto la for- 
ma primitiva, da lungo tempo conosciuta, eh' esso tiene negli uccelli. Non vi distinsi 
più contrazioni dopo aver portato 1’ embrione dalla matrice sopra una piastra di ve- 
tro : ma poteva esser trascorsa un ora dall' esportazione del lembo di matrice conte- 
nente l' uovo. Questo canale neppure conteneva alcun liquido colorato , ed il micro- 
scopio lo mostrava composto di cellette a noccioli. Si potevano vedere , nella vesci- 
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elicila blastodermica , alla periferia della porzione oscura dell’ arco germinativa lo 
traccie della vena terminale fa) e deboli rudimenti d'uua relè vasco’are Tra essa c le 
braccia inferiori del canale cardiaco. 

La difficoltà di preparare embrioni di mammifero , fa clic non si possa servirsene 
per osservazioni microscopiche aventi per iscopo di risolvere le questioni rei dive al 
sangue ed alla formazione dei vasi. So si potessero estrarre intere le uova della ma- 
trice, sarebbero adottatissime a ciò , ma non bisogna pensarlo e l'esportazione della 
vescichetta contenente l' embrióne c l' orco vascolosa è operazione sì difficile, che si 
dc\c chiamarsi fortunato se si giunga a procurarsi una idea netta dell' embrione ed 
un barlume della rete vascolare. Per altro rapporterò in poche parole il risultato delle 
mie osservazioni sul proposito. 

1. Il cuore ed il sistema vascolare compariscono certamente più tardi che i primi 
lineamenti del corpo dell' embrione e del sistema nervose centrale. 

2. Non vidi mai rete vascolare periferica senza cuore, nè cuore senza rete vasco- 
lare periferica, e credo che tutti due si sviluppino ad un tempo. 

3. Non potei scoprire come i vasi si sviluppino nell' area vascolosa. Non potei 
soprattutto assicurarmi, se debbano l’origine, come lo pretende Scbwann, acMlctte 
slelliforml prolungato e confuse insieme , perchè non potei seguire la osservazione 
già predetta di queste cellette nelle lamine della vescichetta biastodermicn, sino alla 
ppoca in cai distinsi positivamente dei vasi. Però non esito ad oppormi all'opinione 
di Reichert , il quale vorrebbe ammettere , che la forza impulsiva del cuore apra le 
correnti del sangue nell' embrione , c la lamina vascolare, composta di cellette sem- 
plicemente addossale le une contro le altre. Kcichert, annunciando questa ipotesi, 
dimenticò che se il terreno attraverso il quale questo correnti devono essere aperte, 
di viva forza, secondo lui. è realmente allora mobilissimo e poco resistente, la forza 
destinata a produrre I' effetto deve altresì aver pochissima energia, àia ciò elle ancor 
piò gli si oppone è la costante direzione delle correnti sanguigne , che 6 sempre la 
stessa in tanti migliaia d' embrioni , ed anzi prova, che il fenomeno dipende da una 
legge piò precisa e più sicura che la incerta forza Impulsiva del cuore. 

i. Il liquido contenuto nei vasi non è dapprincipio coloralo, c come Reichert, fece 
benissimo osservare, non porla che cellette le quali non differiscono in alcuna cosa, 
da tutte le altre cellette primitive. 

Il lato ventrale degli embrioni, di cui Ito parlato, null'altro offriva ili osservabile. 
Il cori» dello embrione era ancora situato sul plano della vescichetta blasio termica, 
e soltanto alquanto concavo. La lamina vegetativa passava ancora sop-a di esso, senza 
formare la menoma piega. Lo ingresso supcriore deila cavitò viscerale era piò svi- 
luppata ; si cominciava anche a vedere l’ inferiore. 

Circa sei ore piò lardi la prima circolazione è già sviluppata. Gli embrioni di que- 
st' epoca , veduti per il dorso (fig. 59) . mostrano la testa ancor più distaccala dalla 
vescichetta blastodermica, e più piegata in avanii , la vidi anche uni volta un poco 
ritorta intorno al sno asse longitudinale, il chiudimenlo all' estremità caudale , fece 
aneli’ esso progressi. L'estremità anteriore della prima colletta cerebrale non si vedo 
più riguardando per il dorso. Esaminando l'embrione per davanti o per l'alto (lig.OO), 
si vedono le vescichette degli occhi già meglio separale dalla collctta cerebrale, cioc- 
chi dipende soprattutto, dall' orlo anteriore di quest' ultima, il quale sino allora era 
stato alquanto concavo, ed ora è convèsso ne) suo mezzo. Molle volte osservai que- 
sta differenza tra un’ epoca e l' altra. Le due eelU-Uc cerebrali posteriori cd il resto 
del tubo midollare subirono poco cangiamento. Anche la piega dcll amnio si estende 
dai lati dell' embrione verso il dorso, di maniera clic resta solamente una piccola su- 
perficie ovale di quest' ultima non coperta. Osservando il pozzo , dal lato ventrale 
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(fig. 60 ), si distinguo ila pnr ima nell’ estremità cefalica, divisa da uno strozzamento, 
il canale cardiaco , il quale in seguito del sno considerabile accrescimento, respinse 
fortemente la parete viscerale anteriore, e si è ricurvato in modo singolare. In que- 
sta situazione , si porta dapprima a destra , posteriormente ed in alto . partendo dal 
ponto in cui le sue dne braccia si gettano nella vescichetta blastodermica ; poscia si 
curva a sinistra , anteriormente ed inferiormente, ed indi descrive una terza curva 
molto repentina che lo riporta quasi direttamente all' innanzi ; finalmente cacciandosi 
posteriormente, si perde sotto I' estremità cefalica. Presenta già considerabili rigon- 
fiamenti all' angolo primo e secondo. Le sue due braccia inferiori rappresentano ora 
due tronchi d una rete vascolare perfettamente sviluppata, piena di sangue rosse, il 
quale percorre la vescichetta blastodermica e finisce nella vena terminale ; sono le 
vene onfalo-mesenleriche. La continuazione principale d' ogni tronco sale in linea 
retta dai due lati dell'estremità cefalica dell'embrione, e vi si getta immediatamente 
nella vena terminale la quale passa, senza altra interruzione, sulla lesta dell'embrio- 
ne. Questo ramo anteriore o superiore delta vena onfalo-mesenterica non riceve ra- 
mificazioni che al suo lato esterno : dal lato interno, comprendono fra esse una por- 
zione non vascolare della vescichetta blastodermica, La quale copre f estremità cefa- 
lica dell embrione come capuccio cefalico e che cliiade la porzione chiara dell' area 
germinativa. (Jn secondo ramo più piccolo d'ogn) tronco della vena onfa'o -mesente- 
rica sale dalla parte inferiore deli «reo germinativa ai due lati dell'embrione e riceve 
le altre raiuilicazioni della vena terminala. Tutta questa rete vascolare , la qaale in 
questa situazione è orizzontale, conduce il sangue dalla vena terminale al canate car- 
dìaco. Una seco » la rete vascolare più profonda, e situala al disotto ilella precedente, 
non è cosi sviluppata; ma la sua situazione più profonde non permette egualmente di 
vederla cosi distinta, Contiene le ramiticazioni dei due tronchi v&seolari discendenti 
«lai due iati della colonna vertebrale, lungo la superfìcie ventrale dell'embrione, con- 
ducono il sangue che vinte dal cuore, e sono da Baer chiamati vene vertebrali infe- 
riori. Infatti quantunque la situazione profonda del conale cardiaco non permetta sen- 
za precedente preparazione di vedere come si comporti alla sua estremità superiore, 
si può per altro convincersi che eziandio là esso si divide in dne tronchi, i quali su- 
bito descrivono tm arco per discendere dall'avanti all'indietro sotto l'estremità cefali- 
ca; o sono i due archi aortici. Tutti due, prima di abbandonare l'estremità supcriore 
strozzala dell'embrione, si riuniscono In un tronco unico corto, l’aorta, la quale subito 
si diviile anche essa nelle due arterie vertebrali inferiori.Qunste forniscono noi loro 
trafilo luogo l’embrione, rami laterali, le arterie onfalo- mesenteriche le qaali fanno 
passare il sangue attraverso la rete vascolare profonda, nell'area vascolosa, nei rami 
delle vene onfalo mesenteriche , e ne.la vena terminale, da cui questo liquido ri- 
torna al cuore. Vidi, in un embrione di questo periodo, il canale cardiaco conlrarsi 
ancora tre ore dopo che l'uovo era stato ritiralo dalla matrice per escisione. 

Questa prima circolazione fra il canale cardiaco e la vena terminale dell area ger- 
minativa rassomiglia perfettamente a quella elio si conosce già da lungo tempo nel 
pollo : soltanto a quest' epoca non si trovò ancora da ogni lato una sola arteria 
onfalo mcscnteriea ma molti ramoscelli più piccoli delle arterie vertebrali dui condu- 
cono d sangue all'area germinativa. Baer l'aveva già descritta e ligurnla cosi nella 
sua lettera. Più tardi credette essersi ingannato, ed aver preso per ramificazioni di 
arterie vertebrali piccoli rami delle due vene onfalo-inesenlericbe ascendenti o poste- 
riori divenuti vuoti di sangue. Ma credo di essermi convinto che la sua priora opi- 
nione era esalta. Però le cose non rimangono a lungo in tale sialo; alle molle arte- 
rie onfalo mesentc ridir ne succede più tardi una soia da ogni lato, le quali due fini- 
scono anche esse coli unirsi in ua tronco comune. 

• ì. T. Biscofk, Irai, dello Sviluppo. Voi. VI. 51 
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Devo principalmente far osservare che cominciando ila quest’ epoca mi fu possi- 
bile di dimostrare che l’espansione vascolare periferica di cui si lesse la descrizione, 
si trova in una lamina particolare della vescichetta blastodermica, che si deve per 
conseguenza distinguere sotto il nome di lamina vascolare. Con l'ago, ho staccato 
questa lamina dalla superficie esterna della laminetta vegetativa, sotto forma di una 
membrana a prie, sino al contorno del corpo dell etnbi ione, di maniera che devo re- 
spingere con tutta forra i dubbi che si sono recentemente mossi , quasi da tutte le 
parti contro la sna esistenza. Mi sono convinto che si comporti egualmente nel pilo. 
Ammettere questa lamina vascolare, almeno alla periferia dell'embrione, non e con- 
cetto puramente teorico. Non potei riscontrare in modo certo, quando cominci a for- 
marsi fra la lamina animale e la lamina vegetativa, a meno che la comparsa , nella 
vescichetta blastodermica delle cellette slelliforuii di cui parlai in precedenza, non ne 
segni l'epoca, Si può metterla in evidenza, come membrana distinta, cominciando 
dal momento in cui la prima circolazione è manifestamente sviluppata. Ma nel coni- 
glio, essa non si estende mai come le lamine animale e vegetativa, su tutta la vesci- 
chetta blastodermica; non giunge, che alla periferia della porzione oscura dell'arra 
germinativa, o sino alia vena terminale. Questa estensione corrisponde esattamente 
altresì alla supefìcie nella quale la membrana mucosa uterina si mostra gii più svi- 
luppata e tumida, dal lato mesenterico del viscere, per formare la parte materna della 
placenta, e la lamina vascolare si trova allora applicala inimediatamentea questa regio- 
ne della membrana mucosa uterina, da cui è ancora divisa dalla lamina animale che 
si converte in inviluppo sieroso, e dalla membrana esterna dell'uovo. In conseguen- 
za,' se adesso si mette allo scoperto l'uovo dal iato mesenterico della matrice, si tro- 
va dopo lacerato l'inviluppo sieroso e la membrana esterna dell’uovo, precisamente 
sulla (aniina vascolare, di cui l'embrione occupa il mezzo e la vena terminale la pe- 
riferia. Non è dunque die per l’estensione della iimina vascolare e per conseguenza 
sino alla vena terminale, che la lamina animale è divisa tanto dalla Iantina vascolare, 
die naturalmente anche dalla lamina vegetativa, coperta da quest’ullìma. In lutto il 
rimanente della grandezza dell'uovo che chiude la porzione dilatata della matrice, la 
membrana esterna di quest uovo, la lamine animale e la lamina vegetativa sono ap- 
plicate immediatemenle una sull’altra e la prima è attaccata si intimamente alla ma- 
trice, che precisamente perciò non si può mettere allo scoperto l'uovo da questo lato 
senza lacerare lutti i suoi inviluppi, a meno che non si lasci, come ho dello alla sua 
superficie l'epitelio della mucosa uterina. 

Non posso decidere se la lamina vascolare si divide egualmente come strato di- 
stinto, nell'interno dell'embrione, fra la lamina animale, eia lamina vegetativa, quan- 
tunque non vi sia dubbio che il cuore ed i primi tronchi vascolari, hanno, nell'em- 
brione la stessa situazione die lamina vascolare fuori di quest'ultimo, cioè sono com- 
presi fra la lamina animale e la lamina vegetativa. Una sola circostanza mi fa crede- 
re che la lamina vascolare formi anche nell'interno ddi'embrione. uno strato distinto 
esattamente attaccato alla lamina vegetativa, ed è che, come si vedrà bentosto, l'in- 
testino si compone di due strali, di cui lo esterno apparterrebbe allora alla Lamina 
vascolare e l'interno alla lamina vegetativa. Il piccolo embrione è troppo delicato e 
troppo molle perchè si possano sciogliere tali quisili con sezioni praticate su di esso 
aito stato fresco o dopo averlo fatto indurare. > 

Del resto, a questVpoca, la lamina vegetativa, passa ancora tutta distesa sull'em- 
brione, formala unicamente dalla lamina animale, non fa che introdursi con esso su- 
periormente ed inferiormente nella porzione superiore e nella porzione inferiore della 
cavità viscerale, il cui sviluppo fu proporzionale ai progressi fatti dalla separazione 
dell'embrione. Ferù il rialzamento degli orli laterali della piega dell' awnio, ha g : à 
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disimpegnati .incile di più gli orli laterali del corpo dell'embrione della stessa vesci- 
chetta blastcdermica, di maniera che questo corpo presenta una concavità che lo fa 
rassomigliare un poco più ad una navicella. 

Nell'periodo successivo (lig. 62;, il quale non è avanzato che di qualche ora. la 
piega dell'animo è perfettamente chiusa, e la lamina animale è perfettamente solle- 
vata come inviluppo sieroso, od almeno non comunica più coll'animo che nel sito dove 
la piega di quest ultima membrana si è formata. L'amnio (a) si applica all'embrione 
in modo si immediato da non poternclo distinguere che colla lento c nei punti de- 
pressi del corpo che riveste. Ma ciò che soprattutto vi è d'importante a quest'epoca, 
si è il maniera con cui l'cmhrione si comporla, riguardo alla lamina vegetativa, ed 
alla vascolare. Esso se ne staccò continuamente per tutta la p irle del suo corpo cor- 
rispondente alla testa, al collo ed al petto. Li separazione fece minori progressi dal 
lato dell'estremità caudale. Sono specialmente le parti laterali del corpo elio se ne 
staccarono, ed ora le dne lamine, invece di passare distese sulla superficie anteriore 
od inferiore del corpo dell'embrione, non si applicano più che lungo il suo asse lon- 
gitudinale, dinanzi alla colonna vertebrale, lasciando fra sè stesse una doccia abba- 
stanza ristretta (lig. 62, A, b). Questa doccia s'insinua superiormente nell’estremità 
cefalica dclfcmbrione o nella porzione supcriore delta cavità viscerale, laqnalc ulti- 
ma molto probabilmente ò chiusa già in forma di canale. Lo stesso avviene all'estre- 
mità inferiore ed alla porzione inferiore della cavità viscerale, ove soltanto non sem- 
bra che te lamine in discorso abbiano formato un tulio. 

Li doccia lasciata fra sè dalle lamine vegetativa c vascolare , passando nel corpo 
dell'embrione, fu com'è noto, indicata coi nome di doccia intestinale da C. F. Wollf, 
il quale fece l'importante scoperta clic queste due lamine della vescichetta blastoder- 
mica servono a formare rimestino. Chiama sutura il fondo della doccia, dove lo due 
lamine si uniscono ad angolo acuto. Questa scoperta fu illustrata dalle ricerche di 
Baer sull'embrione di pollo, e portata da lui al punto di perfezione, con cui vediamo 
che si sviluppa netì’cmhrionc di mammifero. L' esame di un embrione di cane quasi 
della stessa età di quello degli embrioni di coniglio di cui parlai gli aveva già inse- 
gnato che il modo di sviluppo dell' intestino 6 lo stesso nei mammiferi come quello 
che aveva osservato altre volte negli ncceili. Nella sua grand'opera, assicura di averlo 
verificalo anche nelle coniglie, nelle scrofe, e nelle pecore, e la sua rassomiglianza 
con ciò che ha luogo nella classe degli uccelli gli impedi anche di descriverlo. Per 
compiere la sua dottrina sulla formazione dell 'intestine, non ho più che una sola cosa 
ad aggiongere: cioè che, secondo lui, prima dell'appari/ione della doccia c della su- 
tura, le due lamine della vescichetta biastodermica si sono già incontrate ad angolo, 
al davanti della colonna vertebrale, per unirsi in nna lingoetLi attaccata a quesl'ulti- 
ma, ma prima che succeda questo leuomeno la lamina vegetativa si stacca un poco, 
e si allonuina dalla rachide , di maniera che non vi è che la lamina vascolare i cui 
orli da ogni lato giungano a toccarsi e confondersi , lungo la colonna vertebrale in 
una linguetta che diventa mesenterio. Le due lamino si riapplicano inseguito imme- 
diatamente una all’altra, e formano cosi la doccia, ai due orli ingrossali e rigonfi della 
quale Barr dà il nenie di lamine ventrali. 

Quasi tutti quelli che scrissero dopo Baer lo seguirono benché qualche dubbio sia 
insorto riguardo alla maniera con cui descrive la formazione del mesenterio. La teo- 
ria della lormazione dell'intestino e del peritoneo, che Co.-te ha data, si riduce, per 
tutto ciò che contiene di vero , alla dottrini di Wollf, ed alla dimostrazione clic la 
lamina interna della vescichetta biastodermica, la quale chiamo vegetativa . ò anche 
pei mammiferi quella che prende la p irte più essenziale a produrre l'intestino. Hci- 
ebert non si allontanò da Wollf e da Baer che di quanto era necessario per la sua 
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teoria tutta differente delle lamine del blastoderma Del resto !a sua membrana in- 
termedia ed una membrana mucosa addizionale entrano egualmente , secondo lui , 
nella formazione dell' intestino , come per noi la lamina vascolare c la lamina vege- 
tativa. 

Essendomi convinto che all' epoca dello sviluppo dell' embrione di coniglia di cui 
mi occupo in questo momento, la lamina vascolare o la vegetativa delia vescichetta 
blastodermica formino nello interno del corpo dell' embrione, al dinanzi della co- 
lonna vertebrale, una doccia simile a quella che NVoìlT e Baer hanno descritta come 
primo lineamento della formazione dell’ intestino, non posso fare a meno di ammet- 
tere la loro dottrina. Le ricerche mie proprie nulla mi permettono di dire riguardo 
aita formazione del mesenterio ; però stento a credere, elio sia un atto distinto, coinè 
disse Baer, e soprattutto che gii orli delle linguette della lamina vascolare riunite 
nel mesenterio si sviluppino tanto da meritare il nome particolare di lamine rnesen- 
riche. Siccome la lamina vascolare, situala superiormente è la piò vicina alla colon- 
na vertebrale, quando tutte e due s' attaccano a quest’ ultima, la loro inserzione de- 
vo necessariamente avvenire col solo suo mezzo nel momento in cui si produce la 
doccia intestinale e la linea di attacco diviene mesenterio. Così considerando la for- 
mazione del mesenterio, non imbarazza piò la differenza non spiegala da Baer, esi- 
stente fra l’ esofago ed il resto dell' intestino relativamente al loro attacco alla colon- 
na vertebrale; poiché l'attacco non è più. in origine che una semplice sonrap|iosizione 
più intima di tutte le lamine della vescichetta blastodermica nell'asse dcllcmbrione. 
Se essa si sviluppa di piò , perchè la porzione d‘ intestino a cui appartiene acquisti 
essa pure maggior sviluppo, diviene mesenterio, ocome nello stomaco, epiploon. Ma 
essa può divenir più molle, come nell’esofago, ciò che dipende dallo sviluppo minore 
della porzione corrispondente dell’Intestino primitivo. Questi dottrina diviene facilis- 
sima ad esser compresa quando si si sbarazzi dalle idee che fanno considerare il pe- 
ritonèo e lutto le sierose come membrane distinte, e che non si veda in queste mem- 
brane rito uno strato di tessuto cellulare involvente lutti gli organi, il qnale si copre 
di epitelio quando questi protuberano in una cavità. L’embriogenià , la quale cerca 
invano di dimostrare un modo speciale di formazione per le membrane sierose, viene 
in apjmggio di questa dottrina , sostenuta specialmente da Henle , per quanto d’ al- 
tronde possa esser vantaggioso allo studio anatomico dei rapporti fra gli organi , di 
conservare l’idea che comunemente si si forma delie membrane sierose. 

Indiprndentemenie da tal cangiamento di rapporto, che riguarda la formazione dcl- 
rintrstiuo fra t’ embrione e la vescichetta costituita dalle lamine vascolare e vegeta- 
tiva, se ne sviluppa a quest’epoca un altra per conoscer la quale durai molta fatica. 
L’ estremità superiore del corpo dell’ embrione si approfondò effettivamente intera 
nella vescichetta . di maniera da esserne abbracciata trasversalmente nel sito dove 
avviene la divisione del corpo, e che l'embrione in qualche modo non ha che la sua 
estremiti posteriore sulla vescichetta e l’anteriore dentro di essa. Per verità Bear e 
Coste dipinsero questo fenomeno in embrioni dicane e di coniglio, cosi semplicemente 
coinè se la forte incurvatura dell'estremità anteriore del corpo dell’embrione lo sfor- 
zasse. ad ergersi nella vescichetta , la qnale Daturalmente cosi gli fornirebbe un 

inviluppo. E così appunto avviene Ma non è facile il convincerseocjpoichè la porzione 
di vescichetta che l'embrione ha rovesciata colla sua testa è cosi tina e trasparente 
(corrisponde a ciò che prima era porzione chiara dell'nreo germinativa ) o si applica 
cosi dappresso aliammo, il quale è addossato intimamente all’embrione, che a prima 
vista , «prendo la vescichetta per di dentro , si potrebbe facilmente credere che la 
parte superiore del corpo dell’embrione vi si trovi tutta a nudo (fig. 62) c che ezian- 
dio il più attento esame nou potrebbe dimostrare il vero stalo del e cose, sino a che 
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più tardi l'embrione si disimpegni da questa guaina. Sono finalmente riuscito di qui 
comprovarlo , poiché la unione fra la guaina e I ' attlnio era abbastanza cessala per 
permrllore di farne uscire c rientrare l'embrione. 

Una formazione della maggior importanza per l'uovo e l'embrione che si vedo sor- 
gere a quest'epoca dall'estremità caudale di quest'animo, è l'allantoide. Cnvier.liaer, 
Coste ed altri provarono che l'allantoide non manca nemmeno nell'embrione di coni- 
glie, e. Costo l'ha figurali in questo animale come apparisce a quest'epoca. Quando 
la vidi per la prima volta, formava dessa un piccolissimo rigonfiamento peduncolato, 
molto ricco di vasi, il quale era attaccato all'estremità caudale dell'embrione , si gi- 
rava poscia verso il suo lato destro, e là si applicava al silo del corion che formava 
i rigonfiamenti placentari della matrice , ma senza aver con esso contratto intima 
unione. 

Ch'autori non vanno d'accordo riguardo all'origine dell'allaotoide ed alle sue con- 
nessioni con l' embrione. Siccome ropprcsi-nta tosto una vescichetta la quale comu- 
nica con la porzione terminale dell'intestino , Bacr fondò su ciò la sua dotlrina, se- 
condo la quale l' allautoide è un prolungamento di questa porzione terminale c pos- 
sedè i due strati della vescichetta blasUxiermica , da cui anche I - ultima porzione 
di intestino è formati , cioè uno strato vascolare esterno ed uno strato interno 
appartenente alla lamina vegilaliva o mucosa , o , come tale, esce per l’estre- 
mità inferiore della cavità viscerale. Ciocché Coste dice sulla formazione dell' allan- 
toide non sembra che una teorica paralrasi della maniera fallace, con cui egli ha com- 
preso le lamine della vescichetta lilasloderniica. Considera l’allantoide come produ- 
zione immediata della vescichetta blastodermica nel sito dove I’ estremità interiore 
del corpo dell’embrione si i divisa da quesl’ullima per un restringimento; in conse- 
guenza vi ammette le stesse lamine che noli intera vescichetta blastodermica, cioè 
una esterna, continua immediatamente alla pelle dell'etnbrione, per cui l'allantoide 
sembra aderente al corpo di questo, ed una interna che più tardi comunica con l'in- 
testino, poiché da essa si forma l’ intestino nell'interno dell embrione. Iteìchcrt pre- 
tende che l'allantoide, nel pollo, si sviluppi in origine sotto forma di due piccoli rial- 
zi, non incava'i , all' estremità dei corpi di Wollf e comunicanti col loro condotto e- 
scretore, rialzi che poco a poco si confondono insieme e formano un rialzo dapprima 
piano, che prende subito la forma di vescichetta, la quale esce rapidamente dall'em- 
brione, con la cui parete anteriore del corpo essa si unisce infimamente. 

Li picciolezza degli oggetti fa riuscire difficilissimo il riconoscere le connessioni 
dell'allanloide colle parti dell' embrione. Come la vidi per la prima volta all’epoca 
dello sviluppo di cui ora si tratta, dove non poteva ancora distinguere alcuna por- 
zione d’ intestino sotto forma di tubo chiuso, non mi sembra si possa considerarla 
siccome prolungamento dell'intestino, li-ter ilice bene, nella sua lettera, che nell’em- 
brione di cane delia stessa epoca , da lui descritto e figuralo , e dove la doccia inte- 
stinale era ancora aperta, l'estremiti inferiore dell'Intestino da cui usciva l'allantoide 
era già formata. Ma si deve fare una distinzione si difficile , che non mi assumerei 
di decidere, se devo riguardare l’allantoide come avanzo di questa estremità inferio- 
re della lamina vegetativa e della lamina vascolare chiusa in tubo cortissimo, o della 
sua porzione ancora aperta. A cui bisogna aggiungere che come Coste e Reichert , 
trovai che si unisce subito alle pareli del corpo di maniera che si deve ammettere 
che contrae immediatamente aderenze con esse. Mi oppongo , per ciò cho riguarda 
la coniglia, all’asserzione di Reichert, che si sviluppi nello stesso tempo clic i con- 
dotti escretori dei corpi di Wollf , poiché a quest'epoca per quanta attenzione usassi 
anche col microscopio e colla luce trasmessa che permette però di vedere facilmente 
le prime traccio delle vescichette glandolali sul punto di formarsi, non potei ancora 
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scoprire il minimo vestigio ilei corpi ili WolIT i cui primi rullimeli ti non appirisrono 
clic nel periodo successivo. Finalmente non potei mai " separare I' allantoide in due 
lamine, benché sappia che nei ruminanti e soprattutto nei pachidermi, i vasi si di- 
vidano da essa piti tardi c passino nel corion, ma non potei mai convincermi che ciò 
l'esse elicilo dell', applicazione della sua lamina vascolare al corion, e mi sembrò es- 
servi solamente prolungamento dei suoi vasi alla superficie e nella sostanza di que- 
st’ultimo. A questo periodo del suo primo sviluppo nell'embrione di coniglio, l'allan- 
toide non era ancora membranosa, ma soltanto una massa di cellette , nella quale 
però cominciavano a distribuirsi dei vasi. Per questo essa non mi sembrò essere 
che semplice deposizione, all'estremità inferiore dell’embrione, di cellette la cni pro- 
duzione non potei far dipendere da alcuna parte determinata dell embrione, come 
neppure da una o dall'altra lamina della vescichetta btaslodermica, che acquistano 
soltanto più tardi forma vescicolare, e contraggono unione tanto con l'intestino che 
con i condotti escretori dei corpi di Wollf. I suoi vasi arteriosi comunicavano con le 
due arterie vertebrali inferiori, di cui esse erano o due rami, od ultime espansioni 
periferiche. Le sue vene mi sembrarono certamente essere l’estremità di due tronchi 
che salgono al dinanzi delle lame viscerali dell'embrione, e che io riguardo come le 
vene cardinali di Kalhkc (lig 69;. 

In quanto concerne l'embrione a quest’epoca, il suo sistema nervoso centrale nella 
lesta continua a mostrare le primitive tre cellette cerebrali. Gli occhi sono ancora di 
più staccati dall'anteriore (fig. 62 a). Le due posteriori non cangiarono punto ffig. 
Oò, a c 6); ma ai due lati di quella che sta ancor più di dietro, si vedono le due ve- 
scichette uditive di Emmert (4). Le vescichette oculari {«) si vedono in questa figura 
attraverso la massa deHestremilà cefalica ricurva all’innanzi. Gelati vamente alle ve- 
scichette uditive, ripetute osservazioni sn embrioni di roniglio, di cane, di sorcio, e 
di vacca, mi obbligano dubitare della dottrina stabilita da Baer e generalmente am- 
messa, dottrina secondo la quale queste vescichette sarebbero come le vescichette o- 
culari, escrescenze o porzioni staccato della terza celletla cerebrale primitiva. Non le 
vidi mai procedere da tale terza celletla , come le vescichette oculari dalla prima , e 
tulle le volle che le potei vedere non potei convincermi dell'esistenza di libera comu- 
nicazione fra esse e Li le celletla; esse rappresentano sempre vescichette interamente 
chiuse. Più lardi , il prolungamento in forma di spiedo che mandano alla terza cel- 
leita cerebrale , si spesso descritto c rappresentato in disegno non mi è fuggito alla 
vista (lig. 66, g) ; ma non ne potei mai scoprire la menoma traccia alla prima sua 
comparsa per quanta attenzione vi adoperassi. Per coi, o l'osservazione a qnest'epoea 
presenta difficoltà che non posso spiegare, forse perchè l'attacco esterno dipende da 
parte situata più al davanti e più profonda, o l'origine della vescichetta uditiva, per 
quanto assomigli quella della vescichetta oculare , ue differisce per altro, è indipen- 
dente , e la vescichetta entra solo più tardi in relazione colla cellelLa cerebrale. In 
questo proposito, chiamerò l’attenzione su di un caso osservato e descritto da Nuhn 
nel quale, malgrado l’integrità compiuta dell'organo dell'udito e del cervello, il nervo 
uditivo mancava affatto in un sordo dalla nascita , il quale non offriva alcuna trac- 
cia di distrazione per malattia. Siccome l'organo uditivo si sviluppa dalla vescichetta 
uditiva, questo caso sembra dimostrare che questa ha I origine sua indipendente dal 
nervo acustico e dalla celletla cerebrale. 

Finalmente , a quest’ epoca l' embrione fece notabile progresso nel sno sviluppo, 
essendo cresciuto l'arco branchiale, viscerale o gutturale (fig. 62, e) la cui direzione 
allora, al disotto della testa ricurva all' innanzi, è fortemente pronunciata dall'alto in 
basso e quasi parallela alla colonna vertebrale. Il prolungamento supcriore di questo 
arco che più tardi si applica alla base del cranio i ancora appena tranciato. Il cana'e 
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cardiaco è più ricurvo che prima, le sue curvature tono più rinserrate, od una dila- 
tazione diviene sempre più distinta allo sue «lue principali inflessioni. 

Il progresso principale clic I' embrione fece nell - epoca seguente (fig.63), consiste 
in ciò che la doccia intestinale formata dalla lamina vascolare e dalla lamina vegeta- 
tiva si è chiusa in gran parte dall’ alto e dal basso verso il mezzo , e produsse cosi 
il tubo intestinale , il quale, per conseguenza si mostra tanto più diviso dalla vesci- 
chetta costituita da queste due lamine quanto più la doccia è chiosa. Vidi embrioni 
in gradi i p ; ù differenti di questa chiusura della doccia intestinale. Cominciando da 
questo momento , si riconosce chiaramente che la vescichetta formala dalla lamina 
vascolare c dalla vegetativa è ciò clic si chiama vescichetta ombdieale , denomina- 
zione che conserverò per brevità. Mi sembra appena necessario far osservare che 
come Bacr ed altri prima'di me, ho tante volte e cosi precisamente osservala la for- 
mazione dell' intestino a spese della vescichetta ombdieale. ed i suoi rapporti con essa 
da non rimanermi alcun dubbio su tal proposito. £ perciò che m'accontelerò di dire 
che secondo i precedenti ragguagli , la vescichetta ombdieale non è altro che la la- 
mina vegetativa e vascolare della vescichetta blastodcrmica. Dunque i scrittori , che 
chiamavano vescichetta ombilicale la vesciche tu interna, conosciuta da lungo tempo, 
dell’ uovo dei mammiferi, quella che si scopre al principio della sua apparizione nella 
matrice, prima che alcuna traccia dell’ embrione si sia manifestata, avevano ragione 
fino ad un certo primo e torto io questo senso, che, come si è veduto, la vescichetta 
in discorso è l’ intera blastodermica, mentre la vescichetta ombilicale, dei tempi po- 
steriori non ne è che porzione, la quale non si fa indipendente che al momento dello 
sviluppo del!' embrione , e non si mostra formazione distinta che all'epoca della pro- 
duzione dello intestino, c per conseguenza non può avere che allora nome distinto. 

Nell' epoca in cui, lo intestino sviluppandosi, la lamina vascolare e la vegetativa, 
cominciano a prender forma di vescichetta ombilicale, l'embrione ha ancora tutta la 
parte superiore del suo corpo immersa in questa vescichetta, la quale sembra in con- 
seguenza abbracciarlo al disotto della regione toracica , punto nel qnale , essa si fa 
continua con l' intestino. Quando I' intestino si divide dalla vescichetta ombilicale, si 
vedono scomparire le arterie onfalo-mescntericlie multiple , e non nc resta più , che 
nna per lato la quale continua a svilupparsi. L’ embrione è inoltre inviluppato inte- 
ramente nell' amnio che vi si applica immediatamente, ma che a qnest'epoca ha fre- 
quentemente ancora delle connessioni con lo inviluppo sieroso , nel sito che avvenne 
la sua chiusura (fig. Cd, ò). L'allantoide che esce dall’estremità inferiore dell'em- 
brione è rapidamente cresciuta, si portò interamente al lato destro, c là si è cosi 
bene applicata ai rigonfiamenti placentari della matrice coperti dal corion da darar 
fatica nel separarli. Nello stesso tempo, trascinò con se a sinistra tutta la parte in- 
feriore dell'embrione. 

Tentai di riprodurre queste relazioni dell’embrione colle membrane del soo uovo 
(fig. 61). Giunsi ad aprire la matrice, sui suo lato mesenterico, nel mezzo dei ri- 
gonfiamenti placentali, di modo che non vi fosse di lacerato, cosa assolutamente ine- 
vitabile, che il corion sottoposto, di coi vedonsi ancora lembi I bb) all'intorno dell'uovo, 
ove questi s’immerge nella dilatazione della matrice.L’embrione comparisce collestre- 
mità anteriore del suo corpo molto piegato in avanti ed immerso nella vescicola ombili- 
cale(c),che gli somministra per conseguenza un'inviluppo. l’er l'estremità inferiore del 
suo corpo, che torce l'allantoide (h) che esce, riposa stilla vescicola ombilicale, la quale 
ha tuttavia un'abbastanza larga comunicazione coll'intestino. Nel sito precisamente 
fin' a cui sembra immerso nella vescicola omblicale, vedonsi sortire dal suo corpo i 
vasi onfalo-mesentcrici, cioè le dne arterie (eel.cbe conducono trasversalmente il sangue 
alla vena terminale (j), ed i due principali lioncbi venosi (/f), che , passando preci- 
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semente al di sotto della testa , riconducono il sangue . dai due lati , dalla vena ter- 
minale all'embrione. Partendo dalla periferia della vena terminale l'uovo è immerso 
nella dilatazione della matrice , che qui non si può scorgere , c tulle le membrane 
dell'uovo sono si intimamente unite tanto fra esse colla matrice, da non poterle stac- 
care. L'allantoide (A) era già immediatamente applicala ai rigonfiamenti uterini , ed 
abbisognò, aprendo la matrice, staccarla con cura. 

I.e incurvature che l'embrione ora descrive ne rendono l'esame difficilissimo. Giac- 
ché si presenta I' occasione farò osservare che le curvature dell' embrione del mam- 
miferi , durante i primi tempi . fanno si che le indicazioni di lunghezza non possono 
servire a valutare il grado dello sviluppo ; mentre esse fanno frequentemente che 
quando i primi lineamenti di tutti gli organi già esistono le misure sieoo appena piò 
grandi del tempo in cui I’ embrione si trova tuttavia interamente , o per la maggior 
parte , nel piano della membrana blastodermicà , quando il cuore ed il sistema ner- 
voso centrale sono appena abbozzati Le misure non indicauo certi periodi di svi- 
luppo die piò lardi, quando cioè la forma del corpo si è ravvicinata di più, mediante, 
la comparsa delle membra, a ciò che deve essere in seguito. 

in questo periodo f embrione fa progressi nello sviluppo del sno sistema nervoso 
centrale. La prima celletla cerebrale primaria presenta, in avanti e sui lati, nel 
luogo in cui sembra stanno gli occhi, una protuberanza piò considerabile, nel mezzo 
della quale questa parte anteriore (ih comincia a separarsi dalla posteriore (e), se- 
parazione pel progresso della quale il cervello anteriore ed il cervello intermedio di 
Baer nascono dalla prima cellula cerebrale primaria. La seconda cellula cerebrale 
primaria (f), che Baer chiama presentemente cervello medio, è considerabilmeale 
cresciuta, ed é precisamente su questo punto che il tubo midollare cerebrale, col- 
l'intera testa, si curava molto in avanti. La terza cellula cerebrale primariati) , è tut- 
tavia largamente aperta nell'alto, e la sua separazione in cervello posteriore e parte po- 
steriore del cervello come li chiama Baer.noné ancora cominciata, perclièfino adora il 
cervello posteriore, od il cervelletto, non descrive un arco al dissopra della parte sup- 
riore. L'occhio e (orecchia^ ed ^compariscono tuttavia sotto la loro forma primitiva 
di anelli chiari. Al dissotlo della testa si é formato un secondo arco viscerale (/). Il 
canale cardiaco è molto curvo, e la sua prima incurvatura si allontana sempre piò 
da sinistra a destra dietro la seconda. Finalmente i corpi di WollT(fig.70)si sono 
formati nella parte inferiore fatta a navicella del corpo dell'embrione, al davanti della 
colonna vertebrate, ed ai due lati del tubo intestinale.Questi corpi sono qui in un'epo- 
ca di loro formazione anteriore anche a quella dei corpi di Wollfche G. Moller ha 
ligurati dietro uo embrione di sorcio di tre linee d'incurvatura, poiché le membra 
erano già spuntate in quest'ultimo. Non potei però riconoscerli che col mezzo di un 
forte ingrandimento e della luce tr asmessa, alla loro tinta piò ciliare. Ma essi aveva- 
no la forma descritta da Moller, essendo costituiti da piccoli otri paralleli ed un poco 
peduncolati , i di cui peduncoli comunicano col conduco escretore situato al loro lato 
esterno. Non mi fu possibile vedere con precisione come questo condotto escretore 
si comporti riguardo la porzione terminale dell'Intestino e deUi’allantoide, essendo 
troppo piccole le prti per prestarsi ad alcuna preparazione, e troppo opache per po- 
terle osservare col microscopio. 

Una volta che il canale intestinale sia formato e l'allantoide manifestamente svi- 
luppata, tutte le pareli essenziali dell'uovo esistono , e non avvengono dopo che leg- 
geri cangiamenti per condurre l'uovo e l'embrione ai reciproci rapporti nei quali per- 
sistono durante tutto il resto dello sviluppo. Ma , prima di indicarli , farò osser- 
vare che tolti quelli di cui venne fatta parola, e che si riferiscono all'ultimo perimlo, 
dopo la comparsa delle doccia primitiva tino alla formazione compiuta dell' intestino , 
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vanno con una rapidità estrema, e che appena abbracciali') più >li un periodo ili tiue 
volle ventiquattro ore, cioè l' oliavo ed il nono, od il nono ed il decimo giorno dopo 
l'accoppiamento. Per indicare lino ad un certo punto le porzioni di questo periodo 
durame le quali si effettuano, riferirò ora qualche mia osservazione, contentandomi 
d' indicare brevemente 1' epoca nella quale si trovavano I' uovo e 1’ embrione. 

Il 16 novembre 1841. aprii, la mattina, a nove ore, una coniglia che, quantun- 
que avesse abitato per molti giorni col maschio, non era stata probabilmente coper- 
ta subito. Gli uovi formavano già rigonfiamenti considerabili, di quattro linee di dia- 
metro nella matrice. Ne recisi uno, colla porzione corrispondente della matrice. La 
membrana esteriore era già unita si intimamente coll'organo uterino, che si beerò 
all’ apertura di quest' ultimo ; nul.'aineno giunsi anche a staccarne dei lembi, che ri- 
conobbi, col mezzo della lente, alla loro struttura simile a quella della capsula cri- 
stallina. La vescichetta blastodermica era ancora quasi interamente libera, e si stac- 
cava con facilità. L‘ area germinativa era piriforme, vi si distingueva una porzione 
chiara, ed in questa la doccia primitiva, ma assai debolmente tracciata. A tre ore 
dopo mezzogiorno, asportai un secondo uovo, il di cui diametro era già accresciuto. 
Qui mi fu pure possìbile di distaccare la vescichetta blastodermica. L' area germi- 
nativa era ancora piriforme : ma la doccia primitiva nella porzione chiara di questa 
area, era chiaramente e sommamente sviluppataci suoi due lati.si scorgevano i pri- 
mi lineamenti del corpo, sotto la forma di massa più oscura- La sera, a nove ore, 
levai un' altro uovo, che esaminai 1 indomani mattina. Non era più passibile di stac- 
care la vescicola blastodermica : potei soltanto reciderne la porzione contenente l' ci- 
rca germinativa. Questa era ancora piriforme. Si distinguevano benissimo, alla 
doccia primitiva, l’ estremità cefalica e i' estremità caudale, ed i primi lineamenti 
del corpo attorno di essa erano maggiormente sviluppali. A otto ore del mattino, le- 
vai un quarto uovo, che già formava, alla matrice, un rigonfiamento di cinque linee 
e mezza di diametro. La porzione oscura dell' area germinativa, si era estesa di 
assai ; la porzione chiara era già quasi interamente scomparsa ; la doccia primitiva 
era ancora aperta e sui suoi due lati i primi lineamenti del corpo dell'embrione erano 
disegnati da contorni chiari , della forma di un biscotto. L' epoca in cui la porzione 
chiara dell' area si presentava in forma di biscotto era già passata. A mezzogiorno, 
volli estirpare un quinto uovo; ma trovai la vescica e la piaga si infiammate, che 
mi parve meglio far morire 1’ animale, li resto della matrice conteneva ancora due 
uova, il di cui studio era già cosi difficile, che non riuscii su uno d essi. Nell’ altro, 
la doccia primitiva era precisamente al punto di chiudersi. 1 lineamenti dell’embrione 
attorno ili essa conservavano ancora la forma di biscotto: la loro lunghezza era di 
una linea e mezza. Vedevansi già molte vertebre formate. Attorno l’estremità cefa- 
lica si scorgeva un' area chiara di forma semi-lunare. 

Il 12 agosto 1 841 , a dieci ore e mezzo di mattina, estirpai un uovo con un lembo 
della matrice , ad una coniglia che era stata coperta otto giorni iaaanzi. L'area ger- 
minativa en piriforme, e vi si vedeva la doccia primitiva , già sviluppatissima. La 
sera, a sei ore , levai un secondo novo : la porzione chiara dell area avea la forma 
di biscotto; la doccia primitiva vi era ancora aperta; non distingueva bene i linea- 
menti dell' embrione, perche non potei riuscire a levare perfettamente l'area germi- 
nativa. L' indomani, a otto ore della mattina, estirpai altre due uova, uno dei quali 
fn distratto: l'altro mi mostrò perfettamente 1' embrione. Il tubo midollare era già 
tonnato, e vi si vedevano al davanti le sue tre cellette cerebrali ; si cominciava an- 
che a distinguere la protuberanza delle vescichette oculari. L' estremità cefalica era 
già sollevata un poco al disopra del piano della vescicola blastodermica, e la piega 
dell' amnio cominciava ad avanzarsi su di essa. Non esisteva ancora alcana traccia 
lì. T. Biscoff, Trai, dello Sviluppo. Voi. VI. 5t 
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dei cuore : al mezzogiorno levai un quinto uovo. L' embrione aveva evidentemente 
fatto progressi. L‘ estremità cefalica era meglio separata, la piega dell’ nmnio , si 
estendeva ili più su di essa , e già si avanzava sulla estremità caudale : le protube- 
ranze degli occhi si vedevano meglio sulla cellula cerebrale anteriore; ma non eravi 
ancora il cuore. A sei ore della sera , levai gli ultimi due uovi : la coniglia viveva 
tuttavia. L' embrione aveva fatti grandi progressi ; aveva quasi due linee. L' estre- 
mità cefalica era già assai ristretta , c curva in avanti nell' estensione della enlletla 
t ervbrale anteriore. La piega dell'animo si era avanzata tanto sull’embrione, in alto, 
al basso e sui lati, che non vedevasi pii! a nudo che una piccola parte de! dorso. Alla 
celletta cerebrale anteriore , le vescichette oculari erano già ristrette, e l'orlo ante- 
riore della cellula , compì eso tra di esse, offriva una convessità , invece della conca- 
vità che presentava nell’ embrione precedente. Il cuore era già compiutamente svi- 
luppato sotto la forma di canale molto ricurvo ; la lamina vascolare e la prima cir. 
colazione lo erano egualmente , di modo che fui quasi costretto a credere che questi 
due uovi fossero, in proporzione, un poco innanzi del precedente. 

Feci osservazioni analoghe il 21 maggio 1811, sopra di una coniglia, alla quale, 
da Ire ore dopo mezzogiorno fino all' indomani mattina ad undici ore e mezzo aprii, 
cinque volto il basso ventre, senza farla morire, per levarne sei uova. Il primo uovo 
avea borea germinativa in forma di biscotto, la doccia primitiva ancora aperta, ed 
i lineamenti dell' embrione, sui suoi due lati, egualmente in forma di biscotto. A sei 
ore della sera , il tubo midollare era già formato , e la dilatazione , che doveva pro- 
durre la celletta cerebrale anteriore era indicata. L' indomani mattina, a sei oro , il 
canale cardiaco era sviluppato , sotto forma di canale quasi diritto, e cotnindavasi a 
scorgere l’ area vascolosa. Verso nove ore , il canale cardiaco era mollo curvo , la 
prima circolazione perfettamente stabilita, e lo embrione già quasi interamente chiuso 
nell' amnio. A undici ore e mezzo , 1’ embrione era ancor meglio separato dalla ve- 
scichetta blastodermica , il canale cardiaco più curvo, le vescichette oculari più svi- 
luppate, ec. 

1112 aprile 1841 , a otto ore del mattino, aprii una coniglia che abitava col ma- 
schio da dodici giorni, ma che verisimilmente non era stata coperta subito, Le uova 
formavano tuttavia rigonfiamenti si piccoli alla matrice che , giusta le mie osserva- 
zioni anteriori, non poteva aspettarmi di trovarli più avanzati dello sviluppo della doc- 
cia primitiva. Ricucii adunque I animale, e lo pera i di nuovo l’ indomani, dopo ven- 
tiqnattr’ore. L'embrione era già sviluppato in modo da essere assai curvo, e di avere 
l' estremità anteriore del suo corpo immersa nella vescicola ombilicalc. L' uranio era 
chiuso, ma aderiva tuttavia allo inviluppo sieroso nel sito della chiusura. L’ intestino 
non era ancora formato ; la doccia intestinale era ancora aperta. L'allantoide faceva 
protuberanza sotto la forma di una piccola vescicola. 

Il 18 non mine 1811 , a nove ore del mattino, estirpai ad una coniglia uno dei 
suoi uovi, che formavano alla matrice proluberanie di sei linee e mezzo di diametro. 
Questo uovo era allo stesso grado di sviluppo di quelli di cui parlai , cioè la doccia 
inleslinale era formata , ma non ancora chiusa. L’ indomani , verso nove ore , levai 
un secondo uovo. Lo stato delle membrane si conservava tuttavia lo stesso di quello 
che era durante il periodo di cui diedi la descrizione precedentemente ; il canale in- 
testinale era formalo, ma la estremità superiore del corpo dell'embrione non era an- 
cora penetrala nella vescicola omb beale; l'allantoide aderiva già con forza ai rigon- 
fianicnti placcatali della matrice. L' embrione stesso aveva fatto un passo di più. In 
avanti , le vescichette oculari erano già molto separate dalla celletta cerebrale ante- 
riore (fig.65). Al disotto della testa piegata, vedevamo quattro archi viscerali ( c,c ). 
F ra i due primi archi , ebe si ricongiungono quasi sulla linea mediana , e la parte 
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cefalica ricurva dell’ embrione, alla regione anteriore della quale si diede il nomo di 
prolungamento frontale , scorgevasi ora una grande apertura , I entrata supcriore 
dello intestino. Spesso si s' inganna riguardando quest'apertura conte la bocca e di 
cendo che la bocca è dapprima largamente aperta, e che diminuisce di poi col tempo. 
Non vi potrebbe esser dubbio a quest’ epoca di una vera apertura boccale, poiché le 
parti limitale non esistono, o sono soltanto al punto ili svilupparsi. Solo dopo la loro 
format one compiuta l'orificio supcriore dell intestino si trasforma in bocca, cavità 
della bocca e faringe. 

Il canale cardiaco è assai curvo, e la sna prima incurvatura si dirige a sinistra, 
la seconda a destra. Il tronco aortico si divide superiormente, da ogni lato, in tre 
rami od archi, che passano dinanzi gli archi viscerali. Nella vista del profilo ( fig. 
66). puossi già benissimo distinguere la divisione della prima cellet'a cerebrale m 
cervello anteriore (/>) e cervello intermediario (c); poi viene la ccllelta del cervello 
medio (d): il tubo midollare £ tuttavia largamente aperto nella terza cellelta cerebra- 
le (e). L’occhio (f) forma un anello chiaro; all'orecchia (g) si osserva il pioli lega- 
mento diretto verso la cellelta cerebrale posteriore. Cosi possonsi vedere Lenissimo 
i quattro archi viscerali (fc), il primo dei quali presenta già il prolungamento supe- 
riore destinalo alla mascella supcriore, all esso iugalc, all’osso palatino ed allo sle- 
uoidc. 

Avendo d’altronde vedalo molte volle quattro archi viscerali nei conigli e nei cani, 
devo oppormi a Hcicherl, che, allontanandosi da Buer c da Kalhke, pretende noa 
aver mai incontrato quattro archi viscerali ma solhinto tre ed altrettanti archi aorti- 
ci. Il quarto arco viscerale che osservai era, a dir vero, sempre piccolissimo e poco 
sviluppato: se lo scorgeva lo stesso che nello stalo fresco, e non lo si riconosceva 
che alla fessura esistente tra il suo orlo inferiore e la parete del corpo. Non vidi po- 
sitivamente quattro archi aortici, ma non mi sono di più occupato abbastanza spe- 
cialmente di questo punto, e del come esistano quattro archi viscerali, credo che deb- 
ba esservi altrettanti archi aortici, meno sviluppati, è vero, e durante minor tempo. 

Nella vista del profilo, e meglio ancora in quella del cuore preso per di dietro 
(fig. 67), ilisiinguevasi distintissimamente, da ogni lato del canale, nel sito di sua 
m ima inllessione, un rigonfiamento (fi, b), che, come dissero benissimo Valentin e 
Halltk contro l'opinione degli osservatori precedenti, corrisponde ai seni del cuore, 
c non alle orecchiette, non essendo queste rappresentate allora che dalla porzione 
dilatata del eanale tra i due rigonfiamenti. 

Rappresentai ( lig. 6$) alcune cellule del sangue di qaest’embrionc. In esso, come 
in altri giovani embrioni di coniglio di cine, di pecora, di vacca, di porco, mi sono 
convinto molte volte non solamente che questi globettì sorpassano mollo in grossezza 
quelli del sangue della madre, poiché la maggior parte hanno doppio volume , ma 
eziandio che sono di natura cellulosa. Ora. rassomigliano a tutte le altre cellule pri- 
mitive, solo sembrano rossastre. La loro membrana è delicatissima e sensibilissima 
all'eiidosniosi e all'esosmosi, per cui si abbassano facilmente e prendono forme ir- 
regolari variatissime. Si comportano egualmente, verso l'acido acetico, nella stessa 
forma delle cellette primitive, cioè che quest'acido rende dapprima il nocciolo visibi- 
lissimo, na che subito dopo lo discioglie 1 globali del sangue perdono poco a 
poco le loro proprietà, che lì distinguono da quelli dell’animale adulto, ovvero anche 
soltanto ila quelli degli embrioni più attempali. Dapprima non si vedevano che grandi 
cellule quasi eguali; indi, fra le grandi, se nc trovano altre, sempre più piccole, che 
Uniscono col divenire predominanti. Dopo questo, credo dover riguardare i globctli 
sanguigni, nel loro stalo secondano, quali cellette, con Schwann, e. non coinè lin- 
cici di cellule, come la p’nsa Valentin. Ma, più lardi, sono gì) cellule secondarie 
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ranpaK’ : n crlleHe sanguigne, c die cambiano ezian-lio ili proprietà; mentre, come 
un gran numero di altre cellette secondarie, perdono i nuclei, dei quali non posso 
accordare l'esistenza nelle cellette sanguigne dei mammireri e dell'nomo, ove Henle 
ei altri l'ammettono. Non saprei dire come avvenga questa metamorfosi di cellette 
primarie in cellette sanguigne. Sembra essa essere accompagnala dall’ammissione 
di maggior quantità di materia colorante. 

Finalmente dirò che fino a quest'epoca, ed anche in segn : to, tolte le parti dell’em- 
brione sono formate di cellette che poco differenti le une dalle altre si trovano tutta- 
via allo stato primitivo La maggior parte sembrano essere granelazioni, tanto perchè 
la cedrila è assai piccola in proporzione del nucleo, come perche è estremamente deli- 
cata e fugace, dimodoché inolio presto non si vede altro che, nuclei. Il cuore sembra 
essere I organo le di cui cellette si cangiano per le prime; perchè vi distinsi prestis- 
simo cedole allungate in fibre, o fusiformi, che, come osservò anche Valentin , si 
moltiphcano di più quando le così dette fibre muscolari si sviluppano. Finora non 
potei fare osserva/ioni speciali sulla formazione e moltiplicazione delle cellette, e 
quanto mi è permesso di dire, si è che restai sorpreso di non vedere che assai ra- 
ramente cellette incluse in altre cellette, quantunque si possa volentieri lasciarsi in- 
durre a pensare che questo modo di moltiplicazione sia il più ordinario. Cosa degna 
di osservazione, si è che le forme esterne della maggior parte degli organi lasciano 
riconoscere distintamente ciò che sono questi ultimi prima che le cellette primitive 
abbiano cominciato a cangiarsi per produrre i tessuti elementari che distinguiamo 
degli organi giunti al termine del loro sviluppo. 

Non mi resta più che a far conoscere le disposizioni delle membrane dell'uovo nel 
coniglio, e la maniera colla quale esse passano in quelle che durano fino al termine 
della vita dell'uovo. • 

Nel coniglio, come in lotti i rosicanti, la vescichetta ombilicale non è . come in 
molli altri oidini della classe dei mammiferi, una formazione pura mente passeggie- 
rà: ve n’è nna, al contrario, che persiste durante tutta la vita dell’uovo e che sof- 
fre metamorfosi particolari. L’allantoide dura egualmente, e Baerebbe ragione di far 
osservare esser sorprendente che Cuvier descriva e rappresenti quella della coniglia 
come una piccola borsa che non arriva asvilupparsi, che resta in vicinanza dell’om- 
hilro; si comporta effettivamente in maniera tutta speciale nei rosicanti. 

Vedemmo che subito uscita dalla estremità inferiore dell’ embrione, l’allantoide si 
getta sul lato destro di questo ultimo, e si applica ai rigonfiamenti che la matrice vi 
offre da lungo tempo al suo lato mesenterico. Nell’uovo della coniglia e dei rosicanti, 
l’ all.antoide non sorpassa mai questi rigonfiamenti ; essa si estende nello stesso tempo 
rhe essi, e produce così una borsa periforme , il cui peduncolo esce dal basso-ventre 
dello embrione , e si applica mediante la sua base ai rigonfiamenti della matrice. I 
suoi vasi sono, come sempre, vasi onfalo- mesenterici, cioè, due arterie e due vene. 
Essi perlorano il corion ai punto di contatto dell’allantoide coi rigonfiamenti uterini, 
e rappresentano, nel loro sviluppo, la porzione fetale della placenta, che si unisce in- 
timamente colla porzione uterina , ma senza , come si sa , che vi sia comunicazione 
vascolare diretta ira le due porzioni. 

Non potei estendere direttamente le mie ricerche fino alla struttura della placenta 
della coniglia. (Ili osservatori che mi precedettero . come pure Baer e Coste, non ci 
forniscono alcun lume su tal argomento. Secondo le osservazioni di Esclirict, la por- 
zione uterina e la porzione fetale della placenta dei rosicanti si compongono di innu- 
nterahili lamine incastrate le une nelle altre , e percorse da vasi sanguigni , che ap- 
partengono, quelli della prima alla membrana mucosa della matrice, quelli della se- 
conda al corion e ng quali i vasi ombilicali cd i vasi uterini si riducono in una rete 
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capillare delicatissima. Posso almeno dire ad appoggio di quest' asserzione , che uri 
momento in cui la placenta si produce, c per conseguenza allorché l’allanloide si ap- 
plica ai rigonfiamenti uterini, la l'accia interna di questi rigonfiamenti, tappezzata dal 
corion, si mostra sollevata in una moltitudine di piccole pieghe bassissime, che sono 
percorse da tessuto vascolare delicato. Sembra che la placenta nasca dallo sviluppo 
pii! considerabile di queste pieghe. Del resto , nella coniglia, la placenta £ rotonda, 
in forma di focaccia, c per solito divisa in tre porzioni o cotiledoni. 

Nul ameno, mentre I' allantoide cresce e si estende sulla totalità dei rigonfiamenti 
uterini , si accumula tra essa ed il contorno della vescichetta ombilicale fino adora 
immediatamente applicata sull’allantoide, e la cui lamina vascolare, come feci vedere, 
si è eziandio sviluppata nell* estensione precisamente di questi rigonfiamenti uterini, 
si ammassa, dissi, un liquido die poco a poco allontana questi porzione della vesci- 
chetta ombilicale da questo lato dell' uovo, e la respinge dall'altro lato . ove. come 
pure dissi, la vescichetta si applica gin immediatamente al corion. 

Da ciò, e mentre l'allanloide ritiene I' embrione dal lato placentale dell’ uovo , ri- 
sulta che la parte superiore del corpo dell' embrione si ritira poco a poco dalla ve- 
scichetta ombilicale, e che finisce col restarno intieramente libera , prescindendo dal 
pnnto ove si continua ancora coli' intestino e comunica con esso per una strada d ap- 
proccio aperta. D’embrione cambia allora affatto direzione rapporto all'uovo ed alla 
matrice. Fmo ad ora, come osservarono Baer, Coste ed altri, aveva avuto costante- 
menti: l asse longitudinale del suo corpo nell asse trasversale dell'uovo e della roatri- 
ed il suo dorso riguardava il lato mesenterico della matrice, cioè, nella situazione na- 
turale della madre era voltato il dorso in allo ed il ventre in basso; ma piò tardi l’as- 
se longitudinale del suo corpo si colloca sempre nell asse longitudinale della matrice, 
la lesta riguardante ora l'ovario ora la vagina, ed il dorso ora il lato mesenterico del 
I organo, ora il lato opposto. 

Il liquido uel cui mezzo si trova ora l’embrione, nel suo amnio. continuando a 
raccogliersi tra l’all, intoide e la vescichetta ombilicale. la porzione di questa che ne 
fu sollevala è spinta interamente contro quella che si applica all’altra parte dell’uo - 
vo. e siccome il liquido altre volte contenuto nella vescichetta diminuisce nella stessa 
proporzione, le due superficie di questa membrana finiscono col toccarsi. La comuni- 
cazione tra essa e l’embrione acquista sempre piò la furala di un canale, chiamato 
canale onfalo-mesenterico, ma che non tarda egualmente a chiudersi, per cui in se- 
guilo non restano più che i vasi onfalo-mesenterici che vadano dall'embrione verso 
il iato dell’uovo opposto al lato mesenterico della matrice. 

Se. a quest’epoca, in cui la lunghezza dell'embrione è di circa nove linee ad un 
pollice, si scopra l’uovo con circospezione dal lato libero della matrice, lo si trova 
esteriormente circondalo da det calissima membrana, molle e fioccosa, elio nullameno 
non si estende fino all'orlo della placenta, ma se ne tiene un poco lontana, e non va 
che tino al sito in cui i vasi onfalo mesenterici formano la ve na terminale. È questa 
la caduca degli antichi autori, la membrana avventizia di Coste, che, come feci vedere, 
non è altro che ( epitelio della membrana mucosa uterina, da cui si comprende perchè 
essa non si estenda al di là del punto in cui l'uovo è abbracciato dalla mucosa uterina 
dilatata da questo lato in forma di sacco. Al disotto di questo strato, si trova un' altra 
membrana, egualmente sottile, ma piò fenna.e trasparente che si giunge facilmente a stac- 
care dai seguenti su lutti i punti .eccetto il contorno della vena terminale, in cui essa rima- 
ne attaccata piò a lungo, quantunque, mediante una preparazione accurata, si riesce a 
separamela ed a seguirla dipoi lino all'orlo della placenta. Quest' inviluppo non ha 
vasi, e non è altro ebe ii conoo(l), unito alia porzione della vescichetta omblicale sulla 

(I) Cior, per cons^guenz», o l'inviluppo f irroso mio, ovvero quell'inviluppo i iunno colla 
nembraaa esterna doli’ uovo prodotta dalla zona trasparente e dall'albume. 
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quale non si è estesa la lamina «scolare, ovvero colla lamina vegetativa delta vesci- 
chetta blastodermica L'inviluppo che si trova m seguito riceve le espansioni dei vasi 
onfalo-mescnterici. Onesti si compongono ora ili una arteria e di una vena. La vena 
pii forte dell’arleria, viene dall'embrione, e confina precisamente nel mezzo della ve- 
scicola dell'uovo, se supponiamo la matrice posta davanti a noi di modo che l' estre- 
mità diretta verso l'alto sia quella che riguardi l'ovario. Essa si porta in seguito tra- 
sversalmente a sinistra, e , dividendosi iu due rami , forma la vena terminale , che 
circonda l'uovo, a qualche distanza dall'orlo della placenta , e che , al lato opposto , 
per conseguenza a destra, si risolve in ramificazioni delicatissime, ehe vanno dai due 
lati incontro le une colle altre. L'arteria ondalo -mesenterica . uscendo dall'embrione 
colla vena , incontra egualmente il centro della vescicola dell'uovo . ma torna a de- 
stra, e si divide cesi in dne rami . che formano nn piccolo cerchio al di dentro di 
quelle delta vena terminale , le loro ramificazioni si dirigono a sinistra. Il sangue 
passa dalle sue ramificazioni in quelle della vena terminate, mediante il tronco delta 
quale è ricondotto all'embrione. Quest'inviluppo dell'uovo che porla i vasi uiililo-me- 
senlerici è la porzione deHa vescichetta ombilica'e o della lamina vegetativa della ve- 
scicola blastodermiea , nell'estensione della quale la lamina vascolare si era svilup- 
pata, e che, abbiamo veduto, era stata respinta verso la porzione sprovvista di vasi, 
cioè verso il precedente involucro. 

Aprendo questo secondo inviluppo dell’uovo, il quale porta i vasi, si arriva nell'in- 
terno dell’uovo, ove nuota l'embrione circondato dal suo animo, che lo chiude tutta- 
via abbastanza strettamente. Dal suo vetere parte una vescicola pcdieciuolala, ricca 
di vasi, che raggiunge il lato placcatale dell'uovo, col quale è' compiutamente riunita 
mediante la sua base, e che co-vl tuisce lallantoi-le. 

Più tardi ancora si fondano insieme il primo ed H secondo inviluppo dell'uovo che 
furono descritti , cioè la porzione della vescicola ombilicalc clic è ileuudala di vasi 
si confonde con quella clic ne porta, per conseguenza anche quest' ultima col corion, 
e da ciò risulta la membrana vascolare elle si disegna scmp’icementc sotto il nome ili 
corion. Questo tipo, nel quale il corion, che mai nè in alcuna parte noi» ha origina- 
riamente vasi, sembra riceverne più lardi dai vasi onfalo-mcsenteii-i, nè si vede elio 
nei rosicanti. Ciò che lumi di certo, si è che sarebbe impossibile indovinare un tal 
modo ài formazione, se non lo si seguisse passo a passo. Provai a produrne le fasi 
nelle fig. 5, 6, 7 e 8 della tavola 16. Non è dunque sorprendente che gli an- 
tichi scrittori, come Cuvier e Dntrochet, non l' abbiano bene compreso. La mia 
maniera di interpretarlo si aceorda, in quanto ai punti essenziali, con quella di 
Baer e di Coste. 

In nessun tempo l’ainnio ha vasi nel coniglio: per sé stesso non ne possedè mai , 
ed in quest'animale noti gliene arriva da nessun lato. 

Conclusioni . 

Le principali conclusioni delle osservazioni che esposi sono: 

1 .* L’uovo non fecondalo di mammifero si compone deHa membrana vitellina (zo 
ria trasparente), del tuorlo, ilella vescichetta germinativa e della macchia germinati- 
va. Uno strato di cellette , il disco proligero, lo circonda all'esterno , per il suo in- 
nicchiamcnlo nel follicolo di Graaf. 

2.’ Quest' uovo non è una cellula primitiva, è assai probabilmente una for- 
mazione inviluppante sviluppata attorno la vescichetta germinativa , come cellula 
primitiva. La macchia germinativa, come nucleo di questa vescicola primaria , 
ita natura e destinazione dilterentc da quelle clic furono attribuite fui qui ai 
nuclei di altre cellule. 


Google 



CONCLUSIONI 


431 


3. Lo fecondazione consiste in nn' azione materiale cbe il seme del ma- 
schio esercita sull’ uovo , poiché è provalo che questo liquido penetra fino ali 
1' ovario. 

4. L' azione della fecondazione si porta direttamente, a ciò che sembra, sulla 
vescichetta germinativa, che in seguito si diseioglie; La macchia germinativa si trova 
inessa in libertà. 

5. 1! corpo giallo è un'escrescenza della membrana propria del foll coha di Graaf; 
la sna formazione comincia quasi sempre prima della usciu ilei l'uovo. 

6. L'uovo della coniglia lascia 1' ovaja nove o dieci ore dopo la fecon- 
dazione. 

7. Nel torio superiore della tromba, l'uovo della coniglia perde poco a poco il 
suo disco, ed il tuorlo patisce cangiamenti di forme che sembrano dipendere da un 
cangiamento di composizione determinalo mediante sostanze introdotte dal di fuori ; 
assai probabilmente si produce nello stesso tempo una divisione della macchia ger- 
minativa. Tutte queste operazioni sono aiutato da movimenti rotatori del tuorlo, la 
cui superficio si copre di ciglia delicate. 

8. Partendo dal mezzo della tromba, si forma attorno la zona uno strato di albu- 
me elle va sempre aumentandosi. 

9. Nello stesso tempo comincia una segmentazione del tuorlo, che lo divide in 
isfere sempre più numerose c sempre più piccole. Questa divisione succede iu una 
progressione geometrica che ha due per esponente. 

10. Le sfere cosi prodotte non sono cellette, ma gruppi di granellizioni vitelline 
attorno di un nucleo centrale chiaro, che proviene probabilmente dalla macchia ger- 
minativa. Non si può adunque riferire questo lavoro a nessuno dei tipi fin qui cono- 
scati relativamente alla formazione delle cellette. 

11. Alla line del terzo giorno, od al principio del quarto, l'uovo arriva nella ma- 
trice, circondalo da grosso strato d’albume, ed avente il suo tuorlo ridotto in pic- 
cole sfere. 

13. In quel caso l'albume e la zona trasparente si riuniscono per formare una 
membrana esterna anista e trasparente, sulla quale, verso il sesto giorno dopo la fe- 
condazione, cominciano a svilupparsi le villosità. 

13. Lo sviluppo delle villosità non comincia dalia formazione di cellule, ma da de- 
posizione di massa molecolare. 

14. Le sfere vitelline si circondano di membrane delicate nella matrice, e diven- 
gono cosi cellette nucleate , che si applicano alla faccia interna della zona , in forma 
di menibrana.e costituiscono una vescichetta alla quale devesi dare il nome di vesci- 
chetta blastodermica. 

15. Si sviluppi, in questa vescichetta blastodermica , un' area germinativa, che 
dapprima è indicata soltanto mediante un ammasso di materiali di cellule. 

1C. Partendo da quest area si produce un secondo strato di cellette alla superfì- 
cie interna della vescichetta blastodermica, che , per conseguenza comparisce subito 
formata di due lamine, una esterna od animale, l'altra interna o vegetativa. 

17. Dacché la lamina interna è sviluppala, l'uovo , verso il settimo giorno, si ap- 
plica fortemente alla matrice, ma , senza ricevere da essa nessun inviluppo nuoto . 
alcuna caduca , ciò che fu preso per quest' ultima non essendo che l' epitelio della 
membrana mucosa uterina. 

18. L'area germinativa soffre le stesse metamorfosi che quelle che si conoscono 
giusta l'uovo di pollo : essa si divide in porzione oscura e porzione chiara. 

19. La prima traccia dell'embrione 6 una doccia scavata nella porzione chiara del- 
l’area germinativa della lamina animale, ed avente ai suoi lati una raccolta di mas- 
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sa. La doccia si trasforma in canale, nel quale si depone il sistema nervoso centrale, 
e la raccolta di massa diviene le pareli del corpo dell’embrione. 

20. Il resto di-ilo sviluppo dell'embrione e dei suoi organi rassomiglia perfetta 
niente a quanto succede nell'uovo d'uccello. 

21. L amnio è una metamorfosi della lamina animale della vescichetta blastoder- 
mica, mediante la quale questa si trova cambiata iu inviluppo sieroso. 

22. Il corion risulta dall'unione della membrana esterna dell'uovo (prodotta dal- 
l'albume e dalla zona trasparente) coll’ inviluppo sieroso, o non consiste che in que- 
st'ullima soltanto; ma è sempre un prodotto dello sviliippodell’uovo, e non un invo- 
lucro proveniente dall'organismo materno. 

23. Tra la lamina animale e la lamina vegetativa si forma una lamina vascolare che 
riceve le prime ramificazioni dei vasi, e che pili essere isolata. 

21. Mentre si forma l'intestino, la lamina vegetativa c la lamina vascolare si tra- 
sformano in vescichetta ombilicale, la quale dura sempre nella coniglia, ina col tem- 
po, termina d'esser vescichetta e si unisce al corion. 

25. Dilìicilmenle si crede che l'allantoide sia una metamorfosi immediata di una 
delle lamine della vescichetta blastodermica; ma, come sempre, sostiene i vasi onl'a- 
lo-mesenterici , c determina lo sviluppo della placenta. Nel, a coniglia, la si ricono- 
sce come vescichetta fino al termine della vita dell'uovo. 

26. I primi atti plastici dell’embrione vanno con gran rapidilàjmenlre.dopo l’appa- 
rizione dei suoi primi lineamenti fino alla separazione distinta di quasi tutti i suoi or- 
gani essenziali, passano al più quarantotto ore; nella coniglia , il nono ed il decimo 
giorno. 

27. Tutti gli organi dell'embrione si sviluppano da vescichette e cellette primitive, 
che dapprima seminano essere perfettamente somiglianti in tutto. Ordinariamente si 
comincia a riconoscere la forma degli organi prima che queste cellette si sieoo can- 
giale per produrre gli elementi particolari che devono costituirle. 
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